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AVVISO 


Questa  Raccolta  aumentata  specialmente  nella  parte  delle 
scienze  economiche  ed  'agricole,  negli  estratti  e  notizie 
scientifiche  ed  industriali ,  è  divisa  in  due  parti  ;  la  prima 
contenente  memorie  ed  articoli  originali  inediti  pubblica- 
ti, come  per  l' addietro,  dai  Professori  Direttori  col  concor- 
so dei  soliti  Collaboratori,  ai  quali  altri  si  aggiunsero: 
l'altra  parte,  in  forma  di  appendice,  comprende  gli  og- 
getti nominati  di  sopra  ed  è  affidata  alla  Direzione  di  Carlo 
Berli  Pichat  editore  e  proprietario  di  questo  periodico. 

Ogni  mese  verrà  regolarmente  pubblicato  un  Fascicolo 
di  questi  nuovi  Annali,  e  quando  lo  richiegga  la  materia, 
sarà  corredato  delle  opportune  Tavole.  11  primo  ed  il 
settimo  Fascicolo  d'ogni  Annata  è  fornito  di  un  Fron- 
tispizio e  di  un  Indice  per  la  serie  de'  Volumi ,  e  le  Ta- 
vole di  un' Annata  saranno  dodici  all'incirca,  come  i  fo- 
gli di  cui  si  compone  ogni  volume  saranno  sempre  più 
di  trenta. 

Il  prezzo  d'associazione  per  tutto  lo  jStato  Pontifìcio 
è  di  Scudi  3. 

I  Signori  Associati  al  Bollettino  delle  Scienze  Medi- 
che potranno  ricevere  questi  Nuovi  Annali  per  soli  an- 
nui scudi  2:50. 

II  prezzo  dee  pagarsi  per  semestre  anticipato ,  oltre  le 
spese  di  dazio  e  porto  per  l'estero. 

Si  accetta  il  cambio  con  tutti  i  ìgiornali  scientifici, 
agricoli  e  tecnologici. 

Le  Associazioni  si  ricevono  in  Bologna  all'  uffizio  del 
Felsineo  Piazza  Santo  Stefano  N.°96,  al  quale  sarà  diretto 
quanto  è  relativo  all'amministrazione  ed  all'appendice, 
e  pel  rimanente  si  farà  recapilo  al  solilo  dal  Prof.  Ales- 
sandrini via  Altabella  N.°  1637.  S'intende  ciie  l'associa- 
zione debba  continuare  d'anno  in  anno  quando  entro  No- 
vembre non  siasi  dato  avviso  in  contrario. 
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Residenti    in   Bologna 

Aniaclei  Dott.  Amadeo  —  Bagni  Dott.  Gaetano  — 
Baratta  Dott.  Quirico  —  Bertelli  Prof.  Francesco  — 
Bertoloni  Dott.  Giacomo  —  Bertoloni  Prof.  Giu- 
seppe —  Biagi  Dott.  Clodoveo  —  Bianconi  Dott. 
Giuseppe  —  Bianconi  Dott.  Gio.  Battista  —  Bre- 
ventani  Dott.  Ulisse  —  Bozoli  G.  Maria.  —  Calori 
Prof.  Luigi  —  Contri  Prof.  Giovanni  —  Davia  Mar- 
chese Dott.  Luigi  —  Ercoiani  Dott.  Gio.  Battista 
~  Gualandi  Dott.  Giovanni  —  Muratori  Dott.  Paolo 
~  Minghetti  Marco  ~  Ranuzzi  Conte  Annibale  — 
Racchi  Gaetano  --  Salina  Conte  Cammillo  --  San- 
tagata  Dott.  Domenico  —  Soverini  Dott.  Carlo 
Scarabelli  Luciano . 


Le  Materie  trattate  in  questi  Annali  risguarderanno  al 
solito:  i.°  la  Storia  Naturale  propriamente  detta,  cioè 
la  Zoologia*  Mineralogia'  Geologia  e  suoi  diversi  rami, 
la  GeograGa  fisica,  Geogiiosia  e  Geogenia^  e  la  Botanica, 
compresa  l' Anatomia  e  Fisiologia  vegetale  :  2,°  1'  Agri- 
coltura :  3."  r  Anatomia  e  Fisiologia  umana  e  compa- 
rata :  4-°  la  Medicina,  la  Chirurgia,  e  la  Veterinaria:  5.** 
la  Chimica  e  la  Farmacologia:  6.'-  la  Fisica,  Meteorolo- 
gia, Astronomia  Fisica  e. Scienze  Tecnologiche. 


ALCUNE  INSOLITE  VEGETAZIONI  ANIMALI 

disseìtazioue  del 

PROF.    MICHELE    MEDICI 


Comecché  le  osservazioni ,  delle  quali  m' accingo  a 
trattare ,  non  sieno  nuove  negli  Annali  della  Medicina , 
nulladiraeno  hanno  esse  tale,  e  tanta  importanza,  che 
coloro,  i  quali  altra  volta  poterono  instiluirle ,  ne  fe- 
cero materia  di  particolari  studi ,  e  repularonle  degne 
di  essere  tramandate  alla  posterità .  Per  la  qual  cosa 
spero  di  non  avere  male  avvisato  deliberando  di  occu- 
pare ora  alquanto  l' attenzione  de'  lettori  in  alcune  di 
esse.  Che  se  non  saprò  illustrarle  quanto  meritano,  avrò 
almeno  arricchito  il  numero  de'  fatti ,  che  non  vogliono 
andare  perduti ,  e  sopra  i  quali  esercitare  potranno  l' in- 
gegno loro  altri  più  dotti  di  me .  Parlo  di  certe  singo- 
lari ,  e  straordinarie  formazioni ,  o  vegetazioni  de'  tes- 
suti animali ,  alcune  delle  quali  risguardano  un  individuo 
della  nostra  specie ,  altre  un  animale  ,  e  propriamente 
un  uccello. 

Fu  quell'  individuo  una  Marianna  Bonazzi  d'  anni  47  j 
lavandaia  di  professione ,  la  quale  entrò  nelle  mie  sale 
dello  spedale  maggiore  di  questa  città  il  i3  di  Gennaio 
del  1889,  contando  la  settima  giornata  di  una  gravis- 
sima pleuro-pneumonite  :  ben  conformata  della  persona, 
e  di  complessione  robusta  ,  avvegnacchè  costretta  a  dure 
e  gravi  fatiche ,  oltre  le  inseparabili  dal  suo  mestiere . 
Due  volte  andò  a  marito ,  essendo  col  primo  divenuta 
ti 
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due  volte  madre .  Infermò  di  emicrania ,  e  poscia  d' ite- 
rìzia  ,  e  d' anasarca  :  morbi ,  da'  quali  liberare  si  potè 
in  lungo  spazio  di  tempo  .  Se  non  che  due  mesi  prima 
di  entrare  nel  nostro  spedale  la  sanità  sua  ebbe  di  nuovo 
a  soffrire  .  Perciocché  esperimentava  insolita  fiacchezza  , 
e  a  quando  a  quando  era  molestata  da  tosse ,  e  presa 
da  accessi  febbrili ,  Dopo  di  che  spiegossi  la  gravissima 
sopramentovata  infiammazione  di  petto,  nel  settimo  giorno 
della  quale ,  siccome  è  detto ,  fu  accolta  nel  suddetto 
pio  luogo .  Parlava  l' evidenza  :  ed  io  la  sottoposi  ad 
una  energica  cura  antiflogistica ,  la  quale  riesci  di  tanta 
utilità ,  che  j  dopo  un  altro  settenario  ,  i  fortissimi  ti- 
mori da  me  concepiti  della  vita  dell'inferma  convertiti 
si  eraao  in  lietissime  speranze  di  averla  salvata  .  Del 
quale  miglioramento  grandissime  io  mi  penso  fosse  in 
alcuna  parte  cagione  un  flemmone  nato  ne'  contorni  del- 
l'incisione fatta  nella  vena  del  destro  braccio,  quando 
nella  nona  giornata  di  malattia  vi  si  praticò  un  salasso: 
flemmone ,  che  passò  a  regolare  suppurazione  .  Sopra- 
venne però  un  sinistro  accidente  :  che  i  quattro  vesci- 
canti nel  corso  del  morbo  applicati  all'inferma  cancre- 
narono .  Ma  la  cancrena  si  separò  :  i  vescicanti  guari- 
rono :  guarì  il  flemmone  suppurato ,  eccetto  che  rima- 
nea  nel  luogo  della  predetta  incisione  un  piccolo  tu- 
moretto ,  da  cui  gemea  alcuna  goccia  di  marcia  :  e  la 
pleuro-pneumonite  avresti  giurato  essere  affatto  tolta . 
Ai  12,  per  altro  di  Febbraio  il  ventre  cominciò  a  tu- 
mefarsi  ,  e  ne'  giorni  consecutivi  la  mole  ne  crebbe  sì, 
che  non  era  più  dubbia  la  presenza  di  una  ascite ,  la 
quale  poi  non  era  così  semplice ,  che  non  partecipasse 
di  timpanite .  E  peggiorando  vieppiij  l' inferma ,  il  ma- 
lore limitato  all'  addome  ,  spaziò  per  maggior  campo  , 
e  divenne  una  generale  leucoflegmazia.  La  sciita,  egli 
altri  più  commendati  rimedj  ritornarono  vani.  Mi  fu  an- 
zi impossibile  insistere  nel  loro  uso ,  perchè  non  sì  to- 
sto erano  inghiottiti ,  che  venivano  respinti  dal    vomito . 
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E  come  se  le  cose  noo  andassero  abbastanza  male  per 
l' inferma ,  comparvero  sopra  la  cute  di  lei  certe  mac- 
chie paonazze  aventi  i  caratteri  delle  scrobutiche  :  alla 
regione  del  sacro  la  cancrena  si  appiccò  :  e  ai  9  di  Aprile, 
e  cioè  dopo  il  nonantesimo  giorno  di  malattia  passò ,  l' in- 
felice I  al  numero  dei  più . 

La  sezione  del  cadavere ,  eseguita  dall'  egregio  mio 
medico-assistente  Sig.  Dolt.  Federico  Fraboni  ^  esercente 
ora  la  Medicina  con  molla  lode  nella  città  di  Urbino, 
scoprì  nel  sinistro  lato  della  cavità  del  torace  profondi , 
ed  estesi  aderimenti  della  pleura  pulmonare  alla  costale, 
pseudo-membrane ,  ed  atrofìa  del  corrispondente  pul- 
nione  :  niuna  alterazione  al  destro  lato  :  e  sì  nell'  uno 
che  nell'  altro  non  guasta  la  sostanza  pulmonare .  Il  li- 
quore del  pericardio  era  in  maggior  copia  di  quello  es- 
sere soglia  nello  stato  ordinario  :  il  pericardio  però  ,  il 
cuore ,  e  i  vasi  precordiali  erano  sani ,  Contenea  1'  ad- 
dome circa  3o  libbre  di  uno  siero  giallognolo:  la  milza, 
di  naturale  grandezza ,  ma  alquanto  indurita  :  ridotto  il' 
fegato  a  due  terzi  del  suo  [naturale  volume,  giallo  al-- 
r  aspetto ,  e  viziato  di  quell'  organica  degenerazione ,  cui 
sogliono  chiamare  granulosa  :  la  cistifellea  ingombrata 
tutta  da  un  grosso  calcolo  biliare  :  normale  l' apparec- 
chio urinario . 

Ma  i  mutamenti  direttamente  risguardanti  la  materia 
del  mio  discorso  furonci  presentati  dall'  apparecchio  ute- 
rino .  Conoiossiacchè  nell'ovaja  sinistra  vedeasi  un  tu- 
more della  grossezza  d'un  ordinario  ovo  di  gallina  :  on- 
decchè ,  per  poterlo  esaminare  colla  dovuta  diligenza , 
fu  esso,  unitamente  alle  altre  parti  generative,  levato 
dal  cadavero.  Tagliata  in  croce  la  membrana  peritoneale 
del  ligamento  largo ,  fra  il  quale  era  il  tumore  colloca- 
to ,  agevolmente  venne  questo  scoperto ,  ed  isolato  ,  a- 
derendo  al  peritoneo  mediante  semplice  tessuto  celluio- 
so .  Sembrava  un  aggregato  di  due  tumori ,  tra  perchè 
eraci  uno  striugimento,  che  veniva  come  a  dividerlo  iu 
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due  parti  :  P  una  volta  all'  esterno ,  non  maggiore  di  un 
terzo  della  massa  totale  :  risgiiardante  1'  altra  l' interno  , 
di  una  mole  doppia  della  prima  :  e  perchè  era  l' una 
molle  al  tatto ,  e  parea  contenesse  una  sostanza  dotata 
di  oerta  fluidità  :  l' altra  piuttosto  densa ,  nella  quale 
sarebbesi  detto  capire  una  materia  concreta  come  il  sego. 
Aperta  la  porzione  esterna ,  cadde  sotto  i  sensi  una 
materia  bianca,  assai  molle,  somigliante  al  latte  rappre- 
so ,  o  ad  un  tenero  caccio ,  senza  odore ,  del  peso  di 
un' oncia  circa  :  nella  quale  erano  immersi  parecchi  peli, 
lucidi  al  pari  de'  capegli ,  lunghi  dall'uno  a'  due  pollici, 
di  un  colore  traente  al  biondo ,  mentre  il  naturale  co- 
lorito del  pelame  della  malata  era  atro-fosco  :  alcuni 
isolati ,  e  solitari  :  altri  riuniti  in  fascetti ,  od  in  piccole 
ciocche ,  I  quali  tutti  peli ,  esaminati  con  acute  lenti 
mostravansi  come  gli  ordinari  capegli  al  microscopio  so- 
lare ,  e  cioè  simiglianti  a  sottilissimi  tubetti ,  trasparenti 
nel  loro  asse  centrale ,  opachi  nel  contorno  :  ed  uno 
degli  estremi  loro  era  assai  tenuissimo,  e  veniva  ingros- 
sando a  misura  che  procedea  verso  l' estremo  opposto  .* 
direbbonsi  coni  lunghissimi ,  de'  quali  però  l' estremità 
più  grossa  bulbo,  o  radice  non  lasciava  discernere.  Né 
indicare  saprei  carattere  alcuno  nella  loro  forma ,  pel 
quale  da  quelli ,  che  trovati  furono  in  un  tumore  di  un' 
ovaja ,  e  scrutinati  colle  lenti  dello  Schacher  diversificas- 
sero (i).  Estratti  in  un  colla  materia,  che  li  ravolgea, 
la  porzione  interna  del  tumore  sen  rimase  distesa  ,  sic- 
come prima ,  non  avendo  la  cavità  dell'  una  comunica- 
zione veruna  con  quella  dell'  altra  .  La  parete  poi  del- 
l'esterna  era  una  membrana  ,  dove  più,  dove  meno  tra- 
sparente ,  di  una  organizzazione  uniforme ,  ed  analoga 
alla  cellulare  bensì ,  ma  che  io  suppongo  di  recente 
formazione,  e  contemporanea,  o  di  poco  precedente  la 

(i)  V.  Ilaller  Dispulat.  ad  morborum  liisloriam,  et  curalionetn  fa- 
cientes  eie.  T,  4-  pag.  477- 
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genesi  de'  corpi,  cui  contenea,  anzicchè  una  produzio- 
ne ,  od  appendice  dell'  antica  cellulare  propria  delle  parli 
circostanti  :  lo  che  fo  stima  avvenga  parimenti  rispetto 
alle  cisti  di  altri  tumori  consimili.  Dalla  sua  interna  su- 
perficie poi  non  isporgea  pelo  veruno ,  era  anzi  essa 
levigalissima. 

Di  maggiori  singolarità  fui  testimonio  aprendo  il  tu- 
more interno,  la  cavità  del  quale  era  tutta  piena  di  una 
materia  sebacea,  e  granulosa,  di  color  giallo  ,  del  peso 
pili  che  due  once  :  nella  quale  era  nascosta  una  prodi- 
giosa quantità  di  peli  insieme  confusamente  intrecciati  : 
molti  dei  quali  però  non  erano  cosi  profondi ,  che  non 
si  manifestassero  ancora  alla  superficie  della  massa.  Nel 
colorito ,  nella  lucentezza  rassomigliavano  a  quelli  del- 
l'altro tumore:  moltissimi  però  li  superavano  nella  lun- 
ghezza :  ed  esaminati  col  microscopio  si  diedero  a  dive- 
dere forniti  degli  stessi  caratteri  più  sopra  esposti  circa 
gli  altri .  La  cisti  parvemi  formata  da  due  membrane 
insieme  congiunte:  particolarità,  della  quale  nell'altra 
cisti  non  potei  sincerarmi  .  Ed  in  certo  spazio  della  me- 
desima (  più  denso  ,  e  più  grosso  )  piantati  erano  parec- 
chi lunghi  peli ,  i  quali ,  essendo  pieno  il  tumore  ,  do- 
veano  necessariamente  insinuarsi  fra  la  materia  sebacea  5 
e ,  vuotato  quello ,  diramavansi  liberamente  per  lo  in- 
terno spazio ,  il  quale  poi  non  comunicava  in  alcuna 
guisa  coli' altro  :  di  modo  tale  che  quell' ammasso  totale 
del  tumore  era  realmente  un  aggregato  di  due  :  ciascuno 
de'  quali  avea  una  cisti  propria  :  con  questo  che  nella 
parte  media  ,  o  interna  le  due  cisti  per  certa  estensione 
si  combaciavano ,  ed  immedesimavano ,  divenendo  uno 
strato  solo,  il  quale  perciò  formava  porzione  di  parete 
e  dell'uno,  e  dell'altro  tumore.  Il  quale  combaciamento 
era  la  cagione  del  sopraricordato  stringimento ,  che  scor- 
geasi  al  di  fuori  del  tumore ,  ed  il  quale  dentro  ezian- 
dio dava  indizio  di  sé ,  presentando  una  specie  di  orlo , 
o  rilievo  più  denso  del  rimanente  delle  pareti . 
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Ma  la  singolarità  maggiore  riscontrossl  in  un  punto 
della  predetta  congiunzione  delle  due  cisti.  Imperciocché 
sorgeane  un  ben  conformato ,  e  bellissimo  dente ,  analo- 
go a  quelli,  cui  appelliamo  canini,  grande  quanto  es- 
sere suole  io  un  individuo  adulto,  la  parte  inferiore,  o 
radice  del  quale  èra  compresa  dalle  membrane  ,  o  ci- 
sti ,  che  strettamente  la  circondavano ,  e  servivanle  co- 
me di  alveolo  :  ed  estendendosi  alquanto  verso  la  coro- 
na ,  ingrossavano  dalla  parte  esterna ,  o  convessa  del 
dente ,  lasciando  apparire  alla  loro  superficie  molte  punte 
di  peli ,  e  vicino  al  lato  interno  ,  o  concavo  del  dente , 
que'  lunghi  peli  sporgenti  dall' interna  parete  delle  cisti, 
de'  quali  ho  fatto  testé  menzione .  Tutto  ciò  dell'  ovaja 
sinistra .  Nella  destra  era  questa  novità  :  alla  faccia  sua 
posteriore  aderiva  una  piccola  concrezione  ossea ,  ar- 
mata di  alcune  punte ,  e  per  cosi  dire ,  cristallizzata , 
mentre  poi  tutto  il  restante  dell'  apparecchio  uterino  non 
discostavasi  dallo  stato  naturale . 

Del  rimanente  i  tumori  cistici  da  me  osservati  non  si 
uniformano  a  certe  regole  generali  ammesse  da  alcuni 
autori .  Il  Lobstein ,  per  es. ,  afferma  ,  che  sì  fatti  peli 
sono  guerniti  de'  loro  bulbi ,  ed  aggiugne ,  che  le  os- 
servazioni del  Sontis ,  e  dell'  Anderson ,  dimostranti  il 
contrario ,  non  equivalgono  a'  fatti  attestati  da  gran  nu- 
mero di  scrittori .  Ed  anche  11  Burdach  avvisa  ,  cotali 
peli  essere  generalmente  provveduti  di  radice  .  Il  fatto 
però  da  me  veduto ,  e  quelli,  de'  quali  furono  testimonj 
il  prelodato  Scacher  ^  ed  il  Blumenbach  ^  confortano  le 
osservazioni  del  Sontis  e  òeW^  Anderson .  Alle  quali  pro- 
cacciano fondamento  sempre  maggiore  le  ricerche  pra- 
ticate da  altri  ed  antichi  ,  e  recenti  illustri  anatomici . 
E  per  toccare  solamente  di  alcuni ,  il  Maìpighi  nella 
vita  ,  cui  egli  scrisse  di  se ,  narra  un  fatto  osservato  dal 
suo  parente ,  amico  e  discepolo  libertini,  il  quale  nel- 
l'anno  1691  trovò  una  insigne  congerie  di  peli  sotto  la 
cute  di  un  bue  alla  regione  della  scapola.  Hi  pili  (scrisse 


DEL    PROF.    M.    MEDICI  1  1 

il  Malpighì)  zìzìphìno  injicichantur  colore  .  Jnaeguaìi  pol- 
Icbant  longitudine ,  et  ut  plurimum  aequahant  longitudinem 
auricularis  digiti.  In  apice  acuminati  erant ,  altera  ex- 
iremitate  latiores  ,  et  ibidem  perforati  videhantur  (  i  ) .  Le 
quali  due  qualità,  d'essere  cioè  appianati,  e  perforati, 
sembra  escludano  la  presenza  di  un  bulbo ,  il  quale , 
come  non  suol  essere  perforato ,  così  presentasi  più 
grosso  e  rotondo  .  E  assai  più  chiaramente  parla  il  fatto 
esposto  da  Giuseppe  T^eratti^  il  quale  vide  un  gomitolo 
di  peli  senza  bulbi  nel  cervello  di  una  donna  morta  di 
apoplessia ,  nascosto  fra  i  grumi  di  sangue  esistenti  Del- 
l'anterior  parte  del  ventricolo  sinistro.  I  quali  peli, 
tanto  è  lungi ,  che  guarniti  fossero  di  bulbi ,  che  anche 
in  quella  loro  estremità ,  nella  quale  si  potea  supporre , 
che  esistesse,  si  assottigliavano,  e  finivano  in  una  pun- 
ta. Illud  vero  admirationem  hahuit  (sono  parole  di  lui) 
quod  inter  grumos  pilorum'glomus  implexorum  simul y  com- 
plicatorumque  se  prodidit.  Erat  glomus  ciceris  grano  par: 
pili  auteni  tcnuissimi  y  qui  quamvis  varìssimos  se  esse  pilos 
vcl  primo  adspectu  probarent ,  idque  etiam  microscopium 
conjirmaverit ,  nullus  tamen  erat  eo  bulbo  instructus  ^  qui 
pilis  prò  radicula  esse  solet:  pctius  in  acumen  ex  ea  parte 
desinebant  y  si  non  omnes  ^  certe  aliqui  (2.) .  Aggiugne  poi 
egli ,  che  il  ritrovarsi  tali  peli  nei  cervello ,  è  cosa ,  se 
non  nuova  ,  al  certo  rarissima  :  come  pure  è  singolare, 
che  immersi  non  fossero  nella  solita  pinguedine  ,  dalla 
quale  sembra  traggano  alimento ,  ma  invece  sparsi  di 
certi  corpuscoli  piccolissimi,  bianchicci,  di  varia  figura  : 
la  natura  de'  quali  né  le  indagini  di  lui ,  né  quelle  dei 
dottissimi  Beccaria  Galeazzi ^  e  Balbi ^  in  compagnia  dei 
quali  avea  il  Veralti  fatto  quell'osservazione,  poterono 
discoprire.  E  più  recentemente  il  Rubini  è  stato  testimonio 
di  tumori  cistici  di  ovaja  contenenti  peli  senza  bulbo  :  l'uno 

(i)  V.  Malpighì  Opera  poslliuiua.  Amslelod.   1^00  pag.   127. 
(2)  V.  Corament.  AccaJ.  lustit.  Bonon.  T.  3.  P.  i.  pag.  i85. 
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in  una  fanciulla  di  i6  anni,  la  quale,  e  per  la  cono- 
sciuta morigeratezza  di  sua  vita,  e  per  l' inspezione  del 
suo  cadavere  si  conobbe  essere  morta ,  avendo  conser- 
vato intatto  il  fiore  della  verginità:  l' altro  in  una  donna 
di  5o  anni  circa  ,  già  madre  di  alcuni  figli ,  la  quale  pe- 
rì, di  un    idrope  sanguigno  dell'addome  (i). 

E  così  pure  giusta  il  prelodato  Lobslein  i  tumori  pelosi 
delle  ovaje  occupano  per  lo  più  il  lato  destro:  e  da  un  suo 
computamento  risulta ,  che  il  numero  de'  casi,  ne'  quali 
l'ovaja  destra  è  sede  della  malattia,  è  triplo  di  quelli, 
ne'  quali  è  alterata  la  sinistra .  Nulladimeno  scemano  sì 
fatta  sproporzione  ed  il  fatto  osservato  da  me  ,  e  quelli 
descritti  da'  prelodati  Schacher^  e  Blumenbach^  ed  uno 
narrato  dal  Rubini-^  perciocché  la  cisti,  cui  quest'ultimo 
autore  rinvenne  nel  cadavere  dell'ora  ricordata  fanciulla, 
esisteva  nell'  ovaja  del  sinistro  lato  . 

In  quanto  poi  alla  straordinaria  vegetazione,  o  for- 
mazione organica  concernente  l'uccello  ,  dirò  senza  più, 
che  fu  questo  un  giovine  pavoncino ,  il  quale,  per  una 
troppo  stretta  legatura  alle  zampe  con  una  fune  ,  nel- 
1'  essere  rozzamente  trasportato  da  una  villa  ad  un'  al- 
tra ,  ebbe  la  zampa  destra  rotta  alla  metà  circa  del 
metatarso  .  Non  valse  l' apparecchio  applicatovi  per  ser- 
bare in  direzione  il  membro ,  ed  ottenere  la  ferrumi- 
nazione  dell'  osso  fratturato  .  Tutto  si  scompose ,  e  per 
i  moti  dell'  animale  la  metà  inferiore  dell'  articolazione 
ritornò  pendola  siccome  prima  :  logoraronsi  a  poco  a 
poco  i  tegumenti  ,  ed  il  moncone  sen  rimase  scoperto . 
E  continuando  il  pavoncino  a  saltellare  zoppicando,  do- 
po un  anno  circa  vidi  nata  nell'  estremità  del  moncone 
un  ugna  .  Sorgea  essa  per  ben  quattro  linee  dall'  orlo 
del    moncone    medesimo ,    dura ,    bianca ,    e    curva    di 

(t)  V.  Giornale  della  Società  Medico -Chirurgica  di  Parma.  Voi. 
7.  Parma  t8io.  pag.  3^4  Osservazione  I.  e  pag.  245,  e  seguente 
Osservazione  II. 
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guisa ,  che  rassomigliava  all'  ugna  naturale ,  in  cui  ter- 
mina il  pollice  dell'  animale  argomento  dell'  osservazione. 
E  poscia  che  vaghezza  mi  prese  di  osservarla  nel  suo 
interno ,  disarticolai  il  moncone ,  e  lo  sottoposi  a  con- 
veniente macerazione .  Levata  la  pelle ,  staccossi  tutta 
unita  la  porzione  esterna  dell'  ugna ,  rassomigliante  ad 
un  cornetto  ,  o  berretto  grigio  formato  da  una  lamina 
cornea  dura,  trasparente,  e  di  un  apparenza,  sto  per 
dire ,  argentina ,  o  di  madreperla .  Sotto  la  quale  na- 
scondeasi  la  parte  più  interna  dell' ugna,  trasparente  essa 
pure ,  tuttoché  meno  dell'  esterna ,  ed  avente  la  figura 
di  una  piccola  mitra  .  La  quale  separazione  dell'  esterna 
parte  dall'interna  io  stimai  derivare  dall'età,  dirò  così, 
ancor  giovanile  del  pezzo  nuovo  ,  in  virtù  di  che  l'ac- 
crescimento della  vegetazione  non  avea  per  anco  dato 
unità  agli  elementi  organici ,  che  lo  componeano  .  Esa- 
minata poi  la  parte  interna  ,  ossia  il  nucleo  dell'  ugna , 
vidi  manifestamente ,  essere  una  lamina  molle  piantata 
nell'  orlo  del  moncone  ,  nascente  da'  tegumenti ,  aderente 
per  altro  strettamente  alle  produzioni  longitudinali ,  assai 
più  ossee  che  lendinose ,  proprie  de'  muscoli  dell'  arti- 
colazione ,  ed  all'  osso  del  metatarso ,  nel  quale  poi  evi- 
denti erano  vane  abnormità  di  vegetazione  in  tutta  la 
sua  superficie . 

E  tanto  basti  circa  la  descrizione  de'  fatti  per  me 
osservati .  Né  mi  allungherò  qui  esponendone  altri  rife- 
riti e  da  antichi,  e  da  moderni  scrittori  di  Notomia  pa- 
tologica ,  ed  in  copioso  numero  raccolti  dal  Lobsteìn^ 
dal  Burdach ,  e  da  altri  molti.  A'  quali  però  piacerai  ag- 
giugnere  due,  appartenenti  a  due  dotti  medici  italiani, 
cui  non  veggo  notati  dagli  autori  di  oltremonte,  e  di 
oltremare ,  avvegnacchè  sieno  anteriori  a  molti  di  simil 
genere:  l'uno  dato  fuori  nel  1769  da  Gasparo  Maria 
Forlani  Professore  nell'Università  di  Siena  (i)  :  l'altro, 

(i)  V.  Rariores  observaliones  Med.  Pract.  Analomicae  a  Doct.  G. 
M.  Forlani  ec.  eJit.  Decas  I.  Senis  1769  pag.  98.  Obs.  X. 
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più  singolare  ancora  ,  da  Girolamo  Guaraldi  er'icllto  me- 
dico Gentese  l'anno  1779  (i)-  ^  sebbene  abbiano  mi- 
nore frequetiza  i  casi  di  vegetazioni  di  ugne  da  parti  del 
corpo  non  destinate  ad  esserne  la  naturai  sede ,  pure 
se  ne  trova  registrato  alcun  esempio  nelle  osservazioni 
mediche  del  Tulpio^  nella  Clinica  chirurgica  àtWAnsiaux^ 
nel  Giornale  medico ,  e  fisico  di  Londra ,  nel  medico 
del  Corvisart^  e  in  una  nota  alla  ^.'^  Edizione  delle 
Instituzioni  fisiologiche  del  Blumcnbach:  il  quale  ultimo 
fatto ,  valendo  per  molti ,  merita  di  essere  ora  riferito . 
T^erum  maxime  insigne  exemplum  (  così  il  Blumcnbach  ) 
viihi  ipsi  oculis  usurpare  licuit  in  viro  j'uvene  medico  ^ 
auditore  meo  ^  qui  Franco-gallorum  exercitum  sequutus^ 
in  famoso  ad  Beresinam  receptu  trium  dlgìtorum  sinislrae 
jvanus  extremos  articulos  ^  mìnimi  vero  hinos  gelit  perdi- 
derat  ^  et  cui  jam  proximo  anno  in  penultimis  phalangi- 
bus  digiti  indicìs ,  medii,  et  anularis  cornea  unguium  ru- 
dimenla  renata  erant  ^  mìnimo  tantum  adhunc  mutico  (2). 
E  dico ,  cotesto  fatto  valere  per  molti ,  essendo  avve- 
nute tre  nuove  formazioni ,  o  vegetazioni  in  un  solo  in- 
dividuo. A  malgrado  però  del  quale  bellissimo  fatto  sem- 
brami valutabile  quello  del  quale  io  sono  stato  testimo- 
nio ,  tra  perchè  dimostra  esso  potere  quel  fenomeno  ac- 
cadere anco  negli  animali ,  e  perchè  la  perdita  delle 
falangi ,  e  della  porzione  inferiore  del  metatarso  non  fu 
procacciata  da  gelamento  :  il  quale  per  alcuni  (  e  vera- 
mente non  saprebbesi  intenderne  il  motivo  )  è  la  sola 
circostanza ,  nella  quale  si  fatta  maniera  di  riproduzione 
possa  avere  luogo . 

E ,  seguitando ,  è  a  rintracciare  11  modo ,  col  quale 
coteste  vegetazioni  abbiano  nascimento .  Investigazione 
oltre  modo  difficile,  ed  oscura!  Nulladiraeno  tali  sono, 

(i)  V.  l>e  rara  slngularum  rerum  compage  in  mulieris  ventre  de- 
tecta  a  ffieronimo  Guaraldi.  Bonbniae. 

(2)  V.  D.  Io.  Frid.  Blumenbachii  Instilatloaes  Physiologicae 
Golling.   1821   pag.  Sii. 
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e  tanti  gli  avanzamenti  della  fisiologia ,  che  possiamo 
oggidì  5  se  non  dare  una  spiegazione  interamente  per- 
suasiva de'  fatti ,  intorno  i  quali  ragiono ,  esporre  al- 
meno alcune  dottrine ,  per  le  quali  la  genesi  di  que' 
fenomeni  rischiarisi  di  alcuna  luce .  E  comecché  i  tatti 
per  me  superiormente  narrati ,  quanto  che  analoghi  fra 
se,  comprendere  si  potessero  in  una  trattazione  comu- 
ne ,  pure ,  non  avendo  identità ,  meritar  ponno  consi- 
derazioni distinte . 

Rispetto  adunque  a'  tumori  cistici ,  entro  i  quali  a- 
scondonsi  denti ,  peli ,  ed  altre  parti  organiche ,  non  po- 
chi autori  fra'  quali  merita  speciale  menzione  ^  Astrae^ 
ne  ricercano  la  cagione  in  un  feto ,  il  quale  o  non  siasi 
sviluppato  se  non  se  nelle  parti  contenute  ne'  tumori 
predetti ,  o  siasi  sviluppato  per  intero  ,  o  quasi  per  in- 
tero ,  essendo  poi  sopravenuta  una  distruzione  ,  od  un 
consumamento ,  dal  quale  siansi  sottratti  gli  organi ,  che 
in  que'  tumori  fanno  mostra  di  se .  Intorno  a  che ,  se 
non  erro  ,  ei  si  conviene  fare  una  distinzione .  Concios- 
siachè  altro  sono  i  tumori ,  ne'  quali  capisca  una  con- 
gerie di  varie  parti,  fra  le  quali  si  ravvisino  le  membra 
principali,  tuttoché  disordinate,  e  confuse ,  di  un  corpo 
animale  :  ed  altro  quelli ,  ove  non  si  trovino  che  peli , 
od  uno ,  o  più  denti ,  od  altri  ossicini .  E  circa  i  pri- 
mi io  non  niego  che  sieno  conseguenze  di  un  feto  nei 
sopra  notati  modi  alterato  ,  specialmente  se  esistano  nel- 
1'  utero  ,  nelle  ovaje  ,  nelle  trombe  falloppiane  ,  e  nel- 
1' addominale  cavità:  luoghi,  ne'  quali  ponno  continuare, 
e  compiersi  gli  effetti  di  un  avvenuto  concepimento . 
Ma  io  non  so ,  se  esista  alcun  fatto ,  bene  verificato  , 
il  quale  dimostri  la  coesistenza ,  e  riunione  delle  princi- 
pali membra  costituenti  un'individuo.  E  qui  è  superfluo, 
che  io  dichiari  di  non  collocare  in  questa  categorìa  di 
fatti ,  né  le  notissime ,  e  certissime  gravidanze  extraute- 
rine ,  né  i  feti  detti  gravidi  dal  Fattori^  o  per  inclusio- 
ne dall'  Ollivier:  nei  quali  tutti  casi  i  feti,  ove  non  sieno 
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perfetti ,  posseggono  le  parti  fondamentali  ministre  della 
vita  organica ,  e  dell'  animale ,  nel  mentre  che  le  aber- 
razioni dalla  naturai  norma  (oltre  esser  poche  in  risguar- 
do alla  regolarità  del  rimanente  del  corpo)  concernono 
parti  5  le  quali  non  sono  di  prima  importanza .  E  simil- 
mente da'  fatti ,  de'  quali  ora  ragiono ,  escludo  que' 
mostri ,  ne'  quali  si  avverino  le  condizioni  testé  mento- 
vate ,  ne'  quali  cioè  esistano  i  principali ,  e  più  impor- 
tanti organi  del  corpo.  Perciocché  se  dall' un  Iato  man- 
cassero i  visceri  necessarj  alla  vita  organica  ,  il  cuore , 
i  pulmoni ,  il  tubo  gastro-caterico  ,  il  fegato  ,  i  reni  etc.  : 
e  dall'  altro  non  esistessero  né  il  cervello  ,  né  il  cervel- 
letto ,  né  la  midolla  allungata ,  né  la  spinale ,  né  i  ner- 
vi a  questi  organi  corrispondenti  (parti  tutte  indispen- 
sabili ,  acciocché  abbia  in  noi  luogo  la  possibilità  del- 
la vita  animale  )  ciascuno  conosce  quanto  ingiusto 
sarebbe  paragonarli  con  que'  mostri ,  o  feti  ,  che  di 
quelle  parti  fossero  proveduti .  Io  intendo  di  parlare ,  e 
parlo  di  que'  tumori  cistici ,  i  quali  consistono  intera- 
mente in  una  massa  risultante  da  irregolare  ,  e  strano 
accozzamento  dì  membrane ,  di  ramiQcazioni  vascolari , 
di  peli ,  e  di  alcune  produzioni  ossee ,  siccome  è ,  per 
es. ,  quella  che  fu  osservata  dal  Guaraìdi  (i),  o  l'altra, 
sopra  la  quale  scrisse  il  Blumenhach  (2).  E  quantunque 
venga  1'  una  tribuita  ad  una  gravidanza  addominale  ,  l'altra 
ad  una  di  ovaja ,  pure  le  quante  volte  confronto  le 
masse  in  discorso  con  uà  feto ,  e  sopra  esse  vengo  me- 
ditando ,  altrettante  non  so  dare  ad  intendere  a  me 
medesimo ,  come  le  sopra  mentovate  cause  abbiano 
partorito  cotali  effetti.  Ed  anzi  tratto  gilta  subito  l'a- 
nimo in  incertezza  gravissima  l' ignoranza  di  coteste  ca- 
gioni .    E    qualunque  elleno  sieno ,  non    trovi  fra  esse , 

(i)  V.  Guaraìdi  Op.  cit. 

(2)  V.  Commeatar.  Soc.   Reg.  GoUing.    T.  8.  1785.  pag.  4' >  e 
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e  gli  effetti  proporzione  veruna .  Imperciocché  o  arre- 
stano la  vegetazione  del  feto ,  e  1'  organo-genesi  ci  vieta 
di  crederlo .  E  veramente  pognamo  ,  che  gli  organi  pri- 
mi a  comparire  dopo  la  fecondazione  sieno  quelli  della 
vita  organica  :  dottrina  alle  altre  preferibile ,  come  io 
mi  sono  adoperato  di  mostrare  nelle  mie  Dìsquisitiones 
anatomi'cae  j  et  pkysiologicae  de  nervo  intercostali.  Chiaro 
è ,  che  le  suddette  parti ,  siccome  quelle ,  da  cui  di- 
pende la  formazione  delle  altre,  dovrebbono  persistere, 
e  dovrebbe  più  o  meno  arrestarsi  la  formazione  di  quel- 
le,  l'apparizione  delle  quali  accade  in  progresso  di  tem- 
po .  E  perchè  adunque  l'  osservazione  non  discopre  mai 
un  cuore,  un  fegato,  un  canale  digerente,  od  altro  or- 
gano ,  che  ne  tenga  le  veci ,  nel  mentre  poi  che  veg- 
gonsi ,  e  toccansi  con  mano  alcune  delle  parli  ultime  a 
nascere  ?  Pognamo  in  vece,  che  l'organo  primitivo  sia  1'  as- 
se cerebro-spinale,  come  alcuni  pur  credono  .  E  non  è 
meno  chiaro  ,  essere  ragionevolissimo  il  domandare  co- 
me ,  e  perchè  non  veggasi  mai  né  un  cervello ,  né  un 
cervelletto ,  né  una  midolla  allungata ,  né  una  spinale  : 
e  né  tampoco  tessuto  nervoso,  stante  che  nelle  masse, 
o  congerie  in  questione ,  ninno  per  quanto  io  mi  sap- 
pia ,  ha  mai  veduto  tronchi ,  o  rami  nervosi .  Perché 
veggonsi  invece  produzioni  ossee,  denti,  e  peli,  i  quali 
sono  così  tardi  a  formarsi ,  che  non  arrivano  al  loro 
compimento  se  non  che  dopo  un  certo  tempo  di  vita 
extrauterina  ?  E  a  che  prò  additare  ramificazioni  vasco- 
lari ,  e  membrane,  quando  la  Fisiologia,  e  la  Notomia 
patologica  instruiscono  potere  quelle  parti  aver  origine 
indipendentemente  affatto  da  un  feto? 

Né  vengono  diradate  le  tenebre  dalle  cause  distrug- 
gìtrici.  E  senza  prolungare  d'avvantaggio  le  parole,  chi 
saprebbe  dire ,  perchè  vengano  sempre  macerate  ,  o  con- 
sunte le  partì  primordiali  della  vita  organica  ,  e  dell'  a- 
nimale ,  e  preservate  dal  distruggimento  le  altre  ?  In 
quanto  a  me ,  o  io  sono  in  grave  errore ,  o  è  vero , 
N.  Ann.  Se.  Natcb,  Anno  5.  Tom.  g.  a 
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che  i  fautori  di  questa  opinione  hanno  stimato  neces- 
sario presupporre ,  che  le  cose  contenute  ne'  tumori  ci- 
stici mentovati  non  possano  derivare  che  da  un  feto . 
E  questa  prima  supposizione  ne  domandava  un'  altra , 
le  cause  cioè  del  ccmmutamento  :  cause  però ,  le  quali 
non  vengono  dichiarate  :  né  si  spiega ,  o  spiegasi  sola- 
mente in  un  modo  del  tutto  arbitrario ,  ed  ipotetico , 
come  abbiano  operato  :  e  non  potea  essere  altrimenti , 
avendole  imaginate  solo  perchè  la  prima  supposizione  le 
comandava.  Ma  la  prima  supposizione  è  lungi  dall'es- 
sere provata,  ammettendosi  in  essa  ciò,  die  è  in  que- 
stione .  Quale  meraviglia  adunque  che  il  fenomeno  ri- 
mangasi  involto  dalla  medesima  oscurità  ? 

Ma  se  la  predetta  opinione  è  insufficiente  a  dare  ra- 
gionevole spiegazione  a'  tumori  cistici  finora  considerati, 
assai  più  è ,  avuto  riguardamento  a  quelli ,  J  quali  non 
contengono  che  un  dente ,  e  peli ,  siccome  è  quello , 
cui  ho  superiormente  descritto ,  e  come  sono  altri  mol- 
ti registrati  nelle  opere  di  Notomia  patologica .  Ove , 
invertendo  ciò ,  che  suole ,  e  dee  per  l' ordinario  acca- 
dere, sarebbe  a  dire,  che  quanto  più  la  questione  si 
semplificasse,  tanto  più  diverrebbe  essa  intralciata,  ed 
oscura .  Gonciossiachè  crescerebbono  oltre  modo  le  dif- 
ficoltà volendo  supporre ,  che  tutte  le  parti  di  un  in- 
dividuo organico  si  annullino  ad  eccezione  di  una ,  o 
di  due.  Oltre  che,  lasciate  le  ragioni  finora  discorse, 
cotesti ,  o  somiglianti  tumori  sonosi  talvolta  riscontrati 
in  donne  vergini ,  come  hanno  dimostrato  il  Baillie^  ed 
il  Rubini  (i),  e  ciò,  che  più  monta,  in  individui  di 
sesso  mascolino.  E  o  maschi  fossero,  o  femmine,  sono- 
si veduti  nella  lingua  ,  nell'  orbita  di  un'  occhio  ,  nella 
caruncula  lagrimale ,  nel  cervello ,  nella  congiuntiva , 
nella  ghiandola  tiroidea,  nel  diaframma,  nel  tnediaslino 
anteriore,  ed  in  altre    interne    parti    del  torace,    nello 

(i)  V.   Giornale  di  Parma  1.  e. 
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stomaco ,  nel  fegato ,  in  un  intestino ,  nel  mesente- 
rio ,  nelle  vertebre  lombari ,  nella  cistifellea ,  nei  reni , 
nella  vescica  orinarla  ,  nell'  omento  ,  nella  faringe  ,  sotto 
la  cute^  in  un  muscolo  (i).  Potremo  adunque  pensare 
alla  preesistenza  di  un  feto  ?  E  poscia  che ,  non  dirò 
già  il  feto  umano,  ma  l'uomo  nato,  e  adulto  non  suole 
contare  più  di  32  denti,  vorremo  riconoscere  da  uu, 
feto  il  tumore  cistico  rammemorato  dal  Burdach ,  nel 
quale  si  numerarono  3oo  denti ,  esaminati  dal  Phucjuet^ 
i  quali  nella  maggior  parte  aveano  la  forma  idegli  uma- 
ni,  allontanandosene  poi  altri,  ed  essendovi  inoltre  al- 
cuni piccoli  grani  di  smalto  isolati  sopra  pezzetti  carti- 
laginei ,  essi  pure  in  quello  stupendo  tumore  contenu- 
ti ?  (a).  E  riconosceremo  da  un  feto  i  moltissimi  pezzi 
ossei,. che  escivano  da  vari  luoghi  del  corpo  della  fa- 
mosa osteogena  Jilisahetta  Marini  Fenomeno  veramente 
singolare ,  e  bellissimo  ,  osservato  dal  Dott.  Giuseppe  Me- 
neg-aiz./,  tes;tiGcato  da  parecchi  rispettabili,  e  dotti  uo- 
mini, e  comunicato  da  lui  alla  Società  ,  Medico-Chirur- 
gica di  Parma ,  la  quale  lo  notificò  al  pubblico  colle 
stampe  I  Cominciarono  quegli  ossetti  a  scaturire  da  va- 
rie parti  del  naso,  al  quale  la  sopradetta  fanciulla  nel- 
P  età  di  IO  anni  avea  riportato,  alquanti  anni  innanzi, 
una  forte  contusione  per  una  caduta  da  un  calesso .  I 
primi  discesero  dalle  narici ,  e  sembravano  raschiature 
d' osso  simili  alla  crusca  ,  le  quali  ben  tosto  si  cangia- 
rono in  un  pezzo  di  osso  slraigliante  ad  una  mezza  man- 
dorla,  internamente  spugnoso:  compatto,  e  duro  in  una 
parte  della  sua  superficie:  e  nel  corso  di  un  anno  dallo 
stesso  luogo  ne  uscirono  diciotto  circa .  Poscia  altri ,  di 
forma ,  e  di  grandezza  diversi ,  ed  in  molto  maggior 
numero  sbuciarono  dalF  esterno  dei  naso,  uu  dito  sotto 

(i)  V.  Lobsteìn  Traile  d'Anatomie    pathologique  T.  i.  Burdach 
Traile  Je  Physiologie  ec.  T.  8. 

(2)  V.  Burdach  Op.  e  Voi.  cit.  pag.  279. 
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''origine  sua  dalla  fronte:  furono  questi  Intorno  ai  set- 
tanta .  Aprironsi  altri  la  strada  per  una  guancia ,  e  per 
la  destra  parte  della  fronte .  Piìi  che  quaranta  sbucaro- 
no da  un  foro  apertosi  sopra  una  mammella  in  vici- 
nanza allo  sterno^  de'  quali  alcuni  lunghi  due  pollici, 
e  larghi  tre  linee.  Altri  ne  scapparono  da  certi  forellini 
circondanti  il  foro  ora  nominato  .  Altri  dalia  cresta  di 
un  ileo  j  e  dal  condilo  interno  di  un  femore .  Ed  altri 
finalmente  dall' anterior  parte  di  una  tibia,  dalla  poste- 
riore di  un  antibraccio ,  e  dalla  'palma  di  una  mano  , 
di  modo  tale  che  al  tempo ,  in  cui  il  prelodato  Dolt. 
Menegazzi  comunicò  cotesta  osservazione  alla  Società 
Medico-Chirurgica  di  Parma,  e  cioè  nel  1810,  (non 
computate  le  piccole  schegge  )  erano  usciti  dal  corpo  del- 
la giovinetta  Elisabetta  Mann  i56  pezzi  di  osso.  E  la 
meraviglia  cresce  considerando  che  di  tante  ossee  pro- 
duzioni niuna  apparve  o  cariata ,  o  fetente  ,  o  comunque 
alterata  :  che  ne'  luoghi,  da'  quali  uscirono  ,  non  si  vedea 
alcun  segno  di  loro  separazione  dalle  ossa  naturali  con- 
vicine,  ed  in  queste  niun  vestigio  di  mancanza  :■  e  che 
le  aperture  ,  o  forami  delle  parti  molli ,  e  sensibili ,  pei 
quali  aprivansi  il  passaggio  ,  presentavano  bensì  i  carat- 
teri d'  una  infiammazione  locale  ,  ma  questi  svanivano  , 
appena  eliminato  1'  osso  ,  non  sopravvenendo  suppurazio- 
ne ,  senza  la  quale  chiudeansi  per  riaprirsi  similmente 
per  dare  uscita  ad  altre  ossa  ^  direi  quasi ,  come  dal- 
l'utero ,  e  dalla  vagina  viene  cacciato  il  feto  (i).  E 
passando  all'  altro  fatto  da  me  più  sopra  descritto ,  chi 
si  torrà  di  sostenere  ,  che  1'  ugna  sporgente  dal  monco- 
ne del  metatarso  di  un  pavone ,  fosse  la  reliquia  di  uà 
pavoncino  comunque  permutato ,  e  distrutto  ?  Sebbene 
che  questa  imaginazione ,  per  poco  che  si  consideri , 
non  sarebbe  più  lontana  dal  vero ,  0  dal  verosimile    di 


(1)   V.  Giornale  della  Società  Medico-Chirurgica   di    Parma   T. 
y.  paj^.  Gz-io^-igti. 
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quello    sia    rispetto  ai  casi ,  ove  non  si  osserva  che  un 
dente ,  e  alquanti  peli . 

Accostasi  più  alia  probabilità,  che  le  parti  organiche 
ne'  predelti  tumori  cistici  contenute  traggano  P  origine 
loro  da  un  germe  proporzionato  ^  vo'  dire  da  un  germe 
di  dente  ,  per  esempio  ,  se  parlisi  di  un  dente ,  o  da  uno 
di  ugna ,  se  d'  un  ugna  .  Sopra  di  che  però  (  per  quan- 
to io  fò  slima  )  giova  una  dichiarazione .  E  di  vero  se 
sì  pretenda,  esistere  cotesti  germi,  come  suol  dirsi,  belli, 
e  falli  ab  antico  ,  e  dall'  una  all'  altra  generazione  discen- 
dere, altro  non  facendo,  che  crescere  in  tutte  le  loro 
dimensioni,  incontransi  allora  le  medesime  difficoltà,  con- 
tro le  quali  urta  il  sistema  comunalmente  appellato  del- 
le evoluzioni .  Giusta  il  quale  i  germi  più  composti  , 
quelli  cioè  degl'individui  animali,  preesislevano  tutti  nel- 
V  qvaja  della  prima  femmina  creata.  Inconlrerebbonsi  anzi 
difficoltà  ancor  maggiori .  Perocché  sebbene  abbianvi  ar- 
gomenti baslevoli  a  non  credere  ,  che  nell'  ovaja  di  una 
fi^mmina  nascente  racchiudansi  tutti  i  germi  organizzati 
delle  susseguenti  generazioni  da  lei  dipendenti ,  pure  la 
delicatezza,  e  la  sottigliezza  degl'investigamenti  potrebbe 
dare  ,  siccome  ha  dato ,  luogo  a  molte  questioni  :  do- 
vecchè  rispetto  a'  germi  particolari ,  sopra  i  quali  si  ver- 
sa il  discorso  ,  specialmente  se  esistano  in  certo  copioso 
numero  entro  involucro  comune,  se  non  parlasse  l'evi- 
denza ,  molto  meno  arduo  riescirebbe  chiarirsi  di  loro 
presenza.  E  per  conseguente,  ciò  ,  che  si  trova  nel  corpo 
di  una  figlia ,  si  rinverrebbe  senza  grave  fatica  in  quello 
della  madre:  e  sarebbesi  rinvenuto  in  quello  dell'avola, 
della  bisavola ,  della  tritavola ,  e  così  via  discorrendo  : 
cose  delle  quali  non  ha  mai  potuto  sincerarsi  nessuno . 
Oltredichè  la  successiva  evoluzione  de'  più  composti 
germi ,  pe'  quali  si  ha  la  propagazione  della  specie , 
basta  supporla  nelle  ovaje  delle  femmine ,  quando  quel- 
la de'  germi  semplici ,  e  particolari  uopo  sarla  ammet- 
terla   eziandio    ne'  maschi ,  ed  in  molte ,  e  varie    parti 
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de'  medesimi ,  attestando  fatti  numerosi ,  le  produzioni 
organiche  in  questione  ritrovarsi  anche  in  molti,  e  varii 
luoghi  de'  corpi  di  sesso  mascolino .  E  da  ultimo  avve- 
gnacchè  alla  bassezza  della  mente  umana  negato  sia  in- 
nalzarsi all'intelligenza  delle  leggi ,  cui  l' InGnita  Sapienza 
stabili  nella  creazione  de'  viventi,  pure  nel  sistema  delle 
evoluzioni  ravvisar  si  potrebbe  (e  molti  uomini  dottissimi 
hanno  creduto  poterlo  ravvisare)  un  ingegno  altissimo, 
ed  importantissimo ,  mercè  del  quale  si  assicuri  la  suc- 
cessione de'  corpi  organici  fintantoché  i  secoli  dureran- 
no :  importanza  ,  ed  altezza  ,  che  concepire  non  si  po- 
trebbono  da  chicchessia  circa  la  trasmissione  di  peli, 
di  denti  ,  e  di   altrettali  frammenti  organici . 

Laonde  per  dare  qualche  spiegazione  a  questi  ultimi 
fenomeni ,  credo  bensì  doversi ,  o  potersi  ricorrere  a 
germi  particolari,  e  proporzionati ,  ma  tengo  similmente, 
che  ammettere  si  debbano  le  due  seguenti  condizioni  : 
che  sieno  di  recente  composizione ,  che  si  compongano 
cioè  nel  corso  della  vita  di  chi  li  ha  in  sé ,  e  che  patir 
deggiauo  una  serie  di  trasformazioni  per  arrivare  allo 
stalo  ultimo ,  in  cui  li  veggiarao .  E  risguardo  alla  pri- 
ma ,  dopo  le  cose  finora  ragionate  ,  non  reputo  neces- 
sario parlarne  d'avvantaggio:  che  anzi  ne  è  essa  una  na- 
turale conseguenza .  E  in  quanto  alla  seconda ,  cotesti 
denti  (i  quali  al  pari  de'  peli,  e  di  altrettali  organiche 
produzioni  vengono  da'  moderni  scrittori  appellali  del 
nome  di  tessuti  accidenlbli  )  cotesti  denti ,  io  dico ,  se- 
guono le  stesse  leggi  di  formazione ,  cui  obbediscono  i 
denti  ordinari  ,  e  naturali ,  essendo  cosa  al  presente  in 
Anatomia  patologica  conosciuta ,  e  provata  ,  che  quelli 
alla  foggia  di  questi  nascono  in  capsolelle  isolate,  prov- 
vedute di  un  sugo  di  apparenza  gelatinosa ,  il  quale 
sembra  la  materia,  da  cui  traggono  l' origine .,  In  quelli 
siccome  in  questi  le  corone  precedono  alle  radici  :  e  la 
formazione  loro  è  regolata  da  certe  date  successioni  di 
tempo  ,  come  avviene  nelle  naturali  dentizioni .  Lo  che 
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è  SÌ  vero ,  che  ove  i  denti  accidentali  incontrinsi  iu  mol- 
to numero ,  ivi  alcuni  veggonsi  tuttora  allo  stato  rudi- 
mentale, altri  somiglievoli  ai  denti  così  chiamati  di  lat- 
te ,  ed  altri  pervenuti  a  formazione  compita.  Ed  in  quelli 
siccome  in  questi  la  configurazione  è  sempre  ,  più  o 
meno ,  la  medesima  che  quella  della  specie  animata , 
nella  quale  si  mostrano  ^  ne'  avvi  nell'  uomo  esempio  di 
denti  regolarmente  formati ,  che  giudicare  si  possano 
appartenenti  agli  animali  (i).  Trasformazioni  poi,  che 
si  avverano  eziandio  delle  ugne  accidentali .  Perocché 
quella  ,  della  quale  ho  tenuto  discorso  ,  non  avea  per 
anche  toccato  il  suo  compimento  ^  e  nell'interno ,  come 
dissi ,  era  formata  da  una  lamina  più  densa ,  non  essen- 
dosi per  ancora  P  una  congiunta  ,  ed  immedesimata  col- 
l' altra ,  onde  formarne  una  cosa  sola  :  mutamenti ,  che 
intervengono  egualmente  alle  naturali  ugne  o  nella  pri- 
mordiale composizione  del  corpo ,  o  quando  alla  caduta 
di  uu  ugna  altra  sottentri . 

E  qui  sarehhe  ad  investigare  per  quale  forza,  e  virtù 
nascano  cotesti  particolari  accidentali  tessuti .  Ove  io 
dalPun  canto  spenderei  lungo  tempo,  e  offenderei  dal- 
l' altro  la  dottrina  di  chi  mi  legge ,  se  discorrere  volessi 
il  principio  fisiologico,  dall'applicazione  del  quale  ponno 
cotesti  fenomeni  ricevere  la  più  soddisfacente  spiegazione. 
Per  la  qual  cosa  mi  limito  a  dire ,  che  dalla  dotta  an- 
tichità ,  e  massimamente  da  Galeno  fino  a'  nostri  giorni 
si  è  fermata  una  forza  reggitrice  della  vita ,  per  la  quale 
il  sangue  si  consolida ,  e  si  organizza ,  trasformandosi 
ne'  vari  tessuti ,  e  divenendo  ove  muscolo ,  ove  nervo , 
ove  membrane ,  ove  osso ,  ove  cellulare  :  forza  chiama- 
ta con  nomi  diversi,  ma  essenzialmente  plastica,  o  com- 
ponitrice .  La  quale  nel  mentre  che  nello  stato  or- 
dinario, e   naturate  di  vita    restaura   il   solidovivo   delle 

(i)  V.  Lobstein     Op.  e  Voi.  cil.  p.  344,  e  seg.  Meckel   Journal 
Cuiiipl.  Ju  Diclion.  des  Sciences  Wtd.  T.  4-  P^g-  i'i3. 
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perdite  contìnuamente  da  esso  patite  ,  e  lo  viene  rige- 
nerando,  conservandolo  nella  debita  mistione,  e  forma, 
allontanasi  le  tante  volte  dal  consueto  modo  di  operare, 
e  dà  origine  a  quelle  abnormi ,  o  preternaturali  vegeta- 
zioni ,  le  quali  in  piccolo  numero  ho  io  superiormente 
ragionato ,  ed  in  molta  copia  furono  dagli  osservatori 
descritte  :  di  guisa  che  parmi  lecito  affermare ,  che  co- 
teste  abnormi  vegetazioni  stiano  alla  normalità  de'  tes- 
suti come  ì  mostri  alla  conformazione  naturale  degP  in- 
dividui . 

A  compimento  però  delle  presenti  ricerche  dovreb- 
bonsi  rivolgere  le  parole  anche  alle  cagioni ,  per  le  qua- 
li la  forza  plastica  patisce  cosi  fatti  alteraraenti.  Intorno 
a  che  è  pur  uopo  confessare,  che  gli  studi  de'  medici 
sono  molto  lontani  dall'  avere  conseguito  il  bramato  in- 
tento. Avvi  taluno,  il  quale  ne  incolpa  i  patemi  del- 
l' animo ,  ed  il  vitto  grossolanamente  farinoso ,  e  pulta- 
ceo  .  Alla  prima  delle  quali  cagioni  non  è  forse  uomo 
sopra  la  terra ,  e  sia  pur  egli  felice ,  il  quale  possa 
sottrarsi  :  né  è  così  facile ,  ne  per  avventura  è  possibile 
escluderla .  Ma  la  seconda ,  se  può  avere  avuto  facil- 
mente luogo  nella  sopra  mentovata.  Marianna  Bonazzi  ^ 
povera  lavandaja  ,  non  è  a  supporre  che  lo  avesse  nella 
signora,  di  cui  scrisse  il  prelodato  Guaraldi^  di  nobile  stir- 
pe, ricca  di  cavalli,  e  di  cocchi,  e  di  un  teatro  domestico , 
nel  quale  piaceasi  rappresentare  ella  stessa  azioni  tra- 
giche (i).  Niun  dubbio,  che  le  predette  cagioni  non  sieno 
le  più  potenti  ad  alterare  il  processo  nutritivo.  Ma,  da- 
to ancora,  che  sieno  entrambe  operative,  1' effetto  loro 
cade  sopra  la  generale  assimilazione ,  risultandone  un 
sangue  dotato  di  prave  qualità,  le  quali  poi  vengono 
comunicate  al  solido  ,  nel  quale  convertonsi .  Con  che 
per  altro  si  dà  più  presto  ragione  di  un  generale  per- 
Tertimento    degli  umori ,  e  de'  solidi ,  di  quello   che  di 

(i)  \.  Gitamldi  Op.  cit. 
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speciali  aberrazioni  di  vegetazione  in  certe  parti  del  cor- 
po anzi  che  in  certe  altre  :  del  perchè ,  voglio  dire , 
abbiano  quelle  luogo  talvolta  nella  lingua ,  tal  altra  nel 
mediastino  ,  tal  altra  nelle  ovaje.  Laonde  ,  per  quanto  si 
creda  all'  efficacia  delle  suddette  cagioni ,  non  si  può  a 
meno  di  non  presupporne  anche  delle  locali ,  che  diano 
occasione  ai  corrispondenti  effetti ,  e  le  quali  finora  sot- 
Iraggonsi  alle  nostre  investigazioni .  E  per  verità  dalla 
breve  storia  della  vita ,  e  della  malattia  della  ricordata 
inferma  ricavare  non  potrei  argomento  veruno ,  che  mi 
illuminasse  circa  il  come,  ed  il  perchè  nella  sua  ovaja 
sinistra  avvenisse  la  formazione  di  un  dente,  e  di  peli: 
siccome ,  lo  confesso ,  non  ho  saputo  ricavarlo  dalle 
non  poche  descrizioni  di  casi  analoghi  al  predetto  da 
me  considerate .  Difficoltà ,  la  quale  cresce  immensa- 
mente ,  ove  si  pensi  non  consistere  il  fatto  in  una  sem- 
plice maggior  vegetazione  di  tessuto  (  che  allora  le  dif- 
ficoltà non  sarebbono  poi  tante ,  né  per  avventura  in- 
superabili) ma  veramente  nella  formazione  di  un  organo 
avente  qualità  nuove ,  e  totalmente  diverse  da  quelle 
dell'  altro  ,  sopra  il  quale  ,  per  cosi  dire  ,  s' innesta  .  Ne 
alcuno  vorrà  rimanersi  contento  alla  così  spesso  da  noi 
invocata  disposizione^  colla  quale  parola  esprimendo  il 
fatto  stesso  senza  additarne  le  cagioni ,  altro  non  fac- 
ciamo ,  che  velare  la  nostra  ignoranza  :  di  modo  tale 
che  anche  per  questo  motivo  veggo  un'  attenenza  fra  le 
particolari  aberrazioni  della  forza  plastica ,  e  le  mostruo- 
sità degl'individui  nascenti,  o  appartengano  esse  agli 
animali ,  oppure  ai  vegetabili ,  le  cause  occasionali  delle 
quali  sonoci  parimente  sconosciute .  E  sotto  questo  a-' 
spetto  convengo  col  Paulina ,  e  col  J^an-Swieten  :  il 
primo  de'  quali  autori  nella  i."  Decade  delle  Effemeridi 
de'  Curiosi  della  Natura ,  intorno  i  tumori  cistici  conte- 
nenti le  discorse  particolarità,  lasciò  scrìtto:  3Iihi  satius 
est  discere  ,  qiiam  dicere  :  ed  il  secondo  ne'  suoi  Com- 
menti   al    Boherave  :    SuJJicit  enim  medico  novìsse   quid 
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fiat  in  corpore ,  lìcct  ratìonem  Jactì  non  semper  lìijuido 
ìittelligat:  e  dico,  convenirne  sotto  questo  aspetto.  Con- 
ciossiachè ,  avuto  riguardaraento  alla  genesi  universale 
delle  singolari  finora  ragionate  vegetazioni ,  1'  escludere , 
che  sieno  reliquie  di  un  feto ,  ed  il  considerarle  effetti 
jmnaediati ,  e  diretti  di  una  speciale  forza  plastica ,  o 
coinponitrice ,  pare  a  me  una  dottrina ,  la  quale  ponga 
in  accordo  tutti  i  diversi  fatti  finora  coguiti ,  ed  appaghi 
a  suillcieoza  il  oostro  intelletto . 

NOTA 

:  Dopo  la  compilazione  del  presente  scritto  ho  avuto 
agio  di  fare  due  altre  osservazioni,  le  quali,  poiché  val- 
gono a  confermare  alcune  mie  affermazioni  in  quello 
esposte  ,  stimo  pregio  dell'  opera  venirle  qui  aggiugnendo. 

La  prima  concerne  alcuni  crini  favoritimi  dal  chia- 
rissimo mio  collega  Sig.  Prof.  Gian  Giuseppe  Bianconi^ 
dal  quale  seppi  essere  stati  levati  di  sotto  alla  cute  di  un 
dito  del  piede  dal  Prof.  Morigi  a  certo  Canonico  di  Pia- 
cenza ,  dodici^  o  quindici  de'  quali  restavano  presso  Para 
mentovato  espertissimo  Chirurgo.  Quelli,  che  ebbi  in  dono 
dal  prelodato  mio  collega  sono  due  :  lunghi  più  che  due 
pollici ,  di  un  colore  scuro ,  tendente  al  nero ,  alquanto 
lucidi ,  e  densi ,  ed  irti  quasi  alla  foggia  delle  setole . 
Esaminati  con  acuto  microscopio  in  compagnia  dell'altro 
chiarissimo  mio  collega ,  ed  amico  Sig.  Cav.  Antonio 
alessandrini  ^  come  sì  conobbe  non  potersi  essi  confon- 
dere né  con  alcuna  filaria ,  né  col  Gordio ,  così  videsi 
essere  realmente  due  grossi,  ed  insigni  peli.  E  portate 
particolarmente  le  investigazioni  sopra  le  due  estremità 
di  ciascuno  ,  riesci  chiaro  ,  ninna  di  esse  godere  di  bulbo  . 

All'  altra  osservazione  ha  aperto  1'  adito  un  uomo  ora 
giacente  nel  nostro  Spedale  maggiore  a  motivo  di  una 
fistola  all'  ano .  Aperta  questa ,  ed  incamminatasi  la  sup- 
purazione, una  mattina  il  chirurgo,  levando  l'apparecchio. 
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vide  sopra  1'  empiastro  ,  applicato  all'  esterno  della  piaga, 
una  non  piccola  matassa  di  peli  biondi  insieme  intrec- 
ciati :  i  quali  appartenere  non  poteano  ai  naturali  del- 
l'infernìo,  essendo  questi  di  pelame  atro-nero.  Oltre  di 
che  eranvi  varie  concrezioni  calcolose ,  una  delle  quali 
formava  come  un  nucleo ,  intorno  al  quale  erano  stret- 
tamente adossati ,  e  stivati  molti  de'  predetti  peli  piutto- 
sto corti ,  sì  che  a  prima  vista  sembrava  una  piccola 
egagropila .  Sottoposti  al  medesimo  microscopio ,  pre- 
sentaronsi  essi  pure  sprovveduti  di  bulbo.  Offerirono  però 
questa  singolarità ,  che  la  grossezza  loro  per  certo  tratto 
diminuiva ,  e  poscia  a  poco  a  poco  crescea ,  per  tor- 
nare poscia  nello  stesso  modo  a  diminuire  :  irregolarità 
di  forma  ,  la  quale  de'  capegli ,  e  de'  peli  tutti  natura- 
li ,  ed  ordinari  non  si   avvera. 

Dissi  poi ,  coteste  due  osservazioni  recare  conforto  a 
certe  affermazioni  nel  precedente  mio  scritto  esposte, 
quanto  che  esse  pure  insegnano  potere  questa  maniera 
<li  peli  formarsi  senza  bulbo  ,  contro  l' avviso  del  Loh- 
stein  ^  e  del  Burdach^  i  quali  credettero  esserne  dotati. 
E  quando  si  consideri,  che  il  bulbo  de'  peli,  risultan- 
do da  membrane ,  da  ramiGcazioni  vascolari ,  e  da  fili 
nervei  ,  è  una  parte  fornita  di  certa  organica  composi- 
zione :  e  pongasi  mente  all'irregolarità  di  forma,  della 
quale  ho  fatto  poco  sopra  parole,  si  entrerà,  cred'io, 
più  agevolmente  nella  persuasione ,  che  cotesti  peli  deb- 
bano l'origine  loro  alla  forza  plastica,  ossia  al  niso  for- 
mativo operante  ne'  luoghi  medesimi  (qualunque  poi 
siano  )  ove  que'  peli  si  trovano  ,  siccome  appunto  ho 
nel  mio  scritto  opinato .  Perciocché  sebbene  anche  in 
simili  eventi  quella  forza  agisca  organizzando ,  nulladi- 
meno  parmi  cosa  al  vero  simigliante ,  che  in  tali  casi 
straordinari ,  o  preternaturali  non  debba  operare  con 
tutta  l' energia ,  e  perfezione ,  di  che  fa  splendida  mo- 
stra ,  quando  ministra  nell'  atto  meraviglioso  della  pro- 
pagazione della  specie . 
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Non  ho  poi  voluto ,  che  rimangansl  inosservate  le 
concrezioni  calcolose,  delle  quaU  ho  fatto  parola  nella 
presente  Nota.  Per  lo  che  mi  sono  rivolto  al  chiarissi- 
mo mio  collega  Sig.  Dott.  Gaetano  Sgarzi  Prof,  di  Far- 
macia nella  nostra  Università ,  pregandolo  ad  instituirne 
l' analisi .  Ed  egli  con  esuberanza  e  di  dottrina  e  dì 
gentilezza  ha  appagato  i  miei  voti  indirizzandomi  la  se- 
guente lettera ,  la  quale ,  ottenutone  11  pieno  assenso  da 
Lui  j  stimo  utile  cosa  rendere  di  pubblico  diritto. 

Chiarissimo  Sig.  Professore 

Subito  che  Ella  ebbe  la  compiacenza  di  consegnarmi 
alcuni  calcoletti  ricavati  da  un  tumore  fistoloso  all' ano, 
e  m'ingiunse  di  farne  l'analisi,  nel  desiderio  vivissimo 
di  servirla  fui  mosso  primieramente  a  tracciarne  i  carat- 
teri fisici ,  ed  esterni ,  per  venire  quindi  agi'  interni  e 
scoprirne  la  composizione  . 

Ve  n'  erano  quattro  o  cinque  dei  piccoletti ,  e  due 
soli  della  grandezza  all' incirca  di  un  fagiuolo,  o  poco 
più  grandi  di  un  pisello .  Tutti  di  uri  color  bruno  ten- 
dente al  nero  nella  superficie  esterna,  la  quale  sì  alla 
vista ,  che  al  tatto  dimostravasl  rugosa ,  ed  aspra ,  ed 
in  uno  di  quei  grandicelli ,  coperta  di  peli.  Spaccati  per 
metà  quelli ,  che  lo  si  potevano  ,  vedevansi  biancastri ,  e 
dove  il  taglio  presentava  qualche  ampiezza ,  siccome  nei 
due  più  grandi ,  il  bianco  era  frammisto  a  macchie 
ineguali  in  parte  di  color  carneo,  in  parte  di  color 
piuttosto  bruno.  E  quantunque  in  uno  di  essi  calcoli  le 
macchie  fossero  disposte  quasi  in  cerchio  ,  e  ne  avesse 
una  centrale  ,  però  ne  in  questo ,  né  in  nessun  altro 
v'  era  traccia  di  stratificazione .  Leggerissimi  in  fine  tutti 
quanti  erano  gli  stessi  calcoli ,  e  tenuti  alcun  poco  fra 
le  dita  tramandavano  manifesto  odor  fecale  . 

Innanzi  poi  di  passare  al  processo  chimico  per  me 
seguito  onde  dilucidarne  i  componenti,  debbo  avvertirla. 
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Slg.  Prof,  chiarlss. ,  che  dubitando  dovere  consumare 
tutta  la  materia ,  stimai  cosa  opportuna  conservare  la 
forma  dei  due  calcoli  almeno  più  grandi  (  rappresentati 
nella  fig.  8."  )  veduti  nella  superfìcie  esterna ,  e  nella 
struttura  interna^  e  posso  accertarla  in  antecedenza,  che 
i  piccoletti ,  al  pari  di  questi  due ,  nel  rapporto  chimico 
luì  si  appalesarono  perfettamente  analoghi ,  cosicché  la 
qualità  e  la  conferma  io  ebbi  ad  un  tempo  della  loro 
composizione . 

Strappati  dapprima  dei  peli,  che  l'un  d'essi  porta  alla 
superficie,  e  postoli  sopra  una  lamina  di  platino,  bru- 
ciandoli alla  lampada  ,  surse  manifesto  1'  empireuma  ani- 
male ,  che  distingue  il  corno ,  le  unghie ,  i  capelli ,  od 
altro  similmente  trattato ,  né  per  certo  rimase  dubbio 
essere  questi  peli  della  stessa  natura  di  quelli ,  che  a- 
dornano  certe  parti  dèi  corpo  umano  ,  sì  perchè  consta 
abbastanza  dall'  esperimento  suddetto ,  sì  perchè  la  stessa 
inspezione  microscopica  lo  ha  comprovato  .  D'  altronde 
esaminato  lo  strato  sottile  di  materia  bruno-nera ,  che 
ricopre  la  superficie  dell'  altro  caicoletto ,  e  trovato  che 
a  contatto  dell' acqua  anche  bollente  non  si  scioglie,  ma 
potrebbe  dirsi  che  vi  si  gonfia ,  e  che  invece  sciogliesl 
un  poco  sì  nell'  acido  idroclorico  diluito  ,  che  nella  po- 
tassa ,  si  ha  tutto  il  fondamento  per  ritenerlo  costituito 
da  muco  alquanto  alterato,  dal  quale  forse  per  più  lun- 
go soggiorno  nell'interno  dell'economia  animale,  e  per 
la  concorrenza  di  circostanze  favorevoli ,  sono  provenienti 
li  peli  nell'  altro  calcolo   osservali . 

In  seguito  trattando  una  data  quantità  dell'interno  dei 
calcoli  ridotti  in  polvere  coli'  alcool ,  ed  a  più  ripre- 
se ,  indi  evaporate  le  soluzioni  alcooliche ,  avutosi  un  re- 
siduo di  color  giallognolo  ,  untuoso  al  tatto  ,  di  consi- 
stenza adiposa  ,  che  si  saponifica  colla  soda ,  e  che  al 
contatto  coli' acido  nitrico  avvalorato  dal  calore  sviluppa 
dell'  acido  nitroso  ,  acquistando  forte  odor  di  rancido , 
e  non  sommiiiislrando  caratteri  d'acidità,  bisogna   con- 
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venire,  che  ciò  che  l'alcool  ha  estratto ,  è  una  matena 
grassa  in  genere ,  non  però  colesterina  per  non  essersi, 
cristallizzata  in  scaglie  nel  raffreddamento ,  per  essersi 
dimostrata  saponificabile  dall'alcali,  e  per  non  essersi 
convertita  in  acido  colesterico  dietro  1'  azione  dell'  acido 
nitrico  bollente . 

La  parte  rimasta  dal  trattamento  dell'  alcool  fu  sciolta 
nell'acido  nitrico  concentrato ,  dal  quale  non  vi  sviluppò 
alcuna  effervescenza ,  ed  evaporato  l'  eccesso  dell'  acido , 
e  poscia  diluita  la  soluzione  con  acqua  distillata  ,  si  sot- 
topose successivamente  in  porzioni  eguali  all'  anione  del- 
l'ammoniaca  liquida ,  che  vi  portò  un  precipitato  bianco 
di  forma  gelatinosa ,  all'  azione  del  nitrato  di  piombo , 
ed  a  quella  dell' ossalato  d'ammoniaca,  che  egualmente 
produssero  un  precipitato  bianco ,  ma  di  forma  polve- 
rulenta .  Dal  che  è  lecito  conchiuderne  P  esistenza  sol- 
tanto di  un  fosfato  senza  alcun  carbonato ,  e  questo , 
fosfato  di  calce ,  e  non  già  d' altra  base  ^  imperocché 
altra  porzione  di  materia  dei  calcoli  polverizzata,  e  trat- 
tata col  liscivio  di  potassa  caustica  a  caldo ,  non  ha  dato 
sviluppo  d'  ammoniaca  •  però  il  liscivio  avendo  acquistata 
la  facoltà  di  spumeggiare ,  e  versatovi  dell'  acido  idro- 
clorlco  diluito ,  avendo  abbandonata  una  materia  d' ap- 
parenza quasi  gelatinosa  con  traccie  filiforinl ,  sommini- 
strò indizj  del  trovarvlsi  invece  una  sostanza  organica , 
che  serve  di  cemento  al  fosfiUo  calcare  suddetto  .  E , 
onde  accertarmene ,  presa  altra  porzione  di  calcoli ,  la 
calcinai  entro  una  capsula  di  platino  sopraposta  alla  lam- 
pada ,  e  vidi  in  effetto  ,  che  la  massa  incominciò  dal- 
l' annerire  ,  tramandò  dell'  empireuma  animale  ,  e  finì  per 
ritornare  bianchissima,  lasciando  un  residuo,  che,  trat- 
tato in  eguale  maniera  che  sopra ,  vale  a  dire  coU'  acido 
nitrico,  molto  più  facilmente  ne  fu  sciolto,  ma  sempre 
senza  alcuna  effervescenza,  e  parimenti,  diluita  la  so- 
luzione, e  tentata  coli' ammoniaca  ,  nitrato  di  piombo, 
ed  ossalato  d'ammoniaca,  apportò  gli  stessi  identici    fé- 
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nomeni ,  che  eia  poco  ho  indicati .  Ripetute  consimili 
esperienze  a  norma  della  piccola  quantità  di  materia, 
ed  ottenuti  uniformi  risultati ,  penso  veracemente ,  che 
li  calcoli  analizzati  erano  composti  di  una  materia  grassa^ 
e  di  sotto  fosfato  di  calce ,  cementato  da  una  sostanza 
animale ,  probabilmente  analoga  alla  fibrina ,  e  ricoperti 
da  uno  strato  di  muco . 

Sarebbe  ^tato  pregio  dell'  opera  potere  riconoscere  una 
tale  sostanza  organica ,  e  segnatamente  se  fosse  materia 
fibrinosa ,  quale  ho  avuta  occasione  di  riscontrare  ia 
molte  altre  specie  di  calcoli,  e  quale  ho  molta  ra- 
gione di  ritenere  siccome  una  delle  cause  principali 
efficienti  la  precipitazione  del  fosfato  calcare ,  attesa  la 
facoltà  d' impossessarsi  di  porzione  d'  acido  fosforico  ,  per 
cui  di  fosfato  solubile  riducendolo  un  sotto-fosfato  inso- 
lubile ,  costituisce  insieme  a  questo  la  base  quasi  comune 
delle  ordinarie  concrezioni.  Ma,  oltrecchè  la  piccola  quan- 
tità di  materia ,  su  cui  portare  le  necessarie  indagini , 
mi  toglie  per  ora  una  simile  verificazione ,  non  sommi- 
nistrandomi al  tempo  istesso  il  modo  di  valutare  la  pro- 
porzione della  calce ,  e  così  devenire  ad  una  prova  di 
fatto ,  che  anche  in  questo  caso  renderebbe  constatata 
tale  facoltà  della  fibrina ,  e  quindi  fissata  la  genesi  dei 
calcoli ,  sono  costretto  contentarmi  di  una  probabilità , 
che  spero  però  presto  porre  in  maggior  luce,  quando, 
data  1'  ultima  mano  ad  un  lavoro  esteso  intorno  le  ac- 
cennate varietà  di  calcoli,  azzarderò  sottoporlo  al  di 
Lei  grave  giudizio  ,  chiarissimo  Sig.  Prof. ,  del  pari  che 
a  quello  d'altri  sommi  dotti,  perchè  lo  degnino  d'esame, 
di  censura  ,  di  sanzione. 

Nel  frattanto  accolga  con  benignità  questa  qualunque 
mia  evasione  ai  pregiati  suoi  ordini ,  mi  condoni  le  man- 
canze, che  fosse  per  riscontrarvi,  e  mi  sia  cortese  d'ul- 
teriori occasioni  di  poterle  servire  meglio  di  quello , 
che  ho  potuto  fare  al  presente .  Di  queste  La  prego 
caldamente,    e    nella  ?ÌTa  fiducia  d'essere  favorito,  ho 
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r  onore  eli  riverirla  distintamente ,  e  di  protestarmi  c«n 
profonda  slima  ,  ed  ossequio 

di  Lei  chiariss.  Sig.  Prof. 

Li  29  Novembre  1842. 

Dev.  Affez,  ed  Obhl.  Servitore 
Gaetako  Sgaezi 


DEL   PHOr.    M.    MEDICI  33 

SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA. 

Figura  rniMA. 

Apparecchio  uterino. 

A.  Tumore  cistico  nell'  ovaja  sinistra . 

B.  Parte  interna  di  detto  tumore .  ,, 
G.  Parte  esterna  del  tumore  medesimo . 

D.  Stringimento  situato  nel  mezzo  circa  del  tu- 
more . 
E.  E.  E.  E.  Membrana  del  ligamento  largo  dell'utero  ta- 
gliata in  croce . 

F.  Piccola  concrezione  ossea  aderente  alla  fac- 

cia posteriore  dell'  ovaja  destra  . 

Figura  seconda. 

Tumore  levato  dal  cadavero. 

G.  Cavità  della  parte  interna  di  esso ,  entro  la 

quale  veggonsi  peli ,  ed  un  dente. 
H.   H.   H.  Cisti  della  medesima. 

I.  Parte  esterna  del  tumore    piena    di    materia 
molle ,  in  cui  erano  immersi  molti  peli . 

Figura  terza. 

K.  Massa    sebaceo-pelosa    nascosta    nel    tumore 
interno  G.   Fig.  2.* 

Figura  quarta. 

Metà  superiore  del  metatarso  di  pavone. 

L.  Ugna  nata  sul  moncone  dell'osso. 
M.   M.   M.  Vegetazioni  abnormi  sparse    sopra  la  super- 
ficie del  metatarso  . 
N.  Ann.  Se.  Natur.  Anno  5.  Tom.  g.  3 
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FrCÙEÀ     QUINTA. 

N.  Porzione  esterna  dell'  ugna ,  disgiunta  dall'  interna  per 
la  macerazione . 

Figura  sesta. 

O.  Porzione  interna,  o  nucleo  dell'ugna  L.  Fig.  4** 

Figura  settima. 

P.  Uno  de'  grossi  peli ,  o  crini ,  de'  quali  si  parla  nella 
prima  osservazione  esposta  nella  jSota. 

Figura  ottava. 

Q.  Concrezioni ,  delle  quali  si  parla  nella  seconda  os- 
servazione esposta  nella  Nota^  vedute  e  nella  loro 
esterna  superficie  ,  e  nell'  interno . 

i.i    uiJu  >   .  '■■-■■     ' 


iloL  fìt 


,N:A 


.-■-E 


nna.li. 


Tav.l 


J- 1 


E 


'vljfe- 


i^^' 


^' 


H, 


J. 


C:Jiettin,  ,1,.: 


Lit.P.f-llini. 


NrAiiMtìii  r  IX. 


\^^^ 


e/ 


F  J 


r  - 


jT/ 


C:BeU>ni  J,» 


T„N    1 


Q 


^     u 


PROGRESSI 

dell'  akte  di  dorare  colla  pila  elettuica 

E  DI  applicare  metalli  SOPRA  METALLI 


PARTE  PRIMA 

Avendo  parlato  nei  Tomi  sesto  e  settimo  di  questo 
giornale  intorno  la  bella  scoperta  dell'arte  galvano-pla- 
stica ,  e  dei  successivi  progressi  della  medesima ,  e  di 
altre  arti  che  camminano  sulla  norma  di  quella ,  ho  cre- 
duto che  sia  per  essere  aggradevole  ai  nostri  lettori  dì 
aggiungere  in  corredo  a  quegli  articoli ,  la  notizia  di  ul- 
teriori miglioramenti  seguiti  ultimamente  sul  processo  di 
dorare  col  mezzo  dell' elettricità,  e  la  relazione  di  altri 
sviluppi  di  questa   nuov'  arte  . 

Allora  relativamente  alla  doratura  non  si  espose  det- 
tagliatamente che  il  processso  del  suo  primo  promotore, 
il  Slg.  De  La  Rive  ,  e  si  accennò  che  tal  metodo  era 
stato  migliorato  dai  Signori  Bergeon ,  Perrot  di  Roven , 
Elkington  ,  e  De  Ruolz.  Ora  ripiglieremo  P  argomento 
esponendo  i  miglioramenti  introdotti  da  quest'  ultimo  ^ 
miglioramenti  riconosciuti  tanto  utili  sotto  1'  aspetto  della 
varietà  della  loro  applicazione  nelle  arti,  sotto  l'aspetto 
d'  economia ,  e  salubrità  pubblica ,  i  quali  vennero  ce- 
lebrati per  la  voce  di  un  Dumas  nell'  Accademia  delle 
Scienze  di  Francia  li  29  Novem.   1841. 

E  benché  V  inglese  Sig.  Elklngton  ,  il  quale  in  addie- 
tro già  aveva  ottenuti  brevetti  per  l' invenzione  d'  un  pro- 
cesso di  doratura  per  via  umida  ,  gli  possa  contendere 
in  qualche  modo  la  priorità  nell' iutroduzione   di  perfe- 
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zionamentl  nella  doratura  elettrica ,  poiché  questo  solle- 
citava un'  addizione  ai  suoi  brevetti  relativa  a  questi  per- 
fezionamenti un  po'  prima  che  il  Sig.  De  Ruolz  lo  chie- 
desse sullo  stesso  soggetto ,  tuttavia  non  è  tolto  a  que- 
st'  ultimo  il  merito  d' aver  fatto  segnare  pel  primo  negli 
annali  della  scienza  la  pubblicazione  la  più  compita  di 
questo  genere ,  e  di  aver  lavorato  in  questa  nuov'  arte 
dal  canto  suo ,  con  propri  processi  e  con  immensi  van- 
taggi dell'arte.  Il  brevetto  di  perfezionamento  del  Sig. 
Elkington  è  delli  8  Decembre  1840,  e  quello  del  Sig. 
De  Ruolz  è  delli  19  Decembre. 

Il  De  Ruolz  coopera  per  la  creazione  di  un'arte  nuo- 
va ,  dice  il  Sig.  Dumas ,  la  quale  tende  a  rendere  ge- 
nerale i  vantaggi  del  lusso  il  più  ragionato.  Essa  è  l'ar- 
te di  applicare  a  volontà  i  metalli  i  meno  alterabili  dalle 
esterne  chimiche  azioni,  o  i  più  belli  in  istrati  sottili 
alla  guisa  di  vernici ,  o  in  istrati  di  qualche  grossezza 
sopra  oggetti  d'  altri  metalli  meno  costosi ,  e  più  tenaci. 

In  tal  guisa  oggetti  di  ferro ,  o  acciajo ,  cioè  oggetti 
tenaci ,  duri  o  taglienti ,  ma  ossidabili  all'  aria ,  potran- 
no ,  conservando  le  loro  primiere  qualità ,  diventare  inal- 
terabili col  mezzo  d'  una  vernice  d'  oro ,  di  platino ,  o 
d' argento  ^  vernice  sì  leggiera ,  e  sì  sottile  che  il  loro 
prezzo  se  ne  risenta  appena . 

Ma  lasciando  da  parte  il  seguito  dell'  enumerazione 
dei  vantaggi ,  che  è  per  apportare  in  varie  guise  nella 
vita  sociale  la  facilità  di  applicare  tali  vernici  metalliche , 
ì  quali  vengono  debitamente  esaltati  dallo  stesso  relatore , 
ed  attenendosi  soltanto  all'  esame  dei  prodotti  del  nuovo 
metodo ,  è  da  osservare  che  questo  oltre  l'avere  il  van- 
taggio comune  a  quello  del  De  La  Rive  sopra  la  do- 
ratura per  via  umida  degli  inglesi  nel  produrre  uno  stra- 
to d' oro  di  grossezza  maggiore ,  è  anche  superiore  a 
quello  di  De  La  Rive  nel  costituire  tali  strati  di  oro 
tanto  aderenti  al  metallo  dorato  quanto  accade  allorché 
s' impiega  il  mercurio .  Così ,  allontanati  gli  effetti  iosa- 
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lubri  di  quest'ultimo  intermeclio  è  giunto  il  De  Ruolz  a 
surrogarlo  colla  Pila  nel  produrre  la  doratura  sopra  una 
grande  varietà  di  metalli ,  colla  stessa  solidità ,  e  gros- 
sezza di  strati  d'  oro  . 

Da  principio  il  De  Ruolz  per  tali  dorature  servivasi 
di  un  apparato  comune  a  tramezza  porosa  impiegando 
per  soluzione  metallica  una  delle  tre  seguenti  ^  cioè  clo- 
ruro doppio  d' oro ,  e  di  potassa  discioltì  nel  cianuro 
di  potassa  ^  il  cloruro  doppio  d'  oro ,  e  di  soda  disciol- 
ti nella  soda  ^  il  solfuro  d' oro  disciolto  nel  solfuro  di 
potassa  neutro  ^  le  quali  tutte  gli  diedero  buoni  risultati , 
e  si  prestarono  per  dorare  molti  metalli  usati  in  com- 
mercio .  In  seguito  poi ,  in  vista  di  ovviare  gli  incon- 
venienti causati  dall' impiegare  tramezze  porose,  che  per- 
mettono più  o  meno  uno  stravasamento  delle  soluzioni 
pei  pori  della  pelle ,  per  risparmiare  le  cure  necessarie 
per  la  costruzione  esatta  dì  tali  apparati  e  per  potere 
assoggettare  alla  doratura  oggetti  di  qualsiasi  grandezza 
e  forma ,  si  determinò  d' adoprare  una  possente  pila 
facendo  pescare  i  suoi  poli  in  una  sola  e  medesima  so- 
luzione d'  oro,  uno  dei  quali  formato  dal  metallo  da  do- 
rare. Dal  che  seguiva  difficoltà  per  la  scelta  della  solu- 
zione da  impiegare  :  bisognava  trovare  una  combinazione 
d' oro  di  cui  l' elemento  elettro-negativo  fosse  colla  mi- 
nor azione  possibile  ,  almeno  a  freddo  ,  sul  metallo  da 
dorare .  Il  cianogene  gli  parve  essere  quello  che  più 
soddisfacesse  alla  condizione  richiesta  j  e  1'  esperienza , 
lo  condusse  ai  seguenti  risultati . 

Disciolse  I  o  parti  di  cianuro  di  potassa  in  i  oo  d'  ac- 
qua distillata  ^  filtrò  il  liquido  e  v'  introdusse  una  parte 
di  cianuro  d' oro  preparato  con  cura  ,  ben  lavato ,  sec- 
cato all'  ombra  ,  e  macinato  con  un  poco  'di  acqua  , 
entro  la  quale  lo  lasciò  finché  fosse  divenuto  ben  idrato. 
Chiuse  la  preparazione  in  una  bottiglia  a  turacciolo 
smerigliato ,  la  agitava  frequentemente ,  e  la  teneva  di- 
fesa dalla  luce  ad  una  temperatura  di  -|-   i5,  a  25.". 
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Alla  fine  di  tre  giorni  la  soluzione  era    compita ,  e  non 
aveva  che  a  filtrarla  per  impiegarla  . 

La  soluzione  veniva  preparata  a  misura  del  bisogno 
previsto  :  però  se  ne  è  servito  di  quella  conservata  fino 
a  tre  mesi  senza  che  avesse  subito  alcuna  alterazione. 

Abbiamo  già  detto  che  il  metallo  da  dorare  formava 
uno  dei  poli .  Era  questo  il  negativo .  II  positivo  invece 
era  formato  da  un  filo  di  platino . 

La  durata  dell'  operazione  ,  che  non  oltrepassava  guari 
il  limite  di  uno  a  dieci  minuti,  era  regolata  a  seconda 
della  grandezza  della  superficie  dell'oggetto  da  dorare^ 
ed  ordinariamente  impiegava  una  pila  di  So  elementi , 
le  di  cui  lastre  erano  circa  di  o'^iSSj  di  altezza,  con 
o'"io8   di  larghezza. 

Prima  che  fossero  dorati  ì  pezzi  erano  ben  nettali,  e 
dopo  bastava  lavarli  a  molt'  acqua ,  e  ben  asciugarli  e 
disseccarli  nella  semola  ,  o  segatura  di  legno . 

L'  argento  ,  il  platino  ,  il  rame  ,  1'  ottone  ,  il  ferro  e 
1'  acciajo  preventivamente  nettati  furono  egualmente  bene 
dorati  con  questo  processo  ^  per  lo  stagno  trovò  van- 
taggioso ricoprirlo  prima  di  una  pellicola  di  rame  col- 
l'impiego  di  una  soluzione  di  cianuro  di  rame  nel  cia- 
nuro di  potassa  . 

In  quanto  all'  economia  il  SIg.  De  Ruolz  già  offre  al 
commercio  una  sensibile  riduzione  sul  prezzo  il  più  in- 
feriore della  doratura  a  mercurio  e  non  dubita  che  si 
possa  diminuire  anche  di  piii  il  prezzo  in  ragione  del 
numero  ,  e  dell'  entità  dei  lavori ,  poiché  le  cure  gene- 
rali e  di  mano  d'opera  divengono  sempre  meno  signi- 
ficanti relativamente  alla  spesa  totale.  Un  solo  uomo 
può  in  qualche  minuto  dorare  un  gran  numero  di  pezzi 
alla  volta  .  Poiché  possedendo  nella  Pila  un  istrumento , 
di  cui  si  può  a  piacimento  aumentare  o  diminuire  l'e- 
nergia ,  riesce  facile  di  dorare  un  solo  oggetto  o  un 
maggior  numero  ad  un  tempo,  e  dì  riuscire  egualmente 
bene  sulle  più  piccole  come  sulle  più  grandi  superficie. 
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nonché  di  ottenere  diverse  tinte  di  doratura ,  combi- 
nando l'energia  della  Pila  col  colore  della  superficie 
dell'  oggetto  da  dorare  . 

Due  scienziati  di  Lucca  i  Signori  Prof.  Luigi    Giorgi 
e  Prof.  Pietro    Puccetti    (i)    chiamano   l'attenzione    del 
pubblico  sulla  preferenza  che  essi  credono  sì  debba  dare 
nella  doratura  elettrica  all'impiego  di  una  soluzione  d'oro 
nella  potassa  caustica.  Trovo  però  che  il  Sig.  Becquerel 
in  una  sua  memoria  sulle  proprietà  elettro-chimiche  dei 
corpi  semplici  e  delle  loro  applicazioni  alle  arti  (2) ,    e- 
spone  cosa  che  ha  relazione  coli'  annuncio  dei  Fisici  luc- 
chesi testé    mezionato.  Egli  dice  che  il  Sig.    Elkington 
anche  anteriormente  alla  pubblicazione  dei  processi   del 
Sig.  De  Ruolz  fece  conoscere  che  si  poteva   sostituire, 
nella  doratura  per  via  umida,  al  cloruro  d'  oro ,  un  al- 
tro sale  d'oro,  l'aurato  di  potassa,  portando    così   un 
grande    perfezionamento.    Nel   porre    pertanto    sott'  oc- 
chio   questa    riflessione  relativa  alla  analogia    delle    due 
soluzioni  nominate,  non  intendo  di  pronunziare  sul  merito 
dell'opinione  di  chi  potesse  credere  che  la  detta    dop- 
pia soluzione  impiegata  dai  fisici  italiani  a  niun' altro  si 
riducesse    che  a  questa    adoperata  dal    Sig.    Elkington. 
Ma    anche    in    questa  ipotesi    essi    avrebbero    servi'to  la 
scienza  nell'avere  messo    sotto    miglior  punto  di  vista  i 
vantaggi  che  si  possono  aspettare  dall' impiegare  l'anzi- 
detta   soluzione,  e  richiamato    all'uso  questo    facile  ed 
economico  preparato  chimico. 

Ecco  in  particolare  il  loro  processo.  Preso  del  clo- 
ruro neutro  d'  oro  sciolto  nell'  acqua  distillata  gli  versa- 
rono sopra  una  soluzione  di  potassa  caustica.  Il  giallo 
vivace  della  soluzione  d'oro  scomparve  al  tocco  della 
soluzione    alcalina  la  quale    rimase    del   suo   colore    di 


(i)  Giornale  del  commercio  N.  1  del  i843. 
(a)  Coniptes  rendus  iS/Ja  Janv. 
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lisciva.  Introposta  questa  soluzione  in  uno  de'  comparti- 
menti dell'  apparato  semplice  ,  solito  ad  usarsi  nella  Gal- 
vano-plastica ,  riempirono  l' altro  d' acqua  leggermente 
acidulata,  e  con  tal  disposizione  dorarono  degli  og- 
getti per  le  vie  ordinarie,  i  quali  riuscirono  con  tutte  le 
apparenze  di  doratura  perfetta ,  e  con  lucentezza  aurea 
senza  bisogno  di  pulimento  di  sorta  alcuna  . 

Il  Sig.  Becquerel  invece  preferisce  d'adoprare  per  lo 
stesso  fine  una  soluzione  di  cianuro  d'  oro  e  di  potassa, 
facendolo  agire  in  un  apparato  semplice  a  tramezza  in 
unione  di  una  soluzione  formata  di  ciauo-ferruro  giallo 
di  potassa  contenente  sai  marino  (i). 

Ma  è  ora  di  venire  a  dei  princìpi  dietro  ai  quali  si 
possa  prender  regola,  e  sciegliere  uu  metodo  da  seguire 
adattato  alla  qualità  degli  oggetti  da  dorare ,  e  ai  mezzi 
che  si  hanno  disponibili  a  quest'  uopo . 

Tutti  i  metalli  ossidabili  che  si  tuffano  in  una  solu- 
zione neutra  d' oro  la  decompongono  più  o  meno  ra- 
pidamente :  1'  oro  si  ripristina  sulla  superficie  del  metallo , 
ma  se  lo  sì  rende  sufficientemente  negativo  egli  non  è  più 
attaccato  dalla  soluzione  e  la  sua  superficie  rimane  bril- 
lante .  Se  si  aumenta  questo  stato  negativo  allora  esso 
decompone  la  dissoluzione  non  più  in  ragione  della  sua 
affinità  su  di  quello ,  ma  a  causa  del  suo  potere  elet- 
tro-chimico .  Di  qui  risulta  che  operando  con  una  cor- 
rente elettrica  di  un  apparato  semplice,  se  si  allunga 
sufficientemente  la  dissoluzione  d' oro  affinchè  il  pezzo 
da  dorare  che  vi  sì  luffa  sia  abbastanza  negativo  per 
vieppiù  ridurre  chimicamente  il  sale  d'oro,  allora  l'a- 
zione chimica  comincia  .  Parimenti  operando  con  una 
corrente  proveniente  da  una  Pila  composta  da  un  gran 
numero  d'  elementi ,  se  la  dissoluzione  metallica  ha  un' 
energia  sufficiente  per  reagire  sul  metallo  da  dorare , 
benché    questo  metallo    sia    ia    comunicazione  col  polo 

(i)  Memoria  sopracitala. 


DORATURA    PER    VIA    ELETTRICA  4  ' 

negativo ,  l' azione  di  questo  è  allora  paralizzala  ,  ed  il 
sale  di  oro  è  decomposto  dall'  azione  chimica  diretta , 
e  non  dalla  corrente.  Di  qui  si  vede  che  il  vantaggio 
ncll'  uso  della  Pila  a  molti  elementi  per  la  doratura , 
come  fa  il  Sig.  De  Ruolz  è  soltanto  di  mettere  a  par- 
te la  soluzione  metallica  aurifera  dall'  apparecchio  che 
fornisce  la  corrente ,  per  non  avere  a  temere  perdita  di 
oro  come  accade  nell'  apparecchio  elettrico  semplice  co- 
me si  è  impiegato  fin  qui ,  ma  che  evitando  in  qualche 
guisa  questa  perdila  si  può  giungere  anche  con  questo 
mezzo  ad  un  risultato  simile  a  quello  di  De  Ruolz ,  ope- 
rando sempre  con  soluzioni  sufScientemente  allungate , 
a  condizione  però  di  prolungare  maggiormente  la  dura- 
ta dell'  operazione . 

La  doratura  opaca  che  è  effetto  d' una  forte  aderenza 
dell'  oro  ai  metalli ,  e  dello  stato  d'  aggregazione  delle 
sue  molecole,  nella  sua  riuscita  può  servire  d'indizio  allo 
esperimentatore  ch'egli  abbia,  o  no  adoperate  la  solu- 
zione metallica ,  e  la  corrente  elettrica  convenienti  agli 
oggetti  da  dorare. 

Il  Sig.  Becquerel  dietro  questi  suoi  princìpi  servendo- 
si delle  soluzioni  sopra  annunciate  costruiva  il  suo  ap- 
parato semplice  nel  modo  che  segue  .  Preso  un  vaso  a 
guisa  d' imbuto  di  vetro  chiudeva  1'  orifìzio  inferiore  con 
un  turacciolo  di  pasta  di  Kaolin  umettato  con  acqua 
salata  ,  ed  assicuravalo  ivi  mediante  tela  legata  all'  ori- 
fizio del  tubo.  Preparava  poi  la  soluzione  metallica  met- 
tendo a  sciogliere  in  100  gramme  d'acqua  una  gramma 
di  cloruro  d' oro  secco ,  e  io  gramme  di  ciano-ferruro 
giallo  di  potassa-,  indi  filtrata  questa  composizione  per  se- 
parare il  cianuro  di  ferro  vi  aggiunse  joo  gramme  d'una 
soluzione  satura  di  cianuro  giallo ,  e  terminò  coli'  allun- 
gare la  soluzione  con  acqua  nella  quantità  di  un  volu- 
me eguale  al  suo  ,  o  di  due . 

Chiuderò  la  prima  parte  di  questo  articolo  facendo 
riflettere    che  le  esperienze  da  me  instituite   sull'esame 


/ 
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dei  processi  esposti  mi  hanno  condotto  a  conoscere  che 
è  di  una  grande  influenza  la  composizione  della  solu- 
zione aurea,  e  la  costituzione  chimica  dei  suoi  elemen- 
ti sulla  riuscita  del  processo  galvanico^  cosicché  perfino 
abbia  potuto  ravvisare  piìi  volte  una  notabile  differenza 
fra  le  qualità  della  soluzione  aurea  che  trovasi  alla  parte 
superiore  del  recipiente  in  cui  aveva  riposato  lungo  tem- 
po,  e  le  qualità  della  soluzione  che  trovasi  al  fondo 
del  vaso  stesso. 

Perciò  mi  sembra  necessario  che  i  Chimici  di  propo- 
sito intendano  allo  studio  di  questo  argomento  per  dare 
in  luce  precetti  esatti  sulla  condotta  dei  processi  per  la 
preparazione  della  soluzione  aurea,  non  che  una  spie- 
gazione al  fenomeno  delle  diverse  tinte  di  doratura  che 
tanto  facilmente  nascono  per  le  più  piccole  modificazio- 
ni tanto  del  processo  quanto  della  soluzione  aurea . 


LETTERA    III 


DEL  Cn.  SIGIf.  PnOPESSOliE 

COIVTE   Ci.   UAUIAIWI    DEIiliA    BOVEBE 

jìl  professor 
SILVESTRO   GHERARDI 


La  squisita  gentilezza  di  V.  S. ,  e  dell'  egregio  suo 
collega  Sign.  Prof.  Sgarzi ,  mi  ha  posto  in  grado  di  tor- 
nare sull'argomento  cui  riferivansi  le  mie  Lettere  di  già 
comparse  in  questo  Giornale  sotto  le  date  dei  i.°  Marzo 
e  del   ]  5  Aprile  p.  p. . 

Ebbi  finalmente  quei  grani  di  supposta  galena  rinve- 
nuti nelle  montagne  di  Cadi  al  luogo  detto  Porta  Ca- 
gìiesi^  ed  ebbi  con  essi  la  roccia  in  cui  stavano  rac- 
chiusi^ roccia  appartenente  alla  calcare,  che  il  Brocchi 
diceva  appennina  ,  e  eh'  egli  solca  paragonare  alla  juras- 
sica ,  cui  sembra  doversi  giustamente  riferire  in  causa 
dell'immensa  quantità  di  ammoniti  che  vi  si  trovano  se- 
polti .  E  qui  debbo  apertamente  confessare  che  le  mie 
induzioni  per  riporre  quei  bellissimi  grani  minerali  fra  i 
solfuri  di  piombo  o  galene^  sono,  per  la  recente  analisi 
fattane,  interamente  svanite.  Questa  analisi,  che  io 
debbo  alla  molta  perizia  del  Sign.  Prof.  Sgarzi ,  non  of- 
ferì che  i  consueti  elementi  della  pirite  ferrifera ,  e 
precisamente  di  quella  sotlo-specie  che  l'Haiiy  chiamò 
ferro  solforato-giallo  ^  ed  il  Beudaul  qitadri-sol/'uro-cubico^ 

I  caralleri  esterni  della  soslaoza  mi  trassero  in  errore. 
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non  escluso  il  peso  specifico ,  che  a  me ,  ed  all'  illu- 
stre Ab.  Prof.  Mazzoli  sempre  risultò  maggiore  di  quello 
che  viene  dai  fisici  assegnato  alla  pura  pirite  marziale . 
Ma  la  forma  della  cristallizzazione  sopra  ogni  cosa  fu 
quella  che  mi  fece  illusione.  Di  fatto  il  Beudant  (  Traité 
de  Minerai,  pag.  225  )  nell' assegnare  alla  pirite  ferrifera 
le  forme  del  cuIjo  ,  dell'  ottaedro  ,  del  dodecaedro  penta- 
gonale ,  e  dell'  icosaedro  colle  relative  loro  modificazionij 
ce  ne  mostra  gli  esempi ,  ed  esclude  per  l' appunto  la 
figura  2  0  della  Tavola  II,  che  è  la  precisa  forma  de' 
nostri  cristalli,  dal  Beudant  stesso  (pag.  4^4)  al  solfuro 
di  piombo  o  galena  attribuita.  Arroge  che  il  Rose  (Elera. 
de  Cristallogr.  I  Partie  pag.  219)  nel  quadro  delle  so- 
stanze minerali  cristallizzate ,  alle  forme  homoèdrìche  del 
primo  sistema  ascrive  i  solfuri  di  piombo  e  di  argento^ 
mentre  la  pirite  ordinaria  (pag.  222)  colloca  fra  le 
forme  hèmièdriche  a  facce  paralelle .  Io  dunque  mi  ap- 
poggiava a  quanto  di  più  preciso  e  di  più  esatto  inse- 
gnavano i  dotti  mineralogisti  della  età^  e  la  caratteristi- 
ca forma  de'  nostri  cristalli  di  i4  facce,  sei  quadre  e 
otto  esagone,  con  la  debita  inclinazione  e  regolarità  sì 
dei  piani ,  sì  degli  angoli ,  mi  fece  credere  che  non  alla 
pura  pirite  ferrifera ,  ma  siBbene  alle  piriti  composte , 
ed  alla  piombica  in  ispecie  s'  appartenesse  la  nostra .  Il 
▼ero  per  altro  e  in  ogni  luogo ,  e  in  ogni  studio ,  e  in 
ogni  scuola  sia  il  vero  :  male  si  appone  chi  dai  carat- 
teri esterni  s' induce  a  definire,  o  classare  una  sostanza 
minerale  ^  i  fenomeni  dell'  isomorfismo  ogni  giorno  si  au- 
mentano ^  la  nostra  pirite  ferrifera  omoèdrica  ne  som- 
ministra forse  un  novello  esempio  ^  sarà  sempre  interes- 
sante l' averla  in  questo  suo  nuovo  abito  sorpresa  ^  e 
desterà  certamente  la  meraviglia  di  qualsivoglia  osserva- 
tore il  vedere  quei  perfettissimi  cristalli  di  solfuro  di 
ferro  non  microscopici ,  non  gialli ,  non  efflorescenti ,  non 
cubici  soltanto ,  ma  lunghi  e  larghi  varie  linee ,  di  co- 
lore d' acciaio    temprato ,  in  forma  perfettamente    iden- 
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fica  a  quella  della  galena ,  starsene  disseminati,  e  come 
fusi  al  tornello ,  per  entro  ad  una  roccia  calcare  delle 
più  dure,  e  delle  più  povere  in  sostanze  metalliche. 

Prego  V.  S.  caldamente    ad    inserire    la   presente  iu 
codesti   Annali  Scientifici  ^   e  rinnovandole  i  sensi   della 
mia  vera  stima ,  ho  P  onore  di  segnarmi 
Di  V.  S.  Chiarissima 

Pesaro  il  16  del  i843. 


RENDICONTO 

DELLE   SESSIONI   DELL'ACCADEMIA   DELLE   SCIENZE 
dell'istituto   di   BOLOGNA 

Anno  i4-°  dalla  sua  restaurazione    1842-43. 

ELETTO    PEE    LA    SECONDA    VOLTA 
PROF.    SIIiVESTBO    «HEBABDI 

I.  Sessione,   io  Novembre  1842. 

Il  Presidiente  comunica  al  Consesso  Accademico  1'  e- 
lenco  dei  nuovi  Membri  corrispondenti  Italiani  proposti 
fino  dalli  19  Marzo  1840  ,  e  che  ottennero  successiva- 
mente P  approvazione  dalla  Sacra  Congregazione  degli 
Studi  durante  le  ferie  estive  dell'  anno  accademico  ulti- 
mo passato  ,  e  sono  i  Signori  : 

1.  Costa  Cav.  Marc' Antonio  di  Napoli. 

2.  Sorrentino  Dottor  Giuseppe  id. 

3.  Costa  Dottor  Oronzio  Gabriele  professore  di  Zoolo- 

gia nella  R.  Università  pure  di  Napoli . 

4.  Gianelli  Prof.  F.   C.    Consigliere    Protomedico    della 

Lombardia  ,  di  Padova  , 

5.  Cozzi  Andrea  Prof,  di  Farmacologia  nel  R.  Spedale 

di  S.  Maria  Nuova  di  Firenze . 

6.  Passerini  Dottor  Carlo    aggregato  al  Prof,  di  Anato- 

mia   Comparata    e    Zoologia  dell'  I.  R.    Museo    di 
Fisica  e  Storia  Nat.  di  Firenze  . 


DEL    PROF.    A.    ALESSANDRINI     -f  4? 

y.  Graberberg  da  Heinsò  Conte  Cav,  Jacopo ,  Con- 
sole emerito  di  S.  M.  Svedese,  e  Bibliotecario  della 
Palatina  ,  residente  in  Firenze  . 

8.  Targioni  Tozzetti    Dott.    Antonio  Prof,  di  Botanica 

nel  R.  Arcispedale  di  S.  Maria  Nuova  di  Firenze. 

9.  De  Notaris  Giuseppe   Prof,  di  Botanica  a  Genova . 

10.  Gene  Cav.  Giuseppe  Prof,  di  Zoologia  nella  R.  Uni- 

versità di  Torino . 

11.  Scortegagna  Dottor   Francesco    Orazio  di  Vicenza. 

12.  Freschi  Dottor  Francesco  di  Piacenza. 

Il  Segretario  legge  il  titolo  delle  seguenti  Opere  e 
Memorie  offerte  in  dono  dai  rispettivi  Autori  e  Corpi 
Scientifici  all'  Accademia  durante  le  ferie . 

1.  Accademia  di  Belle    Arti  di  Bologna  —  Atti    del- 

la Pontificia  Accademia  ec.  per  le  premiazioni  de- 
gli anni  1840  e  J^i.  Bologna  1842  in  ottavo  di 
pagine   129. 

2.  Società  editrice  degli  Annali  delle  Scienze   Naturali 

che  si  stampano  in  Bologna .  Un  esemplare  com- 
pleto dei  Nuovi  Annali  a  tutto  Luglio   1842. 

3.  Canstat  Dottor  G.  Die  Krankeiten  ....  Intorno  alle 

malattie  della  più  inoltrata  vecchiaia.  Erlanga  iSSg 
Tomi  2.  in  ottavo . 

4.  Meneghini  Prof.   Giuseppe  —  Alghe  Italiane  e  Dal- 

matiche, Fascicolo  2."^  Padova  Aprile  1842  in  ot- 
tavo con  tav.  colorate  . 

5.  Società   Medico-Chirurgica    di    Bologna .    Bullettino 

delle  Scienze  Mediche ,  continuazione ,  Giugno  e 
Luglio    1842. 

6.  Colla  Antonio  Direttore  dell'  Osservatorio    della    R. 

Università  di  Parma.  Giornale  astronomico  per  l'anno 
1842   anno  IX.  Parma  tip.  Ferrari  in  16.°  p.  124. 

7.  Dello  stesso  —  Agitazioni  straordinarie  dell'ago  roa- 

guotico  di  declinazione  osservate  in  Parma —  Dalla 
Gazzetta  privilegiata  di  Milano  5  Luglio  1842  in 
oliavo  di  pag.  8. 
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8.  Dello  stesso  —  Cenni  storici  intorno  ai  disastri  ca- 
gionati dalle  straordinarie  procelle  e  innondazioni 
dello  scorso  autunno  ec.  Notizia  estratta  dal  gior- 
nale astronomico  suddetto. 

g.  Canobbio  Prof.  G.  B.  Descrizione  ed  analisi  di  un' 
acqua  di  pioggia  rossa  caduta  a  Genova  in  Febb. 
i84r.  Dal  giornale  astronomico  sudd.  del   1842. 

10.  Bianchi  Prof.  G.  Proseguimento  delle    notizie  e  ri- 

flessioni intorno  alla  stella  variabile  della  Balena . 
Dal  giornale  sudd.   1842. 

11.  Cassiani  Prof.  G.  B.  Osservazioni  sopra  di  un  par- 

ticolare moto  oscillatorio  in  sist.  astatici .  Dallo 
slesso  giornale   1842. 

12.  Ercolani  Dottor  G.  B.    Trasmissione   del  Ciamorro 

dai  Bruti  all'Uomo.  Bologna  1842  in  ottavo  di 
pag.    19  con  tav.  colorata. 

i3.  Brizzi  Capitano  Oreste.  Cenn^  sulle  casse  di  rispar- 
mio. Firenze   1841   in  ottavo. 

i4>  Dello  stesso.  Memorie  storiche,  ivi  1842  in  ottavo 
di  pag.   19. 

i5.  Nardo  Dottor  Gio.  Domenico.  Prospetto  analitico 
tendente  a  rischiarare  la  diagnosi  delle  affezioni  iste- 
riche e  nervose.  Firenze   1841. 

16.  Matteucci  Prof.  Carlo .  Libro  elementare  di  Chimi- 

ca del  Liebig,  e  Capitoli  3  di  C.  Matteucci  sull' e- 
lettro  chimica ,  i  pesi  atomistici  e  le  generalità  del- 
la chimica  organica .  Pisa   1842  in  ottavo  con  tav. 

17.  Civinini    Prof.  Filippo.  Catalogo  dei  Preparati    del 

Museo  Fisio-Patologico  di  Pisa.  Lucca  1842.  in 
ottavo  di  pag.   i3i. 

18.  Gandolfi  Dott.  Gio.  Ricerche  analitiche  teorico-prati- 

che intorno  ai  fondamenti  filosofici  della  Dottrina  me- 
dica razionale  empirica.  Milano  1 840-42.  Tomi  3  in  8. 

19.  Grimelli  Prof.  Geminiano .  Lettera  quarta,  intorno 

alle  malattie  dell'  iride ,  dal  Giornale  Letterario- 
ScientiQco  Modenese ,  in  ottavo  di  pag.  3o. 
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20.  Nardo  Gio.  Domenlco-Etiologia  e  diagnostica  dei 
mali  isterici  ed  ipocondriaci.  Venezia  1842  in  otta- 
vo di  pag.  9  con  tabella . 

ai.  Dello  stesso  .  Riflessioni  sulla  segala  cornuta,  sopra 
l' isterismo ,  e  sul  buon  uso  di  quel  rimedio  nella 
cura  di  alcune  Specie  di  questa  malattia .  Venezia 
184^  in  ottavo  di  pag.    19. 

22.  Dello  stesso  .  Annotazioni  sulle  malattie  falsamente 
credute  verminose ,  sui  falsi  vermi ,  e  sul  modo  di 
conoscerli .  Mem.  estratta  dagli  Atti  del  Veneto 
Ateneo.  Venezia  1842  in  4-°  ^^  P^o*  ^^* 

i3.  Biaggi  Dottor  Leopoldo  di  Padova .  Memorie  .  Edi- 
zione   corretta   e  rifusa.    Padova    184 a    in  8.°  di 
pag.   143   con  tav.  in  foglio  . 
Delle    due  Memorie  contenute  in  questo    fascicolo  ia 

prima    tratta  della    vera  sede  della  febbre^    la    seconda 

della  struttura  di  alcune  parti  del  cervello . 

24.  R.  Società  Agraria  di  Torino.  Annali  della  ecc. 

Volume  2."  Torino  184»  in  S.*^ 

25.  Annali  delle  Scienze  j^aturali .  Agosto  e  Settembre 

1842. 

26.  Bollettino  delle  Scienze  Mediche .  Agosto  e  Settem- 

bre  1842. 

27.  Fascicolo  28    del    Giornale  il    Politecnico .    Milano 

1842  in  ottavo, 

28.  Conte  Giovanni  Orti  Manara.  11  Poligrafo  T.  i.°  e  2." 

del   1842.  Verona   1842.  in  8.** 

Il  Segretario  partecipa  pure  parte  della  corrisponden- 
za pervenuta  all'  Accademia  nelle  ferie ,  e  cioè  :  Una 
Lettera  del  Dott.  Gio.  Battista  Ercolani  nella  quale  rin- 
grazia r  Accademia  per  la  sua  promozione  ad  Alunno 
—  Altra  Lettera  di  ringraziamento  del  Segretario  del- 
l' Accademia  degli  Aspiranti  Naturalisti  di  Napoli  Signor 
Salvatore  Toramasi  pel  Rendiconto  delle  Sessioni  inviato 
a  .^ueL   Corpo    Scientìfico  —  Un    Dispaccio    dell'  Emi- 

M.  Ann    So.  Xatuu.  Auuu  5.  Tom.  9.  4 
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nenlissinio  Sig.  Cardiaale  Oppizzoni  Protettore  dell*  Ac- 
cademia,  io  data  delli  io  Ottobre,  colla  quale  annun- 
zia che  il  S.  Padre  ha  accolta  e  gradita,  coli' usata  sua 
benignità  la  copia  del  V.  Tomo  dei  Nuovi  Commentari  — 
L'Accademico  Corrispondente  Sig.  Carlo, Passerini:  iscrive 
da  Firenze  in  data  delli  2 1  ottob.  lettera  di  ringraziamento 
per  la  recente  sua  aggregazione  fra  i  Corrispondenti  •?-  Al- 
tra simile  lettera  in  data  di  Napoli  i4  Settembre  è  di- 
retta dal  Corrispondente  Cav.  Marc'  Antonio  Costa. 

Il  Segretario  della  Classe  delle  Scienze  Fisiche  e  Na- 
turali della  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino  Sig. 
Prof.  Cav.  Gene  riscontra  d' aver  ricevuto  il  Tomo  V, 
dei  Nuovi  Commentari  offerto  in  dono;  a  quell'Accade- 
mia ,  e  ringrazia  nello  stesso  tempo  pel  Diploma  invia- 
togli di  Accademico  corrispondente..  .1  ■  .    •• 

Per  ultimo  viene  partecipata  Leltera  del  Sigi  Dottor 
Francesco  Gera  colla  quale  invita  l'Accademia  nostra 
a  tenerlo  informato  delle  cose  che  saranno  trattate  ri-. 
sguardanti  l'Agraria  e  la  Tecnologia  ^  onde  darne  parte 
al  pubblico  nel  giornale  AgricoIo^Tecnologico  che  verrà 
in  seguito  pubblicando.  L' Accademia  ingiunge  al  Segre- 
tario di  rispondere  accettando  T  invito ,  e  propone  di 
mandare  perciò  all'  illustre  Scienziato  i  fogli  del  Rendi- 
conto delle  Sessioni  mano  mano  che  vedranno  la  pubi-, 
bllca  luce . 

L'Accademico  pensionato  Prof.  Cav.  Antonio  Berto- 
Ioni  incomincia  gli  esercizi  Accademici  del  corrente  an- 
no colla  lettura  della  sua  [\.'^  Miscellanea  botanica^  nella 
quale ,  oltre  la  enumerazione  e  l' esatta  descrizione  di 
molte  specie  di  piante,  o  del  tutto  nuove,  o  Gn  qui  poco 
note  e  non  bene  descritte  dai  botanici ,  parla  ancora  del 
sistema  botanico  adottato  dal  nostro  insigne  Naturalista 
r  Aldrovandi .  In  una  delle  precedenti  Miscellanee ,  di- 
ce a  tal  proposito  il  Bertoloni,  vi  feci  conoscere  iqujrl 
l'osse  la  dottrina  dell' Aldrovandi  nella  botanica  ilcauuienr 
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dola  dal  numeroso  suo  erbario ,  non  che  da  molti  vo- 
lumi di  figure  colorite  di  piante  che  ci  lasciò,  dirò  ora 
particolarmente  del  suo  sistema  botanico . 

Trovai  questo  sistema  esposto  in  tavole  sinottiche  nel 
Codice  cartaceo  contenente  le  Lezioni  di  botanica  del- 
l'Aldrovandi  j  il  quale  è  autografo,  porta  la  data  del-^ 
l'anno  iSG^^  esiste  nella  Biblioteca  della  nostra  Uni- 
versità tra  gli  altri  numerosi  codici  dell' Aldrovandi ,  ed 
è  segnato  del  N.°   LXXIX.  , 

Adunque  nella  tavola' sinottica  òhe  è  alla  pag;  4  l'au- 
tore divide  le  piante  io' perfette  ed  imperfette.  Intende 
per  le  prime  quelle  che  hanno  più  nobile  struttura,  e 
portano  fusto  ,  foglie  ,  e  semi ,  .e  di  qdalchè  guisa  le  pa- 
ragona agli  animali  più  perfetti  ^  cioè  a  quelli  che  pos- 
seggono sangue .  Queste  piante,  come  ognun  vede ,  cor- 
rispondono alle  fanerogame  dei  moderni  :  Per  la  oppo- 
sta ragione  chiama  .  imperfette  quelle  che  mancano  dì. 
fusto,  di  foglie,  e  di  seme  addacendone  in  esempio  gli 
Agarici,  i  Tartufi,  le  Spugne  (sebbene  oggi  si  sappia 
che  queste  ultime  appartengono  al  Regno  animale  )j  ed 
altre ,  e  le  paragona  agli  animali  esangui .  E  parimente 
chiaro  che  queste  piante  imperfette  dell' Aldrovandi , 
tranne  le  spugne ,  sono  le  Crittogame  di  Linneo .  Dopo 
questa  primaria  divisione  del  regno  vegetabile ,  egli  si  fa 
a  considerare  le  piante  perfette ,  e  le  suddivide  in  due 
altre  sezioni  ,  cioè  in  maschi  e  femmine  ,  esponendo  in- 
torno a  questa  materia  dottrine  molto  nìigliori  di  quelle 
di  Teofrasto ,  perchè  ebbesi  per  piante  maschie  quelle , 
che  optime  Jlorent ,  ma  che  semen  et  fructum  non  pro- 
ducitnt.  Noi  oggi  le  diremmo  piante  staminifere .  Per 
femmine  poi  contemplò  quelle,  che  et  Jlores^  et  semen ^ 
et  fructum  prodiicunt  ^  che  sarebbero  le  nostre  pistillifere 
solamente  ,  e  le  ermafrodite.  E  qui  vedete ,  continua  sem- 
pre 1'  Accademico,  un  primo  slancio  dell' Aldrovandi  nella 
dottrina  del  sessualismo ,  la  quale  poi  fu  portata  al  più 
alto  splendore ,  ed  a  una  piena  dimostrazione  da  Liuneo . 
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Nel  mentre  che  l' Aldrovandi  cosi  adoperava  appo  nbi 
per  classifìcare  le  piante ,  Andrea  Cesalplno  in  Toscana 
meditava  un'  altro  importantissimo  sistema  .  In  una   let-  , 
tera  che  nell'anno  i563  scriveva  a  M.  Vescovo  Alfonso 
De  Tornabuoni  esponeva  le  sue  prime  idee  intorno  ad 
una  classificazione  de'  vegetabili  che   dichiarava    doversi  ' 
desumere  dalle  forme  diverse  de'  frutti.    Questa    mara- 
vigliosa  lettera  fu  per  le  mie  cure  pubblicata  nel  Tomo  3;"  • 
degli  Opuscoli  Scientifici  di  Bologna,  e  per  essa  si  dimo- 
stra che  il  Cesalpìno  fu  il  primo  a  gettare  il  seme    ed 
il  fondamento  del  metodo  naturale  di  distribuire  le  pian- 
te ,  metodo ,  che  di  poi  fu  maestrevolmente  esposto ,  e  ; 
perfezionato    dai    Jussieu ,    e  da    altri    dopo    di    quelli, 
e  che  tuttavia  forma  la  cura  principale  dei  botanici.  Con- 
cliiude  da  tuttociò  il  nostro  :  Accademico ,  che    debbesi 
a  due  Italiani  il  primo  concetto  di  un  sistema  filosofico 
per  classificare  il  regno  vegetabile ,  perchè  prima  di  essi 
non  si  avevano    che    distinzioni    materiali  e  grossolane. 
L'  Aldrovandi  j  ed  il  Cesalpino  penetrarono  con  acortez- 
za    più    oltre ,  ed  il  primo  apri  l'  adito  al  sistema  Lin- 
neano ,  il  secondo  al  metodo  naturale ,  e  l' uno  e  I'  al- 
tro furono  una  vera  gloria  dell'  Italia    per  il  nobile    av- 
viamento che  diedero  alla  scienza  . 

Delle  specie  descritte  dal  Bertoloni  in  questa  4-"  ^'" 
scellanea  noteremo  soltanto  le  due  nuove  importantissime, 
che  in  questo  stesso  anno  la  prima  volta  fiorirono  nel- 
l' orto  botanico  della  nostra  Università . 

La  prima  di  esse  nacque  da  semi ,  che  il  fu  Giuseppe: 
Raddi  recò  dal  Brasile  :  dall'  abito  delle  foglie  fu  dal 
«ostro  botanico  giudicata  una  Bromelia ,  e  nel  catalogo 
di  piante  doppie  per  cambio,  pubblicato  nel  i^^^^V  Sììì' 
uunciò  col  nome  òi  JBromelia  antìacanlha  ^  ma  non  ne 
potè  dare  una  esatta  descrizione  perchè  mancavano  i. 
fiori  ed  i  frutti  :  ora  dopo  la  fioritura  si  può  con  sicu- 
rezza asserire,  che  essa  realmente  appartiene  al  genere 
Bromelia^  non  quale  fu  stabilito  da  Liiineo>  che  \ì  iluni 
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piante  con  fruito  sincarpico  ,  e  piante  con  fruiti  isolati , 
e  (lislluli ,  ma  quale  lo  rettifìcò  il  Linilley ,  che  savia- 
mente riferi  le  prime  al  genere  Ananassa ,  e  ritenne  le 
seconde  sotto  il  genere  Bromelia\  ecco  pertanto  la  frase 
botanica  di  questa  nuova  specie . 

1.  Bromelia  anliacantha  i?er^.  :  caule  brevissimo  ,  sto- 
lonifero^ foliis  caoaliculatis ,  spinis  marginalìbus  va- 
lidis  ,  inferioribus  recurvis  ,  superioribus  incurvis  ^ 
spica  ramosa  laxa . 

Perenn.    Frut.  Nascitur  in  Brasilia .  Floruit    in   horto 
botanico  Bononiensi  decedente  septembri  et  veniente 
octobri    hujus  anni   1842.  AEstate    vivit    sub  dio, 
hyerae  in  hypocausto  . 
L'altra  delle  due  piante  nacque  molti  anni  sono   nel 
nostro  orto  botanico  da  semi  avuti  pure  dal  Raddi ,    e 
dal    disgraziato    Bertero ,  11  primo  dei    quali  li  raccolse 
nel    Brasile,  e  T  altro  nelle  Antille.  Sino  dal   1820    ne 
fece  cenno  il  Bertoloni  nel  suo  opuscolo  intitolalo  Ex- 
cerpta de  re  herbaria^  ma  non  ne  potè  dare  la  descri- 
zione avendo  fiorito  soltanto  in  quest'anno. 

2.  IIiBiscus  pernanhucensìs  Bcrt.  foliis  corlaceis ,  ex- 
quisite  cordatis  ,  acuminatis  ,  subcrenatis,  junioribus 

*  ,      subtus  pubescentibus  ,    seniorlbus  utrinque    glabris  ^ 

-lo      stipulis  elongalis  lanceolato-falcatis . 

Arbor.  Habitat  in  Brasilia ,  Guadalupa  ec.  Floruit  in 
horto  botanico  Bononiensi  a  Septembri  in  Novem- 
brem  hoc  anno  i84a.  AEstate  vi?it  sub  dio,  liyeme 
in  kjpocausto. 

Seduta  straordinaria  detti  i3  Novembre  iZ^Hi^  r;V<: 

:   ..■!       ''' 

Convocato  l' Ordine  dei  Pensionati  o  Benedeltioi  ad 
eleggere  un'Accademico  della  loro  classe,  in  rimpiazzo 
del  defunto  Dott.  Luigi  Pislorini ,  e  proposti ,  seguendo 
le  regole  prescritte  dallo  statuto ,  diversi  soggetti ,  messi 
tulli  a  secreto  piarllto  risultò  eletto  il  Sig.  Doti.  Gio.  Battista 
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Comelli  Professore  di  Clinica  medica  nella  nostra  Uni- 
versità ,  e  giÀ  appartenente  alla  classe  degli  Accademici 
non  pensionati . 

2.  Sessione.   17  Novembre  1842. 

Si  legge  Lettera  dell' Eminenlissimo  Sig.  Cardinale 
Macchi  colla  quale  partecipa  di  avere  ricevuto  il  V.  Vo- 
lume dei  Nuovi  Commentari ,  che  l'Accademia  gli  offerse 
in  dono ,  e  ne  dimostra  coi  termini  i  più  benevoli  ed 
onorifici  il  pieno  suo  aggradimento . 

t^'         _  '       _       •      \ 

Poscia  l'Accademico  pensionato  Prof.  Cav.  Antonio 
Cavara  legge  la  sua  dissertazione  d'obbligo,  e  tratta  nella 
medesima  zrz  Delle  masse ,  o  tumori  clefantisiaci  del  na- 
so m  A  quell'ammasso  carnoso  in  cui  si  trasforma  alcune 
volte  il  naso  di  certi  individui ,  ammasso  coperto  qua  e  là 
di  varie  prominenze  ,  che  vanno  gradatamente  crescendo  , 
fu  dato  comunemente  il  nome  di  tumore  elefantisiaco.  Tre 
però  ,  al  dire  dell'  Accademico  ,  sono  le  principali  sorta 
di  tumóri  osservati  sinora  svilupparsi  nell'  esterna  super- 
ficie di  quest'  organo ,  e  che  esigono  molte  volte  i  soc- 
corsi della  medicina  operatoria ,  e  cioè  le  pustule ,  i 
cancri ,  ed  i  veri  tumori  elefantisiaci,  e  degli  ultimi  sol- 
tanto intende  qui  l'autore  di  favellare.  .     :!■-'• 

Abbenchè  i  tumori  elefantisiaci  del  naso  non  àppor- 
tmo  alcun  dolore ,  essendo  assai  raro  che  arrivino  ad 
esulcerarsi ,  od  a  subire  un  mutamento  in  altro  male  di 
cattiva  natura  ,  tuttavia  la  mole  straordinaria  che  acqui- 
star possono  esige  che  la  chirurgia  se  ne  occupi,'  e  cerchi 
di  rimediare  anche  soltanto  alla  mostruosità .  Passate 
quuidi  '  in  rivista  le  cose  dette  sul  proposito  dai  :  pochi 
chirurghi  moderni  che  se  ne  occuparono ,  e  singolar- 
mente dal  Velpeau  ,  giacché  pare  che  gli  antichi  mae- 
stri per  nulla  abbiano  fallo  parola  di  simile  patologica 
alterazione,  viene  a  parlare  dellù  natura  di  siffatti  tumóri^ 
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ed  ammette  che  derivino  da  una  degenerazione  del  tes- 
suto cutaneo ,  che  indurendosi ,  ed  ingrossandosi  veste 
l'indole  della  pelle  dell'  elefante,  e  da  ciò  il  nome  assegnato 
a  siffatti  tumori.  Le  glandule  o  cripte  subcutanee  pare  sia- 
no la  sede  principale  della  alterazione,  e  l'ingrossamento 
e  degenerazione  di  queste  trasforma  la  pelle  in  una  o  più 
masse  carnose ,  varie  di  grandezza  e  di  numero ,  per 
Io  più  di  color  rosso-violaceo ,  rare  volte  grisaslro ,  in 
vari  punti  elevate  e  bernocolutey  e  in  tutto  simili  al  frutto 
della  patata  .  Un  lento  processo  di  flogosi  è  probabil- 
mente la  causa  che  induce  una  tale  alterazione  nelle  no- 
minate glandole  ,  ed  in  vero  sono  presi  più  facilmente 
da  siffatto  male  i  soggetti  dediti  alla  crapula  ,  e  sopra- 
tutto all'abuso  del  vino  e  de'  liquori  spiritosi,  e  quelli 
ancora  che  sono  costretti  ad  esporre  frequentemente  la 
faccia  all'  azione  del  fuoco  vivo .  Infatti  il  rimovere  sif- 
fatte cause,  il  variare  le  abitudini  può,  al  primo  manife- 
starsi del  male,  produrre  il  migliore  effetto,  ed  impedi- 
re se  non  altro  il  vegetare  rigoglioso  di  coleste  escre- 
scenze morbose.  Siccome  però  i  medici  ed  i  chirurghi 
sono  ordinariamente  chiamati  solo  a  malattia  già  molto 
iiinoltrala  ,  così  in  tal  caso  la  sola  chirurgia  può  con 
appropriata  operazione  liberare  11  paziente  e  dall'inco- 
modo e  dal  pericolo  di  coslfatti  tumori .  L'  asportazione 
del  tumore  mediante  il  taglio  è,  secondo  il  Cavara  ,  il 
metodo  da  preferirsi,  ma  nell' eseguire  una  tale  opera- 
alone  fa  doopo  assoggettarsi  a  certe  regole ,  che  espone 
<lettagllatamente  riel  riferire  il  seguente  caso  pratico. 
ov'Certo  Domenico  Giusti  d' anni  Sg  esercente  il  me- 
stiere di  cuoco  fu  nel  giorno  28  del  p.  p.  giugno  acollo 
rello  Spedai  Maggior  di 'questa  Città  perchè  affetto  da 
voluminoso  tumore  all' apice  del  naso,  che  a  chiare  note 
appalesavasi  di  quelli  coi  i  itioderni  danno  il  nome  di 
tumori  elefantislaci .  Era  di  già  decorso  un  decennio  da 
che,  -per  asserzione  dell' infermo ,  questo  morbo  aveva 
avuto  principio ,  era  crfesciuto  da  prima  assai  lentamente , 
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ma  negli  ulllrni  tre  anni  I'  aumento  procedeva  con  mollo 
maggiore  rapidità ,  il  che  lo  aveva  indotto  a  chiedere  i 
susssidi  dell'arte  medica,  e  tre  giorni  dopo  la  sua  ac- 
cettazione nello  Spedale  si  venne  alla  demolizione  del 
tumore.  i   <   i 

Feci  uso  per  questo,  dice  l'Accademico,  di  un  bi- 
sturi retto,  ed  avendo  introdotto  nelle  fosse  nasali,  e  dal 
lato  sul  quale  principalmente  poggiava  il  tumore,  l'indi- 
ce della  mia  sinistra  mano,  mi  servì  questo  di  scorta 
per  regolare  la  profondità  del  taglio .  L'infermo  giaceva 
supino  in  letto,  e  un  assistente  sosteneva  stirato  verti- 
calmente il  tumore.  Diressi  il,  taglio  dall'esterno  all'in- 
terno ,  dall'  alto  in  basso ,  ed  in  due  colpi  di  bisturi , 
condotti  uno  da  destra  a  sinistra ,  l' altro  da  sinistra  a 
destra,  che  discendevano  obbllquaraente ,  e  che  si  anda- 
vano ad  incontrare  ad  angolo  molto  ottuso  ,  fu  aspor- 
tato il  tumore .  Il  clito  introdotto  nella  fossa  nasale 
mi  servì  opportunamente  di  scorta  pèt  riconoscere  fino 
a  quale  profondità  io  poteva  spingere  il  tagliente  del 
ferro  senza  interessare  il  cui  di  sacco ,  che  forma  la 
parete  interna  delle  fosse  nasali  presso  il  setto  e  corri- 
spondentemente all'  apice  del  naso ,  e  dove  la  parete 
stessa  ,  essendo  molto  sottile,  potrebbe  essere  facilmente 
perforata .  Non  vi  fu  perdita  di  sangue  non  esistendo 
in  questa  località  vasi  di  notabile  calibro ,  che  se  qual- 
che piccola  arteriuzza  integumentalé,  ampliatasi  per  l'in- 
fluenza del  tumore ,  avesse  dato  del  sangue  anche  in 
abbondanza  era  ben  facile  arrestare  l' emorrogia ,  ser- 
vendomi del  metodo  dì  unione  del  quale  mi  prevalgo 
le  tante  volte  nella  recisione  di  siffatte  parti.  E  qui  in- 
tendo parlare  della  suttura  attorcigliata  ^  mettendo  cioè 
perfettamente  a  contatto  i  labbri  della  ferita,  e  impian- 
tando in  essi  a  sufficiente  profondità  uno  o  più  aghi  sui 
quali  si  descrive  col  filo  l'  otto  di  cifra ,  come  si  usa  dai 
chirurghi  nel  labbro  leporino,  e  come  pratico  io  pure 
uella    estirpazione    dei    tumori    erettili,    che   ben    altra 
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eniorngìn  strabocchevole  ci  danno ,  e  the  non  pertanto  a 
meraviglia  si  raffrena  colla  indicata  suttura.  Per  tal  modo 
riunii  di  fatti  anche  questa  ferita  :  furono  sovrapposte  al- 
cune Claccie,  mi'  addattata  compressa,  e  la  conveniente 
fasciatura  per  sostenere  1'  apparecchio.  Nella  settima  gior- 
nata si  levarono  gli  aghi,  e  già  le  parti  erano  perfetta- 
mente riunite^  33  giorni  dall'epoca  in  cui  fu  operalo 
uscì  quest'  uomo  dallo  Spedale  perfettamente  guarito ,  e 
con  una  cicatrice  per  modo  regolare,  da  lasciare  appe- 
na la  traccia  del  luogo  in  cui  aveva  esistito  il  mostruoso 
tumore.i'i  i:   f 

Questo  metodo  di  operare,  continua    l'Accademico, 
può  facilmente  applicarsi  non  solo  a  tutti  gli  altri    casi 
somiglianti ,  che  potessero  occorrere  ,  ma  puossi  con  leg- 
gere modìBcazioni    addattare    ancora  alla  circostanza   in 
cui  le  masse  elefantisiache  avessero  una  mole  molto  mag- 
giore ,  giacché  basterà  in  tal  caso  demolire  uno  per  volta 
i  singoli  tumori,  osservandosi  quasi  costantemente,  che 
il  più  grande  volume  delle  medesime  si  compone   sem- 
pre di  tanti  tumori  distinti  :  sanato  intieramente  il  taglio 
si  procede  pòi  successivamente  agli  altri    6no    all'intera 
asportazione  della  massa  morbosa.  Che  se  in  questi    casi 
avvenga,  come  pure  qualche  volta  succede,  abbondante 
emorragia ,  una  dis(:reta  compressione  basta  a  frenarla , 
e  coli'  avvertenza    di    introdurre  in  tal  caso  due    canulè 
addflttate  per  le  esterne  aperture  nasali  si  può  così  per- 
mettere libero  il  passaggio    all'  aria  per  le  strade    natu- 
rali e  mantenere    permanentemente,  e  fin  che  si    creda 
lecessario  la  compressione  sulla  parte.  A  questo  espe^ 
Jiente  però,  che  disturba  l'unione  facile  di  prima  inten- 
ione  della  ferita,  fa  d'uopo  appigliarsi  soltanto  in  caso 
<i  estremo  bisogno,  il  quale  deve  presentarsi  ben  di  ra- 
to   qualora  eseguir  si  possa  nei  debiti    modi   l' indicata 
uttura  . 

Quantunque    l' avvertenza    di    introdurre  il  dito  nella 
ossa  nasale    allontani  il  pericolo  di  perforare  la  parete 
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esterna  di  questa  cavità ,  tuttavia  accadendo  un  tale  in- 
conveniente la  suttura  attorcigliata  vi  pone  sempre  rime- 
dio ,  ed  il  Velpeau  infatti  in  tal  caso  Io  consiglia  egli 
stesso  onde  ovviare  all' inconveniente  della  formazione  di 
una  fistola  .  "wa  i'!<| 

3.  Sessione.  24  Novembre  1842. 

Sono  offerti  all' Accademia  ia  nome  dei  loro  Autori 
i  seguenti 'Libri  : 

1.  Grimelli  Prof.  Geminiano .  Lettera  elettro-fisiolo- 
gica al  Prof.  Amici .  Dal  Giornale  letterario  scientifico 
modenese  N.  124.  9  Settembre  1842.  — ■  e  Lettera 
Chimico-Medica  al  Farmacista  Francesco  Selmi .  Dallo 
stesso  foglio  N.   121.  29  Agosto   1842. 

2.  Società  Medico-Chirurgica  di  Bologna.  Bullettino 
delle  Scienze  Mediche.  Fascicolo,  di  Agósto  e  Settem- 
bre   1842,  ed  indice  dei  volumi  ^-12   della   2."  serie. 

3.  Savini  Dolt.  Savino  ,  la  Parola:  foglio  Ebdomadatrio. 
Settembre  e  Ottobre   1842.  ;      ;    r 

4«  Società  editrice  dei  Nuovi  Annali  delle  Scienze  Na- 
-turali .  Fascicoli  di  Agosto  e  Settentìbre  1842;  dei 
giornale  .  ;  ,:|    m.i.^  > 

5.  Marianini  Prof.  Stefano  Accademico' corrisponden- 
te. Memorie  di  Fisica  sperimentale  scritte  dopo  il  i836 
Anno  IV.  Fase.  2.°  Modena  i.  Agosto   i84i2. 

Indi  1' Accademico  pensionato  Prof.  Fulvio  Gozzi  legse 
una  sua  Dissertazione  zz:  Sopra  un  metodo  di  curare  e 
Scrofole  rz:  Questo  argomento  fu  dall'Accademico  tra»- 
tato  la  prima  volta  fino  dal  i83o  avendo  in  alilora  lett», 
''pure  dinanzi' a  questo  stesso  consesso  j  quella  parte  eie 
enumera  soltanto  le  ragioni  per  le  quali  gli  sembravi , 
che  l'uso  dei  caustici  per  estirpare  i  tumori,  o  ingov 
ghi  scrofolosi  delle  ghiandole  esterne ,  fosse  metodo  (a 
non  trascurarsi ,  anzi  da  valutarsi  molto  nella  pratica  m- 
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dica  e  chirurgica ,  per  cui  questa  prima  parie  fu  poi 
data  in  luce  dall'Autore  nel  successivo  anno  i834  col 
titolo  —  De  tuta  quadam  ac  praccipua  morbum  scro- 
phulosum  curandi  methodo  — 

A  dare  però  compimento  al  lavoro  mancavami  al- 
lora,  dice  l'Accademico,  sufficiente  numero  di  osserva- 
zioni e  di  esperienze  che  mi  proponevo  di  istituire  in- 
sieme ad  alcuni  miei  amici  ed  allievi  nostri.  E  per  vero 
non  omisi  di  istituirle  e  furono  esse  al  di  là  d'  ogni  mia 
aspettazione  favorevolissime .  Soggetto  quindi  del  ragio- 
namento d' oggi  sarà  la  esposizione  dei  casi  principali 
trattati  col  metodo  suindicato  ,  e  quella  pure  delle  de- 
duzioni e  regole  pratiche  più  importanti ,  che  ho  cre- 
duto dover  ritrarre  dalle  osservazioni  ed  esperienze  me- 
desime . 

Abbenchè  vi  siano  de'  rimedi  a  preferenza  degli  altri 
opportuni  per  certa  loro  modalità  a  promovere  la  riso- 
luzione delle  glandole  tumefatte,  indurite,  o  comunque 
alterate  per  vizio  scrofoloso ,  spesse  volte  però  a  fronte 
delle  cure  le  meglio  condotte  il  morbo  progredisce  di 
guisa ,  che  si  fissa  specialmente  sul  sistema  linfatico  ,  e 
le  glandole  del  medesimo  si  alterano  a  tal  grado  da  for- 
mare tumori  strumosi  più  o  meno  grossi ,  duri ,  scirro- 
si ,  e  tali  da  eludere  le  virtù  de'  più  decantati  medi- 
camenti . 

Però ,  continua  l' Accademico ,  credetti  di  non  erra- 
re ,  considerando  una  ghiandola  così  alterata  ,  quale  cor- 
po irritante,  e  secernente  umore  ahnorne  e  morbifero, 
capace  secondo  il  grado  di  abnormità  di  indurre  quelle 
tante  affezioni,  che  in  sequela  di  individuali ,  ed  even- 
tuali circostanze  sogliono  provenire .  Da  ciò  la  necessi- 
tà di  lilserare  lo  scrofoloso  da  così  fatti  corpi  irritanti 
e  dannosi,  al  quale  effetto  giudicai  che  il  miglior  mez- 
zo da  impiegarsi  fossero  i  caustici  secondochè  intesi  di 
pt^vare  nella  sopraindicata  dissertazione . 

Qualora  iufatti  la  malattia  si  concentri  localizzandosi, 
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come  spesso  avviene,  in  certe  provlncie  di  glandole  lin- 
fàtiche esterne,  invece  d'aggirarsi  e  perdersi  in  cure 
lunghe  incerte  e  moleste,  adoperando  medicamenti  forti 
e  pericolosi ,  come  suolsi ,  converrebhe  piuttosto  valersi 
di  mezzi  diretti,  pronti  ed  efficaci  per  liberarlo  da  cor- 
pi morbifici ,  i  quali  tendono  alla  perfine  ad  alterare  la 
crasi  della  linfa  ,  e  degli  altri  umori ,  la  costituzione  chi- 
mica dei  solidi ,  in  breve  tutto  1'  organismo  .  E  con  que- 
sto metodo  di  cura  locale  si  viene  pur  anche  ad  im- 
mitare  il  processo  seguito  in  molti  oasi  dalla  natura  me- 
idesima ,  la  quale  coli'  infiammazione  e  suppurazione  de- 
gli esterni  tumori  scrofolosi  libera  l'infermo  da  qualun- 
que pericolo  o  Io  conduce  a  perfetta  guarigione.  Ne 
deve  essere  di  freno  ad  adottare  il  metodo  della  cura 
locale  il  pericolo  della  qualità  del  caustico  col  quale 
solevansi  comporre  i  trochischi  da  applicarsi  sui  tumori 
strnmosi ,  e  che  riducevasi  solamente  o  principalmente 
al  sublimato  corrosivo:  parecchie  altre  sostanze,  ugual- 
mente .corrosive  ed  atte  a  produrre  la  infiammazione  e 
:Suppurazione  della  cellulosa  che  circonda  il  tumore ,  ed  il 
distacco  del  medesimo,  si  possono  adoperare  senz'ombra 
di  pericolo  :  anzi  così  procedendo  si  ottiene  anche  una 
cicatrice  facile  e  regolare,  il  che  non  avviene  qualora  si 
fatti  i  tumori  fondonsi  o  suppurano  naturalmente .  Che 
più  se  anche  si  credesse  utile  in  qualche  caso  di  as- 
sociare 3:  questo  trattamento  locale  un'  addattata  cura 
interna,  nulla  toglie  che  non  si  possano  consociare  i 
due  metodi  e  non  se  ne  ottengano  ugualmente  favore- 
voli risultati.  La  pratica  adunque  dimostra  certamente 
a  tal  proposito  queste  due  verità. 

i.*  .Che  i  tumori  strumosi  si  possono  slaccare  e  far 
cadere!  còl  caustico ,  senza  pericolo  e  in  breve  tempo , 
qualunque  sia  la  parte  esterna  che  occupano . 

,  2.°  Che  a  misura  che  si  attaccano  e  si  levano  l'infermo 
notabilmente  migliora  •,  e  se  altri  se  ne  formano  si  tol- 
gono via  del  pari,  e  con  più  evidente  utilità. 
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Le  quali  deduzioni  il  nostro  Accademico  conferma 
colla  esposizione  di  parecchie  delle  principali  osserva-i 
zioni  pratiche  Istituite.,  nel  periodo  non  breve  di  dieoi" 
anni ,  e  sopra  persone  di  diverso  sesso  ed  età ,  coadiu-; 
vato  in  questo  dalla  cooperazione  di  Tari  allievi  della 
Scuola  Medica ,  e  nominatamente  dai  Signori  Dottori 
Pietro  e  Giovanni  Gnudi,  e  non  pochi  furono  gli  scro- 
folosi così  curati  e  guariti ,  parecchi  dei  quali  veduti  e 
loro  affidati  dai  Signori  Prof.  Valorani ,  Dott.  Gajàui  ed 
altri  ancora  dei  più  distinti  niedici  della  città . 

Infine  viene  il  Professor  Gozzi  all'  esposizione    di    al- 
cuni risultamenti  ed  avvertenze ,  che  1' uso  e  la  pratica 
gli  hanno  insegnato ,  e  che  servir  possono  ad  applicare 
convenientemente  il  metodo  di  cui  si  è  tenuto  discorso^ 
E  prima    d'ogni   altra    cosa    l' esperienza  ha  mostrato, 
sono  parole  dell' Autore ,  che  i  caustici  più  forti  valgo- 
no in  genere  per  l'  estirpazione  dei  tumori  strumosi ,  o 
di  altrettali  :  ed  è  bisogno  soltanto  di  addattare  il  grado 
di  forza  del  caustico ,  o  meglio  del    composto    caustico, 
al  caso    speciale    guardandosi  dai  più   violenti:  si  disse 
composto  caustico  perchè  l' esperienza  ha  pure  mostrato 
l'  utilità  di  unire  insieme  e  mescolare  agenti  così  fatti  in 
diversa  quantità  e  numero  ,  e  dipendentemente   alla   co-r 
gnizione    del    valore  relativo  di  ciascheduno ,  come    sa- 
rebbe il  sublimato  corrosivo ,  che  unir  si  dee ,  in  quan- 
tità ben  misurata  ,  alla  pietra  infernale ,  all'  arsenico  bian- 
co ,  ed  a  simili  sostanze    minerali  ^  e  secondo   T  indica- 
lione  a  qualche    caustico    vegetabile ,  come    l'  euforbio , 
1'  estratto  di  mezereo ,  ed  altrettali .    L'  acetato  di  mor- 
fina ,  il  suco  condensato  di  giusquiamo  nero  giovano   a 
reprimere  la  sensibilità,  a  calmare  la  mobilità  nervosa t 
come  i  deprimenti  di  diverso  genere  possono  moderare 
€  ben  dirigere    la    flogosi.  L' applicazione  stessa  dei  tro- 
chischi  deve  essere  ben  regolata ,  collocandoli  conveoien- 
ternente  ed  approfondandoli  più  o  meno  nel  tumore  giu- 
sta i  vari  casi ,  la  mole ,  la  posizione  ,    la  durezza    dei 
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tumori  stessi.  Infatti ,  continua  l'Accademico,  abbiamo 
immaginato  non  .  pochi  composti  caustici  diversi  per  qua- 
lità e  grado  di  forza  ^  e  tra  questi  uno  dei  più  efficaci 
fr vantaggiosi  che  indicherò  ad  esemplo  è  il  seguente. 
f;l.  i^iPrendi  sublimato  corrosivo  s.  p.  uno  scrupoiio  f!i(>\r 
Miiij;,ii    .,     Pietra  infernale  mezzo  scrupolo  i:ì-j1jd2 

-ojoa  ii;^  o-i  Arsenico  bianco    .         >     >   'ìBvotrJ  *  u1J»i*I 
■t  /Jijfft'    ■:    Cerussa,  di  ciascuno  grani  sei.-     ''  '  * 

i.)  i;A;inido  s.  p.  e. albume  d'uovo  quanto  basta  per  farne 
trochiscbi ,  e dt  anche  pastiglie  di  grani  cinque  a 
-fi?    rf>  sei  all' incirca  . 

In  secobdo  luogo  ci  ha  l'esperienza  comprovato,  che 
non  conviene  asportare  còl  mezzo  dei  caustici  grosse  ghian- 
dole scrofolose  Intere ,  e  in  una  sol  volta ,  bensì  a  poco  a 
poco  e  lentamente  onde  non  produrre  dolore  ed  irrita- 
zione ^  troppo  forte ,  il  che  potrebbe  indurre  gonfiezze  e 
indurimenti  pericolosi  alle  vicine  glandolo  non  per  anche 
alterate .  Ollrecchè  giova  moltissimo  il  tenere  aperto 
questo  emuntorio  per  tempo  debito  anche  collo  scopo 
di  dar  luogo  ai  caustici ,  e  ad  altri  medicamenti  ad  essi 
uniti ,  di  venire  assorbiti  per  via  endermica ,  e  di  agire 
quanto  basta  anche  sulP  universale .  E  poi  necessario 
mantenere  lungamente  la  suppurazione  allorquando  le 
glandolo  siano  sepolte  in  molta  cellulare . 

In  terzo  luogo  abbiamo  confermato,  che  cessa  più  o 
meno  presto,  più  o  meno  interamente  la  tristezza,  l'a- 
noresia  ,  e  quell'  interno  inesprimibile  mal  essere  ,  che 
suole  opprimere  gli  scrofolosi,  tostochè  il  caustico  ha 
nei  primi  giorni  di  sua  applicazione  agito  abbastanza  sul 
tumore:  mal  essere  non  riferibile  sempre  alla  -  località  ^ 
in  quanto  che  non  di  rado  si  mostra  scompagnato  da 
dolore  o  altra  molestia  ^  ma  bensì  da  una  malefica  in* 
fluenza  inesplicabile  dei  tumori  medesimi .  Fatto  impor- 
tantissimo degno  di  riflessione  non  solo  per  parte  dei 
patologi,  ma  ben  anche  dei  fisiologi,  il  quale  prova  ad 
evidenza ,    che    il    morbo  scrofoloso  tende  uaturalmeute 
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a  farsi  locale,  concentrandosi  di  preferenza  nelle  glan- 
dolo esterne,  da  dove  poscia,  divenuto  seminio  mor- 
boso ,  e  vizio  confermato ,  va  riproducendo  e  propa- 
gando il  stìo  malefico  influsso  anche  sull'universale',  di 
guisa  che  nel  caso  in  cui  si  credesse  minacciato  l'in- 
fermo dalla  dominante  diatesi ,  P  uso  appropriato  degli 
antiscrofolosi  sarebbe  indicato ,  guardando  di  non  ingan- 
narsi,;  e  di  affidarsi  di  troppo  a  tal  sorta  di  medica- 
menti. Per  ,  lo  che  ^  conchiude  in  fine  l'Accademico, 
quantunque  rimanesse  ancora  non  poco  da  osservarsi  ,Q 
da  verificarsi  per  stabilire  principalmente  fio  dove  esten-' 
der  si  debba  il  valore  di  sifiìatti  mezzi ,  e  quando  coiH 
venga  di  adoperarli  soli  ^  quando  uniti  ad  altri  medica- 
menti*, e  quando  alla  cura  locale  debba  aggiugnersi  l'u- 
niversale; tuttavia  le  cose  fin  qui  dichiarate  sembrano 
bastevoli  a  dimostrare  l'importanza  dei  caustici  nella  cura 
radicale  delle  strume ,  e  del  morbo  scrofoloso  in  gene- 
ra.  Le  osservazioni  e  le  pratiche  esperienze  che  i  savi 
ed  esperti  pratici  di  tutti  i- paesi  potranno  istituire,  ò 
continuare -con  tutta  imparzialità,  basteranno  certamente 
ineseguito  a  dileguare  molti  degli  esposti  dubi,  rendendo 
un  tale  metodo  di  cura  quanto  mai.  proficuo  alla  soffe- 
rente umanità. 

Dato  termine  così  all'  Ordinaria  Sessione  il  Presidente 
invita  .gli  Accademici  delle  prime  due  Glassi  ,  i  Pensio- 
nati cioè  ,  e  non  Pensionati ,  a  trattenersi  nella  Sala  delle 
Adunanze  onde  procedere  alla  nomina  di  un  Accade- 
mico non  pensionato  in  sostituzione  del  Prof.  Gomelli 
già  passato  nella  Glasse,  dei  Benedettini .  Proposto  dal 
Presidente  stesso  ,  come  lo  prescrive  il  Regolamento ,  il 
Dottor  Domenico  Santagata ,  già  Alunno ,  ad  occupare 
il  posto  vacante ,  il  Gonsesso  approva  all'  unanimità  la 
proposizione  del  Presidente ,  il  quale  incarica  perciò  il 
Segretario  di  partecipare  la  nomina  al  candidato  e  di 
munirlo  dell'  analogo  Diploma. 
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4"  Sessione,  i  Decembre    1842.  f> 

.  :  ■  ■;  .  .  „l 
•'»S1  legge  un  Dispaccio  dell' Eminentìssimo  Sig.'GardiT: 
noie  Legato  Spinola  col  quale,  in  nome  delPEminen4ì 
tissimo  Sig.  Cardinale  Camerlengo  ,  accompagna  due  pie-t 
ghi  recati  in  Roma  dalla  Signora  Duchessa  d*  Arenberg'j'- 
e  diretti  da  Amsterdam  all'  Accademia  nostra ,  pieghi 
ehe  contengono  i.  quaderni  328  y  124  '^  >'^^  della  Fio»; 
ta  Datava.  •'    •  '  i''"    ■  .-    •■  .-.  ■■•   t  i-  |i 

Il  Segretario  partecipa  lettera  dì  ringraziamento  del 
Prof.  Comelli  per  la  :sua  recente  promozione  ad  Acca*< 
d^mico  pensionato,    i  ir 

Le  piante  descritte  nei  tre  fascicoli  sunnominati  della 
Flora  Datava,  di  cui  sono  Autori  i  Signori  Jan  Kops  e 
F.  A.  W»  Miquel  sono  le  seguenti  :^ii'''.;i!>  ::;  \\\>i->'?: 

Fascic.  123.  piante  N."  626  Spermoedia  òlavbs  ^-^ 
627.  Hex  aqaifolium  —  628  Cardamine' isylvatica  — **€ 
629  Catharinea  ondulata 63o  Daeomyces  roieus.     i   < 

Fase.  124  N.°  63 1  Myosotis  versicolor  — -  632  Juo- 
cus  Tenagea  -i—  633  Eriophorum  vaginatum  *— <  634  Po'< 
lylrichum  formosura. —  635  Poi.  comune.  ^■■■■. 

Fase.  125.  N.°  636  Holosteum  unbellatum  -r-  63^  Si- 
lene  Otites  —  638  Carex  Leptostachys  —  639  Gar. 
iaevigata  —  640   Car.  paniculata  .  ii<!;  vW  ojr.d 

-  Da  parte  del  Sig.  Dottor  G.  Cervello  di  Verona  viene 
offerto  il  libro  intitolato  =  Di  alcuni  illustri  anatomici 
Italiani  del  XV.  Secolo  z:z.  Verona  1842  in  ottavo  di 
pagine    i55.  ..     ' 

Ed  il  fascicolo  di  Ottobre  ^  dei  Nuovi  Annali  delle 
Scietìze  Naturali. 

'  '    ''''f''  {sarà  continuato) 

.  1  1-"  f  i     »j  j      .  •  ■ 

•  lifiiol  ( 
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CHlMlCii.  ACiRARl.4  -  Swi  vaiare  compara- 
tivo itegli  ittgraasim 

II  principio  che  gì'  ingrassi  sieno  efficaci  in  proporzione  della  sostanza 
azotata  organica  da  loro  contenuta  ha  fondamento  nel  successo  conse- 
guito dagli  agricoltori  coU'  impiegar  escrementi  e  residui  animali,  ric- 
chi d' ammoniaca ,  e  sull'  osservazione  analitica  dell'  azoto  contenuto 
ne'  vegetali  ,  principalmente  ne'  giovani  organi  delle  piante ,  nelle  lo- 
ro parti  dotate  di  maggiore  sviluppo  e  nelle  sostanze  componenti  il  loro 
succhio  ascendente.  La  quale  influenza  dell'ammonìaca  secondo  Dumas 
(I)  avvertita  da  Schatiemann  fino  dal  1835  fa ,  come  rileva  opportu- 
namente Liebig(2),  indicata  dal  Davy  fino  dal  1814  nella  sua  Chimica 
agraria  ove  dichiarava  essere  il  carbonato  d'  ammoniaca  fra  tutti  i  cor- 
pi il  più  favorevole  alla  vegetazione.  Ikgekhouz  opinò  già  che  l'azoto 
entrasse  in  qualche  parte  nella  nutrizione  de'  vegetabili,  ma  che  non 
fosse  loro  necessario  :  Liebig  però  pretende  non  potersi  concepire  svi- 
luppo di  nessuna  pianta  senza  concorso  dell'azoto  o  delle  materie  azo- 
tate (3),  e  Berzelics  suppone  che  il  nitrogene  contenuto  nelle  piante  ven- 
ga tutto  derivato  da'  residui  organici  nel  terreno (4j.  Ma  sovrattutto  dimo- 
strasi r  importanza  dell'  azoto  nelle  memorie  di  Boissingault  e  Payex 
i  quali  giunti  per  diverse  vie  a  stabilire  gli  stessi  principj  associarono  i 
loro  lumi ,  ed  i  loro  studi  onde  stabilire  il  pregio  comparativo  delle  prin- 
cipali sostanze  adoperate  per  ingrasso  (5).  Né  per  sole  induzioni  teori- 
che ,  ma  col  soccorso  di  pratici  risultamenti  pervennero  ad  assegnare  ai 
diversi  concimi  il  loro  grado  in  ordine  all' etiìcacia  reale,  con  infinito 
vantaggio  de'  coltivatori .  11  valore  particolare  d' ogni  sostanza  non  fu 
semplicemente  da  loro  desunto  dalla  quantità  reale  di  materia  azotata 
contenuta  nelle  medesime  :  essi  stabilirono  il  principio  <■<■  che  gì'  ingrassi 

(1)  Statique  des  étres  organisés. 

(2)  Reponse  a  Dumas,   Révue  Scientif. 

(3)  Chimie  organique  appliquée  ecc.  Chap.    V. 

(4)  Traile  de   Chimie   Tom.   II.    Chimie  vegetale. 

(5)  Memoria  letta  all'  Accad.  delle  Scienze  nel   I84I ,  ed    altra 
nel   1842   (  Compie  Rendu  des  Scances  •   du  3   Oct.   18i2  ) . 

?l.  AiNN.  Se.  Natur.  Anno  5.  Toni.  9.  5 
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»  baano  lauto  maggior  valore  quanto  la  proporzione  della  sostanza  or- 
»  ganica  azotata  è  più  forte  ,  quanto  più  questa  proporzione  domina 
»  sopratutto  relativamente  a  quella  delle  materie  organiche  non  azo- 
»  tate,  e  quanto  più  in  fine  la  decomposizione  delle  sostanze  qua- 
»  dernarie  s' opera  gradualmente  e  segue  meglio  i  progressi  della 
»  vegetazione»  .  Non  è  a  dire  di  quanta  utilità  per  gli  agricoltori  sia- 
no le  tavole  ove  gli  stessi  celebri  chimici  fissarono  per  sino  1'  equi- 
valente valore  reale  d'  ogni  concime  :  noi  abbiamo  perciò  riunito  in 
ordine  progressivo  nel  seguente  prospetto  le  sostanze  più  comune- 
mente adoperate  per  ingrasso ,  e  per  maggior  chiarezza ,  benché  la  III. 
colonna  indichi  già  di  per  sé  il  grado  d' efficacia  assegnato  alle  medesi- 
me da  que'  sommi  chimici,  nella  IV  colonna  abbiamo  indicato  quel 
prezzo  per  ogni  lOOO  libbre  che  dovrebbe  corrispondere  ad  ognuna  di 
esse  avuto  riguardo  a  quel  pregio  dagli  autori  loro  attribuito .  É  però 
da  avvertire  che  il  tutto  è  calcolalo  sopra  un  valore  di  baj.  60  da  noi 
attribuito  ad  ogni  lOOO  libbre  di  quel  concime  di  campagna  iudicato 
nella  tavola  per  termine  di  confrooto . 
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Tavola  comparativa  di  alcuni  ingrassi  secondo  le  analisi  di 
Payen  e  Boussingault. 


Sostanze 

analizzate 

I.       II. 

Azoto    in    100 
parti  di  materia 

.     Equivalente 
S  della   sostanza 
■*        normale 

,  Pregio    d'  0 
^sostanza   ca 
*lato    per    i 
libbre 

secca  1  normale 

§  ?  5. 

Concime  di  campagna  .  .  .  . 
Paglia  di  segida 

n        di  orzo ■ 

i>       di  frumento 

»        di  vena 

Escrementi  solidi  di  vacca  . 

»  misti 

Orina  di  vacca. 

Madia  in  verde  per  sovescio 
Guano  in  Inghilterra  misto 
Foglie  di  pioppo  ....'..., 
Escrementi  solidi  di  cavallo 
Sanse  di  fruite   spremute  .  . 

«       di  luppolo , 

Escrem.  misti  di  raajale.. . 

Orina  umana  diluita , 

Foglie  d'  acaccia , 

Escrem.  misti  di  cavallo.  . 

Paglia  di  miglio 1 

Letame  di  stallaggio ..,.,. 

Loppe  di  grano , 

Escrementi  misti  di  pecora 

Fuligine 

Foglie  di  quercia 

Escrem.  di  cavallo 

Foglie  di  pero 

Guano  in  Francia 

Nero  di  raffinerie 

Sanse  d'  uve 

Paglia  di  piselli 

Crisalidi  di  bachi  da  seta., 
Escrem.  misti  di  capra.  .  . 

Orine  di  cavallo 

Sangue    liquid 

Lettiera  de'  bachi  da  seta 

«         quinta  età 

1»         sesta  età 

Sanse  di  faggiola 


I,  95 

0,  4° 

100. 

0,  20 

0,  17 

235,  2 

0,  26 

0,   23 

173,  9 

0,  3o 

0,  24 

166,  6 

0,  36 

0,   28 

142,85 

2,  3o 

0,    32 

125. 

2,  59 

0,  4' 

97'  5 

3,  80 

0,  44 

90,  9 

1,534 

0,  45 

88,88 

6,201 

4,988 

80,40 

1,166 

o,538 

74.34 

2,  21 

0,  55 

72,  7 

2,  89 

I,  17 

67.79 

0,  63 

0,  59 

66,65 

3,  37 

0,  63 

63, 04 

23,108 

0,715 

55,95 

1,557 

0,721 

55,47 

3,  02 

0,  74 

54. 

0,  96 

0,  78 

51,28 

2,o83 

0,   79 

5o,63 

0,  98 

0,  85 

47- 

2,  99 

I,   11 

36. 

I,  3i 

I,  i5 

34,78 

1,565 

1,175 

34. 

I,  o3 

r> 

33,33 

I,  53 

I,  36 

29,40 

15,732 

i3,q5o 

28,60 

1,901 

1,375 

27,9» 

3,  3i 

'.   71 

23,39 

I,  95 

»'  79 

22,  3 

8,987 

1,942 

20,61 

3,   q3 

2,   16 

18,  5 

12,    5o 

2,  61 

i5,  3 

n 

2,945 

i3,  3 

3,483 

3,285 

12,17 

3,709 

3,290 

I2,l5 

3,  53 

.  3,  3i 

12,08 

Se. 
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«  —  :  25 

«  —  :  34 

»  —  :  39 

»  —  :  42 

«  -  :  48 

■n  —  :  6 1 

«  —  :  66 

lì  —  :  67 

"  —  :  74 

•»  —  :  80 

55  —  :  82 

55  —  :  88 

55  --igo 

55  — -.95 

lì  1 :  07 

■n  I  :  08 

■55  1:11 

55  1:17 

»  1:18 

55  1:27 

55  1  :  66 

55  I  :  72 

55  I  :  76 

55  I  :  80 

55  2  ;  04 

55  2  :  09 

55  2:14 

55  2  :  56 

55  2  :  69 

55  2  :  90 

55  3  :  24 

55  3  :  93 

55  /fibi 
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Sostanze  analizzate 


IV. 


Semi  di  Itippino 

Panelli  ili  semi  di  cotone.  . 

n  canape.  . 

n  colza  .  .  . 

»  madia  .  . 

n  lino .  .  .  . 

M  noci.  . .  . 

1»  papaveri 

n  candelina 


Colombina 

Panelli  d'  arachide  .  . 

Siccioli 

Raschiatura  di  corna 

Penna 

Orina  umana  ...... 

Cenci  di  lana 


4,  35 

4,524 

4,  7» 

5,  5o 
5,  70 
6, 

5,  59 
5,  70 
5,  93 
9,  02 
8,  89 
12,934 
i5,  78 
17,  61 
17,556 
20,  26 


3,  49 


4 

4,  21 

4,  92 

5,  06 
5,  20 
5,  24 

5,  36 
5,5i5 
8,  3o 
8,  33 
11,875 
14,  36 
i5,  34 
16,853 
17.978 


11,04 

9^99 
9,5o 
8,i3 
7.  9 

7,63 
7,46 
7,25 
4,88 
4,62 
3,36 
2,78 
2,60 
2,37 
2,22 


Se. 


5:43 
«  6  :  -- 
«  6  :  3 1 
w  7  :  38 
1»  7  :  59 
•n  '  7  :  80 
»  7  :  86 
"  8 :  04 
■n  8  :  27 
y)  12  :  5o 
w  12  :  29 
«  17:85 
»  21  :  58 
n  23  :  07 
■>»  2  5  :  3 1 
»  27  :  02 


Dal  quale  prospetto  rilevasi  per  esempio  che  libbre  9  e  mezzo  di  pa- 
nello di  canapa  equivalgono  a  libbre  lOOO  di  concime  f  moderatamente  u- 
mido  ,  e  decomposto ,  non  però  fermentato  di  troppo  )  e  che  pertanto 
se  r  Agricoltore  paga  baj.  60  mille  libbre  del  concime  suddetto  ,  può 
pagare  scudi  6:31  eguad  peso  di  panello  di  canapuccia. 

Per  verità  si  può  con  questi  dati  stabilire  un  criterio  sul  valore  pro- 
porzionale de'  diversi  ingrassi ,  i  quali  confrontati  fra  di  loro  indicano 
abbastanza  quando  il  prezzo  che  per  loro  si  richiede  possa  convenire , 
e  quali  debbano  preferirsi .  Rilevasi  come  a  torto  non  si  tenga  conto 
delle  orine  le  quali  equivalgono  in  pari  peso  a  tre  volte  il  panello  de' 
semi  oleiferi ,  e  più  di  quaranta  volte  il  concime  di  podere.  Ma  é  altre- 
sì vero  che  gli  agronomi  osservando  gì' indicati  valori  non  consentiran- 
no cosi  di  leggieri  a  ritenerli  per  eOettivamente  corrispondenti  nella 
pratica  come  dalle  poche  osservazioni  seguenti  ci  appare  manifesto . 

Paglie.  Si  stenterà  a  credere  che  1660  libbre  di  paglia  di  grano  N.  4. 

possano  concimare  un  campo  come  libbre   lOOO  di   buon    letame,    ed 

è  dilTicile   lo   ammettere  una  efficacia  fertilizzante   come   quella  della 

paglia  di  piselli  N.  30  :   cosicché  223  libbre  equivalgano  a  1000   libbre 

di  letame . 

Foglie  degli  alberi:  è  saviissimo  consiglio  degli  Autori  citati  di  rico- 
glierle appena  cadute  nell'autunno,  altrimenti  il  processo  di  decom- 
posizione ha  subito  principio  con  perdita  delle  sostanze  in  esse  con- 
tenute ;  ma  che  34  libbre  di  foglie  di  quercia  (N.  24)  equivalgano  a 
100  di  letame  di  stalla  non  pare  probabile  nella  pratica . 
Sanse  di  fruixa  spremuie  :  la  reazione  acida  della  porzione  solubile 
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dì  questi  residui  può  produrre  cattivi  risultali  ne'  terreni  poveri  di 
carbonaio  calcare  ;  laonde  vuohi  da'  nostri  Autori  che  nneglio  s'  ado- 
peri iiulievendoli  di  qualche  liscivio.  Noi  crediamo  utile  per  l' agri- 
coltura colali  residui ,  ma  non  sappiamo  concepire  che  valgano  quasi 
il  doppio  degli  escrementi  vaccini  come  risulta  dal  confronto  de'  nu- 
meri 6  e  13. 

Guano  .  Nella  memoria  ultima  de'  citati  chimici  questa  sostanza  è  po- 
sta al  pari  della  Colombina ,  ma  nella  tavola  se  si  confronti  il  N.  27 
col  N.  46  si  rileva  inferiore  colla  proporzione  :  :  209  :  1250  ,  differenza 
molto  notevole . 

Orine  umane  e  cenci  N.  53  e  N.  64.  Per  conservar  le  orine  senza  per- 
dita d'  ammoniaca ,  si  può  secondo  gli  Autori  disciogliere  in  esse  del 
solfato  di  ferro  purché  il  suo  prezzo  sia  modico,  e  la  quantità  impia- 
gata non  superi  l' equivalente  dello  stesso  carbonato  d'  ammoniaca  :  la 
quale  aggiunta  del  solfato  di  ferro  fu  già  consigliata  in  Milano  dal 
chiarissimo  Ferrario  per  usarne  in  uno  stabilimento  di  concimi  arli- 
liciali.  Riguardo  alla  loro  eiBcacia  come  ingrasso ,  non  sappiamo  conce- 
pire come  gli  Autori  loro  assegnino  un  grado  inferiore  ai  cenci  di  lana. 
Non  vi  ha  coltivatore  per  certo  che  non  riputasse  miglior  concime  i  cenci 
stessi  quando  fossero  imbevuti  delle  orine .  Ora  stando  ai  termini  del 
prospetto  coir  addizione  delle  orine  i  cenci  varrebbero  meno  che  soli. 

Queste  e  più  altre  considerazioni  agevoli  a  farsi  dagli  agricoltori 
fanno  nascer  dubbio  se  nella  determinazione  del  valore  comparativo  de- 
gl'  ingrassi  debba  introdursi  qualche  altro  elemento  non  consideralo  daji 
celebri  chimici  Francesi . 

Colai  nostro  dubbio  si  fa  maggiore  qnando  osserviamo  che  il  Boc- 
CHARDAT  nella  seduta  del  6  Febb.  corrente  dell'  Accad.  delle  Scienze 
di  Francia  (l)  pretende  da'  suoi  sparimenli  di  conchiudere  che  le  solur 
zioni  dei  sali  ammoniacali  (nella  sola  proporzione  di  un  millesimo  col- 
V  acqua  distillata)  se  vengono  assorbiti  dalle  radici  delle  piante  agiscano 
come  violenti  veleni  :  se  non  che  le  sue  sperienze  fatte  sopra  piante  di 
Tnimosa  pudica ,  menta  acquatica  silvestre ,  e  poligono  orientale , 
immergendole  in  vasi  ripieni  di  tali  soluzioni ,  accennano  condizioni  as- 
sai difTerenti  dallo  stato  naturale  delle  piante  barbicanti  nel  terreno.  Per 
ovviare  a  questa  obbiezione  il  Bouchaudai  inallìò  per  30  giorni  alcuni 
cavoli  {^brassica  oleracea)  de'  suddetti  sali  in  dissoluzione  ed  altri  con 
semplice  acqua  e  non  potè  rilevare  sensibile  differenza  nella  vegetazione  de' 
cavoli  irrigati  nell'  un  modo  o  nell'  altro ,  onde  volle  inferirne  che  i  sali 
ammoniacali  non  sieno  nocivi  alle  piante  in  quest'ultimo  caso  perchè  loro 
non  somministrano  l'azoto  ch'esse  devono  assimilarsi:  ma  perchè  la  prova 
fosse  più   convincente  avremmo  desiderato  che  il  Bocchardat   avesse 

(I)  Recherchei  sur  V  action  dea  sels  ammoniaeaux  sur  la  végétalion. 
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tentato  questi  inadlamcnti  con  soluzioni  più  efllcaci  dell'  acqua  pura 
contenente  appena  un  millesimo  di  quella  sostanza  azotata ,  la  cui  in- 
fluenza favorevole  nella  vegetazione  non  ci  appare  pe'  sperimenti  del 
medesimo  validamente  impugnata . 

Intanto  conchiuderemo  esser  voto  e  bisogno  de'  coltivatori  che  in  ogni 
paese  si  facessero  a  cura  delle  Società  agricole  regolari  analisi  delle  so- 
stanze di  cui  si  fa  pubblico  mercato  per  materie  d'ingrasso;  ma  sarebbe 
d' uopo  in  pari  tempo  di  sperienze  ripetute  e  regolarmente  eseguite  da 
intelligenti  agronomi  onde  quelle  analisi  colla  più  sicura  norma  del 
fatto  convalidate  servissero  a  dirigere  l'agricoltore,  sia  nell'acquisto, 
che  nella  applicazione  de'  diversi  concimi . 

C.  B.  P. 


II. 

DEIi  SESABIO  "  Cen.n.i  del  cav»  dott,  Gian  Ijo- 
dovico  Fabbri  tnetnbro  <it  motte  accademie 
ecc;  €lireHi  al  aig*  Cìiuseppe  Ciandolfl. 

Non  potendo  pubblicare  per  intero  questa  memoria  per  mancanza 
ài  spazio,  riportiamo  i  tratti  più,  importanti.  Dopo  aver  discorso 
d'alcuni  vegetabili  a  semi  oleiferi,  nel  dar  conto  dell' Ar&chide  si 
esprime  il  chiarissimo  Autore  in  questi  termini: 

Tra  i  semi  da  cui  si  ricava  olio  non  dee  trascurarsi  di  collocarvi  quello 
del  Arachide .  Arachis  hypogaéa ,  della  quale  sentii  anni  sono  farne 
grandi  elogi.  Il  Signor  Giuseppe  G  «ridolfl  Budriese  mio  gentilissimo  a- 
inieo ,  e  di  cose  agrarie  inteudentissimo ,  si  compiacque  favorirmi  il  seme 
di  questa  graziosa  pianta  delle  Antille,  il  di  cui  seme  si  matura  entrò 
il  terreno ,  ed  è  della  figura  d'  un'  acino  di  cece  ,  il  di  cui  colore  corri- 
sponde appuuto  al  cece  stesso.  Lo  coltivai  come  fummi  proposto  ,  ed 
insegnato  dal  mio  gentilissimo  amico  con  tutta  la  premura,  e  diligenza, 
ma  poco  fruito  ne  riebbi ,  ed  in  tre  anni  d'  assidua  coltivazione  ^  decre- 
scendo ogni  anno  il  raccolto  ,  ne  perdetti  affatto  il  seme.  Sento  che  pu- 
re ad  altri  è  accaduta  tal  disgrazia ,  per  cui  la  coltivazione  di  tale  pianta 
in  questo  clima  è  inutile  per  ora.  L'  oglio  che  si  ricava  dell'  Arachide 
da  principio,  cioè  appena  estratto,  è  alquanto  denso,  ma  in  seguito 
rischiarasi ,  la  qual  cosa  accade  all'  opposto  nell'  oglio  estratto  da  semi 
di  zucca ,  meloni ,  cocomeri ,  e  si  fa  limpido.  Non  è  molto  avido  del- 
l' Ossigenc  ,  per  cui  si  rende  a  stento  acido.  Reso  chiaro  ,  e  limpido  è 
buono  per  condimento  ,  abbenchó  non  abbandoni  quasi  mai  il  suo  odore 
erbaceo;  per  le  lucerne  è  ottimo.  Se  la  coltivazione  di  questa  pianta  a- 
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vessc  corrisposto  alle  premure  degl'  industri  coltivatori ,  ottimo  ritrovato 
sarebbe  stato  per  la  domestica  economia  contenendo  il  seme  olio  in  ab- 
bondanza dandone  delle  cinque ,  o  sei  oncie  per  libbra . 

Indica  alcune  altre  piante  oleifere  e  così  prosegue  V  Autore:  11  seme 
di  Sesamo  Orientale  è  quello  che  sembrami  possa  sostituirsi  per  cstrar- 
ne  r  olio  all'  Oliva ,  non  perchè  esso  sia  prezioso  quanto  questo ,  e  per- 
ché non  conosca  di  quanta  superiorità  1'  Olio  d' Oliva  debba  considerarsi , 
e  preporsì ,  ma  come  succedaneo ,  e  che  non  presenta  grande  incomodo 
per  la  coltivazione;  perchè  essendo  pianta  annua  non  sotTre  gran  cose 
ueir  intemperie  delle  stagioni  ;  perchè  è  proprio  dirò  cosi  d' ogni  clima 
temperato,  come  quello  dell'Italia  nostra,  e  perchè  in'  ultimo  il  seme 
di  tal  pianta  ne  dà  di  prodotto  quantità  tale  da  potere  risparmiare  l' olio 
d'  oliva  per  i  soli  usi ,  in  caso  abbondi ,  delle  tavole  delicate  ,  e  cosi  di- 
minuirne il  prezzo,  ed  in  tal  modo  somministrare  un  mezzo,  alla  Socie- 
tà per  supplire  ai  bisogni  della  vita,  di  poco  costo. 

Appartiene  questa  pianta  alla  famiglia  delle  Biguone ,  da  Linne» 
chiamata  Sesamum  orientale ,  foliis  ovato-obtongis  integris ,  o  da 
Turnefort  —  Digitalis  orientalis  sesamum  dieta  — .  É  annua  nell'E- 
gitto (I)  Malabar,  Candia,  Siria  ,  ed  India  orientale  ove  nasce  spontanea, 
ed  ove  pure  coltivavasi  ai  tempi  d'  Alessandro  il  Grande  :  si  coltiva  pu- 
re ne'  dintorni  di  Castantinopoli ,  ed  in  tutta  la  Sicilia,  e  si  è  pur  col- 
tivata nel  Bolognese  dal  Sig.  Marchese  Bolognini ,  che  ne  diede  di  que- 
sta coltivazione  un'  eccellente  istruzione ,  che  trovasi  nel  Voi.  2  del 
Giornale  di  Scienze  Naturali  che  stampavasi  a  Venezia  l'anno  1768  — 
Sotto  il  nome  di  Giuggiolena ,  o  Sisamo ,  ed  ora  coltivasi  in  molte  Pro- 
vincie degli  Slati  Uniti  d'America  con  mollo  proGlto. 

Un  baccellettino  di  forma  triangolare  acuminato  lungo  da  uno  a  due 
pollici  al  più ,  dipendendo  la  maggiore ,  o  minore  ampiezza ,  ed  esten- 
sione di  detto  baccellettino  dalle  qualità  del  terreno  più  o  meno  confa- 
cente ad  essa ,  somigliante  appunto  a  tre  cilindretti  messi  a  contatto 

(I)  Gli  Egiziani  hanno  dalla  più  remota  antichità  osato  il  Sesamo 
facendone  Focaccie  coi  semi  pesti ,  o  soppesli ,  come  dell'  olio  per  condire 
i  cibi  —  Antiqoitus  Egyptiis  cibi  genus  fuit  —  Alpiu.  pi.  ^gypt.  pag.  98. 
—  ed  altrove  —  Cibis  .Slgyptii  et  Arabes  addunt.  — 

In  Arabia  copiose  cultum  cujusque  oleum  in  culina  comodum,  et  in 
Incernis  pariter  usitatam  —  Forsk.  Fior.  jEgypt.  Arab.  pag.  113. 

Sono  quattro  anni  che  scarseggiando  nelle  marche  l' olio  d' Oliva  dal 
levante  ci  pervenne  per  lo  scalo  d'  Ancona  l' olio  di  Sesamo  sotto  il  nome 
in  genere  d'Olio  di  Levante.  Varie  corporazioni  religiose  se  ne  serviro- 
no per  condimento,  e  per  ardere,  ed  abbencbè  invecchiato  d'  assai  il  suo 
sapore  era  ottimo,  ed  ardeva  egregiamente  nelle  luceroo,  e  lampane  . 
Era  chiaro,  e  limpido,  e  leggermente  giallognolo. 
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gì'  uni  cogl*  altri,  che  assottigliandosi  terminano  in  legger  punta ,  c«n- 
tiene  il  prezioso  seme,  rinserrato  ciascun  granellino  in  piccola  teca  for- 
mata dalle  pareti  del  cilindro,  e  da  un  siparietto,  o  trammezza  :  ha 
la  Ogura  tal  seme  subovata  ,  di  color  giallo  chiaro  ,  di  sapore  dolce  ,  e 
della  grossezza  del  miglio  più  o  meno  in  ragione  della  rigogliosità  delle 
piante.  Tal  seme  mi  pervenne  dall'  Egitto  mediante  alcuni  negozianti 
di  Trieste  che  in  Alessandria  ne  avevano  fatto  carico. 

Ama  il  terreno  grasso  da  Plinio  detto  putre  solum ,  quod  Campani 
pullum  vocant  :  non  deterius  tamen  pinguibus  arenis  vel  congesticia  — 
in  una  parola  un  terreno  discretamente  umido ,  grasso ,  e  sabbionoso  è 
adattato ,  cioè  terreno  sciolto ,  non  molto  esposto  ai  ^rivi  ardori  del  sole 
per  esempio  lungo  i  cauepai ,  è  il  terreno  opportuno  per  tale  colti- 
vazione . 

Si  semina  a  campo  aperto  ,  e  si  trapiantano  fatti  discretamente  adulti 
o  si  gettano  in  tante  buchette  distanti  un  palmo  1'  une  dall'  altre ,  co- 
me distante  un  palmo  abbondante  1'  una  dall'  altra  quando  si  trapianta- 
no ,  tre  o  quattro  semi ,  che  si  coprono  leggermente  con  terra.  Non  fui 
molto  fortunato  con  le  piante  trapiantate ,  essendo  il  terreno  del  mio 
orticello  non  confacente  come  dirò  in  appresso.  Seminandolo  a  campo 
aperto,  la  pianta  del  mio  orlicello  di  terreno  calcare,  ed  esposto  ai  vi- 
vi raggi  del  sole  non  divenne  orgogliosa ,  rimanendo  nana ,  e  poco  frutti- 
fera; all'opposto  quella  seminata  a  buchette,  è  d'alto  fusto. 

S'effettua  la  seminazione,  e  piantagione  secondo  Plinio  ante  Virgi- 
liarum,  al  solstizio  d'estate  che  cade  dopo  ai  20  di  Giugno,  e  Co- 
Inmella  ab  aequinotio  autumnali  sercnda  sunt  in  Idus  Octobris:  nel 
nostro  clima  ai  primi  delle  Calende  d'Aprile,  cioè  sul  One  di  Marzo, 
se  la  stagione  non  è  tanto  fredda,  e  dentro  Aprile  nel  clima  dell'alta 
Italia  deve  seminarsi,  o  piantarsi.  Palladio  putrì  solo,  vel  pinguibus 
arenis,  vel  terra  congesticia. 

Seminai ,  e  piantai  nel  mio  orticello  il  seme  ai  primi  d'  Aprile,  che 
nacque  dopo  15  giorni,  avendo  tardato  la  pioggia  ad  inaffiarlo:  di- 
radate le  piante  tanto  del  seminato,  che  del  piantato  a  buchette, 
non  lasciando  in  queste  che  due  pianticelle  sole ,  e  mantenute  bea 
pulite  dall'  erba  sarchiandola  con  piccola  zappa ,  ed  incalzando  dopo 
10  giorni  le  pianticelle  con  soffice  terreno,  la  fioritura  non  si  pre- 
sentò che  sul  fine  di  Luglio ,  tempo  in  cui  una  grandine  deva- 
statrice rovinò  le  piante  quasi  affatto  abbattendo  le  più  rigoglio- 
se piantate,  e  le  seminate  barbaramente  calpestando,  queste  giun- 
te air  altezza  di  un  palmo  circa,  quelle  a  due  palmi,  e  più,  ca- 
riche tutte  di  fiori  bianchi ,  per  cui  paragonare  si  poteva  appunto  ad  un 
campo  di  bianchi  gigli  coperto,  che  l'animo  mio  rallegrava  lusingato 
iV  ubertosa  raccolta.  Ogni  cura  mi  diedi  per  medicarle  raddrizzandole, 
e  pnnlellandole  con  ogni  industriosa  premura ,  e  pazienza-  La  devasta- 
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zione  Tu  tale ,  che  inutile  fa  ogni  mia  cura  ,  abbenchè  assidua ,  e  sola- 
mente ai  primi  d'Ottobre  de'  pochi  Gori  rimasti  e  maltrattati,  che  ben 
piccoli  e  malmenati  bacelletti  mi  diedero ,  ricaTai  del  seminato  il  doppio 
(l'esso^  e  del  piantato  appena  appena  quanto  avevo  consegnato  al  ter- 
reno. L'anno  dopo  cioè  del  I84I  intrapresi  di  nuovo  la  coltivazione,  e 
toltone  la  siccità,  che  come  dissi  nell'orto  mio  è  massima  sempre, 
perchè  terreno  calcare ,  è  perchè  esposto  irreparabilmente  ai  vivi  raggi 
del  sole ,  alla  quale  siccità  riparai  coli'  inafliazione ,  alcuna  disgrazia  non 
accadde  alle  mie  pianticelle.  Le  più  rigogliose  mi  diedero  dalle  sei,  alle 
dieci  oncie  di  seme  di  peso  Recanatese,  e  queste  poche  furono,  a  ca- 
gione forse  del  terreno  mal  adattato  a  tale  coltivazione  ,  e  le  piccolo 
dalle  tre  alle  cinque  oncie  la  maggior  parte. 

Raccolti  i  bacccllettini  con  cura  delle  piantate ,  e  delle  seminate  car- 
pendo la  pianta  tutta  allorquando  esso  baccelletto  era  essiccato ,  di  buon 
mattino,  affinchè  arsi  dal  sole  non  si  disperdesse  il  seme,  furono  battute 
leggermente  con  bastone  le  piante  in  un'  ajola  coperta  di  un  pannolino 
perchè  il  seme  non  andasse  perduto  in  parte  ,  indi  portando  via  il  sec- 
cume delle  foglie  ,  e  de  cauli  liberi  del  seme ,  con  un  valletto  sepa- 
rai esso  seme  da  ogni  immondezza  ,  lo  lasciai  esposto  al  sole ,  e  lo  ripo- 
si ben  essiccato  in  luogo  asciutto,  e  fresco  ogni  giorno  movendo  il  seme, 
e  spandendolo.  Dopo  un  mese  ne  feci  pestare  una  libbra  nel  mortajo 
dal  Sig.  Giovanni  Bonazzi  farmacista  in  Recanati,  e  ne  ritrassi,  non  essen- 
do che  soppesto,  once  sci  d'olio  purissimo  sottoponendolo  all'azione  del  tor- 
chio della  spezieria.  La  temperatura  essendo  bassa,  ed  il  seme  soppesto, 
non  potei  ritrarre  come  ho  detto ,  solamente  che  mezza  libbra  d' olio 
da  una  libbra  di  seme ,  quale  olio  era  di  un  colore  leggermente  giallo- 
gnolo, limpidissimo  ,  d'  eccellente  sapore,  che  sperimentato  nella  lu- 
cerna ardeva  senza  tramandare  odore  alcuno  ;  l' adoperai  per  friggere  , 
e  riesci  eccellente;  per  condire  insalata,  e  fu  ottimo.  Tenuto  in  sito  fre- 
sco altro  seme  sino  agl'ultimi  di  Maggio  anno  corrente  1842  lo  feci 
sottoporre  all'  azione  delle  macina  come  l' Oliva  ;  formata  la  pasta ,  e 
sottoposta  al  torchio  di  spezieria  mi  diede  once  otto  di  peso  d' olio  per 
libbra  di  seme  della  slessa  qualità  del  primo  da  me  fatto  estrarre ,  e  ri- 
tenuto nell'estate  in  vaso  vetriato,  non  ha  presentato,  che  una  sola 
ottava  d' oncia  per  libbra  d' olio  di  fecola  ,  essendo  rimasto  chiarissimo ,  e 
quasi  senza  colore  affatto  :  assaggiato,  usato  nella  lucerna  non  ha  mostrato 
variazione  alcuna  da  quello  usato  appena  estratto,  in  una  parola  ottimo 
in  tutte  le  circostanze  per  gì"  usi  della  vita ,  per  cui  vero  succedaneo 
all'olio  d'  oliva,  può,  e  deve  ritenersi . 

Riscaldando  la  pasta,  maggiore  quantità  d'olio  si  può  ottenere  forse, 
non  però  di  qualità  eccellente ,  come  quello  che  a  freddo  si  ricava  . 

Perchè  adunque,  mi  si  dirà,  il  Bolognese  dopo  gli  esperimenli  fatti 
dal  Sig.  Marchese  Bologaini ,  che  intraprese  la  coltÌTazioue  del  Sesamo, 
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come  ho  detto ,  ha  tale  coltivazione  abbandonato?  Ne' tempi  andati, 
tempi  di  tutto  abbondanti ,  quanti  terreni  incolti  ?  Ora  quante  migliorie 
introdotte  si  sono  nella  coltivazione ,  quanta  industria  si  adopera  per 
ritrarre  dal  terreno  il  maggior  fruito  possibile  ?  Quante  coltivazioni  ab- 
bandonate, trasandate  ora  riassunte  non  sonosi  eoa  immenso  profìtto?  I 
bisogni  rendono  V  uomo  industrioso . 

Siaci  permesso  di  fare  alcune  osservazioni  su  questa  elaborata  Me- 
moria —  Reca  alquanto  sorpresa  il  poco  successo  delV  arachide,  es- 
sendo assai  facile  e  ricca  la  sua  vegetazione  quando  non  sia  offesa 
dalle  grillotalpe  nella  sua  infanzia,  e  da  topi  nella  sua  matu- 
rità .  Parimenti  que'  baccelletti  ossiano  caselle  sono  descritte  per 
triangolari  dall'  Autore  mentre  i  botanici  descrivono  una  casella 
con  due  cavità  le  cwi  valve  arricciandosi  dividono  le  cavità  in 
due  altre  —  Dubitiamo  poi  che  i  precoci  freddi  autunnali  opponen- 
dosi talora  alla  perfetta  maturanza  di  questo  prezioso  vegetale  abbia- 
no forse  consigliato  i  Bolognesi  a  trascurarne  la  coltxira,  e  che  l'in- 
fluenza del  nostro  clima  sia  più,  a  temersi  pel  Sesamo  che  per  V  Ara- 
chide. Ma  V  esperienze  degli  agricoltori  intelligenti  ,  siccome  quelle  del 
chiarissimo  Autore ,  sono  sempre  commendevoli ,  e  non  ponno  a  meno 
di  fruttar  germi  di  nuovi  miglioramend  e  profitti. 

C,  B.  P. 


Ili* 
'Sperimenti  sui  riso  eoal  detto  aecco» 

Neil'  Enciclopedia  imperiale  d'  Agricoltura  chinese  dal  Prof.  Stanislao 
JtxiEX  volgarizzata ,  al  Trattato  del  riso  leggesi  quanto  segue  : 

»  Nelle  Provincie  di  Kiang-nan,  e  Tche-kiang  si  coltiva  una  specie 
«  di  riso  a  piccoli  grani  tollerante  la  siccità ,  il  quale  matura  piii 
«  presto  del  comune.  Le  genti  del  paese  lo  chiamano  Tchen-tching-tao , 
«  0  riso  del  regno  di  Tsiampa  (che  fa  parte  della  Cocinchina),  e  si  rac- 
«  conta  che  nel  regno  di  Tchen-tching  (  Tsiampa  )  si  ottennero  i  primi 
«  semi  di  questo  viso.  L' imperatore  Tching-tsong  (salito  sul  trono  l' an- 
«  no  995  dell'  era  nostra  )  avendo  saputo  che  un  tal  riso  tollerava  la 
c<  siccità,  ne  cercò  de' semi  cangiandoli  con  oggetti  preziosi,  e  lo  fe- 
«  ce  dapprima  seminare  nel  parco  situato  di  dietro  al  suo  palazzo , 
«  d"  onde  qualche  tempo  dopo  se  ne  diffuse  la  coltivazione  in  tutto 
«  r  impero  »  . 

«  Nel  quinto  anno  del  periodo  Ta-tchong-tsiang-fou  (nel  I0I2)  l' impe- 
«  ratore  fece  cercare  del  riso  di  Tsiampa  (Cocinchina)  nella  provincia 
«  di  Fo-Iiien ,  ne  fece  distribuire  300,000  misure  (lib.  20.  fog.  9)  nelle 
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n  Provincie  di  Kiangnan  Tche-hiang ,  pubblicò  il  metodo  di  collara, 
«  e  ordinò  di  sciniuarlo  ne*  piani  elevati  »  . 

ce  Ilaunovi  (lib.  20.  fol.  8)  mollo  specie  di  riso  indicale  col  nome  di 
«  Sicn ,  che  maturano  in  60  giorni ,  in  80 ,  ed  in  lOO ,  la  cui  raccolta 
«  si  fa  ora  nel  settimo  mese  fagosto)  ora  nell'  ottavo  (settembre)  proce- 
«  dono  tutte  da  Tsiampa  e  riescono  perfettamente  in  terreni  secchi  ». 
—  Oggi  si  possiede  il  riso  della  Coccinchina  nella  provincia  di  Fo-Kien  ; 
<«  è  d' uopo  seminarlo  in  luoghi  elevati  :  chiamasi  Han-tchen  cioè  a  dire 
«  riso  della  Coccinchina  che  vegeta  ne'  luoghi  secchi:  porta  grossi  gra- 
«  ni ,  d'  aggradevole  sapore  ed  è  la  specie  migliore  di  riso  secco.  È  pro- 
«  fittevole  coltivarlo  nelle  regioni  del  nord,  ove  le  sorgenti  d' acqua  sono 
«  molto  rare,  e  nelle  terre  umide  —  (lib.  22  fol.  10)  Il  riso  della  Coc- 
«  cinchina  tollera  l'aridità ,  e  si  distingue  in  tre  specie,  prima  riso  sec- 
ce co  bianco,  seconda  macchiato,  terza  rosso  :  matura  50  giorni  dopo  la 
R  semina ,  e  si  coltiva  ne'  terreni  privi  d' acqua ,  o  diseccati  pel  calor 
n  del  clima  »  . 

«  Ivi  lib.  20  fol.  IO.  —  Generalmente  il  riso  secco  seminasi  e  coltivasi 
«  come  il  frumento  :  dopo  preparate  le  terre  si  mette  a  molle  per  una 
c(  notte,  si  semina  ,  e  s' inaflìa  con  acqua  mista  di  cenere  di  riso  poscia 
«  si  sarchia  tre  volte ,  umettandolo  ogni  volta  con  acqua  di  letame  » . 

Questo  riso  adunque  esiste  almeno  in  quei  paesi:  per  verità  sarebbe 
stato  opportuno  per  l'agricoltore  il  conoscere  se  poi  tale  riso  ritragga 
soccorso  d'  umidità  da  copiose  e  continue  rugiade ,  e  nel  caso  di  secca 
coltivazione  quale  prodotto  renda  paragonato  a  quello  immerso. 

Nondimeno  l' utilità  economica  di  conoscere  qualche  specie  atta  a  ve- 
getare prosperamente  con  pochissima  acqua,  o  anco  con  semplice  irri- 
gazione anziché  colla  vera  immersione  in  cui  vuoisi  tenere  il  riso  co- 
mune ,  e  quello  detto  cfainese ,  sarebbe  evidente  per  tutti  que'  terreni 
acquitrinosi ,  sortumosi ,  e  la  cui  persistente  umidità  vieta  di  conseguire 
alcun  altro  prodotto  ,  benché  sieno  di  natura  feracissimi. 

Non  poche  varietà  furono  spedite  dalla  Cina  dal  P.  Calieri  ,  ed 
ecco  quali  risultati  ottenne  il  chiariss.  Sig.  Prof.  Contri  il  quale  non 
men  cortese  che  dottissimo  volle  mostrarci  i  prodotti  ottenuti ,  e  per- 
metterci di  fare  il  seguente  cenno  de'  suoi  sperimenti . 

Nel  1841  delle  43  varietà  ricevute  dal  Sig.  Prof.  G.  Bertolom,  se- 
minò parte  in  vasi,  ed  altra  parte  nell' Orto  agrario ,  la  quale  ul- 
tima non  potè  aver  che  un  successo  conseguente  a  tutte  le  sfavorevoli 
condizioni  di  quel  luogo  .  Dell'  altra ,  trapiantate  le  pianticelle  in  più 
ampj  vasi  alla  fine  di  Maggio ,  la  vegetazione  assai  prospera  ne'  mesi  di 
Giugno  e  Luglio  palesò  in  appresso  sensibile  rallento ,  indi  arresto  com- 
pleto sicché  le  poche  varietà  che  mostrarono  la  spica  non  riuscirono  a 
portare  alcun  grano  a  perfetta  maturità ,  ad  onta  di  opportuni  inaflin- 
meuli  ;  ma  non  polca  altrimenti  accadere  in  una  coUivazioue  in  vasi , 
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come  difTalli  il  loro  interno  tappezzamento  d'  innumerevoli  foltissime 
radici ,  uell'  atto  di  estrarne  le  piante  dai  medesimi ,  fece  aperto  chia- 
ramente ■ 

Nella  primavera  del  1842  scelta  nna  striscia  di  terreno  attigua  ad  una 
sua  risaja,  divisa  in  piccole  ajuole  ben  distinte  seminò  di  nuovo  il  eh. 
Professore  altra  porzione  delle  stesse  varietà ,  a  mezzo  f  Aprile  ,  delle 
quali  4  (  mancate  pure  nel  I84[  )  nou  nacquero,  altre  poco  stante  pe- 
rirono ,  e  sole  18  ai  primi  d'Agosto  oH'erivano  bella  vegetazione:  a  mez- 
zo dello  stesso  mese  quando  il  vicino  rìso  chinese  era  già  in  spiga  ,  sette 
delle  indicate  mostrarono  la  fioritura  in  boccia  e  furono  il  Naguyon, 
il  Polopot ,  il  Kinandang-Ponti ,  il  Siriani  a- Maria ,  il  Binangontam, 

Y  Ilo-tchaud ,  ed  una  varietà  pervenuta  senza  nome  ;  ai  primi  di  Settem- 
bre erano  già  in  piena  fioritura  quando  il  Pianagaipoc  ed  il  BinacuU 

Y  accennarono.  La  irrigazione  fu  sempre  tale  da  rendere  appena  il  ter- 
reno acquitrinoso ,  e  le  9  varietà ,  meno  il  Naguyon  malconcio  da  una 
bestia  bovina ,  completamente  maturarono  semi  da  noi  stessi  veduti  ap- 
pieno conformi  alle  varietà  seminate,  eccettuato  1'  anonimo,  forse  mu- 
tato in  meglio.  Alcuni  di  questi  risi  riuscirono  notevoli  per  copiosa  pro- 
duzione di  foglie ,  ed  uno  cioè  il  Binagontam  pregevole  per  contraria 
ragione  cioè  con  belle  spighe  sopra  cortissimi  fusti,  e  con  poco  foglia- 
me .  Delle  altre  non  maturate ,  gli  steli  in  alcune  raggiunsero  i  60 ,  70 
ed  80  centimetri  d' altezza  ;  delle  8  perfette  una  giunse  al  massimo  del- 
l' altezza  cioè  95  cenlim. ,  e  la  Binagontam  al  minimo  cioè  cent.  53. 

Se  nuovi  esperimenti  in  qualche  ragguardevole  estensione  conferme- 
ranno i  risultati  avuti  dalle  8  varietà  indicate  sarà  lo  stesso  che  avere 
acquistato  alla  coltivazione  immensi  spazi  i  quali  oggi  perchè  mancanti 
di  scolo ,  e  in  pari  tempo  poveri  di  sulDciente  irrigazione  non  danno  che 
un  pessimo  pascolo  :  mentre  ne'  terreni  dotati  di  acqua  si  potrà  con  que- 
sta forse  coltivare  un'  estensione  molto  maggiore  a  risaja  con  minor  ri- 
schio e  più  abbondevol  profitto . 

C.  B.  P. 


IV. 
StaMUtnento  Agrario  in,  Ferrara* 

L'  Agricoltura  è  sì  antica  quanto  l'apparizione  dell'uomo  e  degli  a- 
niraali  sulla  terra  .  Ciò  non  pertanto  molle  nazioni  la  conoscono  appe- 
na ,  e  vivono  del  prodotto  de'  loro  numerosi  armenti ,  e  della  caccia  ;  i 
popoli  nomadi  sopratutlo  ,  Tartari,  Arabi,  Indiani  f America-nordj . 

L'  Agricoltura   è  praticata  singolarmente  dalle  Nazioni  Europee  ,  ma 
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anche  da'  Cinesi ,  da'  Giapponesi ,  a  dir  breve  da  tulli  i  popoli ,  elio  han- 
no una  dimora  slabile  nelle  Città ,  e  ne'  villaggi.  Immensi  sono  i  van- 
taggi ,  che  ne  derivano  a  coloro  che  vi  si  applicano ,  a'  governi  che  la 
incoraggiano  e  la  proteggono.  Per  essa  i  paesi  possono  nutrire  un  mag- 
gior numero  di  abitanti  ;  per  essa  i  comodi  della  vita  si  moltiplicano  ; 
per  essa  i  popoli  vengono  a  civiltà  ;  per  essa  le  arti  fioriscono ,  a  dir 
breve  l'Agricoltura  è  una  sorgente  delle  più  feconde  pel  ben  essere  e  la 
ricchezza  delle  nazioni . 

GÌ'  Israeliti  furono  i  primi  agricoltori  nella  terra  di  Canaan ,  oggi 
Palestina.  I  Caldei  divennero  eccellenti  coltivatori  e  sorpassarono  tutt'  i 
popoli  delle  altre  nazioni,  fra  le  quali  non  pertanto  si  distinsero  gli 
Egiziani ,  i  Fenicii',  i  Greci ,  e  i  Romani  che  ne  lasciarono  i  trattati  di 
Columella  e  di  Plinio.  La  Sicilia  giunse  a  tal  grado  di  perfezione  ia 
Agricoltura  da  divenire  il  Granajo  di  Roma. 

La  Fiandra  di  poi  è  stata  la  culla  dell'  agricoltura  Europea  :  gli  Ale- 
manni ,  gli  Svizzeri  ,  gì'  Inglesi  e  i  Francesi  vi  attinsero  i  loro  buoni 
metodi  di  Agricoltura ,  e  ne  seppero  trarre  di  gran  vantaggi. 

L' Italia  tiene  un  posto  distinto  fra  le  nazioni ,  che  si  dettero  all'  A- 
grìcoltura  :  la  fertilità  del  suo  suolo ,  l' eccellenza  del  suo  clima  non  si 
trovano  per  avventura  in  verun'  altra  parie  d' Europa .  Quando  si  con- 
siderino queste  favorevoli  circostanze  combinate  cogli  sforzi  che  da  tutte 
parti  si  sono  fatti  e  si  fanno  a  diffondere  la  istruzione  tra  le  classi  la- 
boriose ,  si  può  arditamente  predire ,  che  la  ricchezza  italiana  in  poco 
d'  ora  verrà  consìderabilmente  aumentala ,  e  che  questa  dazione  acqui- 
sterà in  ciò  ,  se  pure  non  1'  ha,  la  supremazia,  eh'  Essa  ha  mai  sempre 
esercitalo  nelle  lettere ,  nelle  scienze  e  nelle  arti. 

Premesse  queste  poche  e  dimesse  parole  sulla  origine ,  e  sui  progressi 
dell'  Agricoltura  ,  la  quale  è  da  considerarsi  siccome  la  più  utile  e  la 
più  onorevole  delle  professioni ,  diremo  della  Scuola  Agraria  stabilitasi 
in  Ferrara ,  nostra  patria . 

La  Provincia  ferrarese  è  al  tutto  agricola.  Noi  e'  intertenemmo  assai 
Tolte  della  sua  posizione  topografica ,  delle  varie  parli  che  la  costitui- 
scono ,  della  feracità  del  suo  suolo ,  de'  suoi  prodotti  ;  e  tutto  quanto 
venimmo  dicendo  in  proposito  trovasi  inserito  nella  Rivista  Europea ,  e 
singolarmente  ne'  fascicoli  concernenti  all'  anno  scorso  f  1842J  .  Il  per- 
chè senza  più  passeremo  a  dire  dello  Stabilimento  Agrario. 

Da  lunga  stagione  ne  slava  sopra  il  bisogno  di  un  Istituto  Agrario. 
Fu  però  soltanto  l'anno  184 1,  in  occasione  della  formazione  del  Pre- 
ventivo Comunale  che  i  Signori  Arringalori  f  in  ispecial  modo  il  Signor 
Giuseppe  Mayr  )  fecero  con  sodi  argomenti  conoscere  un  tal  bisogno , 
ed  esternarono  il  loro  vivo  desiderio ,  che  in  questa  nostra  Patria  venis- 
se istituita  una  scuola  teorico-pratica  di  Agraria.  La  Magistratura,  sem- 
pre lulcnta  a  promuovere  1'  utile  del  paese ,  accolse  di  buon  animo  quel 
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desiderio,  e  nella  sua  tornala  del  31  Marzo  1841  ne  fece  formale  pro- 
posta al  Consiglio,  il  quale  approvò  in  massima  la  discorsa  Istituzione, 
e  creò  una  commissione  composta  de'  Signori  Antonio  Ingegnere  Fra- 
betti ,  Lionello  Professor  Polelti ,  Bartolomeo  Professor  Ferriani ,  Mayr 
Giuseppe  ,  e  Trentini  Antonio ,  persone  ragguardevoli  e  dell'  oggetto 
intendenlissimi ,  onde  ne  formasse  il  Piano  . 

Quest'  allo  Consigliare  fu  approvato  con  Dispaccio  Legatizio  del  6  A- 
prile  successivo  N.  3295  ;  e  a  non  molto  dopo  la  Commissione  presentò  il 
piano,  di  cui  è  discorso,  il  quale  ottenne  dalla  Sacra  Congregazione  degli 
studi  l'opportuna  approvazione  con  dispaccio  del  7  Agosto,  anno  predetto. 
La  Magistratura ,  senza  produrre  in  mezzo  dimora  ,  mise  Consiglio , 
in  ordine  a  fare  assegnare  i  fondi  con  che  sostenere  le  necessarie  spe- 
se ,  ed  aprì  un  Concorso  per  la  nomina  derProfessore ,  formando  a  un 
tempo  una  Commissione  deputala  ad  esaminare  i  documenti  degli  Aspi- 
ranti .  Questa  Commissione  composta  de'  Signori  Poletli  professor  Lio- 
nello, Ferlini  professor  Mauro,  Casazza  Giuseppe,  Ferriani  professor 
Bartolomeo  ,  Torreggiani  dottor  Ferdinando ,  Bertoni  ingegnere  Giovan- 
ni ,  Frabelli  ingegnere  Antonio ,  Jachelli  professor  Francesco  ,  Natali 
cavaliere  Savino  ingegnere  in  capo  ,  esaminati  i  documenti  predetti ,  pre- 
sentò il  suo  rapporto ,  dopo  di  che  venne  raunato  di  bel  nuovo  il  Con- 
siglio ,  e  la  nomina  del  Professore  cadde  nella  persona  del  eh.  Signor 
Dottor  Francesco  Luigi  Boiler.  In  questo  Consiglio  fu  pure  avvisato  a 
tutto  eh'  era  d' uopo  per  aprire  la  nuova  Scuola  nel  Febbrajo  1843 , 
epoca  ,  in  cui  suol  cominciare  l' anno  agrario. 

Col  Preventivo  Comunale  per  l'anno  1843,  lettosi  nell' Adunanza  de' 
3  Gennaio  di  dell'  Anno ,  furono  destinali  1200  scudi  romani  pel  primo 
anno  ;  cioè  : 

Per  l' assegno  al  Professore    ....     Se.  400 
Per  l'assegno  all'  Aggiunto ,  che  debh'  es- 
sere un  Ingegnere j  I20 

Pel  Gabinetto ...»    30 

Per  la  distribuzione  de'  premii ,  compre- 
sevi le  spese  che  possono  occorrere  in 

tale  circostanza »    50 

Per  affitto  d'  un  Podere— Modello  ...»  300 

Per  r  assegno  al  Custode »  lOO 

Per  le  spese  d' impianto »  200 

Scudi  1200 

E  qui  ci  par  luogo  a  dire ,  che  per  questa  scuola  è  sialo  destinato  nn 
bellissimo  appartamento  a  pian  terreno  nel  Palazzo  de'  Diamanti ,  che  il 
Comune  acquistò  l'anno  scorso  dagli  Eredi  Villa  all'oggetto  di  formarvi  un 
Civico  Ateneo  consacralo  all'Eminentiss.  Sig.  Cardinal  Legato  Giuseppe 
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UgolÌDÌ,  il  quale  in  tutte  circostanze  con  quanto  ebbe  di  forza  per  le  mi- 
gliori e  più  acconcie  vie  provvide  all'onore  e  all'  utile  di  questa  nostra 
patria  —  Oltre  alla  scuola  di  Agraria,  vi  saranno  quelle  di  Veterinaria, 
e  di  Disegno ,  le  Accademie  Medica ,  ed  Arioslea  ,  e  la  Pinacoteca. 

La  Scuola  d" Agraria  avrà  per  obbietto  l'insegnamento  de'  principii  teo- 
retici della  Scienza  Agricola  ,  e  delle  pratiche  operazioni ,  che  la  riguar- 
dano .  Il  Corso  teorico-pratico  sarà  di  due  anni .  La  struttura  e  le  fun- 
zioni principali  de'  vegetabili  soggetti  alla  coltivazione  ;  la  influenza  sui 
medesimi  dell'aria,  dell'acqua,  degl'imponderabili,  e  delle  altre  so- 
stanze semplici  0  composte ,  che  contribuiscono  al  ben  essere  o  al  de- 
perimento de'  vegetabili  ;  la  qualità  e  la  esposizione  del  terreno  ad  es- 
si conveniente  ;  i  metodi  per  la  coltivazione  delle  terre ,  per  la  costru- 
zione degl'  istrumenti  che  vi  si  richieggono ,  e  per  gli  avvicendamenti , 
le  norme  precise  inlorno  a'  piantamenti ,  alla  seminagione ,  alla  molti- 
plicazione de'  vegetabili  ;  le  regole  su'  concimi  sia  per  aumentarne  le 
quantità ,  traendo  proGtto  da  quelli ,  che  il  regno  vegetabile  sommini- 
stra ,  sia  per  ìstabilire  le  epoche  di  amministrarli  ;  i  principii  acconci  a 
governare ,  allevare ,  migliorare  le  razze  ,  ingrassare  e  conservare  gli 
animali  ;  i  precetti  generali  per  la  costruzione  delle  fabbriche  occorrenti 
all'  agricoltura  ;  tutto  ciò  formerà  I'  obbietto  del  Corso  teorico . 

E  quanto  al  pratico  ;  questo  comprenderà  il  maneggio  degl'  istrumen- 
ti rurali,  le  norme  da  seguirsi  nella  coltivazione  delle  piante,  degli 
arbusti ,  degli  alberi  da  bosco  e  da  frutto  ;  il  trattamento  degli  animali 
domestici ,  ed  i  mezzi  a  distruggerne  i  nocivi  ;  le  regole  per  la  conser- 
vazione de'  diversi  prodotti  della  terra ,  per  la  fabbricazione  del  vino , 
del  burro ,  e  delle  diverse  specie  di  formaggi ,  per  la  estrazione  degli 
olii  dalle  piante  e  de'  frutti  oleosi ,  per  quella  del  mele  ,  per  la  mace- 
razione delle  piante  filaticele ,  cioè  canapa  e  lino  ;  i  particolari  che 
concernono  alla  costruzione  e  alla  distribuzione  delle  fabbriche  di  Cam- 
pagna 0  di  abitazione  ,  o  di  quelle  che  servono  a  ricoverare  le  diverse 
specie  di  animali ,  o  a  custodire  le  biade  ,  i  legumi ,  i  grani ,  o  si  de- 
stinano a  cantine  ec.  ec. 

L'  anno  scolastico  sarà  di  dieci  mesi,  incominciando  col  primo  di  Feb- 
brajo  e  terminando  coli'  ultimo  di  Novembre  :  le  lezioni ,  che  dureran- 
no un'ora  e  mezzo  ,  saranno  cinque  per  settimana  ;,  tre  di  teoria  ,  e  due 
di  pratica  :  le  tre  prime  nel  Lunedi ,  nel  Mercoledì ,  e  nel  Venerdì  ;  le 
altre  due  nel  Martedì ,  e  nel  Sabato . 

Gli  apprendisti  saranno  divisi  in  due  classi  :  la  prima  sarà  composta  di 
Scolari  ;  la  seconda  di  Uditori .  Gli  Scolari  vi  verranno  ammessi  dalla 
Magistratura  ,  quando  abbiano  i  necessari  documenti  di  condotta  mora- 
rale ,  politica  e  religiosa  voluti  dalla  Legge. 
Ferrara. 

Giuseppe  Maria  Bozoli. 
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V. 
Scuole   Tecniche  Bolognesi» 
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La  storia  contemporanea  pone  fuori  d'  ogni  dubbiezza  duo  fatti  rile- 
vantìssiinl  :  I.  che  un  immensa  popolazione  in  Francia  ,  nel  Belgio ,  e 
sopratutto  in  Inghilterra  fuggendo  quasi  gli  agricoli  distretti  si  è  agglo- 
merata nelle  Città  principali  per  dedicarsi  all'  indostria  manifatturiera  ; 
2.  che  ad  onta  di  tutti  gl'incoraggiamenti  ,  di  tutte  le  attrattive ,  non 
che  di  tutte  le  crisi  commerciali ,  e  delle  stesse  sventure  e  mal  essere 
della  classe  degli  artefici  che  possano  consigliarli  a  rivolgersi  di  nuovo 
air  esercizio  dell'  agricoltura ,  essi  hanno  il  disperato  coraggio ,  dice 
Taylor,  di  rimanere  avvinti  alle  loro  officine ,  e  di  guardar  di  pie  fer- 
mo in  faccia  alla  stessa  fame ,  anziché  ritornare  ai  lavori  della  Campa- 
gna. Questi  gravissimi  riflessi  deono  ponderarsi  incessantemente  da  quei 
presidi  della  cosa  pubblica  i  quali  sanno  ravvisare  di  quanto  fondamen- 
tale importanza  sìa  il  mantenere  nelle  popolazioni  ancor  agricole  il  loro 
attaccamento  ed  interesse  a  conservarsi  tali.  Ma  da  que'  due  medesimi 
citati  fatti  altra  gravissima  conseguenza  hanno  a  temerne  gli  uomini  che 
son  dedicati  alle  professioni  industriali ,  alle  arti,  ai  mestieri.  Quegli  slessi 
operaj ,  nel  suolo  Belgico  ^  nel  Francese ,  nel  Britanno  si  tenacemente 
applicati  ai  lavori  meccanici  d' ogni  sorla  ancorché  debbano  ritrarne  mi- 
nima mercede  a'  loro  sforzi,  si  di  mano  che  d'intelletto,  non  santfo 
a  qual  altra  via  appigliarsi  ed  abborrendo  di  ritornare  alla  vita  rustica 
addoppieranuo  le  fatiche  perché  la  tenuissima  retribuzione  assegnata  al- 
l' opera  loro  gli  valga  miserabile ,  ma  pur  sufficiente  sostentamento  di 
vita.  Quindi  crescendo  gli  oggetti  manifatturati  e  per  ritrovamenti  di 
nuove  macchine  e  pel  soccorso  delle  scienze  applicate  ,  e  per  la  perti- 
nace maggior  concorrenza  d' artefici ,  la  copia  loro  ne  farà  scemare  i 
prezzi  ed  in  pari  tempo  aumentare  la  perfezione  . 

Or  come  preservarsi  da  un'  irruzione  di  ogni  sorta  di  lavori ,  e  tali  che 
il  pregio  loro  li  attesti  superiori  di  molto  al  vilissimo  prezzo  per  lo  quale 
6i  spaccieranno?  Non  v' è  forse  modo,  né  altro  migliore  avvisiamo, 
che  il  soccorso  di  quegli  stessi  mezzi  che  rendono  più  pronta  e  più  fa- 
cile la  fabbricazione .  Or  tali  mezzi  derivano  appunto  principalmente 
dalla  tecnica  istruzione  della  classe  operosa.  Un  uomo  dottissimo  in  que- 
sta materia,  il  Sig.  Minotto,  cui  le  scienze  e  le  arti  debbono  l'  eccellente 
supplimento  al  Dizionario  Tecnologico ,  pretende  che  bastino  a  tal'  uo- 
po opportuni  manuali  appositamente  redatti ,  né  si  può  concepire  come 
egli  disconosca  la  somma  utilità  dell'  insegnamento  tecnico  il  quale  so- 
lo potrebbe  appunto  rendere  giovevole  agli  artisti  ed  artefici  gì'  indicati 
manuali  ;  perciocché  colai  classe  di  persone  cui  sono  di  rado  famigliari 
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gli  studi  tecnologici,  o  poco,  o  imperfettamente  colla  sola  lettura  dei 
lucdcsimi  i  princìpi  dell'  arti  loro  apprenderebbero  e  la  voce  dell'  istitu- 
tore ,  i  modelli ,  i  disegni ,  e  gli  sperimenti  non  è  a  dirsi  quanto  di  lun- 
ga mano  renderebbon  più  chiare  ed  agevoli  all'  intelligenza  quelle  de- 
si ri/.ioni  che  ne'  libri  sono  di  sovente  anziché  minutamente  diffuse , 
piuttosto  concise  e  compendiate ,  supponendo  anche  in  alcuni  casi  co- 
gnizioni generali  che  gli  artisti  aver  non  ponno.  E  quando  bene  suffi- 
cienti fossero  questi  manuali,  il  progredire  continuo  d'ogni  scienza  e 
d'  ogni  industria ,  non  esigerebbe  forse  una  continua  serie  di  supple- 
menti ,  se  pur  si  volesse  proceder  di  pari  passo  cogli  altri ,  in  un  seco- 
lo nel  quale  lo  starsi  equivale  allo  indietreggiare  ?  D' altronde  come  po- 
trebbe il  Sig.  Minotto  non  ravvisare  in  questi  tecnici  stabilimenti  il  som- 
mo incalcolabile  vantaggio  dell'educazione  morale  e  scientifica  dell' o- 
perajo?  Per  lo  che  mostrasi  aperta  la  necessità  dell'orale  insegnamento 
teorico ,  coadiuvato ,  secondo  l'avvisamento  del  Sacchi ,  col  pratico  am- 
maestramento . 

Se  non  che  le  istituzioni  tecniche  già  stabilite  nelle  Città  principali 
danno  altro  luminoso  argomento  di  fatto  dell'  importanza  universalmen- 
te attribuita  a  siffatto  metodo  di  pubblico  insegnamento .  Senza  parlare 
delle  scuole  tecniche  di  Milano,  e  degli  istituti  d'  arti  e  mestieri  esisten- 
ti in  Roma ,  ed  in  Napoli ,  nel  Febbrajo  del  I84I  aprivansi  in  Lucca 
con  immensa  speranza  della  classe  industriosa  sotto  gli  auspici  della 
Società  d'arti,  mestieri,  e  agrisoltura ,  Cattedre  à' arilmetìca  teorica, 
di  geometria  ,  Al  fìsica  ,  à' architettura  ,  e  à' ornato ,  cui  doveano  in 
breve  accompagnarsi  quelle  d»  chimica  applicata ,  di  meccanica  ,  di 
prospettiva,  di  disegno  lineare  e  di  plastica.  In  Prato  un  semplice 
artigiano ,  il  Magnolfi  salutato  d'  unanime  plauso  da  un  congresso  di 
sapienti,  onorato  dal  principe  d'  aurea  medaglia  ,  apriva  un'Istituto  a 
sovvenire  del  pari  l' industria  e  1'  umanità.  A  Venezia  venne  decreta- 
ta suir  esempio  di  Milano  una  Scuola  Tecnica  pe'  capi  di  officina,  distin- 
ta in  tre  classi  ove  oltre  l' istruzione  religiosa  si  apprendono  tutte  le 
scienze  applicate  alle  arti ,  ed  esistono  stabilimenti  per  istruire  gli  arti- 
giani. In  Livorno  ce  venti  giovani  Cnell'  età  della  speranza  e  delia  bontà) 
»  si  consacrano  a  vicenda  nella  sera  per  insegnare  in  uno  speciale  sta- 
»  bilimento  a  persone  che  nel  giorno  si  occupano  ne'  mestieri ,  e  nel 
»  traffico  » .  Scuole  gratuite  per  gli  artigiani  istituite  dalla  celebre  Società 
di  Biella  sono  già  aperte  da  due  anni .  In  Novara  l' Instituto  Bellini 
d'arti  e  mestieri  è  ognor  più  fecondo:  in  Chiavari ,  in  Savona  fioriscono 
scuole  d' architettura ,  d'  ornato  e  di  geometria  applicate  alle  arti ,  ed  i 
Pionieri  ne"  Stabilimenti  di  Modena  e  di  Reggio ,  oltre  gli  insegnamen- 
ti elementari  apprendono  i  mestieri  di  falegname,  fabbro,  ecc. 

Bologna  non   dovea  rimanersi  a  lungo  inferiore  alle  altre  Città  senza 
sì  bella  ed  utile    istituzione  .  Oggi  è  già  in  attività  la  scuola  di  disegno 
K;  Ann.  Se.  Nuxur.  Anno  5.  Tona.  g.  G 


Sa  APPENDICE 

applicato  alle  arti  fondata  dal  celebre  Prof.  Valeriani ,  ed  è  esercitata  con 
bravura  dall'  egregio  Sig.  architetto  Prof.  Brunetti  Rodati  già  distinto 
per  opere  esimie  da  lui  architettate .  Le  scuole  poi  principali  relative 
di  Fisica  meccanica ,  e  di  Chimica  applicata  alle  arti  fondate  per  lautis- 
simo  legato  del  eh.  Prof.  Cav.  Gio.  Aldini ,  saranno  quanto  prima  aper- 
te ,  essendo  imminenti  le  nomine  de'  Professori  addetti  alle  medesime. 
Per  ottimo  divisamento  del  Magistrato  queste  scuole  coi  loro  gabinetti 
corrispondenti ,  furono  stabilite  nell'  antico  Archiginnasio  surto  ora,  per 
cura  dello  stesso  Magistrato ,  quasi  all'  antico  splendore  sia  col  ripristi- 
nare tutte  le  magniGche  aule  e  monumenti  che  attestano  i  fasti  di  quel 
cospicuo  luogo ,  sia  per  aver  accolto  in  esso  la  Bibl.  Comunale ,  la  So- 
cietà Medico-Chirurgica ,  la  Società  Agraria ,  insieme  alle  suddette  Scuole 
Tecniche  .  É  a  desiderarsi ,  e  giova  sperarlo ,  che  altri  cittadini  sorga- 
no emuli  de'  citati  benefattori ,  per  dotare  di  ulteriori  mezzi  valevoli  a 
perfezionare  questa  grande  opera  e  specialmente  ad  aggrandire  questi 
gabinetti  a  modo  che  possano  divenire  veri  Couservatorii  d'  Arti  e  Me- 
stieri . 

Noi  diremo  con  parole  del  Serristori ,  se  il  numero  di  coloro  che  fre- 
quentano tali  scuole  è  minimo  in  confronto  di  quelli  cui  gioverebbe  Io 
approIRttarne ,  egli  è  che  il  popolo  non  sa  apprezzare  che  lentamente 
i  vantaggi  dell'  istruzione  ancorché  gratuita  »  M»  frattanto  le  scuole  so- 
3)  no  aperte  ed  è  questo  un  gran  passo  fatto,  h'  azione  lenta  si  ma 
»  continua  del  tempo  che  tutto  modifica  finirà  per  popolarle  di  scolari  »  .• 
Purtroppo  forse  l' unica  lega  doganale  cui  possa  oggi  aspirare  la  nostra 
bella  penisola ,  può  consistere  nell'  istruzione  e  nel  conseguente  perfe- 
zionamento della  classe  industriosa  aflìnchè  le  opere  nostre  valgano  a 
respingere  quelle  d' oltralpe  e  oltremare . 

c.  n.  p. 


vu 

CiEOCSRAFIA  ••  Sulta  fioMtunieaaione  elei  due 
Oceani  attraverso  l'isttno  <f «  JPananta, 

L' idea  di  trovare  un  passaggio  fra  l' Atlantico  e  il  grande  Oceano 
Pacifico ,  è  nata  colla  scoperta  stessa  del  Nuovo  Mondo.  Da  queir  epo- 
ca memorabile  nella  storia  delle  scoperte  geografiche  il  progetto  di  una 
comunicazione  attraverso  l' istmo  d'  America  si  affacciò  a  tutti  gli  spiri- 
li e  dapoichè  le  colonie  Spagnuole  si  furon  fatte  indipendenti ,  un  tale 
problema  riacquistò  una  esistenza  novella. 
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Fra  I  primi  che  vi  rivolsero  l' animo  fu  Alessandro  Hamboldt ,  che 
colla  superiorità  del  suo  ingegno  ,  e  la  perfetta  cognizione  dei  luoghi , 
mostrò  la  possibilità  della  cercata  comunicazione ,  le  località  in  cui  si 
avrebbe  a  tentare ,  le  varie  probabilità  di  riuscita ,  le  conseguenze  che 
avrebbe  nelle  relazioni  de'  popoli  dei  due  mondi . 

Pertanto ,  nel  problema  stesso  erano  a  considerare  due  condizioni  prin- 
cipalissime  ;  la  località  in  cui  sarebbe  da  praticare  il  taglio  dell'  istmo-, 
il  modo  migliore  di  effettuarlo.  Due  cose  sulle  quali  erano  lungi  dal 
trovarsi  d'  accordo  le  opinioni  di  coloro  che  applicati  si  erano  a  questa 
ricerca  .  Imperocché  se  gli  uni  indicavano  l' istmo  di  Panama  come 
quello  da  preferire,  altri  proponevano  l' istmo  di  Tehuantepec ,  altri 
quello  di  Nicaragua ,  altri  le  località  più  meridionali  di  Choco  e  di 
Cupica . 

D'  altra  parte  non  erano  più  manifesti  i  mezzi  che  avrebber  servito 
a  mettere  in  pratica  la  proposta  comunicazione,  e  non  era  ben  di- 
mostrato se  questa  avrebbe  avuto  luogo ^  in  totalità  o  in  parte >  mediante 
un  semplice  canale  a  piccola  sezione ,  col  soccorso  di  qualche  Gume 
navigabile,  o  di  una  strada  a  rotaie  {rail-way) ,  o  veramente  col 
mezzo  di  un  grande  canale  oceanico. 

Una  tale  incertezza  nella  scelta  dei  mezzi  che  dovevano  condurre 
al  fine  desiderato  ,  derivava  per  massima  parte  dalla  poca  cognizione 
che  si  aveva  della  conQgurazione  del  terreno,  dalla  ignoranza  della 
vera  posizione  dei  luoghi ,  dal  difletto  dì  opportune  livellazioni ,  e 
di  precise  misure  ipsometrlche:  a  segno  che  1'  altezza  della  linea  dor- 
sale che  corre  lungo  l'istmo  di  Panama  era  sì  mal  conosciuta  dopo 
trecento  anni,  quanto  poteva  esserlo,  al  dire  di  Humboldt,  prima 
della  invenzione  del  barometro ,  e  avanti  l' applicazione  di  quello 
strumento  alla  misurazione  delle  montagne.  Cosa  tanto  più  singolare,  in 
quanto  che  e  La  Condamine  ,  e  Bouguer ,  e  Ulloa ,  avevano  per- 
corso e  dimorato  in  quei  luoghi ,  senza  che  da  ciò  ne  fruttassero 
alla  scienza  maggiori  osservazioni  di  quelle  di  cui  andava  già  de- 
bitrice a  Wafer  e  a  Dampier. 

Però  in  difTetto  dell'  utile  libro  di  Pitman  ,  il  quale  raccolse  quanto  si 
trova  sparso  nelle  diverse  opere  originali  sulla  possibilità  di  un  canale 
marittimo  attraverso  l' istmo  d' America  {!),  e  nella  difficoltà  di  attinge- 
re ad  altre  produzioni  più  moderne,  ci  contenteremo  osservare ,  co- 
me il  medesimo  sagacissimo  Humboldt  avesse  già  traveduta  la  vera 
configurazione  dell'  istmo ,  dacché  per  alcune  indicazioni  sulla  tempe- 

(1)  A  succient  view  and  analysis  ecc. ,  Colpo  d'\occhio  e  analisi  dei 
documenti  autentici  che  si  trovano  in  diverse  opere  originali  sulla 
possibilità  di  riunire  i  due  Oceani  ecc. ,  di  Robert  Birks  Pitman  . 
Londra  1825  ,  in  ottavo. 
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ratura  dei  luoghi,  e  sulla  geografia  delle  piante  aveva  assegnalo  un 
altezza  di  500  piedi  ai  punti  più  elevati  che  conducono  da  Cruccs  a 
Panama  (  altezza  che  Robinson  suppone  ,  nelle  sue  Memoirs  on  the  me- 
xican  revolution  ,  di  400  al  più) ,  e  come  in  secondo  luogo ,  per  argo- 
mento di  analogia,  fosse  già  stato  tratto  ad  ammettere  la  probabile  esi- 
stenza di  naturali  aperture  attraverso  i  gioghi  che  formano  la  spartizio- 
ne delle  acque  fra  i  due  Oceani. 

Cosa,  a  dir  vero,  che  Lionel  Wafer  aveva  già  dato  a  conoscere  nella 
sua  Description  of  the  isthmus  of  America  (1729)  ove  dice  che  le  col- 
line 'formanti  la  catena  centrale  sono  disgiunte ,  nell'  istmo ,  le  une 
dalle  altre ,  da  vallate  che  lasciano  un  libero  corso  al  passaggio  dei 
fiumi.  Cosa  che  non  dovevano  ignorare  i  dotti  autori  della  Edimburgh 
Jieview  (gennaio  1809)  quando  (contro  la  opinione  di  Walton  che  re- 
putava l'apertura  di  un  canale  una  speculazione  chimerica J  sosteneva- 
no essere  non  solo  possibile  il  condurre  una  linea  navigabile  attraverso 
l'istmo,  ma  esserne  la  esecuzione  assai  facile:  ciò  che  fa  riconosciuto 
e  confermato  più  tardi  da  Lloyd  e  dagli  altri  officiali  che  nel  1829  ese- 
guirono una  completa  livellazione  di  una  parte  dell'istmo  all'oggetto 
di  studiare  se  fosse  possibile  il  congiungere  l'Atlantico  all'Oceano  del 
Sud  (1).  Disposizione  fisica,  per  concludere,  che  altri  pure  avvertirono, 
fra  i  quali  il  Sig.  Paredes ,  che  molto  si  era  occupato  dello  stabilimen- 
to di  una  comunicazione  commerciale  attraverso  l' istmo  di  Panama  (2). 
Quanto  agli  altri  mezzi  naturali  che  ponno  agevolare  lo  stabilimento  di 
una  linea  navigabile  fra  i  due  Oceani,  avvertiremo  che  sin  dall'epoca 
della  dominazione  spagnuola  era  già  stato  proposto  il  Rio  Chagre  siccome 
quello  che  avrebbe  potuto  congiungersi  al  Mare  del  Sud  mediante  un 
canale  che  si  sarebbe  condotto  da  Cruces  a  Panama;  mentre  altri  avreb- 
bero effettuato  il  taglio  dell'  istmo  j^col  rinnire  le  acque  dei  fiumi  Cai- 
mito  e  Rio  Grafld'2,  a  quelle  del  Rio  Trinidad. 

Ciò  premesso,  noi  non  possiamo  più  riguardare  siccome  incerta  la  so- 
luzione di  questo  grande  problema  ,  dacché  lo  stesso  Sig.  Humboldt  ne 
ha  fatto  poc'  anzi  conoscere  come  questo  medesimo^istmo  di  Panama 
sarà  per  essere  mutato  qui  in  breve  in  un  vero  canale  oceanico  aperto 
alla  attività  ed  al  commercio  di  tutti  i  popoli. 

(1)  »  Il  luogo  in  cui  il  continente  americano  è  pia  ristretto  ,  dice 
il  Sig.  Lloyd,  è  pure  osservabile  per  ima  interruzione  di  alcune  mi' 
glia  che  si  presenta  nella  catena  di  montagne  che  colà  corrono  dal- 
l' una  all'  altra  estremità  »  V.  l'estr.  del  Rapp.  al  gen.  Bolivar,  ecc. 
(  Bullet.  de  la  Soc.  de  géogr.  de  Paris  T.  XIV.). 

(2)  V.  V  estr.  di  una  viem.  sopra  una  strada  da  praticarsi  attra- 
verso l'istmo  di  Panama,  diretta  alla  Soc.  di  geogr.  di  Parigi,  ecc. 
(  Bullet.  de  la  Soc.  de  géogr.  T.  I.  Serie  seconda  ) . 
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Pertanto  dalle  comunicazioni  da  Esso  falle  alla  reale  Accademia  delle 
scienze  di  Parigi  (26  dicembre  1842)  apparisce,  che  i  lavori  preparatori 
pel  taglio  dell'istmo  progrediscono  a  gran  passi,  e  che  la  Commissione 
autorizzata  dal  governo  della  Nuova  Granata  a  costruire  un  canale  fra 
i  due  Oceani ,  ha  condotto  a  termine  la  esplorazione  dei  terreni ,  ed  è 
pervenuta  a  conclusioni  le  più  soddisfacenti .  Per  1'  una  parte  si  è  avu- 
to la  conferma  che  la  cordilliera  non  si  protrae  lungo  l'istmo,  ove  gli 
esploratori  hanno  riconosciuto  la  esistenza  di  una  vallata  mollo  favore- 
vole alla  esecuzione  dei  fatti  disegni.  Per  1'  altra,  la  disposizione  delle 
acque  correnti  non  vi  è  meno  propizia  .  Tre  Gumi  facili  a  regolare ,  il 
Vino-tinto ,  Bernardino  e  Farzan ,  e  il  cui  letto  può  esser  reso  in  parte 
navigabile  si  collegheranno  al  canale .  Lo  scavo  necessario  non  ha  che 
12  miglia  e  mezzo  di  lunghezza .  La  sua  cadente  sarà  regolata  da 
quattro  doppie  dighe  lunghe  138  piedi.  11  canale  avrà  in  tutto  49 
miglia  di  lunghezza ,  55  piedi  di  larghezza  al  fondo  e  135  al  pelo 
delle  acque ,  con  20  piedi  di  profondità.  Esso  potrà  ricevere  navi  di 
1000  a  1400  tonnellate  :  e  la  spesa  é  presunta ,  a  quanto  dicesi ,  nella 
somma  di  14,000,000  di  franchi  compresa  la  spesa  di  quattro  piroscafi , 
e  due  ponti  di  ferro,  che  manterranno  la  comunicazione  di  terra  (l). 

Quanto  agli  effetti  che  saranno  per  derivare  dalla  esecuzione  di  una 
sì  grande  intrapresa  essi  possono  dirsi  sin  da  ora  incalcolabili ,  siccome 
quelli  che  apporteranno  i  più  profondi  mutamenti  nei  rapporti  materiali 
e  intellettuali  dei  popoli,  nella  diffusione  delle  idee,  nella  circolazione, 
nello  scambio  e  nel  valor  delle  cose . 

Allorché  questa  slrella  lingua  terrestre  che  si  è  interposta  sin'  ora  alla 
libera  comunicazione  dei  due  emisferi,  sarà  fatta  un  luogo  di  passaggio, 
un  punto  di  riunione  a  tutto  il  traffico  dei  due  mondi ,  tutti  i  rapporti 
continentali  e  pelasgici ,  tntte  le  proporzioni  di  tempo  e  di  spazio  si  tro- 
veranno mutale.  Le  intraprese  commerciali  si  troveranno  ìncaminate 
per  nuove  direzioni^  e  per  nuove  vie  ;  e  il  movimento  marittimo  e  com- 
merciale che  si  operava  per  le  due  estremità  australi  del  Capo  di  Buo- 
na Speranza ,  e  del  Capo  Horn ,  si  troverà  portato  sopra  altre  due 
linee ,  o  piuttosto  sopra  una  sola  e  grande  linea  :  quella  per  cui  l' Atlan- 
tico non  è  più  che  un  braccio  di  mare  :  quella  slessa  sulla  quale  s' in- 
contrano il  Mediterraneo  e  il  Mar  delle  Antille  ,  Suez  e  Panama,  e  a 
cui  è  centro  comune  il  mar  della  China ,  e  il  grande  arcipelago  del- 
le Indie. 

Da  Panama  si  partiranno  allora  quattro  linee  navigabili  che  metleran 
capo  a  quattro  punti  diversi.  L"  una  alla  baia  San  Francesco ,  alla  foce 
della  Colombia,  e  alla  costa  Nord-Ovest  d'  America;  1'  altra  a  Lima,  a 
Yalparaiso,  sulla  costa  occidentale  dell'America  del  Sud.  Le  altre  due 

(I)  Compie  rendu  de  l'  Accad.  des  Scten, 
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linee  correranno  in  direzioni  divergenti ,  1'  una  sali'  arcipelago  delle 
Marchesi  (I) ,  per  dar  fondo  a  Sidney  ,  o  in  altro  punto  dell*  Australia 
o  della  Tasmania  ,  1'  altra  sull'arcipelago  delle  Sandwich,  per  portarsi 
a  Canton  e  a  Macao ,  e  per  riunirsi  poi  a  Singhapour ,  alla  grande  li- 
nea occidentale  di  Calcutta,  di  Bombay ,  e  del  golfo  Arabico . 

Quando  sarà  permesso  il  recarsi  direttamente  da  un  mare  all'altro: 
quando  le  Antille ,  si  troveranno  in  aperta  comunicazione  colla  China 
e  col  continente  Australe  ;  quando  le  produzioni  delle  coste  occidentali 
d' America  potranno  esser  recate  nell'  Atlantico  sulle  spiagge  degli  Sta- 
li Uniti  e  dell'  Europa ,  per  una  via  tanto  piìi  pronta  e  più  sicura  ;  quan- 
do lo  spazio  fra  Filadelfia  e  la  foce  della  Colombia  ,  fra  1'  Havana  e 
Manilla  ,  fra  Liverpool  e  Canton  sarà  diminuito  di  tutto  il  lungo  giro  al 
S,  dell'equatore  ,  intorno  alla  punta  australe  d'  America ,  quando  tutte  le 
nazioni  saran  chiamate  a  solcare  la  nuova  strada  aperta  al  commercio 
del  Mondo ,  allora  i  meno  accorti  potranno  apprezzare  al  giusto  una 
intrapresa  che  sarà  causa  di  un  totale  rivolgimento  negli  interessi ,  e 
nelle  relazioni  dei  popoli  più  lontani. 


(I)  »  Le  isole  di  Nouka-Hiva  o  delle  Marchesi,  come  volle  chiamar- 
le lo  Spagnuolo  scopritore  Mendana ,  formano  un  arcipelago  che 
per  la  sua  posizione  è  destinato  ad  essere  fra  i  punti  più,  im- 
portanti del  globo.  Situato  sì  vantaggiosamente ,  come  è ,  quel  re- 
cente acquisto  della  Francia  diverrà  in  breve  non  solo  una  sta- 
zione navale  delle  più,  comode ,  un  punto  d'  appoggio  dei  più  si- 
curi alle  intraprese  commerciali ,  e  alle  spedizioni  dei  suoi  bale- 
nìsli  nel  Mar  del  Sud,  ma  diverrà  innoltre  scala  necessaria  a 
tutte  le  navi  che  faranno  il  passaggio  da  Panama  a  Sidney,  e 
dalle   coste  d'  Australia  a  quelle  d' America. 

Non  è  poi  meno  a  dire  dell'  altro  arcipelago  delle  Sandwich  o 
di  Hawa'i,  che  rimane  in  posizione  non  men  favorevole  fra  i 
porti  deW  America  del  Nord,  e  quelli  della  China.  Quivi  le  in- 
fluenze degli  Inglesi  e  degli  Americani  sono  in  presenza ,  e  si 
combattono  da  lungo  tempo:  e  il  popolo  semi-civile  di  quelle  iso- 
le ,  non  abbastanza  forte  per  resistere  all'  arte  o  alla  violenza 
straniera ,  dovrà  inevitabilmente  piegarsi  all'  imo  o  all'  altro  di 
quei  due  arditi  e  perseveranti  competitori  » . 
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Nel  successivo  fascicolo  pubblicheremo  oltre  alla  seguente  Tarola  di 
osservazioni  meteorologiche  ,  la  descrizione  degli  strumenti  e  del  luogo 
ove  sonosi  eseguite  :  e  di  più  un  sunto  delle  medesime  relativo  a  tutto 
lo  scorso  anno  1842. 

Osservazioni  meteorologiche  fatte  alla  P.  Specola  di  Bologna 
nel  mese  di  Gennaio  1843. 
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AVVISO 


Questa  Raccolta  aumentata  specialmente  nella  parte  delle 
scienze  economiche  ed  agricole,  negli  estratti  e  notizie 
scientifiche  ed  industriali,  è  divisa  in  due  parti;  la  prima 
contenente  memorie  ed  articoli  originali  inediti  pubblica- 
ti, come  per  r addietro,  dai  Professori  Direttori  col  concor- 
so dei  soliti  Collaboratori,  ai  quali  altri  si  aggiunsero: 
l'altra  parte,  in  forma  di  appendice,  comprende  gli  og- 
getti nominati  di  sopra  ed  è  affidata  alla  Direzione  di  Carlo 
Berti  Pichat  editore  e  proprietario  di  questo  periodico. 

Ogni  mese  verrà  pubblicato  un  Fascicolo,  ovvero  per  un 
bimestre  un  fase,  doppio,  e  quando  Io  richiegga  la  materia, 
sarà  corredato  delle  opportune  Tavole.  11  primo  ed  il 
settimo  Fascicolo  d'ogni  Annata  è  fornito  di  un  Fron- 
tispizio e  di  un  Indice  per  la  serie  de*  Volumi ,  e  le  Ta- 
vole di  un' Annata  saranno  dodici  all'incirca,  come  i  fo- 
gli di  cui  si  compone  ogni  volume  saranno  sempre  più 
di  trenta. 

Il  prezzo  d' associazione  annua  per  tutto  lo  Stalo  Pon- 
tificio è  di  Scudi  3. 

I  Signori  Associati  al  Bollettino  delle  Scienze  Medi- 
che potranno  ricevere  questi  Nuovi  Annali  per  soli  an- 
nuì scudi  2:50. 

II  prezzo  dee  pagarsi  per  semestre  anticipalo ,  oltre  le 
spese  di  dazio  e  porto  per  l'estero. 

Si  accetta  il  cambio  con  tutti  i  giornali  scientifici, 
agricoli  e  tecnologici. 

Le  Associazioni  si  ricevono  in  Bologna  all'  uffizio  del 
Felsineo  Piazza  Santo  Stefano  N.°96,  al  quale  sarà  diretto 
quanto  è  relativo  all'amministrazione  ed  all'appendice, 
e  pel  rimanente  si  farà  recapito  al  solito  dal  Prof.  Ales- 
sandrini via  Altabella  N."  1637.  S'intende  che  l'associa- 
zione debba  continuare  d'anno  in  anno  quando  entro  No- 
vembre non  siasi  dato  avviso  in  contrario. 


PETRI  BUBANI  Balneocaballeksis  ìM.  D.  Acad.  Aret. 

PeTRARCU,  SoC.  EXTR.  SciIEDULAE  CRITICAE  CENTUM  EX 
WSS.  FlORAE  PyRENAICAE  INCIIOACTAE.  ACCEDIT  SPECI- 
MEN EX  MSS.  CUI  TiTULus  =  Herbariuu  La  Peyru- 
8IANUU.  ;zr 

Qui  studet  optatam   cursu   contingere  metam 

multa  tulit  fecitque sudavit  et  alsit 

Absiinuit  venere  et  vino  .... 

Hor.  de  Arte  Poet. 

t 

i.  Salvia  hormiodes  Pourr.  Chi.  Narb.  !  ex  autopsia  loci, 
Salv.  miihifida  Fi.  Gr.  ,  Salv.  Verhenaca  Noul. 
FI.  —  Salvia  Verhenaca  L. ,  cui  citat  Pourreli 
synonymon  Bentham  in  Lab.  Mon.  ,  in  agro  Nar- 
bonensi  non  provenil  :  multifida  FI.  Gr.  ,  quae 
clandestina  plur.  botanicor.  abunde  —  Salvia  prae- 
cox  Savi  Pis.  ab  auctoribus ,  incluso  Lab.  Mon. , 
bine  inde  citata  non  existit. 

3.  Iris  pumila  L. ,  et  Ir.  lutescens  Fior.  Gali,  ab  eodem 
typo  proveniunt.  Ir.  Chamaeiris  Bertol.  FI.  iden- 
ticam  puto  cum  lutescenti  citata ,  praesertim  ex 
amici  Savi  P.  descriptione  .  //•.  pumila  (>  discolor 
Bertol.  FI.  sistit  formam  intermediam  ;  lusus  huju- 
scemodi  jam  Chesio  et  Jacquino  noti ,  ut  de  aliis 
taceam .  Eamdem  opinionem  prae  se  tenet  Danai 
Professor  Monspellensis  amicus  meus  praestantissi- 
mus ,  ex  observationibus  late  factis  in  plantis  tam 
spontaneis,  quam  cultis  . 

3.  Iris  pyrenaica    Salzmannet  Bubani ,    Iris   Xjphioides 

La  Peyr.  herb.  Red.  Lil.  et  Fior.  Gali. ,  non  Ehrh. 
//'.  Xyphiuin  St.  Am.  Bouq. 

4.  Scirpus  translucens  Le  Gali.  Herb.  Moquin.  —  AfE- 

nis  valde    Scirp.   parvulo  R.  Sdì.    Koch ,  Kunth , 
Bertoloni  :   sed  auctorum    descriptiones ,    dummodo 
sint  exactae  ,  de  separatione  suadeut. 
K.  An«.  Se.  NATua.  Anno  5.  Tom.  9. 


QO  FLOU.    PYRENAICA 

5.  Agroslls  verlicillata  Vili.  Dauph.,  Agr.  aquatica  Pourr. 

Chi.  !  yigr.  Stolonifera  Duby  ,  correclis  corrìgendis . 

6.  Aira  divaricata  Pourr.  Chi.  !  noa  Loisl.  Gali. ,  A.  ar- 

ticulata  Desf.  Ali. 

7.  Aira  grandiflora  Bertol.  Fi.  (  exclusus   synon.    Gali.  ) 

Festuca  splendens  Pourr.  Chi.  !  (  deiupto  Scheu- 
chzerl  synonymo  )  . 

8.  Aira  setacea  Nob.   Koelerla  setacea  DC.  Gum  synony- 

mis  excluso  Pourretiano. 
c).  Melica  pyramidalis  Seb,  Maur.  Pr.  Mei.  ramosa  Loisl. 
Duby  ,  Mutel ,  panini. 

10.  Bromus  arenaceus  Pourr.  Chi.  Br.  scaherimus  Ten, 

Bertol.  Br.  rubens  Cavan.  Benlh.  Cat.  ,  Duby  ,  INou- 
let ,  neque  Delile  AEgypt. ,  ncque  FI.  Gr.  Br.  pur- 
purascens  Del.  AEgypt.  -—  Insuper  uti  formas  ejus- 
dem  speciei  habeo  Br.  poljstachium  DC.  Duby  , 
Loisl.  Br.  diandrum  Benth.  Cat.  Br.  madritensem 
Duby  (  excl.  Roth  et  var,  ^  )  Loisl.  Br.  rubentem 
Benlh.  Cat.  et  Gallor.  generatim. 

11.  Hordeum  murinum  L.  Hujus  mere  lusus  est  Hord. 
leporinam  Linck  Symb.  Gr.  in  Linnaea.  Consimilem 
lusum  observabat  Kunth  in  AntJiQXanto  odorato  e 
Cap.  Bon.  Spei. 

12.  Scabiosae  Columbarlae  lusus,  qui  Se.  pyrenaica  Ali. 

et  auctor,  ;  et  Se.  holosericea  Benlh.  Cat.  Duchartre 
pi.  exsicc.  e  Pyr.  ,  non  Bertol. 
i3.  Globularia    incanescens  Viv.  fragm.  Glob.  punctata 
La  Peyr,  herb.  !   Glob.  glauca  Balb.  hort.  ?  Aphyl' 
lantes  Anguillarae  Camerar.  (i588)  t.   7.  f.  2. 

14.  Galium  arenarium  Loisl.  Gali.  Gal.  megalospermum 

Mutel  FI.  ,  neque  certe  AUioni ,  neque  La  Peyr. 
Legi  etiam  in  Cantabrìa  Hispanica  ad  San  Seba- 
stiano . 

1 5.  Rubiae  peregrinae  lusus  ,  qui  Bub.  angusti/olia  Loisl. 

DC.  Pr.  In  Cantabria  :  ad  St.  Palais  et  Baigorry  : 
lypum  observavl  ad  Emoni  Hispaniae  ,  et  St.  Jean 
de  Luz  Galliae. 

16.  Polycarpon  telraphyllum  sub  forma  qnae   Poi.  ahi' 
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naefolium  DC.  Pr.  sakem  quoad  plantam  Occi- 
tanicam  . 

17.  Polycarpon  pcploldes  DC. ,  non    Bertol.  FI.,    quod 

jaoi  dixi  Polyc.  Cupari  in  lelt.  a  Yieusseun  1889. 
arenaria  peploides  Herb.  La  Pcyr. 

18.  Primula  Golii mnae  Tenor.  Nap.  Pr.  veris  Benlh.  Cat. , 

La  Peyr.  herb.  Loisl.  et  Duby  partim  :  Pr.  veris  e  , 
et  Pr.  elatior  b,  Mutel.  FI.  Fr.  Pr.  acaulis  La 
Peyr.  herb.  quoad  specimen  unum.  Attamen  de  le- 
gitiima  differentia  a  Pr.  officinali  Jacq.  non  adhuc 
certus  sum. 

19.  Lysimachia  Otanì  Asso  Arag.  Lys.  Ephemerum  Ait. 

Kew.  et  Gallorum,  non  Llnn. ,  cujus  stirpem  \ideo 
in  Lys.  dubia  Aitoni  Kew. 

ao.  Verbascum  nigrum  sub  forma  ,  quae  V^erb.  Cliaixi 
Vili.  Verh.  Zjrafum  Pourr.  Chi.! ,  et  V.  dentatum 
La  Peyr.  Herb.  ,  et  autops.  loci- 

ai.  Verbascum  majale  DC.  FI.  V.  hicolor  Budar.  Ber- 
tol. FI.  ex  descrlpt.  Verh.  majale ,  et  Verb.  hi- 
color Mutel  FI.  V.  phlomoides  La  Peyr.  herb.  ,  et 
autops.  loci. 

22.  Mecebrum  serpyllifollum  Vili.  M.  Parovjchia  St. 
Am.  Bouq.  M.  capitatum  ,  et  M.  puhescens  ,  et  M. 
serpyllifolium  ,  et  M.  Paronjchia  La  Peyr.  Herb. 
Paronychia  capitata  Koch  Syn.  (non  Lamk.  et 
excl.  Linn.  Syn.  )  . 

aS.  Mecebrum  herniarioides  Purr.  Chi.  !  M.  narbonense 
Vili,  in  Sdir.  Journ.  M.  serpjllifolium  "var.  in  DC. 
Pr.  ex  Vili.  Affinltas  multa  cum  M.  Paronjchia  L.  , 
ncque  cum  serpyllifolioé 

1^.  Vinca  major  L.  Sp.  —  Hujus  mihi  est  lusus  V.  dij- 
formis  Pourr.  Chi.,  et  illi  pariier  adducere  non  du- 
bito V.  mediam  Audib.  Delil.  in  Spr.  e.  p.  Cambess. 
Balear.  ;  an  et  Link  Hoffm.  Port.  ?  et  V.  acutijlo- 
ram  Bertol.  FI. 

aS.  Thesium  linophyllum  L.  Th.pyrenaicum  Pourr.  Chi.! 
qui  \ideturhabuisse  prò  Th.  linophjllo  L.  Th.  pra- 
tense Ehrh,  decumbente  Gmel.  Rad.  Als.  ad  nar- 
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bonam  et  regione  inferiore  pyreneorum  Avium;  dum 
Th.  linoplijUinn  L.  cum  ejusdem  Linnae.  alpino, 
in  locis  editis  habitat. 

26.  Cynanohum  Vincetoxicum  sub  forma  ,  quae  Cjn.  me.' 

diuin  R.  Br,   Cjn.  fuscalum  Link  apud  Spr.   Syst. 

27.  Bupleurum  aristatnm  Bertol.  Guss.  Rar.    Bupl.    ari- 

statum  et  B.  OdoTilites  Duby  Bot.  Bupl.  Odontites 
Loisl.  Gali  La  Peyr.  —  Neque  Bupl.  Odoìidtes  L. 
Guss.  rar,  credo  in  Gallia  proveniat. 

28.  Lihanotis  montana  sub  forma  quae  Lib.  verticillata 

DC.  Duby  ex  autopsia  loci.  Species  in  Pyreneis  valde 
polymorpha. 

29.  Xatartia  (Meisn.  Endllnch.)  pyrenaica  Nob.  Petitia 

(Gay  i832.  ,  non  jacq.  1^62)  scabra  Gay  cum  sy- 
nons.  —  Selirann  scabrum  La  Peyr.  herb.  et  Li- 
gusticum  simplex  var.  hirsuta  La  Peyr.  herb. , 
quoad  specimen  unum.  —  Raram,  pulchram  et  pre- 
tiosam  stirpem  celeberrlmus  Gandolleus  a  me  bene- 
vole accipìebat. 

30.  Tamarix  anglica  Web.  Journ  (quam  melius    dixisset 

occidentalem^  Tarn,  gallica  Fi.  Gali,  partim.  ìq 
sola  Cantabrla  humiliorl  reperii . 
3i.  Linum  viscosum  L.  La  Peyr.  herb.  et  Lin.  usitatis- 
simum  La  Peyr.  herb.  partim.  Lin.  hirsutum  Benth. 
Cat.  DC.  Duby.  —  Forte  Lin.  hirsutum ,  et  Lin. 
viscosum  Loisl.  Gali. 

32.  Fritillaria  pyrenaea  Gius  h,  2.  cpp.  et  cur.  post.  3/e- 
leagris  ,  sive  Fritillaria  pyrenaea  Jlore  minore  I. 
Bauh.  L.  2.  lib.  19.  p.  683.  cum  figura  mediocri. 
—  Rarissima  et  ut  \idetur  ignota  pianta  Lamie.  DC. 
La  Peyr.  Loisl.  Duby.  Frit.  pyrenaicam  L.  melius 
est  relinquere  ^  nam  aut  confeclam  libris  nulla  verae 
stirpis  cognitione  (Sp.)  j  aut  elaboratam  sub  pianta 
exotica  (ex  Hort.  Ups.  herb.?)  Profecto  absurdum 
foret  recipere  nomen  Linnaeanum  prò  specie  Pyre- 
naels  exotica,  et  excluso  Clusio  fundamentum  Linnaea- 
nae  determinalionis  * 

33,  Morgagnia  Nobis.  M.  hicolor  Nob.  Bulhine  plani- 
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Jolin  Spr,  Syst.  Bcrtol.  FI.  cum  synonymis ,  ast 
correctis  corrigendis  in  generis  et  speciei  descripiio- 
ne .  Dislinctum  genns  ab  aliis  omnibus  Liliaceis; 
tribus  u4 sphodelearum  dico  in  honorem  Docloris 
Joannis  B.iplislae  Morgagni  Forolivlensis  Itnliae  no- 
strae  magnum  decus  ,  nialris  meae    patrui     magni. 

3!^.  Riimex  aquaticus  L.  Sp.  Hook.  Br.  Koch.  Sin.  Mutel 

FL cilationem  Kochii  hic  ncque  ad  Jium.   Hy 

droìapathiim  Hnds.  j  cum  Bertoloni,  refero.  Rum. 
aqSiaticiis  FI.  Fr. ,  sine  dubio  ad  J{.  Hydrolapa- 
thum  spectat,  non  minus  quam  Jium.  aquaticus 
Campdem  (ex  Herbarlo  Donai):  ast  monographus 
ille  synonyraa  duarum  specierum  (  inter  se  \alde 
distinclarum)  in  unum  comiscuit.  Insuper  inquirant 
Itali  peregrinatores  Bum.  aquaticum  in  Italia  ,  nam 

,  illins  habitatio  in  monlibus  Delphinatus,  et  in  Pyrenaeis 
salis  demonstrat  non  esse  tantum  stirpem  septentrio- 
nalem  ,  uti  declaravit  Florae  Italicae  auctor  in.  T.  4» 
p.  240.  Species  non  late  diffusa  in  Pyrenaeis  obvia 
mihi  tantum  in  Pyr.   aurifer.  circumvicinis  di  Ax. 

35.  Mohen'ngia  trinervia  Clainille.  —  Inter  Bertoloni  (FI,) 

qui  Moller  pentandrani  Gay.  trinerviae  plantam 
aborlivam  declarat,  et  Fischer  (cat.  h.  Petrop.  i84o), 
qui  characteres  dislinctionis  uti  speciei  bonae  am- 
pliare conatur ,  ratio  omnino  est  penes  Bertoloni. 
Semina,  qnae  a  Delile  accepisse  dicit  Fischer  e  meis 
speciminibus  di  CoUioure  proveniebant. 

36.  Silene  muscipola  L.  Silene  strida  Noulet  FI.  (  ex 
autopsia  loci  ,  ncque  non  speciminibus  ab  eodem 
acceplis)  non  L.  Amoen. 

87.  Silene  nutans  L.  Silene  nutans ,  et  Sii.  liuida  Desf. 
h.  Par.  Koch.  Syn.  —  Experientiae  a  me  factae  de- 
monstrarunt  putatum  characterem  de  capsulae  den- 
tibus  patulis  aut  revolulis  nll  esse  nisi  phaenomenon 
hjgroscopicitatis.  Ncque  poiiorem  noiam  aliam  prò 
separatione  cognosco . 

38.  Saponaria  bellidifolia  Willd.  Sp.  Sap.  bellidifolia, 
et  Sap.  lutea  La  Pcyr.  herb.  Synouyma  La  Peyrusii 
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pérperam  adducta  ad  S.  elegantem  (slve  cestiposam 
DC.)  in  Benlh.  Gat.  Excludalur  e  Fior.  Gali.  S.  lu- 
team ,  et  bellidifoliam  ,  luto ,  suo  loco  collocetur. 

3g.  Alsine  purpurascens  Nob.  Dufourea  purpurascens 
Gren.  Souv.  Bot.  ,  cura  synonymis. 

4o.  Saxifraga  umbrosa  L.  —  Hujus  mihl  est  forma  Sax. 
hirsuta  L.  Hook.  Loisl.  Duby  (excl.  var.  [^  )  . 

4i.  Saxifraga  adsceadens  L.  Sp.  Huju»  lusus  est  Sax.  ca- 
pitata La  Peyr.  et  auctorum  . 

42.  Sedum  maximum  Sutt.  helv.  (1802)  Koch.  Sin.  Sed, 

latifolium  Bertol.  Am.  (1819)  Sed.  telepJiium  ha 
Peyr.  herb.  bis  partim.  Sed-  Lusitanicum  Poir.  herb. 
ex  archetypo  apud  Prof.  Moquin, 

43.  Sedum  Fabaria  Kocli.    Sin.   Sed.   Telepliiutn   herb. 

La  Peyr.  ,  et  Sed.   Telephium  La  Peyr.  herb.   bis 
partim.   Sed.    Telephium    BuUiard    FI.    Par.    herbi 
Fran.  et  FI.  —  Fr.  partim. 
44-  Sedum  Telephium  L.  Koch.  DC.  pi.  succ.  Fuchs.  h. 
p.   801.   Sed   Telephium  FI.   Fr.  partim. 

45.  Sedum    Dasipbyllum  L.  sp.  —  Sed.  hirsutum,    Ali. 

Ped.  fìg.  ,  quod  Sed.  glohiferum.  Pourr.  Chi.  5  et 
Sed.  bvcvifolium  DC.  Fi.,  quod  Sed.  sphaericifo- 
lium  aut  sphaericum  La  Peyr.  herb.  ,  a  Bertoloni 
in  FI.  It.  simul  juucia  sunt  tres  dislinctae  species  in 
Pyreneis  facile  obviae . 

46.  Sedum  annuum  L.  non  La  Peyr.  herb. ,  S.  divarica- 

tum  La  Peyr.  herb.  Benlh.  Cat.  «S.  divaricalum. ,  et 
S.  annuum  Loisl.  Gali.  S.  saxatile  Duby  Bot.  et  LoisL 
Gali.  Sm.  Gr.  Pr.  exclusis  non  nullis  synonymis  ad  S. 
repente  Schìeìch.  ;  distlnctam  speciem,  spectantibus. 

47.  Lythrum  hyssopifolium  sub  formis,  quae  Ljthr.  thjt\ 

mijolium  Gallor.  plur.  (exclus.  apud  Duby  Lythr. 
tribracteatum  Salzm.  ,  in  quod  cum  De  Chamisso 
et  Schlecthendal  video  \erum  Ljthr.  thjmifolium 
L.):  eiLythr.  Jlexuosum  Lag.  sive  Graefferi  Tener. 

48.  Euphorbia  hyberna  L.  Euph.  hjherna  et  Euph.  car- 

iiiolica  La  Peyr.  herb.  Loisl.  Gali.  —  Euph.  car-] 
niolica  Jacq.  Austr.  non  pro\enit  in  Pyrenaeis. 
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49.  Eiiphorbla    sera    comans    Nobis.  Euph.   paniculata 

Benlli.  Cat.  Loisl.  Gali. ,  neqiie  Desf.  quia  descriplio 
non  quadrai  :  afEnis  potius  Euph.  pubescenti  Desf.  , 
non  Vali). ,  qui  stirpem  descripserat  longe  a  Desfonta- 
nlesiora  diversa  * 

50.  Potentilla  prostrata  La  Peyr.   suppl.    Pot.  fruticosa 

Benth.  Cat.  Smith.  Br.  Loisl.  Gali.  (excl.  Linn.  et 
Moris  Syn.)  Duby  Bot. ,  quoad  plantam  Pyreneorum 
Pot.  daurica  Nesll.  Mera,  cum  syn.°  Pentaphìl- 
loides  fruticosa  elatior ,  minus  hirsuta.  Amai. 
Ruth.  ?  Sic  crederem.  Nestleri  opinionem  amplector  , 
qui  putat  Linnaeum  in  Sp.  pi.  duas  distinctas  stir- 
pes  in  unam  consociavisse.  Pot.  fruticosa  a  me  olim 
in  Hort.  Bot.  Bon.  visa  prò  specie  a  Pyrenaica  di- 
stincta  ex  reminiscentia  se  obtullt. 

5i.  Geum  pyrenaicum  Ramd.  bui.  Roem.  FI,  Eur.  — 
Distinctum  a  Geo  selvatico  Pourr.  Chi.  !  sive  at- 
laìitico  Desf.  ,  cui  novissime ,  ast  perperam ,  retulit 
Boissier  in  Voy.  Bot  5  fidens  forte  La  Peyrusianis  spe^ 
ciminibus  ?  nescirem.  Est  Geum  rivale  var.  Cauteret 
herb.  La  Peyr. ,  et  G.  Tournefortii  La  Peyr.  herb. 
parlim,  scilicet  commixtum  cum  Geo  sylvalico  Pourr. 
CU] US  specimina  autoptica  ad  Fontfroide  prope  Nar- 
bonam  legi.  Gè.  pyreìiaicum  legì  praecipue  ad  le 
Portillon  Pyr.  centr.  et  observavi  in  Vaile  d' Araa 
Pyr.  Hisp.   Arag. 

5a.  Ranunculus  scutatus  W.  Kit.  Ran.  Tliora  Gaud.  Helv. 
Koch ,  non  Loisl.  Duby  Ran.  grumosa  radice  Clus. 
h-  1  289.   f.   2.  bene. 

53.  Ranunculus  parnassifollum  L.  Pioem.  Eur.  —  Unius 
ejusdem  speciei  formae  mihi  sunt  Ran.  amplexi- 
caulis  Goua.  M.  ,  (non  L.  et  correctis  corrigendis): 
et  Ran.  plautagineus  Ali.  Ped. ,  et  Ran.  pyreneus 
L.  Mont.  ,  et  auctor.  ,  et  Ran.  angustifolium  DC. , 
et  Gallor.  addito  etiam  Ran.  alismoidi  Bons.  Pri- 
mo itinere  in  Pyrenaeis  susceplo  (anno  i836)  plures 
formas  ceu  distinctns  species  cum  auctoribus  di- 
stinxi  ;    dein    novis  itineribus  et  ex  observationibus 
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factis  in  unam  conjiingo.  Dislinctio  in  varìetates  ne- 
scio  cur  Botanici  e  scientia  non  adliuc  rejiciunt. 
Saiius  summuni  caeteroquin  Linnaenra.  aestiraavis- 
sem  si  in  opinionem  lectori  Botanico  expositam  in 
Hort.  Cliff.  (1737)  stetisset,  dum  sublimiter  ,  meo 
sensu ,  exclamavit:  —  vellem  varietatum  Systema 
totura  e  Botanica  excluderetur,  Antopliilisque  in  to- 
tum  concederetur ,  cura  nihil  nisi  dubio  ,  errores  , 
molem  vanitatesque  causet  —  Salve  magne  Magister  ! 
54-  Jianunculus  giganteiis  La  Peyr.  herb.  et  suppl.  Ran. 
heterophyUus  La  Peyr.  h.  abr.  Lolsl.  Gali.  Ran. 
aconitifolius'ì  DG.  Pr.  et  Duby.  —  in  egregi  Paul. 
Boileau  sententiam  et  cessi  postquam  vidi  viventem  in 
loco  natali,  et  prò  legitima  stirpe  libenter  recipio. 

55.  Thymus  serpyllum  L.  — Huic  retulendus  est  Th.  ner- 
vosus  Gay.  pi.  exsicc.  An.  itiner.  ex  autopsia  loci 
et  observatlonibus  ibidem  a  me  factis  :  num  etiam 
Th.  glabratus  Link  Hoffra.  Port.  ? 

56.  Siderltis  scordioides  forma,  quae  Sid.  tomentosa 
Pourr.  Chi.  !  Sid.  hirsuta  Loisl.  Gali.  Benth.  Lab. 
Sid.  scordioides  vars.  lanata  et  latifolia  Benlh.  cat. 
etc. — Altera  forma  est  Sid.  frati  culo  sa  Pourr.  Chi.  ! 

Sy.  Prunella  vulgaris  L.  • —  Hujusce  nil  nisi  lusus  est  Pr. 
grandiflora  Jacq. ,  quae  sistit  extremum  unum,  ia- 
ter  quod  et  Pr.  parvijlorani  Poir,  (cujus  archety- 
pum  vidi  in  herb.  Moquin)  stani  formae  bene  mul- 
tae  ab  auctoribus  uti  disiinctas  species  jam  propo- 
sitas ,  ncque  tamen  hodie  seceptas.  Prun.  liyssopi- 
folia  L.  Sp.  ab  Allloni  (Auct.)  prò  vulgaris  varieta- 
le declaraia  ego  cum  Willdenow  (h.  Berol.)  et  Bea- 
tham  (Lab.)  in  speciem  propriam  recipio. 

58.  Digitalis  purpurea  L.  Sp.  ,  an  et  Anglorum  ?  Digit, 
tomentosa  Link.  Hoffm.  Port. 

5g.  Scrofularia  Balbisii  Hornem.  Koch  Syn.  Spr.  Syst. 
(excl.  evident.  Scr.  auriculata  AUioni)  Scr.  aqua- 
tica Pollich  Pai,  Savi  Etr.  et  FI.  Fr.  saltem  parlim, 
nam  videtur  Guepin  reperiisse  ad  Angers  stirpem 
ceu  Linneaaam  hodie  receptam. 
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60.  Pedlcularls  pyrenalca  Gai  Cor.  Endr.  Ped.  girojlcxa, 

Raind.  Mera.  Mus.  Ped.  giroflexa  et  Ped.  rostrata 
\ar.  ^  lierb.  La  Peyr.  —  Alia  Synonyma  La  Peyru- 
siana  a  Gayo  adducta  ego  non  recipio. 

61.  Lìnaria  commutala  Bernch.  ap.  Reichb.  Lin.  caulo- 

rhiza  Delil.  pi.  exsicc.  ^ntirrhcmim  Elatine  La 
Peyr-  Herb.  decuplo  specimine  uno.  Affinis  species 
Lin.  cinho.me  Willd.  cui  special  Antirrhinum  py 
gmaeiim  Gour.  M.  p.  Sy.  n.  i.,  synonymon  a  sy- 
stemalicis  praelermisum  Lin.  dentifoUa  Delil,  herb. 
forte  lusus  ejusdem  speciei  commutata. 

62.  Lìnaria  italica  Trevir.  in  Linnaea,  Lin.  speciosa  Ten. 

Nap.  Antirrhinum  Bauhini  Gant.  Selv.  Lin.  geni- 
stifolia  Loisl.  Duby  ,  sallem  partim.  Ant.  genisti- 
folium  La  Peyr.  herb.  (  dempto  fruslulo  revera 
speciei  Linnaea.  et  Jacq.  Auslr.  et  FI.  Gr.  ,  quod 
forte  ex  horlo  eduxit  ) ,  et  Ant.  sparteum  La  Peyr. 
herb.  ,  non  L.  Am. 

63.  Linaria  arvensis  Desf.  cum  qua  simul  jungo  Lin.  sim- 
plicem  auctor,  merid.  quoad  Lin.  simplicem  auclor. 
seplenlr.  de  illa  affirmare  nil  audeam.  Ant.  versi-* 
color  La  Peyr.  ,  non  Willd. 

64.  Linaria  supina  ferens  formam  quae  Lin.  thjmifolia 

DG.  Duby  Loisl.  Antirrhinum  thjmifolium  Vahl. 
Symb.  ,  ex  autopsia  loci . 

65.  Cochlearia  pyrenaica  DC.  —  Cum  Deless.  Duby , 
Reichb.  ,  Koch  ego  prò  peculiari  specie  recipio ,  con- 
trarlum  senlieatibiis  La  Peyrus.  Bendi.  Loisl.  Mutel , 
Meyr  . 

66.  Lepidium  graminlfolium  L.  Sp.  Lep.  graminijblium 

La  Peyr.  iierb.  partim  et  Lep.  Iberis  La  Peyr.  herb. 

BuUiard  Fi.  Par.  T.  5.  t.  38o.  Cavan.  Prael.  Bertol. 

Am.    Loisl.    Duby ,  et  Lep.    graminijblium    Noul. 

FI.  cum  var.  6  excl.  Linn.  Syn.  ,  et  obs. 
6j,  Lepidium  Iberis  L.  Sp.  Sai.   Gr.  (sub  graminifolio"): 

Gmel.  Rad.  Sclik.  H.irdb.  Si.  Am.  Ag.  Ducan.  Z-e- 

pid.  pseudo- Iberis  cujusdam. 
68.  Sisymbrium  laevigatum  Willd.  Benlh.  Cat.  S.  sjlve- 

K.  Ass.  Se.  Katue.  Aimo  5.  Tom.  q.  5 
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stre  La  Peyr.  herb.  partirli  5.  sylvestre ,  var.  Serres 
Toul.  S.  asperum  var.?  Walk.  Arnotl.  Journ.  Ediinb. 
69.  Erodium    murcicum  Willd.  Sp.  Er.  cuneaLum  Viv. 
Cors.    ap.    Delile  ind.  s.  h.  Monsp ,  monente    me  j 
antea  Er.  narbonense  Delil.  h.,  et  herb.  Er.  littO' 
rium  Benth.  Cat.  Er.  murcicum ,  et  Er.  cuneatum 
Mutai.  FI. 
no.  Erodium  petraeum  Willd.  —  Hujus  sunt  formae  Er, 
glandalosum  Willd.  cura  synonymis  ;  et  Er.  luci^ 
dum  ,  Er.   caerulescens  ,  Er.  radicatum,  Er.    pe- 
traeum ,  et  Er.  crispum  La  P<'yr.  herb. 
fji.  Ulex  parvifloriis  Pourr.  Clil.  Narb.  sub.  n.  1246.   Ul. 
australis  Clement.  Webb.  St.  cum  syn.   Ul.  euro- 
paeus  La  Peyr.  herb.   partim. 
"^a.  Ulex  autumnalis  Thor.  Chi.?  Ul.  strictus  Macksy  cat. 
Trish.  ?   Ul.  minor  herb.  La   Peyr. ,  noa  Rolli.    Ul. 
nanus  plur.  Botanicor. ,  non  Smith. 
^3,  Cytisus  prostratus  Scop.  Cam.  Cjt.  lotoides  Pourr 
Chi.  Cyt.  supinus  Bert.  Am.  ?  non  L.   Cyt.  hirsu' 
tus  De,   Pr.   non  L.  ?  Cjt.  capitalus  plur.  Botani- 
cor. non  Jacq. 
^4-  Ononis   reclinata  L.  Sp.   On,  Cherleri    Willd.  Sp.  , 
non  L.   On,  reclinata,  et  On.  Cherleri  ho\s\.  Gali. 
On.  reclinata,  et  On.  Cherleri,  et  On.  mollis  Du- 
by Bot.    On.  reclinata    herb.   La  Peyr.  partim  ,  et 
On.  reclinata  var.  herb.   La  Peyr.  ,  et  On.  scabra 
La  Peyr.  herb.?  dubium  e  malo  specimine,  et  quia 
in  loco  indicato  (/a  Troncade  d   Ambouilla^  plu- 
res  proveniunt  hujus  generis  specirs. 
175.  Ononis  Natrix  L.  lusus  qui  On.  arachnoidea  La  Peyr. 
Benth    Cat.   Loisl.   Duby.  —  eamdem  opinionem  sì- 
bi  consciverat    Prof.  Aug.  de  St.  Hilaire  ,  qui  stir- 
pem  ad  le  /^err^f  (Pyrenaeor.)observabat.  On.  inae^- 
quifolia  DC.  Pr.  Canibess.    Balear.   lusus  alter  est. 
y6.   Trifolium  montanum  L.  —  Hujus  mere  lusus,  quod. 
bine  inde  vidi  sub  nomine  Tvif.  Endressi  in  herba- 
riis  cui  perfecle  respondet  Ggurani.  Fuchsii  h,  p.  818. 
legi  al  Capsir ,  vidi  quoque  Donezan  Pyr.  or. 
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nn.  Trifolinm  maritlmum  Huds.  Angl.  !  Trif.  irregulare 
PoLUT.Chl.!  Trif.  maritimum,et  Trif.  Hatarti  Fior. 
Gali.  T.  cìjpeatum ,  et  T.  Hatarti  La  Peyr.  herb.  — 
T.  Hatarti  autenticum  ab  Ipso  egregio  Hatart.  accepì, 
ne  dicana  insuper  me  in  loco  auloplico  observavisse. 
n8.  Medicago  suffruticosa  Ramd.  Med.  tornata ,  et  Med, 
scutellala  La  Peyr.  herb.  —  Hujus  mere  lusus  est 
Med.  leiocarpa  Benth.  Cat.  Duby  Loisl. ,  ut  mihi 
ostenderunt  observaliones  in  ipsius  agri  Narbonensis 
locls  autopticis  factae. 
ng.  Orobus  ensifolius  La  Peyr.  Mem.  Mus.  Or.  atropur- 
pureus  La  Peyr.  herb.  cum  scheda  vagante  in  qua 
nomen  Or.  ensifolii  reperitur  Or.  canescens  l'i  Ser. 
in  DC.   Pr. 

80.  "Vicia  pseudo-cracca  Bertol.  Dee.  V^ic.litoralis  Salzm. 
herb.  !  Fio.  tenui/olia  Bent.  Cat.  non  Rolh-  — 
Haud  raro  stirps  ad  litora  orienlalia  et  meridionalia 
Europae  .  Legi ,  ni  fallor ,  in  agro  Ravennati;  cer- 
te in  Lucensi  loco  autoptico  denique  in  agro  Russi- 
nonensi  :  observavi  in  Elruria ,  inque  Corsica.  — 
Huic  olim  (  Florentia  in  Bibl.  Palat.)  adducere  vix 
dubitavi   Fic.  polyphylam  FI.  G. ,  non    Desf. 

81.  Hippocrepis  glauca  Tenor.  Syll.?  Hipp.  mullisiliquosa 

au  Pie.  du  Gard.  Herb,   La  Peyr. 

82.  Ornidiopus  roseus  Dufour  Ann.  Se.  Duby  DC.  excl. 

Orn.  sativo.  Brot.  Lus.,  qui  mihi  demonstrante  Salz- 
manno ,  legumine  praesertim  distlnctissimus  est. 

83.  Hieracium  cerinlhoides  L.  Sp.  Species   eximie   poly- 

morpha  :  huic  pertinent  synonyma  multa  La  Peyrusii, 
et  plura  Froel.  in  DC.  Pr.  ,  ut  alibi  demonslrato. 

84.  Carduus  Argemone  Pourr,  DC.  Pr.   Card,    dejìora- 

tiis  y  crisi oides  DC  Pr.  ,  Card,  spinulosus  Bert. 
Am.  —  Repelilis  observalionibus  certior  sum  factus 
Card.  Goiiani  medium ,  M.  et  FI.  Gali,  nil  nisi 
hujusce  lusum  alpinum  esse  ,  ut  quidam  aut  dubi- 
tarunt ,  aut  crediderunt ...  A  Card,  dejlorato  L.  , 
pace  Lachenolii:  separnverira.  Attente  comparandus 
cum  Card,  alpestri  W.  Kit. 


/ 

I  00  FLOR.  PYRENAICÌ 

85.  Centaurea  collina  L.  —  mihi  vldetur  linjus  esse   loci 

—  Centaurilun  majiis  luteiun.  Cornuti  Caiiad.  pi.  hist. 
C.  2.  p.  69-71.  (patria  illl  ignota)  cum  icou.  In  p.  70. 

86.  Centaurea  corymbosa  Pourr.    Chi.  !  Herb.  La   Peyr, 

ex  Pourr.  neque  e  Pyrenaels  =  Haec  species  di- 
sparuit  e  systemale  relata  ab  auctoribus  ad  Cent, 
viaculosain  Lamk.  ,  a  qua  lllico  distinguitur  caule 
suffruticoso  .  Forte  primus  ego  post  Pourretiuni  ia 
loco  autoptico  alla  Clape  Agr,  Narbon.  detexi.  No- 
lani forte  hodie  tantum  illis  amlcis ,  quibus  aut' do- 
no dedi  (Dunal.  Moquin  ,  Salzraan)  ,  aut  ia  loco  na- 
tali ipsemet  demonstravi  (Delorl)  . 

87.  Rhaponllcum    cynaroides    Less.   DG.  Pr.  —  Et  hoc 

synonymon  Cornuti  a  Botanicis  praetervisum  suo  loco 
collocare  credo.  =  Centaureum  foliis  cynarae 
Cornut.  Cana,  pi.  hist.  C.  3o.  p.  72-74'  Cum.  ic. 
inp.   78.   bene. 

88.  Aster  pyrenaeus  Desf,  h.    Par.  DC.  Pr.  Loisl.    excl. 

Lamk.  syn.  :  —  Jtsler  pyrenaeus  praecox  flore  cae- 
video  inajore  .  Dodart  Mém.  pour  servir  à  l' Hist, 
des  plantes.  Paris  1676.  in  fol.  max.  p.  62.  icon. 
(desumpta  ut  videtur ,  e  specimine  culto,  quod  et 
epithetum  praecox  speciei  indltum  magis  suadet  ) 
p.  63.  descr,  bona.  Pulchrae  et  rarlssimae  stirpis 
descriptor  et  illustrator  primus  Dodart!  Pauca  spe- 
cimina   reperii  ad  Esquiems. 

89.  Doronicum  Pardalianches  Jacq.  Austr.   Dor.  austria- 

cum  Benth,  Cat  Dor.  scorpioides  Savi  Etr.  IJor. 
Pardalianches  [^  L.  Sp.  Clus.   h.   2.  p.    16. 

90.  Doronicum  austrlacum  Jacq.  Austr.  Dor.  scorpioides 

Bendi.  Cat.  Dor.  Pardalianches  a  L.  Sp.  Clus.  h. 
2.  p.   19.        _ 

91.  Bellis    sylvestris  Cyrlll.  fase,    arnica   belli  di  astrum 

La  Peyr.  lierb.  Doronicum  bellidiastruni  Desf.  Ali. , 
euiiis  specimina  ex  Algeria  accepi  ;  ncque  Desfon- 
taìnesii  descriptio  aliter  suadet  ;  et  Cembess.  Balear. 
sententia   confirmatur. 

92.  Anlhemis    Triurafetti    Ali.  Pcd.  ,    forte    non    Kofli. 
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Syn.  Anth.  austriaca  ['>  DC.  Pr.  Cliiysanlliemum 
coronariiiin  var.  tenuifoUa ,  villosa  parvijlora  Praf s 
de  Mollo  h  1'  entrée  des  bois  Ilerb.  La  Peyr.  ,  et 
yinth.  austriaca  cuoi  Anth.  altissima  Herb.  La 
Peyr. ,  et  ylnth.  tinctoria  Herb.  La  Peyr. ,  et  Anth. 
pubescens  La  Peyr.  herb.  partim.  —  Tanacetum 
montanum  tenuifolium  Bocc.  Mus.  2.  p.  33.  t.  aS. 
huc  cum  Anioni  a  Systetnaticis  adductum  ;  mihl  a- 
lieni  generis  est  species. 

93.  Anlhennaria  carpathica  Bluff.  Fring.  DC.  Pr.  Gna- 
phaliuin  alpinum  Benlh.  Cat.  La  Peyr.  Herb.  Loisl. 
Duby  ,  sallem  partim.  Gn,  minimum  Pourr.  in  Herb. 
La  Peyr.  ,  non  Sm. 

94.  Ophrys  atrata  Lindley  Reg.  Oph.  Jiisca  St.  Am.  Agen. 

Loisl.  Gali.  Duby  Bot.  app.  Noul.  FI.  Ten.  Syll.  , 
non  Link  ,  (quae  monente  Brongniart  (Morée)  eadcm 
est  ac  Ophr.  pseudo-speculum  DC.)  .  Ophr.  mjodes 
La  Peyr.  Herb. 
9$.  Carex  sempervirens  Wlll.  Cyèrn/g-ìMea  Schk.  Bertol. 
Am.  FI.  Ap.  n.  3i3.  —  Cyperoides  alpinum,  sa- 
xatile  ,  angustifolium  ,  caule  rotundo  ,  iriquetro  ,  te- 
nulore,  spicis  gracllioribus  ,  fusco  ferrugineis  squamis 
acutis,  capsulis  oblongls  ,  angustis  ,  subirsutis,  bitidis. 
• —  la  alpibus  Petrae  Apuanae.  Micheli  Nov.  pJ. 
Gener.  p.  56.  n.  8.  et  Herb.  ! 

96.  Amaranthus  albus  auctor. ,  non  Willd.   Am. ,    quem 

generatim  citant ,  ast  —  Am»  graecizans  Willd. 
Am.  p.  8.  n.  1.  t.  4-  f*  7* 

97.  Unica  dioica  sub  aspectu  Urt.  hispidae  DC.  Duby , 
Loisl.  —  Observationes  meae  non  tantum  in  agro 
Lucensi  factae,  sed  et  in  Ruscinonensi ,  locis  aulo- 
pllcis  confirmant  stirpium  unionem  amplexam  a  Bcr- 
toloni  in  Mont.  FI.  Ap. 

98.  Unica  urens  morbosa ,  quae  Urt.  membranacea 
Poir.  Loisl.  Duby ,  et  auctorum  generatim  j  nam 
forte  idem  accldit  interdam  in  aliis  speciebus.  Ob- 
servationes primas  feci  in  Cantabria  St.  Jean  de  Luz, 
confirmavi  denique  in  Gatalugna  ad  Figueras. 
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gg.  Pinus  uncinata  Ramd.  in  DC.  Pin  .Muglio  et  Pin. 
rubra  Pourr,  Chi. ,  et  Loisl.  Gali,  partim  Pin.  ma' 
ritlìma ,  et  Pin.  sanguinea  rum  varietatej  Pin. 
Muglio  ,  et  Pin.  sjlvestris  Herb.  La  Peyr.  Pin. 
Cembra  St.  Am.  Bouq.  ?  —  Sub  Pino  rubra  sche- 
dam  sine  ullo  speclinine  inveni  in  Herb.  La  Peyr. 
Pini  Pyrenaceae  La  Peyr.  in  Herb.  nullum  vesti- 
gium  adest.  Pin.  uncinata  Ramd.  in  Lamberti  Mon. 
et  Doni  suppl.  desideratur. 

100.  Isoetes  setacea  Bosc.  Del  ile ,  DC.  Moris  De  Notar. 
Capr.  —  Catamaria  folio  longiore  et  graciliore 
p.  541.  n.  2.  t.  8.  f.  2.  Synonymon  ab  omnibus, 
incluso  Delile  speciei  monographo  praeiermissum , 
quod  minus  erat  expectaudum  ,  quia  Dlllenii  est  in 
h.  illusi.  ! 

Raiiones  et  observationes  meae  ad  explananda  ea  quae 
supra  dixl  serius  prodibunt.  Accedit  interim  Specimen 
MSS.  ,  mei ,  cui  titulus  est  —  Herbarium  La  Pey- 
rusianum.  — 


Herhariì  La  Peyrusìam  mei  Classis  Monandria. 


Hippuris  vulgarls  Linn.  Doct.  Pourret  —  Specimen  uni- 
cum ,  sine  loci  indicatione  ,  missum  ,  uti  videtur  ,  a  Doct. 
Pourret. 

Salicornia  herbacea  L.  Bayonne  —  Legi  i84i  ad  .^n- 
daye.  —  Salicornia  fruticosa  L.  Sp.  sive  Artlirocne- 
vium  frulicosum  Moq.  Chen.  ,  quod  sponte  provenit  in 
Cantabria  niaritiraa  ad  St.  Jean  de  Luz ,  in  Herb.  La 
Peyrusii  desideratur.  i 

Callitriche  verna  L.  Toulouse  aux  Recollet  —  Sunt 
specimina  duo  Montiae  spontanae  L.  ,  quorum  uuum 
IQiinus  perfectum  diceretur  in  aquis  immersum  fuisse. 

Callitriche  minima  Hoppe.  M.  de  St.  Mamet.  Teauior, 
caeterum  similis  praecedenti  Montiae  fontanae  L. 
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Callllriche  pedunculata  DG.  Eslhoes  au  pled  du  Conlgou 
—  Vix  a  superiorlbus  differens ,  et  cum  illis  ad  Mori' 
tiam  fontanam  amandanda   (*)  . 

Callitrlche  atnmnalis  L.  Toulouse  aux  Recollet ,  eaux 
bourbeuses  —  Slerilis  !  sed  prò  Cali,  autumnali  recogao- 
scenda, 

Callitrlche  Jnlermedia  Schk.  Toulouse  aux  Recollet  dans 
les  eaux  bourbeuses  —  Defectu  florum  et  fructuum  dif- 
ficile fuisset  dicium  ad  qualem  stirpem  a  neotericis  descri- 
ptam  potius  pertineret:  tanto  magis  quod  specimina  ob- 
scurata  sunt  ab  indumento  ex  frustulis  Confervae  cujus- 
dam.  Die  i^  Aprii.  1841-  locum  ìndicatum  adivit ,  et 
ibidem  stirpem  bonam  studio  reperii  ,  quam  ad  Cali, 
aquatica  b.  Noul.  Fi.  Callitriche  stagnalis  Scop.  Kidz 
a  C.  platycarpa  revera  distincta?  Illa  est  stirps  in  Py- 
renaeìs  -vulgatior ,  quae  hic  deest ,  et  quam  ego  legi  an- 
no  i84o  ad  Ax. 

Blitum  capitatum  Linn.  Cliamps  en-virons  des  habita- 
tions  à  Perafìtta  ,  à  Can  Campa  de  Bagnols  —  Bene  ut 
opinor  (cum  Bentham  Cat. )  Serres  et  Noulet  ad  Ama- 
ranihum  proslratum  Balbis  Mise,  retulerunt.  Serres  extra 
locum  (Fior,  de  Toulouse  p.  ^4)  La  Peyrusium  excu- 
sare  voluit  dicens  hoc  factum  non  auctoris  errore  sed 
aliqua  aut  speciminis  aut  schedae  translatione;  ego,  e  cen- 
tra ,  non  dubito  buccine  verum  fuisse  La  Peyrusii  er- 
rorem,  quia  in  locis  ab  isto  indicatis  copiosum  \idi  Amar, 
proslratum ,  nunquam  Blitum  capitatum  legitimum , 
quod  in  termino  Florae  Pyrenaicae  nullus ,  quod  sciam , 
adhuc  reperiit  minusque  ibidem  reperiri  potest  natura 
loci  ;  ncque  aufuga  ex  hortis  ibi  inculta  ibi  pianta  esse 
potest. 

Blitum  \irgatum  L,  A  Mont-Louis  sur  les  murs  des 
Ramparts,et  de  la  Borde.  Tale  egomet  legi  annis  i836 

(*)  Montia  fontana  L.  Le  long  des  sonrces  froides,  Eynes,  Mont. 
Louis,  Saleix  —  Specimina  qnatuor  bona:  bis  accedunt,  et  con- 
comitant,  frustula  ex  eodem  cespite  intricata  ad  Stellariam  uligi- 
nosam  Murray  speclanlia.  Herb.  La  Peyr.  MSS.  p.  19. 
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iSBy  et  3g.  Bentham,  qui  in  Cat.  p.  Sg.  quamquam 
cnm  dubio  illud  traxit  ad  Am.  Blitiim  L.  sine  funda- 
mento  illic  proposuit:  unde  patet  genus.  Blitum  in  Herb. 
La  Peyr.  ipsum  non  \ldisse ,  et  bonam  emendatìonem 
supra  allatam  illi  non  pertinere,  ut  ad  auctorem.  MSS. 
citato  dimidium  pag   i.  (lolum  opus  p.   160). 

Botanicis  Italis^ 

Pauca  haec  evulgavi ,  ut  memoria  mei ,  si  quae  aliqua  , 
apud  Bolanices  cultores  in  Italia  revivisceret .  Derelicla 
Italia  pluribus  ab  bine  annis  in  Floram  Pyrenaicam  in- 
tendo dimidiam  partem  anni,  ferme,  donans  Botanicis 
peregrinationibus  per  illos  montes:  dimidiam  alteram  cir- 
citer  impendens  in  studium  plantarum  coUectarum  ,  nec 
non  in  transcribenda  ea  quae  aut  in  naturam  observavi, 
aut  Inter  volvendos  libros  didici.  Plantarum  Pyrenaica- 
rum  exsiccatarum  mibi  pulcherrima  est  suppellex,  quam 
■vellem  tandem  aliquando  me  posse  cum  amicis  et  stu- 
diosis  viris  communicare.  Caeterum  Herbarium  raeum 
integrum,  si  fata  velint,  habebit  Institulum  Scientlarum  Bo- 
noniense,  ubi,  studsosus  aut  non,  juventutem  meam  de- 
gi.  Rariores  novas?  slirpes  In  vivo  descripsi,  notas  plu- 
rlmas  In  \ivis  de  parum  notis  et  obscuris  sumpsì ,  et 
sic  gradalim  :  unde  rerum  farrago  ad  opus  meum  opor- 
tuna  enata  est.  Insuper  Herbarium  La  Peyrusii  ditissi- 
mum  omnium  Pyrenaeonim,  attente,  et  quam  potul  di- 
ligentissime  (Tolosae)  studio  submisl,  et  omnia  observata 
.  transcribens ,  opusculum  exortum  est ,  in  quo  catalogus 
omnium  stirpium  cum  notis  et  observationibus  bine  Inde 
criticis  et  phytographicis  exiit,  magnum  ,  et  necessarium 
mihi  auxilium  ,  quod  interim  uti  Florae  Pyrenaicae  Pro- 
dromum  ,  si  ve  hujusce  Florae  prospectum  considerare  vix 
dubito.  Haec  omnia  animo  vobiscum  volvere  facile  erit  :  \ 
sed  optavi  ut  videretis  In  parva  classe  Linnaeana  Monan- 
dria ,  quae  fuerit  melhodus  mea  in  concinnando  Herba- 
rio  La  Peyruslano.  Amicis    Dunal  et  Moquin  praecipue 
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cohortantibus  faventibusque ,  reique  amore  excitato  in 
meo  incepto  perseverabo  ,  gnarus  tamen  me  adhuc  a 
meta  longe  abesse  quamquam  Pyrenaicas  stirpes  fere 
omnes  notas  ipsemet  in  loco  natali  \ldissem.  Possit  de- 
nique  opus  meum  tale  predire ,  ut  qui  mecum  patriam 
communem  habetis,  ne  \'obis  taedeat,  attigisse  me  scientiara 
in  qua  tantam  laudem  sibi  meruerunt,  tantam  gloriam 
et  decus  patriae  auxerunt  praeclari  nostri  Cesalpinus , 
Columna ,  Micbelius  ,  ut  de  recentioribus  ,  deque  \obis 
taceam . 

Dabam  Monspelii  die  io  Mail  1842  mox  per  Py- 
renaeos  discessurus 

BWfBAlVr 
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Note  che  espongono  t  caràtteri  distintivi 
DELLE  Famiglie  e  Sottofamiglie  novella- 
mente AGGIUNTE  NELLO  SPECCHIO  GENERALE  DEL 

Sistema  Ornitologico. 


FAMILIAE. 

(A)  io.  TodidAe  .  Rostrum  longulum,  rectum  ,  latum  , 
apice  iaflexo:  pedes  digitis  salterà  externis  coa- 
juactls:  alae  breviculae  :  cauda  brevis . 

^B)  i5.  Promeropidae.  TTpupidas ,  ìa  qulbus  subfamiliae 
Upupinaruìu  et  Premer opinarum  adscribe- 
bantur  ,  distinguo  nunc  in  Promeropidas  et 
Upupidas  ob  maximam  intercedentem  diffe- 
reniiam  pedum  et  morum,  familiarum  gradu 
collato  . 

(C)  i8.  Caeraebidae,  loco  tantum  Cjnniridarum ,   am- 

plectentes  Neclarininas  et  Caeraebìnas. 

(D)  20  Menuridae.  Golligit  Familla  haec  plures  alibi  lon- 

geque  dlspersas  aves  inler  se  affines.  Rostrum 
modicum ,  subemarginatum:  pedes  robusti, 
digitis  anticis  ad  basim  adnatis:  alae  breves, 
rotundatae  :  cauda  ereclilis  . 
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(E)  45.  Megapodtdae  .  Rostriim  breve  ,  a  basi  Incurvum: 

pedes  robusti ,  praegrandes  ;  digitis  anllcls  sub- 
aequalibus  :  alae  breves. 

(F)  5i.  DiDiDAE,  Famllia  recenter  extincta.    Monumenta 

indubia  rostrnm  ac  pes  in  Miisaeo  Ashmoleano 
Oxoniensi  admoneni  extilisse  reapse  avem  ,  cui 
nomea  Didus  ineptns  ,  L.  hlc  coUocandam  . 
Rostrum  breve,  robuslum,  \ulturinum  :  pe- 
des ecalcarati . 

(G)  Sa.  ApTERYOToAtì.  Characteres  Subfamiliae  ^pterjgi- 

narum  :  Rostrum  elongatum  ,  gracile  ,  gralla- 
ceum  :  pedes  calcarati . 

(H)  58.  PalAmedeidae  .    Familia    baec    constai    aliquibus 
Rallidas  inter  et  Psophidas  adhuc    receptis 
''""''^"-*  ■  avibus .  Rostrum  breve,  subfornicatum  :   di- 
•'"    giti  longissimi  :  alae  calcaratae. 

(I)  62.  Plataletdae.  Habent  characteres  Plataleinarum 
subfamiliae  ab  Àrdeidls  ablatae  ,  Phaenico- 
pteridis  adpropiaquae. 


SUBFAMILIAE. 

(a)  3.  Platycercinae.  A  Pezoporìnis  fere  grallatricìbus 

valde  distinctae  praecipue  in  moribus.  Cauda 
in  utrisque  longa ,  cuneataj  sed  rectrices  quae 
in  Platycercinis  latissimae  et  rotundatae,  in 
Pezoporìnis  angustae  acutaeque  sunt  :  alae  in 
primis  breves,  in  alteris  elongatae. 

(b)  8.  Cathartinae.  Nares  pervlae  :  pollex  brevis,    ele- 

vatus;  quando  in  /^u/<umzi.f  nares  imperviae: 
pollex  bene  explicatus,  imus.  ' 

(e)  IO.    Gjpohieraciìiae.    Synonymae    Racaminarum , 
Gray. 


lOb  UCCELLI    EUROPEI 

(d)  3o.  Steatornilliinae.  A  Caprimulgidis  detractae,  quia 

omnino  baccivorae,  mirilme  insectivorae,  sub 
Coraciadidis  provisorie  milltant ,  quibus  ad- 
nuraerandae  poliiis  essenl  OrioUnae,  Turdidis 
ablalae ,  nisi  conjungaatur  Sturninis. 

(e)  32.  Todinae.  Rostrum  elongatum ,  naviculare  ,  apice 

abrupte  angustato  :  pedes  exiles  ,  long! ,  digi- 
'  tis  omnibus  brevibns ,    lateralibus    iiiaequali- 

bus,  ad  basim  plus  niiniis  connatis:  alae  bre- 
visslmae;  rotuadae  :  cauda  brevissima  ,  arcta , 
rotuadata . 

(f)  38.  Promeropìnae.  Earum  characteres  praecipul  Fa- 

miliam  distinguunt  Protneropidarum. 

(g)  ^i.  Phaetornithinae.  Rostrum  plus  minus  curvatum, 

compressum  :  cauda  longa ,  gradata . 

(h)  42.  Lampornithinae.  Rostrutn  rectulum,  depressutn: 
cauda  brevis  ,  integra  ;  quando  in  Tvochilinis. 
Rostrum  rectum  vel  curvatum ,  cylindraceum  : 
cauda  modica ,  furcata ,  vel  sailem  emar- 
ginata . 

vi)  4^'  Melithrepdnae .  Eadem  ac  Manorliininarum 
subfamllia  alterius  editlonis.  Rostrum  breve, 
Talidulum,  rectulum,  compressum  :  cauda  trun- 
cata. 

(k)  46.  Meliphaginae.  Rostrum  modicum  :  cauda  longa , 
cuneata,  vel  saltem  rotundata . 

(1)  47*  Mjzomelinae.  Rostrum  longum  ,  debile,  ma- 
xillis  incurvis  :  cauda  brevis  ,    truncata  . 

(m)  48.  Menurinae.  Rostrum  modicum  ,  rectum  ,  ad  ba- 
sim   depressum  :    nares    nudae  ,    submedlae  : 

,  wvnolxis-.  pg^gg  praegrandes ,  robustissimi,  digltis  an- 
ticis    subaequalibus ,  unguibus  maximis ,  sub- 
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rectìs  ,    obtusis  :    alae  breves  :   cauda   longa , 
mirabiliter  se  expllcante, 

(n)  49-  Maluriìiae.  Rostriim  breve ,  subulatum  :  nares 
basilares  ,  membrana  semiclausae  :  pedes  gran- 
des,  digitls  amicis  inaequalibns  :  alae  \alde 
rotundatae  :  cauda  elongata  ,  gradata  ,  plus  mi- 
nus  rigida, 

(o)  5o.  Troglodytinae .  Eadem  ac  Tliryothorinarum 
subfamilia  ,  ripristinalo  avi  hoc  nomine  noa 
opportuno  generi  Slmiae  Mammalium.  Ro- 
strum  longulum,  subincurvum  ,  compressuiu  : 
nares  basilares  .  membrana  subfornicatae  :  pe- 
des grandes  ,  digitis  anticis  inaequalibns  ;  alae 
rotundatae  :  cauda  rotuudata  vel  gradala ,  bre- 
\icula  ,  mollis  . 

(p)  53.  Furnarinae.  Rostrum  basi  piumosa,  elongatum, 
compressum  ,  plus  minus  incurvum  ,  margi- 
nibus  ad  medium  inflexis  :  rictus  glaber  :  na- 
res grandes  ,  depressae  ,  nudae  :  pedes  robu- 
sti ,  incessores,  digito  postico  longissimo  :  alae 
breves  ,  rotundatae  :  cauda  lata  ,  reclricibus 
mollibus  ,  quamvis  acutis  . 

(q)55.  Dendrocolaptìtiae.  Rostrum  in  variìs  varlum  :  pedes 
breves,  scandentes  ,  digitis  externis  aequalibus 
ad  primum  usque  articulum  connexis  ,  inter- 
no brevissimo,  sublibero;  postico  acquali,  un- 
gue  majori  :  cauda  cuneata  ,  rigidissima,  rachi- 
dibus  prolongatis,  corneis,  acutis. 

(r)  60.  Pytilìnae.  Subfamilia  haec  melius  sub  Tanagri' 
dis  militai  ob  rostrum  emarginatum  et  trigo- 
num,  naribus  approximatis  ,  quam  sub  Frin- 
gillidis.  Phytotominae  vero,  quae  sequun- 
tiir ,  perperam  slve  cum  Tanagridis  sive  cum 
Frtngillidis  conjunctae  ,   erigendae   vel  £unl 
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in  Familiam,  rei  inler  Colidas  adnumeraa- 
dae,  ob  tarsos  poslice  reticulatos. 

rs)  63.  jLntlùnae.  Pedes  graciles  :  alae  modicae  ,  remi- 
gibus  primis  qiiatuor  subaequalibus ,  tertiariis 
elongatis  ,  obtusis  :  cauda  modica  ,  emargina- 
ta :  colores  Alaudaruni.  Iti  Motacillinis  ve- 
ro ,  pedes  robusti  :  alae  acntae  :  cauda  longa , 
divaricata  aut  truncata  :  colores  Picarum. 

(*)  80.  Ampeìidlnae .  Familiam  28.  Ampelididarum 
distulimus  bue  ob  perspicuam  affinitatem  cum 
Tardidis  ,  Mnscicapidis ,  Lanidìs.  Ampeli- 
dinavum  subfamiliam  posuimus  loco  Bomby- 
cillinarum ,  Cotinginas  loco  yìmpelidina- 
rum ,  restitutls  cuique  nominibus  legitimis. 

(t)  98.  Geospizinae.  Hanc  constltulmus  Subfamiliam  ad 
eos  dumtaxat  colligendos  Americae  Fringil- 
lidas ,  qui  pedibus  instrucll  rasoribus  solo 
gaudent  more  gallinaceo,  quaecumque  sit  for- 
ma rostri  in  iisdem. 

(u)  io5.  Phaemcophaeinae.  Rostrum  ingens,  crassum, 
laeve  ;  nares  ad  baslm  in  sulco ,  ovatae,  imae  , 
setis  rigidis  protectae  ;  facies  nuda . 

(v)  X08  Centropinae.  Rostrum  robustum.  Pedes  tarso  ae- 
quali  digito  medio;  iinguibus  anticis  graci- 
libus ,  subincurvis;  postico  longissimo ,  su- 
brecto . 

(x)  112;  <7o/a;;/i(ii«tì!e.  Plures  ab  auctoribus  recentioribus 
propositas  respuendo  subfamilias  Picidarwn 
duas  tantum  addimus  binis  per  nos  constitutis , 
Colaptinas  nempe  intermedias  Yuìiginis  et 
Picinis,  non  secus  ac  Picumninas  intermedias 
Picinis  et  Bucconìdis.  Rostrum  curvum,  com- 
pressum ,  carina  laterali  fere  nulla ,  latius 
quam  altum  ad  basim;  nares  plumis  semi- 
iectae. 
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(y)  II 4"  Picummnae.  Rostrum  breve,  recium,  com- 
pressum  ,  carina  nulla:  nares  plumis  semite- 
ctae  :  alae  rotundatae  ,  reniigibus  gradatis  : 
cauda  brevis  ,  gradala  ,  rectricibus  inoUibus  . 
la  Ywìgirìis  cauda  longa ,  lata ,   subtruacata. 

(z)  120.  Opisiliocomìnae.  Familia  fonasse  dlsllnctisslma. 
Rostrum  breve ,  crassum  ,  robuslum ,  conve- 
xum  ,  lateribus  compressis  ,  ad  basim  abrupte 
dilatatis;  mandibula  forti,  sublus  angulata  ;  na- 
res medianae  ,  membranaceae  :  pedes  robusti , 
musculosi  j  tarsi  reliculati  digito  medio  bre- 
vloresj  digiti  laleralps  elongati,  aequales  ,  se- 
juncti  usque  ad  basim  ;  plantae  complanatae; 
digitus  posticus  subfimbriatus  :  alae  modicae, 
remigum  prima  brevissima,  insequentes  qua- 
tuor  grndaiae  ,  ^exta  longissima  omnium.  :  cau- 
da longa,  rolundala,  rectricibus  decem. 

(aa)  12  1.  Treroninae.  Rostrum  breve,  robuslum:  lar- 
sus  brevis  ,  plumosus  , 

(Lb)  123.  Gowinae.  Eadem  ac  Ptjlophinarum  subfa- 
milia,  nomine  ripristinato. 

(ce)  128  TaZeg-a/Zi^Trte.  Rostrum  crassum:  nares  basales, 
menibranaceae  ,  foro  late  rotundo:  caput  sub- 
nudum  :  cauda  lata,  rectricibus  18. 

(dd)   129.  Megapodmae.  Rostrum    pusillum,    compres- 
sum  ;  nares  medianae,  nudae  :  caput  plumo- 
M  sum  :  cauda  brevissima. 

(ee)  i3i.  Cvacinae.  Digiti  laterales ,  Inaequales  :  quando 
in  Penclopinis  aequales . 

(  *  )  1 36.  Turnìcìnae ,  quae  prius  Ortjgidinae ,  Tetrao- 
NiDis  potlus  adscribimus  ,  natura  duce  ,  quam- 
vis  inler  Cryptiridas  adnumerares  si  ad  ano- 
malos  pedes  respicias. 
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(ff)  143.  Vanellinae .  Tarsi  scutellatl .  alae  elongatae, 
latae,  remigibus  quaUior  primis  subaequali- 
bus;  quando  in  Cliaradrinis;  tarsi  rellculati: 
alae  longae  ,  anguslae  ,  prima  remigum  Ioq- 
gissima  omaium. 

(gg)  i5o.  Araminae.  Contrectando  iteriim  Grìllardm  Or' 
dinem ,  eumque  in  GaUinaeeas  ac  jénsera- 
ceas  dividendo,  placuit  genus  Arami  Ardeidis 
Rallidisque  omnino  medium  in  subfamiliam 
redigere.  Rostrum  elongatum,  gracile,  rectum, 
subcylindraceum,  inferius  subturgescens,  pro- 
pe  apicem  subinflexum;  nares  in  imo  longoque 
sulco:  pedes  longissimi;  digilis  omnibus  prae- 
longis ,  vel  parum  palmatis,  vel  nihil  :  alae 
longulae  ,  rotundatae, 

(hh)  i53.  Psophinae.  Recipit  subfamìlia  haec  P^o/^/i/Wa* 
a  Gruinis  diversas ,  eique  nomen  conveniens 
damus  ,  Palamedeinis  in  familiam  elevatis . 
Roslrum  breve  ,  compressura,  fornicatum ,  ve- 
re galUnaeeum  :  alae  breves ,  concavae  :  cauda 
brevissima .  Quando  in  Gruinis  rostrum  re- 
ctum ,  ardeaceum  :  cauda  longula  remigibus 
secundariis  recumbentibus  tecta. 

(il)  i58.  Dromadinae .    Rostrum    robustum ,  rectum, 

compressum ,  basi  depressa  ,  sublus  valde  an- 

gulatum:  pedes  graciles,  compressi,  digitis  an- 

■  •'  ;        tlcis  in  basi  palmatis  ,  postico  imo  ,  elongato: 

ungues  depressi:  alae  modicae,  acutae. 

(kk)  167.  Heliornithìnae.  Anomalia  pedum  in  generibus 
Hcliornis  et  Podoa  a  caeteris  Pelecarndis,  sa- 
tis  nobis  nunc  est,  ut  ea  in  peculiari  subfa- 
milia  conscrlbamus,  dum  ab  Auctoribus  qui- 
busdani ,  hac  punclim  de  causa,  alibi,  et  ex- 
tra ordinem,  ac  vel  inter  Rallidas  coUocanlur. 
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Rostrutn  conico-elongatiim,  culmine  subincur- 
vo ,  apice  emarginato  :  pedes  digitis  parlim 
palmaiis  :  alae  modicae  :  cauda  ampia,  rotua- 
data. 

(  11  )  177.  Urinae,  Rostrum  longulum  ,  gracile,  bine  inde 
plumosura  usque  ad  nares  :  pedes  graclles, 
iridaclyli.  Spcctant  ad  familiam  Alcldariim 
praeponendarji  Coljmbidis ,  quae  Constant 
tantum  Coljmhinis  et  PocUcipinis  ,  optime 
coilimantibus  cum  Familia  Spheniscidarum. 


)J<J    OlUi'i 


^.  An».  Se.  Natur.  Anno  5.  Tom.  9. 
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/ 

ADDENDA  ET  CORRIGENDA. 


Specles  6.  Gypaetus  barbatus  ,  Cuv.  Optimam  non  ha- 
bet  speciem  in  \ar.  orientali ,  prout  er- 
rantes    typi    contradlctorie  exhibent  j    sed 

in    G.    MERIDIONALI. 

Species  II.  Aquila  pennata,  Cuv.  *asterulo  donanda 
quia  itala.  Capta  prope  Senas  visitar  in 
earumdem  Musaeo,  cujus  auctor  beneme- 
rentissimus  Abbas  Baldacconi . 

Species  83.     Parus  cyanus  ,  Pali,  deme  asterulum. 

Species  228.  Emberiza  aureola  ,  Pali,  deme  asterulum 
quia  minime  inter  italas  aves  adnumeran- 
da,  non  secus  ac  praecedens. 

Species  233.  Emberiza  pithyornus,  Pali.  *asterulo  potitis 
donanda. 

Species  aSg.  Emberiza  striolata,  Cretzschm.  Fringilla 
striolata,  Liclit.  Rupp.  Atl.  Afr.  tab.  io. 
fig.  a. 

Species  259.  Serinus  islandicus,  Bp.  asterulum  deme. 

Species  264.  Linota  borealis  ,  est  Fringilla  borealis , 
Vieill.  nec  non  Temm.  ,  postliabitis  sup- 
positis  distinctlonibus ,  et  Linaria  cane- 
scens ,  Gould .  Sed  quia  est  etiam  Fr. 
linaria  ,  L.  legatur  ideo  LinotA  linaria  , 
Bp. ,  dum  species  ^63.  Fringilla  linaria, 
Temm.  hujus  nominisusurpatrix,  appellanda 
est  Linota  rufescens  ,  quae  minor  cura  sit 
rufescit  ob  limbos  tectricum  fascias  alares 
constituentes ,  dum  L.  linaria  quae  major, 
canescit    ob    albidos  tectiicum  limbos,  et 
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praecipue  iu  uropygio .  Utlmur  generico 
nomine  Linota,  rejectis  Brehmianis  Lina- 
ria  et  Cannabina ,  perperam  synonyma 
apud  ci.  Gray ,  quia  botanica  sunt. 

Species  339.  Gallinago  montagui  ,  Bp.  eadem  ac  Gal- 
linago  major ,  cui  substitueada  fortasse 
G.  peregrina  ,  Baillon. 

Species  520.  Thalasstdroma  pelagica,  Vig.  Avis  haec  cunx 
indubie  sit  typus  generis  Procellariae ,  L. 
species  immo  unica  in  editionibus  Linnea- 
nis  primis  ,  genus  ideo  Thalassidroma  do- 
nandum  prorsus  est  nomine  Procellariae. 
Idcirco  ubi  reperias  Th.  pelagica  legas 
P.  pelagica ,  L.  ;  ac  loco  Th.  wilsoni 
ponas  P.  wilsoni,  Bp.  Legas  edam  P. 
leachi ,  Temm.  loco  Th.  leachi  ;  legas 
quoque  P.  huhveri  ,  Jard.  loco  Th.  biil- 
■weri.  Procellariae  deliinc  nomen  a  gran- 
dibus  albldisque  Procellarinis  usurpatum 
facile  permutaremus  in  Fulmarum  ,  Leach. 
potius  quam  cum  illegitimo  Tf'agello,  Bay. 
Idcirco  loco  P.  glacialis  legas  F.  gla- 
cialis ,  Leach. 


DEI   PERIODI    CRONICI 

TANTO    DELLE    MALATTIE    ACUTE  ,    QUANTO    DELLE    MALATTIE 

LENTE  ,  E  CHE  COSA  SI  DEBBA  INTENDERE  IN   PATOLOGIA 

ED    IN    CLINICA     SOTTO    IL    NOME    DI    CRONICITÀ 

DEDICATA    all'    ILLUSTRE    PHOFESSORB 

CilACOlEO     TOmniAISIJVI 

e  letta  aW  Accademia  dell'  Istituto  delle  Scienze  di 
Bologna  neW  adunanza  delli  q  Novembre  1841. 

bai 
DOTTORE  LUIGI  PASCUCCI 

Uopo  è  che  la  Metafisica  ed  altre  Scienze  Astratte 
rinnovino  il  loro  linguaggio ,  come  per  opera  di 
Lavoisier  lo  ha  rinnovato  la  Chimica  ,  e  rinnovato 
che  l'  abbiano  non  si  dirà  pii!i  che  il  nome  di 
Scienza  esatta  solamente  alla  Matematica  si  con- 
venga . 

Costa  —  Della  Sintesi  e  dell'  Analisi  — 
Lettera  alla  Nobil  Donna  la  Signora 
Teresa  Malvezzi. 


§.  I.  Se  nel  caso  di  Tisi  pulmonale  ch'io  ebbi  l'onore  di 
esporre  a  Voi,  o  Accademici  Prestantissimi  (i),  appena 
toccai  della  differenza  che  vi  ha  fra  la  cronicità  e  la 
lentezza  de'  morbi  ^  oggi  è  mia  intenzione  venire  dicen- 
do alcun  che  su  tale  argomento  ,  per  cui  s' io  non  vado 
errato ,  parrai  debba  apparire  palesamente  m  primo , 
essere  la  cronicità  1'  ultimo  periodo  delle  malattie  quando 
noa  risanano  perfettamente  ,  o  vanno  a  mal  fine  ,  e  per- 

(i)  Vedi  il  fascicolo  di  Settembre  1842  de'  Nuovi  Annali  delle 
Scienze  Naturali.  Bologna  Tipi  di  Jacopo  Marsigli. 
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ciò  non  più  (3el)lia  collocarsi  ne'  quadri  Nosologici  quale 
morbo  primigenio  od  essenziale  in:  secondo ,  essere  dis- 
simile e  non  identica  alla  malattia  /enfa  nr  terzo ,  alle 
acute  opporsi  soltanto  le  lente  affezioni  morbose  -zz.  quar- 
to ,  finalmente  dalle  malattie  tanto  acute ,  quanto  lente 
dipendere  la  cronicità . 

Siate  indulgenti  nel  seguirmi  in  siffatte  ricerche,  e  vi 
piaccia  accordarmi  la  solita  vostra  benigna  e  cortese  at- 
tenzione . 

§.  2.  Non  è  mio  intendimento  di  intrattenervi  sulla 
divisione  de'  Morbi  data  e  ricevuta  dai  Patologi ,  e  dai 
Nosologi ,  i  quali  in  genere  li  dissero  acuti ,  cronici^  e 
lenti  ^  rinserrando  i  primi  entro  un  determinato  spazio 
di  giorni ,  non  assegnando  ai  due  ultimi  nissun  limite . 
Nor  vi  ripeterò  io,  com' essi  chiamarono  malattie  acu- 
tissime quelle  che  compiono  i  loro  stadii  in  quattro  dì- 
nò  vi  dirò  delle  sub-acutissime ,  o  pcracute ,  la  durata 
delle  quali  tocca  li  sette  giorni  •  così  tacerò  delle  altre 
che  distinsero  coi  nomi  di  acute  propriamente  dette , 
e  che  hanno  il  loro  scioglimento  nella  decima  quarta 
giornata ,  differenziandole  da  quelle  che  arrivano  alla 
ventunesima  ,  od  alla  quarantesima ,  che  nominarono 
sub-acute  ^  appellando  croniche ,  e  lente  le  altre  che  oltre- 
passano un  tal  tempo ,  e  che  possano  durare  e  per 
mesi ,  e  per  anni  (i). 

(i)  ATvegnacchè  Ja  molli  Patologi  e  Nosologi  non  siasi  posta  fra 
le  malattie,  in  rispetto  alla  loro  durata  ,  altra  distinzione  che  quella 
dì  acute  :  croniche  ,  o  lente ,  dando  Io  attributo  di  acute  a  quelle  » 
il  corso  delle  quali  è  ristretto  ne'  limiti  di  4°  giorni  ,  e  di  croni- 
che o  lenti  a  tutte  le  altre  che  1' oltrepassano;  nuUameno  per  quan- 
to a  me  ne  sembra  una  tale  distinzione  viene  smentita  dal  fatto  cli- 
nico ,  oltre  allo  inconveniente  di  rendere  sinonime  le  due  voci , 
cronico  e  ienlo ,  ciascuna  delle  quali  dovrebbe  esprimere,  e  secondo 
me  esprime  anzi  un  particolare  e  ben  diverso  concetto  di  due  stati 
morbosi  assai  difTerenti  fra  loro. 

E  siccome  lo  sviluppo  di  una  malattia  non  è  che  il  risultalo,  più 
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§.  3.  Divisioni,  e  suddivisioni  le  quali  nel  mentre  che 
addimostrano  la  ragione  per  cui  furono  instituite  dagli 
antichi  e  rispettabili    nostri    Maestri,  oggi  però    appale- 

spesso  di  molte  cause  estrinseche  o  remote,  e  di  diverse  condizio- 
ni individuali,  che  non  sono  dello  stesso  numero  e  valore  in  ogni 
infermo,  ne  deriva  perciò  quella  notabile  differenza  come  nella  in- 
tensità ,  così  neir  andamento  e  ne^li  ultimi  risultamenti  di  essa ,  e 
ciò  in  conformità  a  quella  legge  della  natura  :  che  vuole  gli  effetli 
proporzionati  alle  cagioni  efficienti . 

E  nel  vero  ogni  medico  sovente  s' incontra  a  dover  curare  una 
data  infermità,  una  sinoca  per  esempio,  in  due  diversi  individui. 
!Neir  uno  perchè  soggetto  a  molta  fatica,  in  calda  stagione  e  sem- 
pre bene  pasciuto  si  sviluppa  gagliardissima  la  febbre  con  intenso 
dolore  di  capo,  smania,  veglia,  e  talvolta  delirio  per  cui  è  neces- 
sario un  energico  trattamento  sottraente  e  deprimente  ;  e  tale  sta- 
to,  piuttosto  allarmante,  eccolo  cessare  nel  quinto,  o  nel  settimo 
giorno  per  la  comparsa  o  di  abbondante  sudore,  odi  epistassi  anco 
lieve,  o  per  copia  di  urina.  Nell'altro  individuo,  più  temperato 
nel  vivere,  non  astretto  a  travagli  faticosi ,  pel  fatto  di  repressa 
traspirazione  cagionata  da  repentino  abbassamento  di  temperatura > 
avviene  che  si  sviluppi  la  febbre,  ma  mite,  con  poco  dolore  di 
capo  ec.  e  contro  la  quale  il  solo  uso  di  bevande  rinfrescative  e 
subacide  ,  è  sufficiente  . 

Questa  febbre  però  anziché  far  fine  al  settimo  dì,  come  la  pri- 
ma, si  potrae  ancora,  e  solo  ai  i4,  aÌ2i,  e  tal  volta  anco  più  ol- 
tre interamente  si  risolve  (*). 

Stando  alla  durata  delle  due  discorse  sinoc/ie,  perchè  minore  in 
ambidue  di  giorni  quaranta,  si  dovranno  appellare  acute  :  ma  nella 
prima  V  acutezza  è  stata  breve,  nella  seconda  assai  più  lunga;  on- 
de dovrò  dire  rapido  il  corso  dell'una,  lento  quello  dell'altra.  Se 
lento  però ,  nel  linguaggio  della  più  parte  de'  Patologi  equivale  a 
cronico ,  allora  potrò  chiamare  cronica  quella  seconda  sinoca. 

Per  le  quali  cose,  non  pare  ragionevole  che  dal  tempo,  ma  sib- 
bene  dal  grado  della  condizione  patologica ,  desumere  si  convenga 
la  differenza  de'  morbi . 

(*)  Si  noti  che  non  solamente  in  questa  malattia  vien  Jatto  di  os- 
senmre  la  durata  in  ragione  inversa  della  gagliardia  dei  sintomi, 
ma  egualmente  in  tutte  le  altre  maniere  di  affezione  morbosa. 


DEI.    DOTT.    L.    PASCUCCI  Iig 

sano  quanto  sia  manchevole  un  siftiilto  linguaggio,  e  quale 
necessità  ne  obblighi  ad  una  rilorraa  dopo  tanti  e  sì  so- 
stanziali progressi  della  Medicina  . 

§.  4-  ^^'^  perchè  ella  è  cosa  che  quantunque  ardua 
e  difficile ,  pure  è  sentita  generalmente  -,  così  ad  altri , 
che  abbiano  ingegno  e  forze  maggiori  ch'io  non  ho,  la- 
sciandone volentieri  lo  incarico,  torno  ben  tosto  al  mio 
argomento  e  dico  :  che,  come  i  vocaboli  acutissimo,  ed 
acuto  sono  stali  dall'universale  de' Medici  e  intesi,  e  adot- 
tati per  formarsi  quasi  un  solo  concetto  uniforme  intorno 
a  tali  espressioni  •  parmi  che  altrettanto  non  sia  avvenuto 
risguardo  alla  parola  cronico ,  perchè  sebbene  esprima 
modo  morboso  diverso  dalla  lenta  affezione  essenziale , 
siccome  le  voci  stesse  includono  diversità  in  fra  loro , 
ciò  non  pertanto  avviene  ,  che  1'  uno  con  1'  altra  si  con- 
fondano, e  questa  si  abbia  per  sinonimo  di  quello. 

§.  5.  Per  meglio  chiarire  adunque  tale  differenza , 
sembra  indispensabile  il  farci  un'  idea  più  esatta  della 
parola  cronico  e  del  concetto  essenziale  che  le  corri- 
sponde ^  dichiarate  le  quali ,  sarà  più  facile  il  compren- 
dimento della  malattia  lenta . 

§.  6.  Cronicus  ^  Diuturniis  ^  esprìmono  lunghezza  di 
tempo .  —  Le  definizioni  però  che  si  hanno  di  tali  pa- 
role, e  negli  antichi,  e  ne'  moderni  codici  di  Medicina, 
sono  siffattamente  in  fra  loro  discordi ,  che  stimo  inutile 
il  doverle  qui  una ,  ad  una  riportare .  Non  pertanto  ri- 
ferirò quella  che  si  ha  nel  Dictionnaire  de  Me'decine , 
«T  ydnatomie  par  Iean  fran.  Lavoisieiv  ,  siccome  quella  che 
in  se  comprende  la  maggior  parte  delle  antiche.  ^  Cro- 
j,  nique ,  adj.  chronicus  ,  diutcrnus  :  qui  dure  long  temps, 
7)  de  X(3cvc5 ,  temps.  On  donne ,  en  Médecine ,  cette 
,,  e'pilhète  aux  maladies  qui  sont  de  longue  dure'e ,  qui 
„  ne  sont  ordinairement  accompagnées  de  fievre,  et  qui 
),  ne  cedent  que  difficilement  et  lentement  à  tous  les 
,}  remedes  les  mieux  indiqués .  Elles  sont  opposées  aux 
),  maladies  aiguès  ^  mais  quand  celles-ci  passent  le  qua- 
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j,  rantième  jour  sans  le  terminer ,  elles  preonent  aussi 
55  le  noni  de  nialadies  croniques  (i).  iz: 

§.  'j.  La  quale  definizione  però ,  pare  piia  presto  ap- 
plicabile alle  malattie  lente  ,  di  quello  che  al  tardo  e 
pigro  procedere  delle  alterazioni  organiche ,  nelle  quali 
per  me  consiste  il  periodo  della  cronicità^  periodo  ,  che 
sin  qui  si  disse  malattia  cronica,  come  fosse  primitiva, 
od  essenziale . 

§.  8.  E  così  però  che  quasi  tutti  gli  Autori  che  trat- 
tarono della  cronicità  intesero  parlare  ancora  dalla  len- 
tezza de'  morbi  -,  ed  è  così  pure  la  decisione  che  se  ne 
dà  all'  articolo  =r  Des  Maìadics  Croniques  al  T.  V.  del 
Dictionnalre  des  Sciences  Médlcales  rrr  confondendo  in 
tale  guisa  il  procedere  di  un  esito  morboso  che  è  ac- 
compagnato da  sintomi  leggeri  e  assai  diversi  da  quelli 
che  esprimono  gli  stadii  primitivi  di  una  malattia  che  fu 
acuta ,  con  quella  primigenia  ed  essenziale  lenta  affezione 
patologica ,  che  non  tiene  sua  dipendenza ,  o  non  è 
conseguente  di  altra  passata  infermità  ,  e  che  molto  me- 
no è  alimentata  da  un  esito  morboso  . 

§.  9.  La  spiegazione  che  forse  più  da  vicino  raggiun- 
ge il  fatto  clinico ,  parmi  quella  che  si  legge  nel  DI- 
ziopario  dei  Termini  di  Medicina  e  Chirurgia  compilato 
dai  chiarissimi  Signori  Dottori  Fantonetti ,  Leoni,  ed 
Annibale  Omodei  ,  ove  alla  parola  cronico  si  dice  : 
crr  Quest'epiteto  si  applica  agli  ammalati  che  si  avvia- 
5,  no  lentamente  verso  un  esito  qualunque ,  o  ne'  quali 
5,  l'esito  morboso  è  persistente,  rr: 

§.  IO.  Qui  però,  prima  d'ogni  altra  cosa  è  da  affer- 
mare :  che ,  se  il  vocabolo  cronico  non  ha  altro  signi- 
ficato ,  e  nuli'  altro  esprime  in  Medicina ,  che  un  mor- 
bo ,  il  quale  lungamente  duri  ^  oltrecchè  difficilmente  po- 
trà dichiararsi    tale  a  priori ,  cronico  poi  lo   diverrebbe 

(i)  Diclionnaire  Portai,  de  Médecine  ec.  a  Paris  cliez  Théópliil 
Barrois  ijgS. 
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soltanto  alla  4o  giornata  ,  il  che  esprimerebbe  un  morbo 
da  lungo  tempo  incomincialo,  od  in  altri  termini  m  una 
malattia  non  incipiente  y  né  di  poc/ii  giorni.  :=z  Per  la 
quàl  cosa  io  soggiungerò  ancora:  che  tale  periodo  cro- 
nico,  mai  non  si  verificherà  se  la  laalatlia  oltre  il  du- 
rare certo  spazio  di  tempo ,  non  passa  ad  alterazioni 
morbose  superficiali ,  o  profonde  dalle  quali  trae  suo  ali- 
mento la  cronicilà . 

§.  li.  Pel  che  senza  andare  errato  parerebbe  che  lo 
stadio  cronico  potesse  definirsi  in  questo  modo  e  cioè: 
rr:  La  continuazione  di  quella  malattia  .^  la  quale  non  a- 
„  vendo  conseguito  perfetta  risoluzione ,  passa  ad  un  esito 
„  morboso  ,  che  dura  più  o  meno  tempo ,  a  seconda  del- 
5,  la  qualità  delP  esilo  stesso ,  deW  organo ,  o  del  viscere 
■„  che  ne  è  la  sede.  =: 

§.  134  Dai  fatti  i  più  ovvii ,  e  da  quelli  che  accadono 
tutto  di  in  pratica,  pare  sia  addimostrata  la  convenien- 
za delia  definizione  che  io  crederei  competere  alia  cro- 
nicità ,  il  corso  della  quale  volentieri  chiamerei  periodo 
cronico . 

§.  i3.  Si  abbia  per  esempio  una  parotite.^  e  seco  il  corre- 
do fenomenologico  che  si  addice  allo  stato  morboso  il  più 
acuto  :  si  supponga  ,  che  in  onta  al  più  conveniente  e 
addattato  regime  di  cura  ,  invece  di  pervenire  all'  esito 
della  risoluzione.^  passi  agli  altri  esiti  o  dello  indurimento^ 
o  della  suppurazione .  Perchè  avvenne  una  di  queste 
due  conseguenze ,  ed  insieme  scomparvero  i  sintomi  di 
gagliardìa  e  di  forza  co'  quali  erano  accompagnati  i  pe- 
riodi precedenti  dell'acutezza,  manifestandosi  per  con- 
trario sintomi  molto  sminuiti ,  e  quasi  uniformi  nel  loro 
andamento  ,  si  dovrà  dire  perciò  ,  eh'  egli  è  il  principio 
di  una  nuova  malattia  ,  che  sarebbe  cronica  nel  senso 
fino  ad  ora  adottato,  o  non  meglio  essere  queste  le  di- 
vise con  cui  appare  I'  ultimo  periodo  ,  e  cioè  la  cronicità 
di  quella  parotite  che  invece  d'  avere  suo  fine  colla  risolu- 
zione ,  ha  termine  con  uno  degli  altri  esiti  surricordati  ? 
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Si  osservi  1'  andamento  di  un  bubone  alloracchè  s' in- 
cammina all'  esito  della  suppurazione.  Tu  vedi ,  che  al 
colore  rosso-vivo,  succede  il  roseo-pallido^  alla  tensione 
e  durezza  sussegue  il  rilassamento  e  la  flessibilità  •,  alle 
fitte  dolorosissime  entra  di  poi  la  calma  ^  è  permessa  una 
certa  libertà  ai  movimenti  della  coscia,  o  del  braccio^ 
se  vi  ha  febbre  gradatamente  diminuisce  e  cessa  ^  e  così 
scemati  tutti  quanti  i  fenomeni  dell'  acutezza ,  il  colore 
roseo  acquista  il  giallognolo,  e  l'assottigliata  cute  spon- 
taneamente rompendosi  lascia  libero  scolo  alla  materia 
purulenta ,  che  può  durare  a  fluire  assai  lungo  tempo , 
e  che  per  me  costituisce  l'  estremo  periodo  di  tale  ma- 
lattia,  ossia  il  periodo  cronico  (i). 

§.  14.  E  in  tal  modo  che  segnano  i  loro  confini  le 
infermità,  vanno  cioè:  o  a  risoluzione^  e  quindi  nessu- 
na reliquia  morbosa  avvanza  alle  parti  che  furono  attac- 
cate dal  processo  patologico  ^  o  restano  a  stato   valetu- 

(i)  So  che  siffatti  morbosi  risultamenti  in  alcune  circostanze ,  se- 
gnano invece  lo  scioglimento  della  malattia,  e  che  il  processo  di 
suppurazione  in  molti  casi  è  il  più  benefico ,  e  tante  Tolte  procu- 
rato dai  Chirurghi  onde  ridurre  a  sanazione  le  parti  inferme;  so 
però  ancora  che  molto  ragionevolmente  si  potrebbe  rispondere  :  che 
tulio  questo  si  -verificherà  le  quante  volte  si  tratti  di  parti  esterne, 
e  di  parti  non  direttamente  essenziali  alla  vita ,  e  dove  la  forza 
plastica  tende  a  riordinare  il  centro  suppurativo  ;  forza ,  che  mag- 
giormente si  accresce,  per  essere  confortata  dagli  ajuti  terrapeutici 
e  chirurgici ,  e  che  può  con  molta  prestezza  dare  termine  al  corso 
dello  stadio  cronico  ;  stadio  che  per  certo  sarebbe  più  lungo  se  si 
trascurasse,  o  si  lasciasse  interamente  a  se  medesimo,  o  per  con- 
trario se  la  caverna  suppurante  ,  invece  di  essere  alle  glandule  pa- 
rolidee,  alle  inguinali,  tonsillari,  od  oscillari  ec.  occupasse,  mu- 
scoli, membrane,  o  glandule,  o  visceri  interni,  siccome  sarebbe  a 
cagion  d'esempio  la  suppurazione  che  avviene  nel  psoas,  nella  ve- 
scica, nel  pulmone  ,  nelle  ^\anAo\e  àe\  mesenterio ,  né\.  fegato ,  nella 
milza,  ne'  reni  ec.  Pel  che  potrà  dirsi  che  lo  stadio  cronico  du- 
rerà più  o  meno  a  seconda  della  qualità  dell'esito  morboso  ,  e  del- 
l'organo, e  del  viscere  che  ne  è  la  sede.  (Vedi  il  §.  11). 
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(ìinarlo  ,  che  meglio  potrebbe  dirsi  cronico^  mentre  egli 
è  raro  che  una  qualche  alterazione  organica  non  siasi 
formata  lungo  il  percorrersi  i  primitivi  stadi!  della  ma- 
Jattia  ^  od  arrivano  a  morte  più ,  o  meno  sollecita ,  a 
seconda  della  qualità  degli  esiti  che  avvengono  ,  del  vi- 
scere ,  o  dell'  organo  nel  quale  hanno  il  loro  centro  ^ 
a  seconda  dell'  individuo  se  giovane ,  e  più  o  meno  ro- 
busto ^  se  vecchio  ,  e  più  o  meno  sano  ^  ed  è  a  cia- 
scheduno di  questi  estremi  che  si  congiunge  lo  scema- 
mento  de'  sintomi  per  lo  innanzi  manifestati  ^  ed  è  a 
queste  conseguenze  che  si  collega  la  diminuzione  di 
tutti  i  sintomi  acuti ,  quando  per  esempio  alla  Pneu- 
monite  succede  o  la  suppurazione  ^  o  la  epatizzazio- 
ne  della  parte  che  era  infiammata^  e  così  decrescono 
tutti  i  fenomeni  che  spettano  ad  una  malattia  qualunque, 
tanto  se  essa  si  avvia  al  perfetto  riordinamento  delle 
parti  che  furono  inferme ,  quanto  se  lascia  piccole  al- 
terazioni morbose,  come  :  lieve  ingrossamento ^  in  parti 
non  essenziali  alla  vita  ^  creazione  di  nuove  membrane 
in  luoghi  superficiali^  imbrigliamenti ,  adesioni  ce.  le 
quali  possono  essere  conciliabili  o  con  una  discreta  sa- 
lute, o  possono  essere  tolte  sì  dall'arte,  che  dalla  na- 
tura medesima  (i). 

§.  i5.  Laonde  è  a  ripetere:  che  in  ogni  malattia, 
quand'essa  sia  già  arrivata  a  toccare  un  esito  qualunque, 
accade,  che  la  febbre,  e  tutti  gli  altri  fenomeni  morbosi 
assumono  carattere  di  lievezza  tale  da  non  essere  para- 
gonabili ai  già  trascorsi  ^  il  che  prova  ad  evidenza  :  che 
al  riordinarsi,  siccome  allo  alterarsi  delle  parti  [malate, 
vuoisi  in  tutto  e  per  lutto  riferire  una  tale  diminuzione 
sintomatica:,  la  qual  cosa  se  mai  non  avvenisse  sarebbe 
impossibile  il  riavere  le  perduta  salute ,  perchè  se  la  con- 
dizione   morbosa    che    mantiene    la    malattia  si  ristesse 


(i)  Tommasini  della  Infiammazione  e  della    febbre  contìnua.  Ap- 
pendice alla  Pijrle  prima  §.   loi. 
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sempre  a  quel  medesimo  grado  di  gagliardìa  a  cui  per- 
veune,  né  mai  decrescesse,  come  sarebbe  sperabile,  o 
come  si  potrebbe  conseguire  il  ritorno  allo  stato  nor- 
male di  quelle  parti  cbe  ammalarono  ,  od  ammalano  ? 
E  come  potrebbe  avvenire  la  morte  ,  quando  i  sintomi 
non  diminuissero  di  loro  intensità,  e  non  annunciassero 
lo  intero  decadimento  delle  funzioni ,  causato  dal  pro- 
cesso patologico  che  alterò ,  od  in  varii  modi  disorga- 
nizzò le  parti  sulle  quali  si  era  fissato  (i)? 

§.  16.  Ora  perchè  dalla  maggiore,  o  minore  esten- 
sione ,  dalla  profonda ,  o  superficiale  sede  che  occupa- 
no ,  dalla  importanza  grave ,  o  minima  che  hanno  con 
la  vita  tanto  que'  visceri ,  quanto  quegli  organi ,  o  si- 
stemi ne'  quali  si  efifettuano  gli  esiti  morbosi ,  una  ma- 
lattia può  durare  in  tali  periodi  cronici  più  o  meno 
tempo ,  e  perchè  i  sintomi  che  dipendono  da  tali  esiti 
stanno  in  opposizione  a  quelli  degli  stadii  primitivi  per- 
corsi dal  morbo  ,  ne  deve  perciò  avvenire ,  che  un  tale 
andamento  di  cose  debba  costituire  una  nuova  malattia 
periraigenia   od  essenziale  da  essere  collocata  ne'  quadri 

(i)  L' ingredire  di  una  malattia  è  sempre  contrassegnato  da  sin- 
tomi mollo  più  miti  che  non  sono  quelli  che  appalesano  il  più  alto 
grado  a  cui  giunge  la  condizione  morbosa;  ed  allorachè  questa,  per 
mezzo  dell'arte  e  della  natura,  è  rintuzzala  e  vinta,  anco  i  sintomi 
di  gagliardìa  e  di  forza  scemano  e  cessano,  e  la  parte  infermata  torna 
al  primo,  o  quasi  al  primo  suo  grado  di  normalità,  a  confermarsi  nel 
quale  e  per  riavere  intera  salute  fa  «l'uopo  che  si  percorra  lo  stadio 
così  detto  di  convalescenza  che  può  essere  più  o  meno  lungo. 

Scemano  e  cessano  parimente  i  fenomeni  di  vigoria  e  di  forza 
enorme ,  quando  nella  parte,  ove  esiste  la  condizione  morbosa ,  av- 
venga un'  alterazione  materiale  organica  per  la  influenza  della  quale 
essendo  tolto  Y  antagonismo  della  reazione  vitale  ,  lutto  è  soggetto 
al  potere  patologico ,  che  se  non  è  frenabile  ,  o  se  si  esercita  in 
organi  necessari!  alla  vita,  prestamente  uccide,  od  al  contrario  co- 
stituisce il  periodo  cronico,  che  può  durare  più  o  meno  tempo  quan- 
do in  luoghi  superficiali ,  e  non  indispensabili  alia  esistenza ,  si 
sìa  stabilito. 
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Nosolo^lci  e  da  contrapporsi  alle  acute  morbose  af- 
fezioni ?  Invece  non  parerebbe  più  ragionevole ,  e  più 
consentaneo  al  fatto ,  che  una  tale  diminuzione  fenome- 
nologica abbia  sua  dipendenza  da  un  esito  morboso  che 
crea  e  mantiene  11  periodo  della  cronicità  che  è  1  e- 
stremo,  quando  non  consegua  l'altro  della  risoluzione? 

§.  17.  Io  certamente  non  posso  sottoscrivermi  alla 
opinione  di  coloro,  che  quantunqne  riconoscano,  esse- 
re la  cronicità  la  conseguenza  di  morbo  primitivo,  che 
già  percorse  altri  stadii ,  ciò  non  per  tanto  vogliono 
considerare  questo  periodo  cronico  quale  malattia  pri- 
migenia od  essenziale. 

E  qui  addimanderel ,  se  mi  fosse  lecito ,  come ,  accor- 
dando per  un  momento  che  il  periodo  della  cronicità 
formasse  pure  un  ordine  di  malattie  separate  ,  come 
una  infermità  possa  ella  cominciare  cronicamente? 

§.  18.  Quando  mal  fosse  per  verificarsi  una  tal  cosa, 
bisognerebbe  :  che  alla  parola  cronico  si  dasse  un  signi- 
ficato ben  diverso  dal  già  ammesso  e  ricevuto  -,  ma  in 
sino  a  tanto  che  con  essa  si  esprime  la  lunghezza  del 
tempo  che  percorre  una  infermità  ^  In  sino  a  tanto  che 
non  si  mentiscono  i  fatti  morbosi ,  e  non  si  rinunzia 
alla  logica  ,  si  avrà  diritto  di  affermare  :  che  una  ma" 
laltia  qualunque  nel  suo  primo  ingredìre ,  non  solo  è 
difficile  y  ma  impossibile  che  sia  cronica. 

§.  19.  Per  la  qual  cosa  non  crederei  scostarmi  dal 
vero  dicendo  :  che  più  presto  o  più  tardi  una  malattia 
passerà  nei  periodi  cronici,  se  le  cause  che  cooperaro- 
no allo  sviluppo  di  essa  sono  mollo,  o  poco  intense^ 
se  più,  o  meno  elleno  durano  ed  agiscano  sulla  orga- 
nizzazione^ se  il  processo  morboso  già  creato  è  più -Q 
meno  profondo*  se  nell'organo,  nel  viscere,  o  nel  si-f 
stema  ammalato  vi  è  maggiore  o  minore  altitudine  a 
sostenere  la  forza  della  condizione  patologica  medesima^ 
se  il  clima ,  e  le  stagioni  sono  alterate  da  quelle  cause 
cosBio-telluricbe ,   le    quali    arcanamente   si    oppongouo 
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alla  soluzione  de'  morbi ,  ed  in  fine  se  la  cara  si  può , 
o  non  si  può  adeguare  ai  bisogni. 

§.  20.  L'errore  nel  quale  furono  indotti  i  Patologi 
ed  i  Nosologi ,  onde  opporre  il  periodo  della  cronicità 
alla  malattia  acuta,  sembra  che  alle  seguenti  ragioni  sia 
addebitabile  precipuamente.  i.°  Al  considerare  che  nel 
periodo  cronico ,  i  sintomi  sono  contrarii  di  grado  a  quelli 
che  appalesano  ed  accompagnano  i  primitivi  periodi  del 
morbo  acuto.  2.°  AW ottenere  poca  o  nissuna  utilità  da* 
rimedii,  che  pei  precedenti  stadii  acuti  sono  più  che  mal 
indicatissimi. 

§.  21.  Le  quali  sintomatiche  differenze  che  si  osser- 
vano fra  il  corso  de'  periodi  acuti ,  e  lo  andamento  dei 
cronici,  perchè  sono  vere^  così  fin  sulle  prime  possono 
far  parere  ragionevole  ancora  e  1'  ammettere  il  concetto 
di  diversa  condizione  morbosa,  e  fare  classi  fra  loro  di- 
stinte e  contrarie^  e  ciò  particolarmente  per  quelli  che 
tengono  opinione ,  che  dai  soli  morbi  acuti  dipenda  il 
periodo  della  cronicità. 

§.  22.  Ma  le  quante  volte  però  sì  consideri  quello 
che  si  disse  superiormente  e  cioè  ^  che  la  cronicità  è 
sempre  la  continuazione  di  una  malattia ,  ed  è  un  pe- 
riodo di  essa  mantenuto  ed  alimentato  da  un  esito  pa- 
tologico^ (i)  allora  si  dovrà  convenire,  che  tutto  questo 
apparato  di  sintomi  fra  gli  stadii  acuti,  e  li  cronici  non 
è  altro  che  il  modo  della  manifestazione  della  condi- 
zione patologica  ne'  varii  e  singoli  periodi  che  si  per- 
corrono lunghesso  una  infermità  ^  ma  ragionevolmente 
ron  si  potrà  mai  dire  :  che  il  periodo  cronico  per  se 
stesso  crei  una  malattia  essenziale  o  primitiva  da  costi- 
tuire e  formare  una  classe  separata  di  morbi  e  da  con- 
trapporsi agli  acuti. 

§.  28.  E  quando  mai  non  si  volesse  stare  a  ciò  che 
fino  ad  ora  si  è  detto  ,  sarà   mestieri    ricorrere  ai  falli 

'.;Ui;-.     -i   .  ,,rii 

(i)  Vedi  il  g.  14. 
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morbosi ,  oncle  avere  una  qualche  spiegazione  che  me- 
glio sovvenga  all'uopo,  e  ci  apra  la  via  per  conoscere, 
se  pure  ne  è  dato ,  a  quali  ragioni  patologiche  sia  at- 
tribuibile una  tanta  differenza  sintomatica^  e  se  di  queste 
si  possa,  o  non  si  possa  essere  contenti. 

§.  24.  Esaminando  l'andamento  degli  stadii  acuti  di  una 
malattia,  da  quali  moventi  hanno  essi  origine  quei  sintomi 
di  gagliardia  e  di  forza?  Come  ne' cronici  sono  essi  lievis- 
simi ,  o  tante  volte  mancanti,  o  ne  appariscano  de'  nuovi  ? 

§.  25.  Sarebbe  egli  uno  azzardare  troppo  dicendo  : 
che  nel  mentre  che  il  dinamismo  si  oppone  col  massi- 
mo potere  alla  condizione  patologica  che  si  stabilì  ia 
qualche  viscere  ,  in  qualche  organo  ,  o  sistema  ec.  dal 
conflitto  che  nasce  fra  queste  due  potenze  diversissime, 
una  cioè  che  tenta  di  conservare ,  e  1'  altra  di  distrug- 
gere le  parti ,  abbiano  origine  e  siano  causati  quei  vee- 
menti fenomeni  che  emergono  dalla  parte  che  è  il  cen- 
tro patologico,  e  che  dipendono  dalle  cause,  che  poten- 
temente fors' anco  agiscono  sull'organismo?  rr:  Si  sup- 
ponga per  un  momento  :  che  una  malattia  in  dispetto 
del  più  conveniente  trattamento  curativo  non  possa  es- 
sere contenuta  entro  que'  limiti  che  sono  indispensabili 
per  ottenere  la  risoluzione ,  quali  ne  saranno  i  risultati 
all'  infuori  di  sollecita  e  pronta  morte?  Per  noi  è  facile 
il  comprenderli^  ed  avvenuto  p.  e.  o  lo  indurimento^  o 
la  suppurazione  del  polmone ,  sebbene  il  dolore  sia  tol- 
lerabile ,  o  sminuito,  od  anco  scomparso^  ciò  non  per- 
tanto il  durare  della  malattia  è  palese,  e  lo  impoverire 
universale  delle  forze,  e  la  consunzione  di  tutto  il  cor- 
po ,  ti  lascia  ben  presto  conoscere  qual  fine  si  prepari. 

§.  26.  Ora  perchè  tanta  differenza  di  sintomi  tra 
questo  periodo  cronico ,  e  gli  acuti  già  trascorsi  ?  A 
quali  ragioni  si  attiene  ella  tanta  diversità  ? 

§.  27.  Oltre  a  quello  che  già  ricordammo  ,  vale  a 
dire:  che  tanto  al  riordinarsi,  quanto  allo  alterarsi  delle 
parti  nelle  quali  il  processo  morboso  fissò  sua  sede  ,    Sj 


laS  DEI    PERIODI    CUONICI 

aJdice  l'  ammansameoto  di  ogni  fenomeno  ce.  (i), 
soggiungo:  —  che  come  ne' primi  stadii  di  una  malat- 
tia, essa,  mi  sia  permessa  la  espressione ,  è  quasi  tutta 
organico-dinamica,  così  la  parte  inferma  contrasta  eoa 
ogni  suo  potere  alla  condizione  patologica  •  e  fino  a 
tanto  che  questa  forza  dinamica  energicamente  agisce  j 
e  si  oppone  al  processo  morboso  sta  ne'  gradi  dell'  a- 
cutezza  ^  ma  quando  da  una  parte  è  quasi  del  tutto 
prostrato  l'impero  organico-dinamico,  e  dall'altra  mag- 
giormente prepondera  il  patologico,  allora  i  ruinosi  pas- 
si che  si  vanno  facendo  costituiscono  quell'  ultimo  pe- 
riodo delle  malattie  che  è  il  cronico. 

§.  28.  Il  che  avvenuto,  e  la  parte  inferma  assogget- 
tata alla  sola  influenza  del  potere  distruttore,  in  essa 
deficienti,  o  quasi  a  nulla  ridotte  le  forze  vitali,  si  a- 
vranuo  fenomeni  corrispondenti  <3i  leggerezza ,  e  non 
solamente  diversi  dagli  energici  e  forti  già  passati  ^  ma 
da  far  parere  che  questo  stato  di  cose  sia  contrario  alla 
malattia  che  primamente  fu  acuta .  E  nel  mentre  che 
tali  fenomeni  sono  lievi,  assumono  un  tal  quale  unifor- 
me andamento  nel  loro  manifestarsi ,  a  cui  non  rare 
volte  si  associa  ancora  un'  apparente  tipo  di  periodicità , 
il  che  è  manifesto  e  palese  nell'  aumentarsi  la  febbre , 
al  tornar  d'ogni  sera,  in  uno  a  tutti  gli  altri  fenomeni 
che  si  associano  alle  affezioni  tabide  e  consuntive . 

§.  29.  E  pure  in  questo  periodo  cronico,  che  oltre 
il  centro  nel  quale  perennemente  si  fanno  guasti  ed  al- 
terazioni organiche ,  e  come  se  non  fossero  sufficienti 
a  distruggere  la  vita ,  altre  parti  o  per  medesimezza  di 
struttura  ,  o  per  continuità ,  o  per  consentimento  am- 
malano per  lo  stesso  primitivo  processo  morboso,  pel 
che  ne  avvengono,  lungo  la  durata  del  periodo  croni- 
co, quei  risalti  di  impotente  acutezza,  i  quali  appena 
accennato  il  loro  apparimento    scompajono  j  e   ciò    pel 

(i)  Vedi  il  §.  i5.  ''   •' 
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trionfante  potere  della  forza  patologica  sulla  dinamica  , 
per  cui  questi  fenomeni  acuti  entrano  ben  presto  iti 
(jnel  grado  di  iievezza  ne'  quali  sono  già  i  primi. 

§.  3o.  Ed  ecco  come  anco  da  tali  nuovi  sintomi  dì 
gagliardìa ,  da  sifl'atto  esacerbarsi  di  nuovi  guasti  inci- 
pienti ,  si  è  forse  ritenuto  ,  clie  per  se  stesso  lo  stadio 
della  cronicità  formasse  una  classe  separata  di  malattie j 
e  perciò  si   potesse  opporre  alle  acute. 

§.  3i.  Comunque  però  siano  le  cose,  egli  è  in  que- 
sto modo,  piuttosto  che  in  un  altro,  ch'io  troverei  più 
lucile  la  spiegazione  del  come  in  una  sola  malattia  si 
luinno  stadii  acuti  e  cronici  con  sintomi  corrispondenti, 
f  come  per  le  cose  Gn  qui  discorse  debba  ricavarsene, 
che  :  un  morbo  acuto  non  possa  generarne  uno  lento , 
scnzacchè  una  tale  lentezza  non  sia  il  prodotto  di  orgU' 
ìiiche  alterazioni  ^  nelle  quali  è  riposto  V  elemento  del 
periodo  cronico. 

§.  01.  Così  per  le  ragioni  medesime  avverrà,  che  in 
tanto  aumento  di  condizioni  patologiche  alteranti ,  o  di- 
struttive per  una  parte,  ed  in  tanta  mancanza  di  natu- 
rali riparazioni  per  I'  altra  ,  che  quelle  alte  dosi  di  Tar- 
taro stibialo  y  di  Kermes  minerale ,  e  quelle  sottrazioni 
di  sangue  che  sono  giovevolissime  ed  indispensabili  a 
contenere  e  vincere  i  periodi  acuti,  come  di  una  pueu- 
raonite,  questi  stessi  rimedii  poco  ,  o  nulla  gioveran- 
no ne'  cronici  ,  specialmente  se  adoperare  si  volessero 
con  quella  stessa  misura  ,  anzi  nuocerebbero  assai ,  se 
l'esito  che  mantiene  il  periodo  cronico  fosse  a  cagione 
d'esempio  quello  della  suppurazione,  mentre  in  tal  caso 
fa  d'  uopo  soccorrere  agli  infermi  con  blandi  nutrienti  , 
con  amaricanti  •  e  con  tutti  quegli  argomenti  che  si  a- 
doperano  dall'arte,  onde  impedire  lo  aumento  maggiore 
della  secrezione  purulenta,  ed  in  pari  tempo  provvedere 
a  quel  grado  di  somma  denutrizione,  ed  a  quella  inau- 
canzH  quasi  totale  di  forze  naturali. 

§.  33.  E  qui  non  posso    temperarmi  dall' accennare , 
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che  il  periodo  della  cronicità  non  avviene  poi  sempre  en- 
tro qua' termini,  e  quei  conGoi  che  gli  furono  assegnati 
dal  maggior  numero  dei  Patologi  e  dei  Nosologi,  spessis- 
simo accadendo  di  vedere  in  pratica  :  che  una  malattia 
acuta  passi  con  molta  prestezza  allo  stadio  cronico,  co- 
me sarebbe  per  lo  indurimento  che  sussegue ,  p.  e.,  alla 
Epatite  che  percorse  i  periodi  acuti  in  meno  di  sette 
dì ,  al  contrario  di  un'  altra  malattia  che  si  può  pro- 
trarre acutamente  per  oltre  i  quaranta  giorni. 

§.  34.  Ma  è  oramai  tempo  che  il  discorso  si  conduca 
a  parlare  della  differenza  che  vi  ha  tra  la  malattìa  lenta^ 
ed  il  periodo  della  cronicità. 

Non  è  certo  a  negarsi  lode  grandissima  al  sommo  ia- 
genio  di  Areteo  pel  suo  aureo  libro  de'  Morhls  dluturnls^ 
nel  quale  quanta  acuratezza  ponesse  nell'  esporne  i  casi 
morbosi  ,    non  è  questo    il  luogo    di    favellarne  (i)*,  e 

(i)  Aveva  già  Ietto  e  consegnato  la  presente  Memoria  all'Archi- 
vio della  Accademia  dell'  Istituto  ce.  quando  ritornando  suU'  opera 
dell'  Immortale  Medico  di  Capadocja ,  mi  venne  fatto  di  osservare; 
che  al  L.  i.  Gap.  i.  Proemio  della  cura  de' Morbi  diuturni  Egli  la- 
sciò questi  ammonimenti.  =:  In  longinquis  morbis  dilalio  medelae 
11  mala  est  :  nam  ob  cunctalionem  in  vitia  insanabilia  prolabuntur. 
■»  Inflatio  sane  ita  habet,  ut  non  facile  secedat,  si  semel  invaserit: 
«  at  si  et  diutius  trahilur,  temporis  spatio  vires  acquirit,  et  non 
55  nunquam  evenit,  ut  commoriatur.  Exiguos  quoque  morbos  ma- 
5?  jores  excipiunt:  cumque  priores  discrimine  vacarent ,  eorum  so- 
it  boles  perniliosa  exoritur .  Itaque  nullo  pacto  aegrotum  silere 
«  convenit ,  ne  morbus  deprehendatur ,  erubescentem ,  ncque  au- 
■>■>  fugere  vim  curatlonis  ruetuentem  ,  ncque  Medicum  pigrum  esse 
55  ignavumque  oportet  :  utrumque  enim  ad  morbum  iusanabilem  eifi- 
«  ciendum  consentii.  IN^onnuUi  autem  sunt  aegroti ,  qui  praesen- 
55  lium,  nec  non  futurorum  ignoralione,  ad  finem  usque  cum  morbo 
55  degunt.  Nam  plerique  neque  pereunt ,  ncque  futuram  morlem  su- 
55  spicantur  :  quo  circa  neque  se  Medici  fidei  committunt.  =  Lugdu- 
ni  Batavorum  apud  Jansonios  fander  A.  a,  MDGGXXXV. 

Pei  quali  delti  parrai  questo  possa  avventurarsi  e  cioè:  che  Areteo 
descrivendo    una   malattia  lun?a  abbia    lasciata  a  noi  la  esposizione 
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sebbene  fra  i  moderni  meriti  encomio  1'  Opera  del  Sig. 
DuAiis  intorno  alla  Dottrina  generale  delle  malattie  croni- 
che^ ed  il  celebre,  ma  troppo  sventurato  nostro  Valli  pel 
suo  Saggio  sopra  diverse  malattie  crcniche ,  esse  pure  ^  e 
r  illustre  Brousseais  pel  Traile'  des  Maladies  croniques^ 
egualmente  che  il  chiarissimo  Sig.  Portal  per  le  sue 
Osservazioni  sulla  Tisi  pulmonale  j  ciò  non  dimeno ,  tu 
troverai  che  tutti  ammettono  lo  stadio  cronico  quale  si- 
nonimo della  malattia  lenta ,  e  dell'  uno  e  dell'  altra  ne 
parlano  ad  un  solo  modo  ,  e  di  ambidue  questi  fatti 
morbosi  indistintamente  se  ne  giovano  per  contrapporre 
all'  ordine  delle  malattie  acute, 

§.  35.  Nella  quale  ingannevole  sentenza  pare  siano 
stati  indotti ,  tanto  i  Teorici,  quanto  i  medici  Pratici,  dal 
tener  dietro  e  confrontare  l' andamento  delle  malattie  len- 
te, col  lento  procedere  de'  periodi  cronici  ,  senza  molto 
considerare  che  le  prime  erano  lente  affezioni  morbose 
essenziali  o  primigenie  ,  che  i  secondi  invece  erano  ri- 
sultati di  malattie  che,  percorsi  certi  stadii ,  produssero 
alterazioni  materiali  organiche. 

§.  36.  Molto  mi  compiaccio,  e  assai  mi  gode  1'  ani- 
mo ,  che  pel  Trattato  particolare  delle  singole  infiam- 
mazioni lente ,  letto  da  questa  cattedra  dal  Celebratis- 
simo  Signor  Professore  Giacomo  Tohmasiivi  ,  illustre, 
e  venerato  mio  Maestro ,  mi  fu  somministrata  l' idea  che 
la  cronicità  fosse  una    continuazione  ed  un    periodo   di 

«li  un  morbo  lento  primitivo  ed  essenziale,  addiraoslrandoci  come 
innosserrato  cominci,  progredisca,  e  si  faccia  insanabile.  Un  siffatto 
genere  di  lente  malattie  addivenendo  incurabile  non  equivale  forse 
al  dire  :  che  gli  stadii  primitivi  già  trascorsi  ammettevano  cura  , 
e  che  costituitesi  alterazioni  materiali  organiche  ,  non  sono  più  cu- 
rabili? Per  la  qual  cosa  potrà  dirsi:  che  la  incurabilità  de' morbi 
diuturni  di  Areteo,  è  per  noi  il  periodo  di  cronicità  de'niali  lenti; 
e  le  quante  volte  alia  espressione  di  malattia  cronica  si  sosti- 
tuisca r  altra  di  malattia  lenta,  le  cose  per  se  stesse  chiarissime 
addivengono  = 
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morbo,  facendo  egli  derivare  dalla  lenta  metrite  Io  scir- 
ro dell'utero,  e  dalla  gastrite  lenta  Io  scirro  del  pi- 
loro. E  nelle  varie  sue  opere,  ma  meglio  nel  suo  capo 
lavoro  della  Infiammazione  e  della  febbre  continua  ^  ve- 
drai :  che  nel  mentre  parla  del  processo  Jlogistico  acuto , 
ragiona  ancora  del  lento  (i). 

§.  3^.  Il  che  posto,  chiaramente  è  addimostrato  co- 
me anco  le  malattie  lente  possano  avere  i  loro  periodi 
cronici ,  purché  avvengano  alterazioni  e  snaturamenti  in 
quelle  parti  che  inferme  non  conseguirono  l'  esito  della 
lisoluzione . 

Deduzioni ,  le  quali  nel  mentre  che  sono  ammissibili 
perchè  sostenute  da  sana  logica,  il  fatto  patologico  per 
se  stesso  appalesatoci  dalle  dissezioni  cadaveriche  sem- 
pre più  le  assicura  :  e  chi  legge  1'  opera  del  grande 
Morgagni  rr  De  sedibus  et  causis  morborum  per;  ana- 
thomen  indagatis  r=  ivi ,  più  che  altrove ,  ha  ben  donde 
confermarsi  a  tali  sentenze   (2) . 

§.  38.  Non  è  però  a  fare  rimprovero,  né  è  a  darsi 
la  taccia  di  poco  veggenti  a  quegli  infra  gli  antichi  che  del- 
la cronicità  fecero  una  classe  di  malattie  separate  derivan- 
dole dalle  acute  ,  ed  a  queste  opponendole  ;^  e  se  por- 
tarono opinione  che  dalla  sola  acutezza  de'  morbi  pro- 
cedesse il  periodo  cronico.  Perchè  allorquando  le  au- 
tossie  de'  cadaveri  erano  vietate  ,  o  che  dell'  anatomia 
si  aveva  un  informe  rudimento  ,  mancavano  poi  ancora 
di  quelle  cognizioni  ausiliarie ,  che  soltanto  coli'  avan- 
zarsi della  scienza  si  sono  acquistate  mercè  lungo  e  pa- 
ziente studio  ,  e  mercè  le  indefesse  cure  di  quegli  uo- 
mini sommi  che  tracciarono  ,  e  dischiusero  le  vie  più 
facili  alla  conoscenza  di  ciò  che  per  lo  passato  era  di 
difficile  ,  o  di  impossibile  comprendimento. 

(i)  Della  Infiammazione  e  della  febbre  continua  Cap.  XXV.  §.  233. 

(2)  Lib.  II.  Epistola  analoniico-nneclica  XXII.  De  spulo  sanguinis, 
et  dtì  spulis  purulentis  ec.  p.  104)  Tipograpli.  Remondin.  Ann. 
KDCCLXV. 
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5.  3c).  Ma  Oggidì  che  1'  Anatomia  patologica  ha  fallo 
tanti  progressi ,  reca  meraviglia  come  non  si  consideri- 
no identiche  ed  uguali  le  alterazioni  materiali,  e  gli  sna- 
turamenti che  si  riscontrano  ne'  cadaveri  tanto  di  chi 
mori  per  acuta  ,  quanto  in  quelli  di  chi  cessò  di  vivere 
per  lenta  aflezione  morbosa,  volendosi  piuttosto  attribuirle 
alla  non  sussistente  classe  delle  malattie  croniche  (i). 

§.  40'  Perchè  nell'  andamento  di  una  lenta  iniermilà 
non  è  facile  il  precisare  sempre  quando  essa  abbia  toc- 
cato i  periodi  cronici ,  che  vale  quanto  il  dire ,  sia  essa 
pervenuta  ad  un  esito  morboso  ,  non  parmi  che  perciò 
solo  si  debba  escludere ,  che  il  morbo  lento  quando  non 
ottenga  l'esito  della  risoluzione  non  possa  avere  gli  al- 
tri esiti  patologici  j  e  non  abbia  esso  pure  il  suo  perio- 
do  cronico. 

5.  ^i.  Laonde  dirèmo:  che  la  macchina  animale, 
come  inferma  per  acuta  malattia,  è  aggredita  egualmen- 
te dalla  lenta  ,  e  sì  la  prima ,  che  la  seconda  maniera 
d'  infermare  stabilisce  un  ordine  di  morbi  separati,  che 
pel  solo  grado  della  condizione  morbosa  ,  e  per  conse- 
guenza per  solo  grado  di  sintomatologia  non  sono  uniformi 
li  a  loro  (2)  ,  ma  elleno  sono  malattie  primitive  che  da 
nissun  altra  dipendono,  e  che  non  sono  attinenti  a  nissun 
esito  patologico . 

§.  42.  E  come  nelle  malattie  acute  vi  ha  una  forza , 
una  gagliardìa  operante  e  reagente  alla  prepotente  con- 
dizione patologica  che  alcune  volte  quasi  per  così  dire 
improvvisamente  altera  e  sconcerta  le  parti  sulle  quali  si 
fissa  •  nelle  lente  affezioni  morbose  però  succede  :  che 
quantunque  le  cause  patologiche  operino  sull'organismo 
di  un  qualche  viscere ,  o  di  un  qualche  organo ,  o  di  un 
qualche  sistema  ed  ivi  si  accampano  ^  ciò  non  pertanto 
pel  loro  modo  di  agire  lentamente  e  sordamente  fanno 

(1)  Vedi  il  §.  9. 

(2)  Vedi  la  Nola  N.   i.  al  §.  2. 
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SÌ  (i);  che  quei  punii  ne'  quali  si  è  già  stabilito  11  cen- 
tro del  male ,  questo  poco  o  nulla  influisce  ad  alterare 
lo  stato  normale  della  intera  macchina ,  e  tante  volte 
pure  avviene ,  che  le  parti  sane  di  quello  stesso  viscere 
od  organo ,  o  sistema ,  non  si  risentono  del  disturbo 
delle  altre  che  sono  già  inferme ,  o  se  mai  lievissime 
moleste  sensazioni  si  patiscono  dal  malato  ,  egli  più  pre- 
sto le  attribuisce  ad  altre  cagioni ,  di  quello  che  ad  una 
morbosa ,  la  quale  segretamente  e  di  continuo  opera 
dentro  di  lui,  e  vieppiìi  accarezza  questa  sua  credulità, 
perchè  il  diuturno  andamento  patologico  è  sempre  la- 
tente ,  e  perchè  da  questi  stessi  visceri ,  organi ,  o  si- 
stemi ammalati  si  eseguiscono  le  loro  funzioni,  quantun- 
que siano  alterate  ^  armonizzando  direi  quasi  le  parti 
morbose  con  le  altre  ancora  sane . 

§.  43.  Ed  ecco  come  alle  cause  patologiche  cheta- 
mente alteranti  punti  anco  di  somma  importanza  alla 
vita ,  lieve  reazione  dinamica  si  oppone  ^  o  se  pure  vi 
si  oppone  tutta  quella  che  può  essere  insita  alla  parte 
che  è  fatta  centro  patologico  ,  egli  è  un  conflitto  così 
oscuro  che  non  può  appalesarsi  con  que'  sintomi ,  co' 
quali  si  manifesta  il  morbo  acuto  in  cui  la  causa  pato- 
logica ,  e  la  opposizione  dinamica  fortemente  contra- 
stano . 

§.  44-  Ma  se  l'argomento  a  posteriori  è  pur  giove- 
vole a  far  meglio  comprendere  j  che  le  malattie  lente 
sono  primigenie  od  essenziali ,  e  che  non  ottenendo  la 
risoluzione^  possono  conseguire  esiti  morbosi ^  e  così  dare 
luogo  al  periodo  della  cronicità ,  dirò  :  che  se  coi  ri- 
medi! della  stessa  classe  si  curano  e  si  guariscono  tanto 
le  malattie  acute ,  quante  le  lente ,  e  se  le  sezioni  de' 
cadaveri  indicano  e  addimostrano ,  che  la  suppurazione 
fu  l'ultimo  periodo  sì  dell'acuta,  che  della  lenta  En- 
cefalite^ si  avrà  anco  diritto  di  affermare,  che  sebbene 

(i)  Della  febbre  di  Livorno  Tommasini  §.  124. 
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i  sintomi  osscrvr.ti  nell'una,  e  nelP  allrn  non  furono  uni- 
formi pel  modo  e  grado  co'  quali  si  presentarono:  non 
per  tanto  non  sarà  men  vero  che  la  condizione  morbo- 
sa la  quale  suscitò ,  mantenne  e  die  fine  alla  malattia 
in  ambidiie  i  casi  fu  la  medesima  ,  tranne  della  dilTerenza 
che  vi  ha  pel  grado  di  intensità. 

§.  45.  Per  la  qual  cosa  è  a  convenire:  che  come  un 
processo  patologico  può  invadere  e  distruggere  acuta- 
mente e  prestamente  un  organo,  un  viscere,  od  un  si- 
stema^ così  può  anco  succedere,  che  lentamente  e  tar- 
damente, consumi  e  distrugga,  e  visceri,  ed  organi,  e  si- 
stemi ,  delle  quali  cose  tutto  giorno  siamo  ammaestrati 
dalla  Pratica-medicina  ,  e  ciò  anche  viemeglio  ci  è  chia- 
rito dall'Anatomia  patologica. 

§.  4^'  Laonde  potrà  dirsi  :  che  l' ordine  delle  malat- 
tie lente  è  esteso  assai  piij  dell'  altro  delle  acute.  E  qui 
senza  ricordare  le  Encefaliti  .^  Meningiti^  Oftalmiti  ^  ed 
Ottiti^  senza  dire  delle  Laringiti^  Tracheiti^  Bronchiti., 
e  Pncumonili \^  non  parlando  delle  Carditi.  Pericarditi 
Gastriti  ed  Enteriti:^  tacendo  delle  Epatiti^  Spleniti  j 
Peritoniti j  e  Matriti  ec.  noterò  che  si  hanno  Jehhri 
lenteif  che  la  Clorosi^  la  Pellagra  ^  la  Scrofola^  lo 
Scorbuto^  la  Siffllide  ^  la  Rachitide^  le  Impetigini^  la 
Podagra^  e  le  Erpeti^  e  così  dicasi  di  tante  e  tant' al- 
tre che  torna  inutile  il  ricordare ,  sono  malattie  lente 
nel  loro  incominciare,  lente  nel  loro  progredire ,  e  lente 
nel  loro  terminare^  e  come  possono  ammettere  cura  e 
guarire,  possono  egualmente  avere  esiti  morbosi,  costi- 
tuendo in  tal  modo  il  periodo  della  cronicità  ,  che  è 
segnato  da  ulcerazioni,  o  da  altri  guasti,  che  lentamen- 
te e  tardamente  tolgono  la  vita  . 

§.  47-  A  sempre  più  confermarci  che  le  malattie  len- 
te sono  assai  diverse  del  periodo  della  cronicità ,  e  che 
elleno  pure  quando  non  arrivano  al  conseguimento  del- 
l'esito  di  risoluzione  ^  in  esiti  morbosi  degenerano,  man- 
tenendo gli  stadii  cronici,  nulla  può  meglio  venire  all'uopo 
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quanto  il  porre  a  confronlo  la  febbre  linfatica  così  detta 
dagli  antichi ,  con  la  febbre  elica  :  e  così  si  otterrà  piena 
conferma   di  quanto  fino  ad  ora  andai  esponendo. 

§.  48.  Dirò  adunque  ;  che  la  febbre  linfatica  diffe- 
risce dall'  etica  :  primo  per  la  diversa  condizione  pato- 
logica che  le  mantiene^  secondo ,  perchè  la  linfatica  non 
è  procedente  da  altra  passala  infermità  ,  ne  è  la  espres- 
sione di   esilo  morboso  già  effettuato  : 

Che  l' etica  al  contrario  è  dipendente  per  lo  più  da 
esulcerazioni ,  o  da  indurimenti ,  o  da  altri  guasti  che 
avvennero  in  quelle  parti  che  patirono  un  processo 
morboso: 

Che  nella  febbre  linfatica  tutti  ì  sintomi  sono  lievi 
fino  da  principio  : 

Che  nell'  elica  gì'  infermi  pochi  fenomeni  morbosi 
sperimentano  sì  nel  primo  ,  che  nel  secondo  stadio  :  ma 
assai  diversamente  procedono  le  cose  quando  toccano 
il  terzo  : 

Dirò:  che  nella  febbre  linfatica,  tante  volte  accade,  anco 
per  cause  da  noi  ignorate  ,  che  la  reazione  vitale  salendo 
ad  alto  grado  ,  per  questo  avvenimento  ella  abbandoni  le 
divise  della   lentezza  ,  e  vesta  le  altre   della  acutezza  : 

Che  nell'  etica  invece  uno  inasprirsi  del  morbo  è  in- 
dizio di  grave  peggioramento  ,  e  segna  ,  o  nuovi  guasti 
incipienti ,  o  alterazioni  maggiori  dei  già  preesistenti . 

Dirò  :  che  il  maialo  di  febbre  linfatica  con  adattato 
e  convenevole  regime  di  cura  va  gradatamente  miglio- 
rando e  guarisce  : 

Che  all'opposto  l'infermo  di  febbre  etica,  nulla  v'  ha 

che  moderi  lo  stalo  di  sua  miseranda  condizione ,  e  che 

quanto  più  progredisce ,  tanto  maggiormente  peggiora  : 

Che  nella  febbre  linfatica  non  avviene  diarrea  : 

Che  nell'etica    vi  ha  diarrea,  e  diarrea  colliquativa  : 

Che  nella  linfatica    sebbene  il  sudore  sia    universale, 

non  è  però  profuso  e  colliqnativo  come  nell'  etica  :         1 

Da  ultimo:  che  la  febbre  linfatica,  prestamente  soc-' 
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corsa  può  cessare  ,  ma  negligeotata  ,  o  non  bene  cura- 
ta ,  può    degenerare    nel!'  elica  : 

Che  questa  In  nìssun  altro  male  si  trasmuta ,  ma  solo 
a  lenti  passi  conduce  a  morte . 

§.  49-  Dalla  quale  comparazione  adunque  ne  nasce: 
che  oltre  apparire  manifestamente  la  difl'erenza  che  vi 
ha  tra  una  malattia  lenta  essenziale  ed  un  periodo  cro- 
nico di  malattia  lenta  essa  pure ,  si  viene  a  convalidare 
questa  opinione:  che  le  lente  affezioni  morbose,  allora- 
quando  non  conseguono  risoluzione ,  possono  passare  ad 
esiti  morbosi,  da  stabilire  anco  in  queste  lo  stadio  della 
cronicità ,  siccome  succede  nelle  acute . 

§.  5o.  E  qui  non  procederà  oltre  il  mio  dire,  senza 
ricordare  come  di  passaggio  ,  che  quella  condizione  mor- 
bosa che  crea  e  mantiene  una  malattia  lenta ,  nel  men- 
tre che  ne'  suoi  passi  primordiali  attacca  l'intima  tessi- 
tura organica  è  lievissima  o  lieve ,  ed  è  a  breve  por- 
zione limitata  oppure  estesa  ad  uno  o  più  organi ,  ad 
uno  o  più  sistemi  ec.  tante  volte  può  accadere ,  che  lo 
stesso  processo  patologico  nello  aumentare  di  estensio- 
ne, e  di  grado,  o  da  parti  dotate  di  poca  vitalità,  ad 
altre  si  difl'onda  ,  ove  questa  sia  maggiore  ec.  essa  lasci 
quelle  sembianze  colle  quali  apparve  fin  sulle  prime ,  e 
da  lenta  malattia  che  ella  era  ,  si  faccia  acuta . 

Le  quali  cose  nel  tempo  stesso  che  ponno  stare  in 
pieno  accordo  co'  ragionamenti  di  buona  patologia  ,  dai 
molti  fatti  registrati  nella  Storia  della  Medicina,  sempre 
più  vengono  a  convalidarsi . 

§.  5i.  Data  la  definizione  della  parola  cronico^  ad- 
dimostrato ,  che  la  cronicità  è  l' ultimo  periodo  delle 
malattie  quando  volgono  a  mal  fine ,  e  perfettamente 
non  risanano-,  considerato,  che  tanto  al  riordinarsi,  quan- 
to allo  alterarsi  delle  parti  si  associa  la  diminuzione 
de  sintomi  ^  provato  co'  fatti  morbosi ,  che  se  una  ma- 
lattia acuta  passa  ne'  periodi  cronici ,  i  fenomeni  che 
li  manifestano  devono  necessariamente  essere  diversi  dagli 
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acuti  già  trascorsi^  determinato ,  che  la  cronicità  è  un 
periodo  di  quella  maialila ,  che  non  potè  ottenere  l' e- 
sito  della  risoluzione  •  conosciuto ,  che  come  stadio  di 
morbo ,  e  come  esito  patologico  non  può  costituire  una 
malattia  primitiva  od  essenziale,  e  che  mancante  del  ca- 
ratteri di  primigenio  o  di  originale ,  perciò  stesso  non 
può  essere  contrario  alle  acute  affezioni  morbose^  rifiu- 
tata la  sentenza  che  una  malattia  possa  avere  suo  prin- 
cipio cronicamente  ^  indagate  quali  regioni  hanno  po- 
tuto indurre  in  tali  errori  buona  parte ,  anzi  la  maggiore 
de'  Patologi  e  dei  Nosologi  •  tentata  quella  spiegazione 
che  meglio  può  soccorrere  e  fare  aperto,  come  in  una 
malattia  si  abbiano  periodi  acuti  e  cronici  insieme  a' 
relativi ,  e  corrispondenti  fenomeni  ^  esclusa  la  opinione 
che  una  malattia  acuta  passi  in  una  lenta  ^  ponderata 
la  difficoltà  di  conoscere  in  quali  momenti  un  morbo 
lento  arrivi  al  periodo  cronico  5  ammesso ,  che  la  mac- 
china animale ,  come  ammala  per  morbi  acuti ,  inferma 
ancora  per  lenti  ^  toccato ,  che  l' ordine  delle  malattie 
acute  sta  in  opposizione  all'  altro  delle  lente  solamente 
per  grado  di  processo  patologico  più  forte  ec.  insieme 
a  gagliardla  di  sintomi  nelle  une ,  e  per  la  corrispon- 
dente del  relativo  apparato  fenomenologico  nelle  altre  ^ 
accennato,  come,  e  perchè  i  sintomi  morbosi  non  si 
possano  manifestare  con  quella  energica  forza  quale  è 
propria  delle  malattie  acute  -,  ricevuto ,  come  i  rimedii 
che  giovano  e  guariscono  i  morbi  acuti,  giovano  e  gua- 
riscono anco  i  lenti  ^  arguito  dalle  sezioni  cadaveriche , 
che  i  guasti ,  e  gli  snaturamenti  delle  parti  sono  simili 
ed  uguali  tanto  in  quelli  che  morirono  per  acuto ,  quan- 
to negli  altri  che  morirono  per  lenta  malattia  ^  dichia- 
rato :  che  l' ordine  delle  lente  affezioni  morbose  è  più 
numeroso  dell'  altro  delle  acute  5  paragonate  fra  loro  la 
febbre  linfatica  e  l' etica  ^  convenuto ,  che  vi  ha  difl'e- 
renza  notabilissima  fra  una  malattia  lenta  primitiva  od 
essenziale ,  ed  il  periodo  cronico  di  malattia  egualmente 
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Ionio  •  sloMlilo  ,  che  tanto  le  lente,  quanto  le  acute  in- 
fermità 5  allorachè  non  arrivano  al  conseguimento  del- 
l'esito  della  risoluzione,  passano  ad  esiti  morbosi  che 
ingenerano  lo  stadio  cronico*,  fatto  cenno  del  come  una 
malattia  lenta  possa  addivenire  acuta  ec.  —  Viene  ovvio , 
per  queste  e  per  altre  ragioni  eh'  io  potrei  addurre , 
che  se  io  male  non  mi  appongo ,  la  cronicità  essendo 
l'ultimo  periodo  de'  morbi,  quando  non  risanano,  o 
vanno  a  mal  fine,  oltrecchè  essa  non  dovrà  più  figurare 
ne'  quadri  nosologici ,  e  formare  un  ordine  di  malattie 
separate,  non  potrà  opporsi  neppure  all'altro  delle  acute ^ 
alle  quali  stanno  contro  uniche  e  sole  le  malattie  lente '^ 
ma  invece  lo  stadio  cronico ,  od  il  periodo  della  croni- 
cità ,  sarà  dipendente  tanto  dalle  acute ,  quanto  dalle 
ìente  condizioni  morbose  . 

§.  Sa.  Se  le  lente  infermità  non  avessero  servito  di 
sinonimo  ai  periodi  cronici ,  e  se  questi  presso  la  mag- 
gior parte  non  si  avessero  quale  espressione  di  incura- 
bilità: io  sono  persuaso  che  molte  lente  affezioni  mor- 
bose sarebbero  state  sanate,  e  molte  sanerebbero. 

§.  53.  Così  alcuni  esiti  patologici  per  se  stessi  lievi , 
interessanti  parti  non  direttamente  influenti  sulla  vita  , 
ma  che  bastano  a  creare  e  mantenere  il  periodo  cronico, 
quando  fossero  convenientemente  ajutati  dall'  arte ,  po- 
trebbero conseguire  quelle  modificazioni ,  che  mai  non 
sarebbe  sperabile  avvenissero  ,  quando  fossero  abbando- 
nati a  se  medesimi^  anzi  potrebbero  degenerare  in  gua- 
sti ed  alterazioni  maesiori . 

§.  54.  E  qui  non  crederei  andare  errato  tenendo  o- 
pinione ,  che  le  guarigioni  ottenutesi  in  quelle  tali  in- 
fermità ,  che  ostinatamente  si  mantennero  per  lunghissi- 
mo tempo,  furono  o  malattie  lente  essenziali  non  per 
anco  arrivale  a  produrre  quelle  alterazioni  organiche  alle 
quali  è  attinente  il  periodo  della  cronicità ,  o  procede- 
rono  da  esiti  di  assai  poca  rilevanza  ,  e  che  non  giun- 
sero a  disorganizzare  parti  molto  interessanti  la  vita . 
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§.  55.  E  a  tali  favorevoli  combinnzioni  eh'  Io  riferi- 
rei le  sanazioni  di  molte  Tisi  pulraonali  tanto  decantate 
dal  celebre  Portai,  e  dal  chiarissimo  Federigo  (i)^  a 
queste  le  meravigliose  operate  dall'illustre  Brousseais  e 
notate  nel  suo  Traile  des  maladles  croniques  (2)^  e  sì 
dica  egualmente  delle  molte  e  molte ,  le  quali  dai  pra- 
tici furono  ritenute  immedicabili ,  e  che  poscia  dopo  lua* 
ghissimo  tempo  sanarono  perfettamente . 

§.  56.  E  certo  dalla  mia  memoria  non  escirà  giam- 
mai il  caso  di  anassarca  a  lenti  passi  avvenuto  per  forte 
patema  d'  animo ,  in  tale  donna  detta  per  nome  Marta 
Faccini  di  Forlì ,  la  quale  già  toccava  quasi  il  settante- 
simo anno  di  sua  vita ,  allorachè  sperimentati  tutti  quo' 
rimedii  che  1'  arte  sa  suggerire  ed  usare  in  siffatti  mor- 
bi^ stanca  ed  annojata  di  protrarre  più  a  lungo  una  e- 
sistenza  tanto  angosciosa ,  abbandonò  ogni  soccorso  me- 
dico ,  che  non  era  diretto  ad  altro  se  non  se  a  mino- 
rare quelle  pene ,  nelle  quali  viveva  da  tanti  mesi ,  e 
che  maggiori  le  rendeva  la  incomoda  ,  ma  unica  posi- 
zione in  cui  era  obbligata  di  rimanersi ,  e  cioè  seduta 
iu  una  seggiola  a  bracciuoli .  Essa  adunque ,  siccome 
quella  che  stimava  non  potere  riavere  salute  dai  Me- 
dici tenendosi  incorreggibile  pei  farmachi ,  tutta  rassegnata 
aspettante  l'ultimo  suo  fine,  nel  fitto  di  una  notte  sve- 
gliandosi ,  fu  meravigliata  per  sentirsi  sgravata  di  certa 
pesantezza  che  oprimendole  il  petto  di  continuo  la  co- 
stringeva a  respirare  stentatissimamente^  e  come  del  pet- 
to ,  così  molle  e  sbarazzato  ebbe  il  suo  basso  ventre  ^ 
per  la  qual  cosa  quasi  trasognata ,  chiamato  alcuno  de' 
suoi,  assai  prestamente  apparve  la  ragione  di  tanto  im- 
provviso miglioramento,  perchè  videsi  tutta  bagnata  all'  in- 
torno della  sua  scranna ,  e  bene  esplorata  si  scopersero 
certe  screpolature  non  solo  alle  gambe,  ma  alle  coscie 

(i)  Opera  cit. 
(2)  Opera  cit. 
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ancora  ed  al  basso  venire ,  dalle  quali  gemendo  quasi 
limpido  siero  e  perennemente  avvenne  che  dopo  po- 
chissimi giorni  la  vecchia  inferma  abbandonata  la  posi- 
zione nella  quale  si  stette  per  tanto  tempo ,  potè  gra- 
datamente di  bene  in   meglio  guarirne  interamente    (i). 

§.  5y.  La  storia  dell'  arte  non  è  povera  di  fatti  con- 
simili ,  ed  io  potrei  recarne  degli  altri  ancora  ,  se  non 
istimassi  che  il  già  rnccontalo  fosse  più  che  bastevole ,  e 
se  non  temessi  di  abusare  della  vostra    sofferenza  . 

Mi  limiterò  dunque  a  dire  :  che  una  tale  morbosa 
condizione  fu  evidentemente  essenziale  e  primitiva  ,  per- 
chè se  fosse  stala  opera  di  organiche  alterazioni  ,  come 
spontaneamente  sarebbe  potuto  succedere  anco  in  tal 
caso  un  simile  vuotamento ,  così  gli  stessi  sconcerti  o 
potevano  forse  rinnovarsi  altra  volta,  od  invece  avve- 
nirne la  morte  .  ÌMa  il  risanare  dopo  tanti  mesi  di  ma- 
lattia ,  ed  il  vivere  per  altri  anni  ancora  senza  che  più 
nissun  indizio  di  anassarca  ricomparisce  ,  addimostrò  :  che 
oltr'  essere  stato  primigenio  ,  e  lento  nel  suo  incomin- 
ciare e  progredire  ,  anco  lentamente  si  risolse  per  que' 
tanti  emuntorii  esteriori  che  la  natura  opportunamente 
per  se  stessa  si  aperse  (2) . 

§.  58.  Non  è  da  porsi  in  dubbio ,  che  molto  più  ma- 
lagevole riesce  il  Aire  la  diagnosi  di  una  lenta,  di  quello 
che  di  una  acuta  infermità  •,  ciò  non  per  tanto  siccome 
tutto  procede  con  lentezza,  così  avendo  agio  e  tempo, 
e  potendosi  bene  esaminare  quali  delle  funzioni  innormal- 
mente  si  eseguiscano ,  può  ancora  arrivarsi  alla  conoscen- 

(i)  L'EccelIenlissirao  Signor  D  )lt.  Bartolommeo  Nanni,  mio  con- 
cittadino ed  amico  ne  governava  la  cura  ,  ed  io  visitai  la  malata 
in  compagnia  di  lui  correndo  allora  il   i835. 

(2)  Vedi  Storia  di  una  malallia  singolarissima  ec.  con  brevi  ri- 
flessioni sulla  forza  niedicalrice  della  natura  ,  che  T  A.  lesse  all' Acca- 
demia dell' Istituto  delle  Scienze  di  Bologna,  e  clie  fu  pubblicata 
nel  fascicolo  di  febbrajo  1841  dei  Nuovi  Annali  delle  Scienze  Na- 
turali. Bologna. 
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za  vera  di  quegli  organi  che  sono  malati .  Né  del  pari 
è  da  ignorarsi ,  che  in  siffatti  morbi  lenti ,  e  come  già 
avvertii  altrove  (i),  nel  tempo  che  avvengono  clandestine 
alterazioni  od  in  visceri ,  od  in  organi ,  esse  non  sono 
sempre  manifestate,  o  lo  sono  soltanto  quando  già  certo 
mutamento  patologico  organico  le  appalesa  ,  così  allo- 
racchè  ciò  sia  avvenuto ,  dal  Clinico-pratico  si  riterrà , 
che  tale  cambiamento  materiale  della  tessitura  organica, 
non  è  un  ingredire  di  male  ,  ma  sibbene  che  gli  stadii 
cronici  del  morbo  stesso  reclamano  un  qualche  soccorso , 
nieutre  già  trascorsero  quei  tali  periodi  ne'  quali  forse 
poteva  essere  ancora  conciliabile  il  metodo  di  cura  col 
ritorno  della  salute. 

§.  Sg.  Distinzione  necessariissima  nell'esercizio  della  pra- 
tica medicina ,  siccome  quella  che  assai  meglio  può  di- 
schiudere la  via  ad  una  prognosi ,  quando  però  si  sia  bene 
studiato  il  grado  della  condizione  morbosa ,  e  scoperto 
in  quali  visceri  od  organi  essa  si  trovi  accampata.  Dalle 
quali  indispensabili  disamine  risulterà  quale  metodo  cu- 
rativo debba  adottarsi ,  innanzi  di  dichiarare  la  malattia 
di  facile ,  o  di  difficile ,  o  di  impossibile  guarigione . 

§.  60.  Né  solo  questo,  ma  io  crederei  tornasse  ad 
utilità  grandissima  lo  indagare  scrupolosamente  entro  ì 
cadaveri  di  coloro,  che  perirono  o  per  tabe  pulmonale, 
o  glandulare  ec. ,  e  che  lasciarono  superstiti  altri  indi- 
vidui di  loro  famiglie:!)  perché  se  per  tali  investigazioni 
prestamente  può  soccorrersi  con  ogni  argomento  igieni- 
co e  terapeutico  la  latente  causa  morbosa  che  per  mala 
dispostezza  naturale  in  alcuni  già  esiste  ,  e  che  quasi  in 
embrione  un  qualche  segno  di  sé  pur  diede ,  io  sarei 
d'avviso,  che  molti  potrebbero  essere  tolti  ad  immatura 
e  lentissima  morte  •  e  forse  tante  malattie  ereditarie  a- 
vrebbero  potuto  cessare  onninamente,  se  per  mezzo  del- 
le autossie  cadaveriche  si  fossero  esaminate  attentissima- 

(i)   Vedi   §.  l^o. 
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mente  le  cause  che  per  tanti  secoli  si  perpetuarono  ,  e 
che  distrussero  quasi  intere  famiglie  . 

§.  Gì.  E  quando  per  tutto  ciò  ch'io  ho  detto ^  e  quan- 
do per  esatta  corrispondenza  di  osservazioni  si  verifichi  : 
che  il  morbo  lento  essenziale ,  è  assai  diverso  dallo  sta- 
dio cronico  ,  allora  si  sarà  forzati  a  convenire ,  che  an- 
co i  moderni  illusi  dalle  apparenze  esteriori  di  sintomi 
lievi  di  una  lenta  malattia  primitiva  ,  eoa  quelli  che  si 
osservano  nel  procedimento  cronico  ,  sono  eglino  pure , 
egualmente  che  gli  antichi  caduti  nelP  errore  medesimo . 

§.  62.  Così  leggendo  la  Clinica  Medica  dell'illustre 
G.  Andrai ,  non  parml  che  Egli  troppo  convenientemen- 
te chiami  zz:  Peritoniti  croniche  fino  dal  loro  principio 
quelle  che  ebbe  a  curare^  mentre  e  dalle  storie  che  ne 
dà  iu  iscorcio  ,  e  dalle  sezioni  de'  cadaveri  inslitulte  ,  e 
dalle  deduzioni  che  ne  ricava  dopo  il  fatto  anatomico- 
patologico  ,  si  argomenta  ch'egli  ebbe  a  soccorrere  i  pe- 
I  iodi  cronici  di  peritoniti  lente  bensì ,  ma  certamente 
non  croniche  fino  dal  loro  principio  (i). 

§.  63.  Per  le  quali  considerazioni  ne  emerge  :  che 
oUre  esservi  sommo  bisogno  di  istruzione  molto  più  e- 
stesa  intorno  alle  malattie  lente ,  e  alle  varie  loro  fasi , 
sarebbe  indispensabile  ancora ,  che  negli  Ospizi  Clinici 
vi  fossero  sale ,  ove  raccolti  infermi  tanto  di  lente  in- 
fermità essenziali ,  quanto  di  periodi  cronici ,  si  instituis- 
sero  pratiche  comparazioni ,  le  quali  nel  mentre  che  al- 
l' ammaestramento  de'  Medici  alunni  tornerebbero  pro- 
fittevoli ,  cosi  agi'  infermi  sì  soccorrerebbe  con  maggio- 
re fiducia . 

§.  64.  Che  se  poi  per  avventura  la  universalità  de  Medi- 
ci-pratici volesse  opporre,  che  eglino  pure  tacitamente 
convengono,  e  fanno  differenza  fra  la  cronicità  che  di- 

(i)  G.  Andrai  Clinica  Medica  --  Osservazioni  stilla  Peritonite  Li- 
bro III.  Sezione  II.  Perifouili  croniche  Capit.  II.  —  Tomo  II.  -- 
Jrfvorno  18S8. 
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pende  da  affezioni  mal  giudicate  e  che  si  attiene  ad  esiti 
morbosi:^  dall'altra,  che  fino  nel  suo  primo  incominciare 
una  malattia  può  prestamente  lasciare  antivedere  che  passi 
in  cronicità,  ammettendo  nel  primo  caso  quasi  impossibilità 
di  guarigione ,  tenendosi  nel  secondo  correggibile  dal- 
l'arte  e  forse  anco  sanabile,  e  che  per  questo  loro  mo- 
do di  vedere  in  pratica  non  dissentono  in  altro  dalla  idea 
ch'io  ne  ho  espressa  se  non  che  nelle  parole^  io  potrei 
soggiungere  quello  che  già  dissi  superiormente  e  cioè  : 
che  quando  la  cronicità  è  stabilita  essa  è  di[»endente  da 
alterazioni  e  da  snaturamenti  di  parti  che  subirono  un 
processo  morboso ,  e  che  i  periodi  cronici  dureranno 
più  o  meno  tempo,  e  saranno,  o  non  saranno  insana- 
bili ^  ma  si  dovrà  convenire  con  me ,  che  mai  non  po- 
trà dirsi  ragionevolmente:  che  sebbene  una  malattia  fin 
sulle  prime  mostri  di  passare  assai  lacilmente  e  con  pre- 
stezza ne'  periodi  di  cronicità,  essa  malattia  nel  suo  pri- 
mitivo ingredire  sia  uguale  e  paragonabile  allo  andamen- 
to che  ha  lo  stadio  cronico,  il  quale  è  attinente  ad  al- 
terazioni organiche  . 

§.  65.  Dopo  le  quali  cose ,  quand'  anche  colle  mie 
parole  fossi  riuscito  a  fare  soltanto  ,  che  al  concetto  ia 
discorso  ,  bene  rispondesse  la  distinzione  da  me  intro- 
dotta ,  parmi  che  pur  qualche  cosa  avessi  conseguito  per 
la  nostra  arte  :  mentre  si  dev'  essere  più  che  mai  per- 
suasi ,  che  se  nelle  mediche  discipline  si  parlasse  il  vero 
linguaggio  scientifico,  ed  ovunque  si  adottasse  quella 
riforma  che  dai  sapienti  si  crederà  consentanea  ai  pro- 
gressi attuali  della  Scienza ,  oltrecchè  sarebbero  tolti 
di  mezzo  infinità  di  assurdi,  e  quistioni  inconcludenti,! 
molto  più  utilmente  tornerebbero  gli  studii  delle  Opere 
sì  degli  italiani,  che  degli  stranieri  cultori  dell'arte  sa-| 
lutare . 

Io  sento  bene ,  che  per  quanto  ami  e  vagheggi  lei 
idee  da  me  esposte  "e  sostenute,  non  sono  però  fattoi 
si  cicco  dello  intelletto ,  eh'  io  non  conosca  che  questo] 
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mio  povero  lavoro  non  è  riuscito  siccome  avrei  pure 
desiderato  volendolo  presentare  a  Voi ,  o  Accademici 
prestantissimi  ^  ciò  nondimeno  se  in  tutto  e  pienamente 
non  avessi  raggiunto  lo  scopo  che  mi  proposi  ^  vi  piaccia 
accettarae  il  buoa  volere. 


Nota   Bene. 


Perchè  anco  meglio  sia  inteso  quanto  nella  presente 
Memoria  si  è  andato  dicendo ,  non  pare  sconveniente 
porre  qui  il  sottoposto  quadro  ^  pel  quale  apparirà  più 
manifesta  la  ragionevolezza  di  bandire  dalla  Nosologia  il 
periodo  della  cronicità  siccome  malattia  primitiva  od  es- 
senziale ,  ed  invece  lasciare  soltanto  i  due  Ordini  capi- 
tali cioè:  di  affezioni  morbose  acute  ^  e  lente  (i). 

Passati  i  periodi  delP  acutezza  di  una  infermità ,  tutti 
i  fenomeni  di  gagliardia  sminuiscono  ^  perchè  la  parte 
ammalata  torna  o  allo  stato  normale,  e  dà  luogo  al 
periodo  di  convalescenza ,  che  ha  suo  termine  col  rior- 
dinamento della  perfetta  salute  ^  od  invece  avviene  un 
esito  morboso  e  costituisce  il  periodo  cronico ,  il  quale 
durerà  più  o  meno  tempo  •,  potrà  o  non  potrà  essere 
frenabile  dalP  arte  ec.  Perchè  poi  una  malattia  lenta 
possa  arrivare  ai  periodi  stessi  o  della  convalescenza, 
o  della  cronicità,  fa  d'uopo  che  impieghi  maggior  tempo ^ 
ma  nelP  uno  ,  o  nell'  altro  modo  non  mancheranno  quelle 
differenze  ,  che  bene  esaminate  ,  addimostrano  essere  ac- 
caduto un  rimutamento  marchevole  o  in    meglio ,  o  io 

(i)  VeJi  i  §§.  i5.  16.  17.  18.  19.  22. 

N.  Ann.  Se.  Nato».  Aimo  5.  Tom.  g.  io 
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pe«"»io»  Laonde  progredendo  nel  primo  caso ,  si  arrive- 
rà lentamente  al  conseguimento  della  salute  ^  o  inceden- 
do nel  secondo,  si  potrà  lentamente  ottenere  per  mez- 
%o  dell'arte,  o  della  natura  che  si  ponga  un  limite  al- 
l' esito  morboso ,  o  per  contrario ,  lentamente  ne  av- 
venga la  morte . 

MALATTIA 


acuta  I  lenta 


2  B 


I  perìodo  di 
conval.  o 
cronicità, 
salate  o  morte. 


a 


periodo  di  I 
convalescenza 
o   cronicità. 


salute  0  moKte. 
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MoRTOs  Samuele  Giorgio  ,  Dottore  in  Medicloa  Prof. 
d'  Anatomia  nella  Facoltà  medica  del  Collegio  di  Pen- 
silvania  nr  Crania  Americana  '^or ,  A  comparative  ^ieve 
ec.  =  Granii  americani ,  ovvero  esame  comparato  dei 
teschi  di  varie  Nazioni  indigene  dell'  America  setten- 
trionale e  meridionale,  premesso  un  Saggio  solle  raz- 
ze umane  in  genere , 

Filadelfia  i84o  e  Londra  presso  Simpkin  e  Marshall. 
Un  volume  in  foglio  di  296  pag.  di  testo  e  y8  tav. 
prezzo  6.  lir.  ster,  e  6  scell, 

Quest'Opera  è  stata  annunziata  con  molti  elogi  prin- 
cipalmente dai  seguenti  giornali  inglesi  —  Giornale  a- 
rnencano  di  Scienze  ed  arti  edito  dal  Sig.  Silliman ,  a- 
prile  1840  —  Giornale  medico-chirurgico  di  Edimburgo 
luglio  1841  —  Giornale  di  frenologia  i.°  Ottobre  dello 
stesso  anno  —  Rivista  medica  Brltanica  ed  estera^  e 
Rivista  Medico-Chirurgica  pure  del  mese  d'  Ottobre.  Gli 
Annali  poi  di  Storia  Naturale  di  Londra  nel  quaderno 
di  febbrajo  i84i  ne  danno  U  sunto  e  giudizio  che  qui 
si  riporta  tradotto.  ■(-. 

Nello  stato  presente  della  Scienza  antropologica  ,''tl^ 
merito  di  un'  opera  di  questo  genere  deve  essere  posto 
più  nell'accuratezza  dei  fatti  anatomici  che  contiene,  che 
nelle  opinioni  espresse  dal  suo  autore  sopra  molte  quistio- 
ni  difiìcili ,  che  sono  anche  agitate  attualmente  dai  colti- 
vatori di  questa  parte  interessante  di  Storia  Natur.  Il  Dott. 
Morton  persuaso  esso  pure  di  questa  verità,  mentre  noa; 
ha  trascurato  di  presentare  a'  suoi  lettori  in  una  intro- 
duzione ,  molto  interessante  e  ben  fatta  ,  un  sunto  dello 
slato  presente  delle  opinioni  intorno  all'origine  delle  raz- 
ze,  ed  alla  distribuzione  geografica  della  specie  umana  ^ 
si  è  poi  principalmente  occupato,  in  una  serie  di  capi- 
toli distinti,  delle  delineazioni ,  misure  e  descrizioni  di  un 


l48  CUAMI    AUGRICAM 

rumerò  molto  vistoso  di  teschi  appartenenti  ad  individui 
di  più  di  quaranta  nazioni,  e  tribù  Americane  si  rnoder- 
ce  che  antiche. 

L' ordine  ed  il  modo  opportuno  col  quale  il  Dottor 
Merton  ha  registrale  le  osservazioni  che  ha  potuto  fare 
sul  proposito  ,  dimostra  che  egli  sa  ben  valutare  quel 
genere  di  fatti  che  meglio  può  servire  al  perfezionamen- 
to di  un  tale  subietto.  I  disegni  litografici  dei  teschi  so- 
no mirabilmente  eseguili,  come  sono  esalte  ed  idonee 
all'uopo  le  misure  prese  della  capacità  ed  estensione  del 
cranio ,  descrivendo  prima  di  tulio  il  metodo  da  lui  im- 
maginato onde  rendere  anche  questa  parte  di  esplora- 
zione il  più  che  si  può  rigorosa  e  perfetta .  Le  informa- 
zioni poi  che  si  è  procurato  intorno  ai  costumi,  ed  abi- 
tudini delle  singole  razze  sono  le  più  opportune  e  giu- 
diziosamente scelte  . 

L' Autore  divide  i  puri  Americani  in  tre  grandi  clas- 
si secondochè  vivono  di  caccia ,  di  pesca ,  o  dei  prò-- 
dotti  dell' agricoltura.  La  prima  classe  abbraccia  la  mag- 
gior parte  delle  differenti  razze  i^  la  seconda  include  pò-' 
ohe  tribù  situate  in  parti  diverse ,  e  mollo  fra  loro  di- 
stanti delle  due  Americhe  ^  la  terza  comprende  quelle 
nazioni  che  si  sono  distinte  pei  maggiori  progressi  fatti 
riella  civillà ,  e  che  occupano  le  posizioni  più  idonee  ai 
lavori  agricoli.  Ammette  quale  caratteristica  mentale  della 
razza  americana  l' indolenza  congiunta  al  coraggio,  ed  alla 
fortezza ,  e  vuole  che  la  vigilanza  e  la  cautela  presieda 
ad  ogni  sua  azione. 

■  Il  Dottor  Morton  comincia  la  sua  cranioscopia  dalla 
testa  Peruviana  ,  e  dopo  aver  descritta  e  rappresentata 
la  fronte  naturalmente ,  e  spesso  artificialmente,  schiac- 
ciata e  retralta,  e  lo  straordinario  proluberare  all' in- 
dietro dell'occipite,  fa  poi  a  se  stesso  la  domanda,  co- 
me mai  un  popolo  avente  un  cranio  proporzionatamente, 
così  pìccolo,  e  così  mal  formalo ,  abbia  potuto  in  anti- 
chissimi tempi  arrivare  a  quel  grado  di  cisiltà  e  perfezione; 
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nelle  arll  che  è  dimostrato ,  e  dagli  avvanzi  di  mo- 
numenti architettonici  sorprendenti  ,  ed  anche  da  fallì 
storici  abbastanza  certi  e  dimostrati.  Egli  opina ,  che  il 
paese  godesse  di  notabil  grado  di  civiltà  anche  prima 
dell'arrivo  degli  Incas ,  e  che  questo  popolo  anticamen- 
te civilizzato  fosse  costituito  da  una  nazione  del  tutto 
identica  a  quella  della  quale  ha  rappresentato  i  teschi 
straordinariamente  piccoli  ed  irregolari.  Al  qua!  parere, 
dice  l'estensore  dell'articolo,  credo  di  non  avermi  pun- 
to da  uniformare,  dovendo  anzi  riguardare  i  monumenti 
ciclopici  del  Perù  qual  prova  dell'  esistenza  in  quel  pae- 
se di  una  razza  d'uomini  molto  meglio  formata  di  quella 
che  lo  abitava  all'  arrivo  degli  Incas  ,  e  della  quale  ap- 
punto il  Morton  descrive  i  teschi  deformi ,  riguardandoli 
come  11  tipo  dell'  antica  razza  Peruviana  . 

Appresso  procede  alla  descrizione  delle  teste  ossee  dì 
parecchie  razze  e  nazioni  dell'  America  del  sud  ,  i  Pa- 
tagoni ,  gli  abitanti  delle  sponde  dell' Orenoco,  le  tribù 
del  Brasile,  i  Messicani,  le  teste  dei  quali  hanno  forme 
ben  marcate,  la  fronte  larga,  piena ,  ma  retratta,  collo 
spazio  interparietale  molto  largo  :  né  tralascia  di  dire 
delle  singolari  teste  dei  Natchcr  artificialmente  elevate 
al  vertice . 

Nel  dire  poi  delle  Tribù  delle  regioni  orientali  ed  oc- 
cidentali dell'America  settentrionale,  rappresenta  e  de- 
scrive i  teschi  artificialmente  depressi  delle  tribù  deno- 
minate per  ciò  appunto  Flatheads  ^  molto  si  estende  nella 
ricerca  della  distribuzione  geografica  degli  antichi  monu- 
menti  d'  arte  ,  ed  esaminando  accuratamente  anche  i  te- 
schi di  quelle  antichissime  tombe  propende  a  considerare 
il  popolo  che  eresse  siffatti  monumenti  come  apparte- 
nente alla  gran  razza   Tollecana. 

Per  ultimo  l'esame  dei  teschi  degli  Esquimali,  che  ri- 
guardar si  possono  come  i  Mongoli  Americani ,  stabilisce 
il  solo  esempio  della  configurazione  Asiatica  nell'  emi- 
sfero occidentale. 
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Da  questa  estesissima  serie  di  ricerche ,  rese  quanto 
mai  importanti  dalla  copia  di  materiali  di  cui  ha  potu- 
to disporre  l' Autore ,  ne  deduce  i  seguenti  corollari. 
i."  Che  la  razza  americana  difFerisce  da  tutte  le  altre 
essenzialmente,  non  eccettuata  la  Mongola^  e  che  le  de- 
boli analogie  del  linguaggio,  e  le  prove  molto  più  con- 
TÌncenli  della  somiglianza  delle  istituzioni  civili  e  religio- 
se, nuli' altro  dimostrano  se  non  se  la  probabile  comu- 
nicazione che  ha  avuto  luogo  un  tempo  tra  certe  Na- 
zioni asiatiche,  e  le  popolazioni  americane:  però  fa  d'uopo 
avvertire  ancora  che  certe  analogie  di  usi  e  costumi  pos- 
sono esser  nate  dalla  identità  dei  bisogni,  senza  che  sia 
necessario  ammettere  perciò  la  trasmissione  materiale  dal- 
l' una  all'  altra  popolazione .  a."  Che  le  nazioni  america- 
ne, eccettuate  le  tribù  delle  regioni  polari,  appartengo- 
no ad  una  medesima  razza ,  io  cui  distinguere  si  pos- 
sono due  famiglie,  le  quali,  abbenchè  molto  si  rassomi- 
glino nei  caratteri  fisici ,  sono  però  diverse  nei  caratteri 
intellettuali.  3.°  Che  gli  avvanzi  dei  crani  scoperti  nelle 
antiche  tombe  appartengono  alla  razza  tuttora  vivente ,  e 
probabilmente  alla  famiglia  Toltecana. 

(  Annali  di  Storia  Nat.  di  Londra  Febb. 
i84i.  T.  FI.  pag.  469.) 
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Tondentur  tenero  viridantia  gramlma  moisu. 
Yirg.  Opusc, 


Nell'autunno  del  1889,  in  alcune  località  del  terri- 
torio Parmigiano ,  e  specialmente  in  certe  terre  ed  ia 
certe  esposizioni ,  i  seminati  dei  cereali  ed  in  particolac 
modo  del  frumento  furono  danneggiati  da  alcune  larve 
di  insetti  che  ne  rodevano  internamente  i  teneri  gambi 
ad  uno  o  due  nodi  al  di  sopra  della  radice.  Esse  vi  a- 
bitavano  colla  testa  rivolta  al  di  fuori  divorandone  cir- 
colarmente la  parte  interiore ,  e  ritirandosi  man  mano 
più  al  di  sotto  per  trovare  novello  alimento ,  cosicché  le 
pianticelle  al  di  sopra  della  corrosione  appassivano  e 
morivano. 

•  Il  danno  però  apportato  da  queste  larve  ,  da  princi- 
pio creduto  grandissimo ,  non  fu  poi  tale ,  perchè  noa 
pochi  dei  gambi  che  sembravano  affatto  morti  misero 
novelli  germogli  dagli  ultimi  nodi  a  sostituire  quei  che 
erano  disseccati. 
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Raccolsi  ed  esaminai  buon  numero  di  tali  larve  ;  nelle 
quali  la  mancanza  de'  piedi,  la  forma  del  capo,  non  che 
il  loro  habitus  assicuravano  che  elle  dovevano  provve- 
nire  da  specie  d'  insetti  dell'  ordine  dei  Ditteri ,  e  per 
conoscere  a  quale  di  queste  specie  si  dovevano  riferire, 
ne  collocai  gran  parte  va.  luogo  opportuno  onde  osser- 
varne le  metamorfosi. 

Fra  tutte  quelle  da  me  raccolte  io  non  potei  disco- 
prire al  primo  esame  molto  apparenti  ed  interessanti  di- 
versità :  erano  tutte  di  un  color  biancastro  più  o  meno 
traente  al  pagliarino  ,  col  capo  piccolo  assai,  nero,  re- 
trattile j  in  vicinanza  del  capo  avevano  una  macchia  bru- 
nastra  che  appariva  di  un  color  più  cupo  quando  la  te- 
sta era  internata ,  erano  alquanto  solcate  circolarmente 
ma  irregolarmente ,  con  alcune  rughe  laterali  che  sem- 
bravano fare  l' uffizio  dei  piedi  di  cui  mancavano.  Sola- 
mente alcuna  era  un  poco  più  grande ,  o  colorata  in 
pagliarino  più  carico  dell'  ordinario ,  ma  tali  variazioni 
per  se  stesse  di  poco  momento  le  credetti  dipendere 
dall'  età  differente  e  da  quelle  incalcolabili  circostanze 
che  rendono  diversi  di  volume  e  di  colorito  gli  indivi- 
dui di  molte  specie  di  insetti ,  o  di  tutte  ,  anche  del 
sesso  medesimo. 

Raccolte  nella  metà  del  novembre  ,  tardarono  pochi 
giorni  a  subire  la  loro  prima  metamorfosi ,  ma  con  mia 
sorpresa  osservai  che  le  più  piccole  primamente  si  tras- 
formarono ,  ed  in  seguito  quelle  di  grandezza  interme- 
dia ,  ed  in  ultimo  luogo  le  maggiori  ;  tutto  il  contrario 
di  quello  che  dovevasi  credere;  imperocché  le  più  grandi 
pareva  dovessero  reputarsi  più  vicine  a  mutamento. 

Un  tal  fatto  mi  fece  nascere  il  sospetto  che  quelle 
larve  potessero  provvenire  da  specie  differenti ,  ma  po- 
teva pur  dubitare ,  che  gli  individui  di  diverso  sesso  di 
una  specie  medesima  dovessero  svilupparsi  da  quelle 
ìarve  di  diversa  grandezza  ,  e  che  gli  uni  si  tramutas- 
sero alcuni  giorni  prima  degli  altri  ;  ma  dall'  osserva- 
zione delle  diversità  fra  le  une  e  le  altre  crisalidi,  le 
quali    erano  di  tre  forme  distintissime  ,  dovetti    credere 
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che  tali  larve  erano  provvenute  da  tre  specie  distinte 
di  insetti  Ditteri,  quantunque  tutte  -viventi  sulle  stesse 
piante  ,  nello  stesso  modo ,  nello  stesso  luogo  ,  nel  me- 
desimo tempo. 

Conosciuta  l' esistenza  di  tre  specie  di  larve  di  Ditte- 
ri differenti ,  che  devastavano  i  seminati  dei  cereali  ri- 
petei le  mie  ricerche  nei  luoghi  medesimi  e  nelle  piante 
stesse  del  frumento  della  spelta  e  dell'orzo  dove  aveva 
trovate  le  prime,  onde  raccoglierne  dell'altre,  allo  scopo 
di  osservare  le  diversità  che  potevano  esistere  fra  loro  , 
e  non  da  me  osservate  quando  le  credeva  provvenire 
da  un'  unica  specie ,  ma  non  mi  fu  possibile  di  ritro- 
varne se  non  se  della  specie  maggiore ,  poiché  quelle 
della  minima  specie  erano  già  tutte  trasformate ,  e  di 
quelle  della  specie  di  mezzo  non  potei  discoprire  né  le 
larve  né  le  crisalidi, 

Da  queste  ricerche  quantunque  non  ottenessi  il  desi- 
derato risultamento,  pure  le  mi  fruttarono  la  conoscenza 
di  alcuni  fatti  e 

I."  Che  le  larve  della  specie  più  piccola  si  strasfor- 
mano nella  pianta  medesima  del  cereale  in  cui  vissero , 
o  restando  nella  parte  inferiore  del  gambo,  o  collocan- 
dosi tra  le  foglie  ed  il  fusto  in  quella  parte  del  gambo 
nascosta  sotto  il  terreno  ,  e  talora  anzi  spesso  aggrup- 
pandosi a  due ,  a  quattro ,  o  dieci ,  e  così  fra  loro  ri- 
strette da  formare  come  un  solo  corpo. 

2."  Che  le  larve  della  specie  intermedia  si  deve  sup- 
porre che  abbandonino  la  pianta  in  cui  vissero  per  tras- 
formarsi nel  terreno  ,  se  non  ho  mai  potuto  riscontrare 
alcuna  delle  loro  crisalidi  nelle  molte  piante  da  me 
ultimamente  esaminate. 

3."  Che  nelle  larve  della  specie  più  grande  esistono 
alcune  appendici  che  non  si  scorgono  bene  se  non  se 
esaminate  alla  lente  di  forte  ingrandimento  ,  due  delle 
quali  fisse  cornee  e  ricurve  un  poco  all' ingiù  nella  parte 
inferiore  della  testa  e  ai  due  lati  di  una  grande  incava- 
tura ,  ed  altre  due  più  brevi  diritte  ed  appuntate  nella 
parte  superiore  del  capo .  Si  scorgono  pure  nella    p.irte 
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piana  ed  anteriore  della  faccia  due  punti  assai  lucidi  chie 
io  considero  come  due  occhietti  :  le  quali  cose  non  pri- 
ma da  me  osservate  mi  fanno  supporre  non  esistessero 
nelle  altre  specie ,  le  quali  sole  furono  forse  da  me  ia 
principio  esaminate. 

Le  crisalidi  della  specie  maggiore  sono  di  forma 
cilindrico-ovale  con  alcuni  solchi  circolari  non  molto 
marcati  ;  sono  terminate  ad  una  estremità  da  due  sem- 
plici apofisi  non  lunghe,  non  appuntate;  dalla  parte  op- 
posta sono  alquanto  troncate  ed  incavate  ^  con  due  ap- 
pendici particolari  le  quali  esaminate  colla  lente  han- 
no la  forma  di  piccole  rotelle  addentellate  irregolar- 
mente :  il  loro  colore  in  principio  di  un  biancastro  su- 
dicio imbrunisce  a  poco  a  poco  fino  a  diventare  di  un 
color  castagno  assai  vivo ,  piìi  oscuro  alle  due  estremità 
- —  La  lunghezza  varia  da  millim.    4  ^  ^• 

Le  crisalidi  della  specie  intermedia  sono  di  forma  ovata, 
a  solchi  circolari  molto  marcati  e  vicini ,  senza  appen- 
dici rimarcabili  alle  estremità,  se  ne  togli  due  piccolis- 
sime prominenze  apicali  brune  ad  una  di  esse  ;  il  co- 
lore è  in  principio  di  un  bianco  terreo  che  ingiallisce 
alcun  poco  col  tempo.  —  La  lunghezza  varia  da  mill. 
4  fino  a  6. 

Quelle  della  minima  specie  sono  cilindriche ,  schiac- 
ciate da  un  lato,  ottusamente  acuminate  ad  una  estre- 
mità nella  quale  per  una  distinta  impressione  risaltano 
due  piccole  prominenze  :  l' altra  estremità  è  alquanto  ro- 
tondata ,  e  un  poco  ripiegata ,  con  alcune  impressioni 
poco  marcate  :  il  colore  in  prima  poco  più  carico  di 
quello  della  sua  larva  si  tinge  man  mano  in  castagno 
che  aumenta  di  intensità  fino  ad  essere  in  ultimo  di  un 
colore  marrone  molto  oscuro  .  La  lunghezza  varia  da 
millim  ^  a  S. 

Nel  passaggio  dallo  stato  di  bruco  a  quello  di  crisalide 
tutte  e  tre  le  specie  non  mutano  di  pelle ,  questa  indu- 
risce accorciandosi  a  formare  l'involucro  della  crisalide , 
per  la  qual  cosa  io  ho  creduto  fino  al  momento  del  loro 
ultimo  sviluppo  che  tutte  dovessero  contenere  un  dittero 
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hracocero  :  ma  non  era  cosi  ;  dalla  più  grande  crisalide 
sortirono  gì'  indi\idul  di  una  specie  di  Chortophila  del 
Macquart  ;  dalle  minori  quelli  di  una  specie  di  Urofora 
di  Robineau  Desv.  ma  da  quelle  più  piccole  sorti- 
rono degli  individui  di  una  specie  del  mio  genere  Phj- 
tofaga  :  e  cosi  i  due  primi  generi  della  famiglia  delle 
Muscinae  appartengono  ai  Bracoceri ,  e  l'ultimo  della 
famiglia  delle  Cecidominae  appartiene  ai  Nemoceri. 

Al  principio  di  Aprile  sortivano  perfette  le  Chortojl- 
le  ,  al  terminare  di  detto  mese  le  Phjtofage ,  ed  al 
principio  di  Maggio  le  Urofore  :  nella  quale  ultima  tras- 
formazione nulla  di  rimarcabile  osservai ,  se  non  se , 
fra  gli  individui  delle  Fitofaghe  sortirono  prima  dei  soli 
maschi ,  in  seguito  maschi  e  femine  promiscuamente  , 
ed  in  ultimo  delle  femine  soltanto. 

Secondochè  mi  pare  tutte  e  tre  le  specie  non  erano 
conosciute  come  dannose  alle  piante  dei  cereali  nel  pri- 
mo stato  di  loro  esistenza ,  quantunque  le  due  Mu- 
scinae siano  note  agli  entomologi  nel  loro  stato  per- 
fetto . 

La  Chortofila  è  la  specie  Sepia  Meig.  la  quale  si 
trova  da  noi  comunissima  in  marzo  ed  aprile ,  e  ritro- 
vasi di  nuovo  in  autunno  sul  margine  dei  campi ,  alle 
ripe  dei  fossati ,  sulle  strade  e  sulle  pietre  in  vicinanza 
del  coltivati.  L'  Vrophora  appartiene  alla  specie  Signata 
del  Meigen  che  si  trova  nelle  stagioni  medesime  sulle 
gramigne  in  generale ,  benché  molto  rara  da  noi  —  La 
specie  di  Phytofaga  non  l'ho  ritrovata  descritta  in  al- 
cun opera  ditterologica. 

Questa  specie  appena  sortita  dalla  sua  crisalide,  e  cono- 
sciuto che  apparteneva  al  genere  Cecidomja  del  Meigen, 
mi  venne  in  pensiero  che  potesse  riferirsi  alla  destru- 
ctor  di  Wiedman  ,  la  quale  come  è  noto  cagiona  dei 
danni  gravissimi  ai  seminati  di  frumento  in  alcune  Pro- 
vincie di  America  e  che  perciò  potesse  dubitarsi  aver 
fondamento  l'opinione  dei  cultori  di  quelle  regioni,  che 
ritengono  questa  specie  come  trasportata  dall'  Europa  co- 
gli   strami   degli  ausiliarii    che    andarono  a  militare  nel 
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nuovo  mondo  all'  epoca  della  guerra  contro  gli  europei 
ed  in  modo  speciale  degli  Assiani  ,  per  cui  chiamano 
un  tale  insetto  in  loro  favella  Mosca  d'  Assia. 

Confrontai  per  questi  non  pochi  individui  appena  svi- 
luppati ,  altri  già  essiccati ,  e  non  poche  varietà  dell'  uno 
e  dell'altro  sesso,  colla  descrizione  della  specie  di  Ame- 
rica ,  ed  ho  dovuto  per  tutte  ragioni  credere  il  contra- 
rio di  quello  che  aveva  dubitato  ,  e  per  conseguenza 
mi  sono  creduto  autorizzato  a  classiflcare ,  nominare  e 
descrivere  questa  mia  specie  come  non  anco  conosciuta. 

E  quand'  anche  non  potessero  esser  tolti  affatto  i  so- 
spetti sulla  indentltà  specifica  della  Cecidomja  nostrale 
coli'  esotica ,  e  quando  pure  non  si  potesse  asserire  eoa 
tutta  la  certezza  che  questa  indigena  è  assolutamente 
sconosciuta  agli  entomologi  europei ,  regna  tal  confusio- 
ne in  questo  genere ,  e  le  descrizioni  sono  cosi  poco 
precise  ,  che  egli  è  molte  volte  difficile  se  non  impos- 
sibile riconoscere  le  specie  con  sicurezza ,  cosicché  io  mi 
crederei  del  pari  esser  tenuto  a  nominarla,  classificarla  e 
descriverla  di  nuovo» 

Nella  mia  seconda  memoria  ditterologìca  feci  cono- 
scere un  mio  primo  tentativo  per  mettere  un  poco  d' or- 
dine nelle  Cecidomie  ,  separando  alcune  specie  dal  ge- 
nere antico  che  per  caratteri  di  entità  dovevano  a  tutta 
ragione  formare  il  tipo  di  nuovi.  Uno  di  questi  da  me 
chiamato  Phjtophaga  doveva  dagli  altri  distinguersi  per- 
chè il  numero  degli  articoli  delle  antenne  è  uguale  ne'  mas- 
chi e  nelle  femine ,  e  perchè  questo  numero  ascende  ad 
una  ventina  di  articoli. 

A  questo  genere  appartiene  la  specie  di  Cecidomìa  di 
cui  si  discorre ,  che  fu  già  da  me  chiamata  col  nome 
di  Cerealis  e  con  tal  nome  trasmessa  ad  alcuni  miei 
amici  corrispondenti  e  per  tal  ragione  conservo  volentieri 
questo  vocabolo  quantunque  attualmente  mi  piacerebbe 
più  di  chiamarla  Graminea ,  perchè  pare  ragionevole  di 
credere  che  la  sua  larva  si  debba  ritrovare  in  altre  grami- 
gne oltre  quelle  cereali ,  avvegnaché  ritrovandosi  l' insetto 
perfetto  in  primavera  ed  in  autunno  e  non  mai  nei  caldi 
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mesi  della  state ,  pare  sicura  una  seconda  riproduzione 
nell'  anno  medesimo  ,  e  gli  individui  che  sviluppansi 
nella  stagione  autunnale  non  ponno  credersi  sortire  da 
larve  vissute  nei  cereali  già  essiccati  nella  state,  ma  elle 
saranno  state  abitatrici  di  gramigne  in  quell'  epoca  er- 
bacee ,  giacché  solamente  di  tenere  piante  si  possono 
cibare. 

I  maschi  e  le  femlne  di  questa  specie  sono  fra  loro 
alquanto  diversi  nel  colorito  dell'  addome  principalmente 
quando  sono  ancor  vivi  .  La  tinta  generale  è  negli  uni 
e  nelle  altri  di  un  bruno  nereggiante,  ed  hanno  egualmente 
le  ali  fuliginose  ,  gli  omeri  alari  di  un  colore  sanguigno 
molto  sbiadato  ,  ed  i  piedi  di  un  bruno  pallido  punteg- 
giati di  nero  :  ma  i  maschi  quando  sono  \ivi  o  da  poco 
tempo  estinti  hanno  sull'addome  due  fascie  longitudinali  di 
macchie  confluenti  di  color  nero  più  carico  ,  e  le  femine 
lo  hanno  fascialo  trasversalmente  di  nero  e  di  sanguigno 
nella  parte  superiore  ,  e  talora  le  fascie  nere  sono  piìi  o 
meno  interrotte  cosicché  formano  delle  linee  longitudinali 
di  macchie  nerastre  :  il  ventre  è  di  color  sanguigno  car- 
neo con  una  serie  longitudinale  di  macchie  brune  oscu- 
re intermedie. 

Quando  i  maschi  sono  essiccati  il  loro  addome  di- 
•venta  di  un  nero  sudicio  uniforme  ,  e  nelle  femine  si 
perdono  più  o  meno  le  fascie  rosso-sanguigne  trasversali. 

Si  trovano  questi  insetti  da  noi  non  infrequenti  in  pri- 
mavera ed  autunno  sulle  piante  dei  cereali,  e  sull'erbe 
a  quelli  frammiste  e  \icine,  non  che  sui  muri  e  sulle  pie- 
tre quasi  sempre  ove  non  batte  il  sole ,  i  maschi  fuggono 
facilmente,  ma  le  femine  sono  più  toripde  cosichè  non 
è  raro  si  lascino    prendere    colle  dita. 

Rimane  ad  osservarsi  a  complemento  della  storia  di 
questa  specie 

i"  I  caratteri  più  precisali  della  sua  larva  non  molto 
da  me  accuratamente  esaminala, 

2"  La  verità  del  fatto  nuovo  nelle  tipulide ,  pel  quale 
mi  rimane  qualdie  dubbiezza  ,  della  trasformazione  in 
crisalide  senza  muiamenlo  di  pelle  ;  fatto  di  grande  entità 
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perchè  infermerebbe  le    massime   fin    qui   adottate   sulla; 
trasformazione  dei  Nemoceri. 

3.'^  Se  queste  larve  vivono  in  altre  gramigne  oltre< 
quelle  cereali, 

4-'^  Se  elle  vivono  indifferentemente  su  ciascun  ce-; 
reale,  se  ne  prediliggono  alcuni,  o  se  si  nutrono  esclu-*. 
sivamente  di  un  solo  ,  giacché  le  larve  raccolte  da  me 
sulle  piante  del  frumento  dell'  orzo  e  della  spelta  furo- 
no messe  insieme  quando  le  credeva  provveaire  da  uà' 
unica  specie 

Da  queste  ultime  osservazioni  si  potrebbe  forse  trarre 
qualche  vantaggio  alla  coltivazione  di  quelle  piante  uti- 
lissime cui  danneggiano  ;  imperocché  potrebbe  forse  es- 
ser profittevole  di  ritardarne  la  seminagione  di  qualche 
settimana ,  onde  le  femlne  di  tale  insetto  deponesser  le 
uova  in  meno  importanti  gramigne,  e  così  salvare  i  cerea'^ 
li  dai  danni  che  possono  apportarvi  le  loro  larve. 

Resterebbe  pure  ad  osservarsi  e  descriversi  la  larva 
di  un  piccolo  Imenottero  parassito  e  l' insetto  che  da 
quella  provviene  :  questa  larva  si  trova  non  di  raro  ia 
compagnia  di  quelle  dei  Ditteri ,  e  pare  che  ella  debba 
vivere  a  spese  dell'  altre  succhiandole  all'  esterno ,  giac- 
ché sempre  alP  esterno  io  1'  ho  riscontrata ,  ma  non  so 
se  dell'  una  o  dell'  altra  o  di  tutte  e  tre  le  larve  dei- 
ditteri  da  me  scoperte ,  ella  si  nutrisca  :  nuli'  altro  io  pos- 
so dire  se  non  se  non  può  dubitarsi  dal  suo  aspetto  che 
ella  appartenga  ad  un  imenottero ,  essa  è  di  un  color 
roseo  aranciato,  col  capo  piccolo  nero ,  e  ricurvo  sotto 
il  ventre  e  della  lunghezza  circa  di  una  linea. 

Nel  i84o  non  ho  potuto  ripetere  le  mie  ricerche  ia 
epoca  opportuna  ,  e  nel  i84i  siccome  le  mie  inda- 
gini furono  cominciate  un  pò  tardi ,  cosi  non  ritrovai 
che  alcune  larve  di  Corthophila  ed  alcune  crisalidi  della 
Phjtophaga ,  e  le  une  e  le  altre  nel  frumento  soltanto. 

La  diagnosi  generica  e  spieclfica  deli'  insetto  Dittero 
che  io  reputo  non  conosciuto  ,  sarà  la  seguente 

Gen.  Phytophaga  Rond. 

Cecidoroya,  Mely.    Lat.    Mac.    etc. 


DI    C.    KOJNDANI  iSg 

Antennae  arlicuHs  20.   19?  in  mare  et  foemina 

Articuli  mascul,  sub-orblculares  ,  verticillato-pilosi , 
petiolati ,  petiolis  hnud  longissimis 

Arliculi  foem.  sub  -  ovati ,  petiolis  subnullis. 

Palpi  triarticulali. 

Alarum  vena  prima  marginis  propinqua  sed  distincta  , 
usque  ad  medietatem  alae  producta. 

Secunda  recta ,  praecedenti  haud  conjuncta  venula  o- 
bliqua, 
Sp.  -  P.  Cercai  Is  Rond, 
Long.  mill.  3. 

Masc.  e  Foem.  Nigricanles,  alis  fuscescentibus,  humeris 
sanguineo-palidis.  Pedes  fusco-pallidi  nigro  conspersi. 

Masc.  (Viventis)  Abdoraen  fuscum  seriebus  duabus  lon- 
gitudinalibus  macularum  conflueniium  nigrarum.  (E- 
mortui)  omnino  nigricans.  Anleonarum  articulus  ul- 
timus  praecedentibus  crassior. 

Foem.  (Viventis)  Abdomen  superne  sanguineo  pallido , 
et  nigro  fasciatum ,  fasciae  nigrae  aliquando  inter- 
ruptae.  Venter  sanguineo-pallidus  linea  intermedia 
longitudinali  macularum  nigrarum  .  (Emortua).  Co- 
lor sanguineus  plus  minusve  evanescit.  Articulus  ex- 
tremus  antennarum  praecedentibus  minor. 

SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA  IL 

1.  Larva  della  Chorlophila. 
•'     2.  Parte  di  essa  e  capo  ingranditi. 

3.  Sua  crisalide  ingrandita, 

3/2  Lunghe^a  vera.  .  -  -  .    -.-'. 

3/4  Appendice  rotelliforme  ingrandita,    j 

4.  Crisalide  della  Urophora  ingrandita. 
4/2  LunghCT^T^a  vera. 
6.  Crisalide  della  Phytophaga  ingrandita. 

■    */2  Sua  lunghe-^-^a  vera. 

6.  Larva  dell'  Inienoitero  parassito  ingrandita. 
3     7.  Lunghe'^:ia  vera.  odt 
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DEL  PBOFESSOB 

{Continuazione^  vedi  T.  Vili.  pag.  4oo^) 


N.  progressivo 

Nome  dei  Paesi 

^ 

della 

inq  aumii 

^-*w^v^^ 

che  si  ti  orano 

DESCRIZIONE  DEGLI 

S     2 

Nelle  Valli 

OGGETTI 

O        ea 

■i?§ 

0 

■2        Q 

u=3 

Sezioni 

[59 


i6o 


34  Val   di  Castello 
Vicariato  di  Pie 
tra  SaDta. 


35[!VIootaIt!ssimo. 


Cl.  II.  RocciE  DI  Tbansiziore. 
Sp.  Macigno  silìceo  a  Gres. 
B.  MacigQO   siliceo  o  Gres. 

Ct.  IV.  Roggie  d'  alluvione. 

Specie  Breccia  Calcarea. 
B.  Breccia  bianca,  rossa,  e 


GIULJ 


i6r 


IV. 


Valle    di   Seravezza 


i6i 


36 


Pancola  Com.  di 
Seravezza 


paonazza*,  si  trovano  al  Mon- 
te forato  ma  ordinarle  ^  biaci- 
che  e  bigie  a  Stazzema  delta 
AfFricano  sulla  salila ,  che 
va  al  detto  paese  ^  del  me- 
desimo luogo  bianca,  gialla 
€  paonazza  ^  mista  ,  bianca 
e  carnicina  del  Mulino  d 
Staraema,  cara  del  Rondone 
del  Filone  ^  mista  ,  bianca 
gialla,  e  bigia,  Cava  della 
Pinsocbera  ^  bianca  ,  gialla 
verdastra ,  cava  del  Pidoc- 
chio ^  bianca  e  paonazza  del- 
la cava  del  Boschetto,  e  quella 
del  Fornello  ',  qui  vi  è  un'  al- 
tra breccia  color  di  6or  dì 
pesco  con  rilegature  bian- 
che^ e  finalmente  all'Arco 
del  Monte  forato  vi  è  la  brec- 
cia bianca  e  bigia  di  calca- 
rea ordinaria. 

Classe  VI  Acqce  Minerali. 

Genere  acìdule  fredde. 

A.  Acqua  salina  ferruginosa. 


Atì».  Se.  Natub.  Anno  5.  Tom.  g. 
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Falle 


162 


i63 

sllt 

-!g- 

ih 
164 
i65 


166 
168 


di  Magr 


Equi  nel  Lucido 


Moncigoli  Cora, 
di  Fivizzano 


3ÌArgigHano 


4  Ide 


Equi    nel    solco 
Moncigoli 

Godolo    nella 

Gordana 
Idem 


ORITTOGNOSIA 
Classe  I.  Gassoliti.  Fam.  dei 

SlLICIDI. 

Gen.  I.  Sìlice.    Sp.  Quarzo 

Ialino . 

C.  Quarzo  cristallizzalo  jali- 
no^  come  si  trova  nel  Monte 
della  foglia  presso  Praccliiola. 
B.  Idem  amorfo  color  di  car- 
ne •  a  Camporaghena  \'i  è 
bianco^  ve  n'è  altro  che  si 
trova  sopra  il  Micaschisto 
Montagna  dello  stesso  nome 
ed  a  Vica. 

B.  Calcedonio  paonazzo. 
B.  Calcedonio  Jaspideo  ros- 
so ^  si  trova  pure  nella  Mon- 
tagna di  Mommio  ,  e  ad  Al- 
biano  ^  e  ad  Argigliano. 
B.  Idem  color  di  sangue. 
B.  Idem  paonazzo. 
B.  Idem  verde. 

B.  Idem  rosso  con  venature 
bianche^  s'incontra  pure  nella 
ripa  destra  della  Gordana 
nello  stretto  di  Giarreto  ,  ed 
è  simile  a  quello  cerebritico 
o  fiorito  di  Barga ,  lo  strato 
sarà  lungo  circa  mezzo  mi- 
glio ,  ed  alto  circa  braccia 
cinquanta. 


V. 


'7» 

172 


1^3 
174 

,75 

176 


[77 


Falle        di 

8  Idem 

9  Idem 


Magra 


12 

i3 

i5 


16 


Ajola 

Argìgllano  pres- 
so il  Campo  San< 
to 
MoDcìgoIi 

Ulian^Ido 
Pontremoli 


Monte  lungo 

Mommio    Mon- 
tagna 


Cali 


ULJ  i63 

B,  Rosso  con  macchie  bigie. 
B.  Paonazzo  con  venature 
bianche  si  trova  pure  nella 
Cordona  stretto  di  Giarrelo 
sotto  Codolo. 

Gcn.  II.  Silicati  d'  allumina. 

B.  Raollno.  Terra  da   Por- 
cellana. Argille  diverse. 
B.  Terra  gialla  si  trova  pu- 
re presso  Pontremoli.  Colo- 
re giallo. 

B.  Terra  gialla ,    o   Trlpolo 
esiste  pure  a  Fornoli.  Terra 
da  pulire  i  metalli. 
B.  Terra  da  Follatori  di  co- 
lor bigio.  Terra  di   purgo. 
B.  Petroselce  paonazza  pie- 
tra focaja,  esiste  pure  a  Mon- 
cigoli,  e  ad  Argigliano. 
B.  Idem    bigia  ^  è  anche    a 
Pastina  ^  ed  a  Veppo. 
B.  Idem  verde*  come  a  Co- 
dolo  •,  nella    Cordona  ^  e  di 
questa  stessa  tinta   alternata 
colla  calcarea  sotto  il  Paese 
di  Codolo. 

Silicati  alluminosi  Fluoriferi. 
Sp.    Mica 

B.  Mica  argentifera^  argento 
dei  Gatti. 
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V. 


Falle 


178 


'79 
180 
181 


i83l 
184 
i85 


'9 
20 

21 


dì  Magra 


Fosso  di    Cam- 
poragbena 


Monte  lungo 

Cavezzanad^AD' 

lena 

Idem 

Equi 


Veppo 


a  2  !  Catezzana  d'An- 
jtena 

23  Zeri  alla  Gretta 

24  Vinca  Pizzo  dell' 
Uccello 


Silicati  Magnesìaci  diversi. 

B.  Serpentino  verde  con  mac- 
chie gialle^  è  pure  a  Cavez- 
zona  d'Antena^  a  Zeri,  a 
Fornoli  ^  ed  a  Veppo.  Gab- 
bro. 

6.  Idem  rosso  con  macchie 
verdastre  idem. 
6.  Idem  giallo  con  macchie 
verdi  idem. 

B.  Verde  cupo  con  macchie 
scure  idem. 

B.  Idem  nero  con  macchie 
verdastre  5  se  ne  trova  egual- 
mente a^^eri  luogo  detto 
Gretta ,  falche  volta  vi  è 
del  diallagio  ^  ed  a  Cavez- 
zana  d' Antena  idem. 

C.  Diallagio  metalloide. 

Silicati  doppi  a  base  di  ma- 
gnesia j  dì  calce  y  e  dì  ferro 

C.  Asbesto  bianco  argentino. 

C.  Idem  verdastro. 

C.  Idem  detto  legno  di  Mon- 
tagna ^  s' incontra  anche  fra 
Scalizzola ,  e  Monte  lungo. 


V. 


Falle 


di  Magra 


i86  25  Lascignano pres- 
so il  Camposan- 
to 


a6 


Buca  d'Equi 


Mg 


minio 


a8 


Equi  nel  solco 


/Oli    le 
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III.  FaDIIGLU  CABBOniDI. 

Sp.   Lignite. 

B.  Lignite   scistoicles.    Car- 
boD  fossile. 

Gen.  VII.  Carbonati.  Sp, 

Carbonato   di  Calce. 
I.  Sotto  Specie  Calcarea. 

A.  Calce  carbonata  compat- 
ta bigia  alberese^  abbalsano^ 
pietra  da  calcina  y  esiste  pure 
a  Bagnone  ^  ed  a  Pracchiola 
origine    della    Magra  ^    nella 
Montagna    di    Mommio  con 
venature  bianche. 
A.  Idem  verde  e  paonazza^ 
ed  a  Codolo  al  Giarreto. 
A.  Calce  carbonata  granula- 
re bianca  Marmo  statuario^ 
è  la  parte  a  Levante  di  Car- 
rara   ed   una   continuazione 
di  quel    filone  :  vi  sono  dei 
filoni  di  color  giallo ,  e  pao- 
nazzo ^    bigia    chiaro  ^    bigia 
cupa  ^  al  Monte  di  S.  Giorgio 
presso  Equi  vi  sono  le  sles- 
se  varietà^    sì    trovano  dei 
marmi  bigi  più  o  meno  cu- 
pi con  venature  bianche  chia- 
mati Bardigli  a  Sassalbo  \  a 
Vinca  ^  a  Mommio  ^  a   Te- 
nerano;  alla    Tecchia    nero 
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Valle 


J90 


191 
192 


193 


'94 


3o 
Si 


di  Magra 


Equi   Monte   di 


Giorgio 


Camporaghena 
Idem  Del  fosso 


iii^bl 


Equi  nel  solco 


33  iTerenzano  Mon- 
te 


con  venature  gialle  simile  al 
Porlovenere'^  ad  Argìgliano^ 
presso  S.  Giorgio  ^  a  Coniano 
nel  fiume  ^  Tavarane  sulla 
strada  di  Pontremoli. 

Rame  Carbonato  verde. 

C.  Malachite ,  rame  carbo- 
nato verde  terroso^  si  trova 
pure  a  Camporaghena  ^  ed 
a  Cavezzana  d'Antena. 
C.  Idem  fibroso. 
C.  Azzurite.  Rame  carbona- 
to blu  •,  si  trova  anche  a  Ca- 
vezzona  d'Antena. 

Famiglia  dei  solfdbidi. 

Solfuri.  Solfuro  di  ferro. 

C.  Pirite  cristallizzata  in  cu- 
bi^ si  trova  a  Moncigoli-,  a 
Camporaghena^  e  a  Madri- 
^nano^  ed  Usurana  Comu- 
nità di  Calice. 

Classe  III.  Croicoliti. 

Famiglia    dei    Manganidi  . 

Gen.  I,  Manganossldi. 

B.  Braunite  .  Manganese  os- 
sidalo friabile  sapone  dei  •uè- 
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167 


Valle 


195 

196 

198 


»99 


34 
35 


di  Magra 


Moncigoli 

Fosso  di   Cam- 
poraghena 


36  Cavezzana  d'An- 
tena 


Idem 


38 


Alpe  di  Monso- 
ne 


traj-^  e  presso  il  convento  de- 
gli Osservanti  di  Fivizzano^  a 
Moncingoli  ^  ai  Casoni  nella 
stessa  Comunità  ^  a  Monte 
fiorito  ^  ed  a  Veppo  ,  e  que- 
sto è  quella  qualità  mede- 
sima che  ha  tanto  credito  in 
Commercio. 

Famiglia  dei  Sioeridi. 

Gen.  Siderossidl. 

B.  Ferro  oligìsto  ferro  spe- 
culare. Vena  del  ferro. 

B.  Idem  ferro  micaceo,  idem. 

Famiglia  dei  Copridi.  Rame. 

C.  Rame  nativo. 

Famiglia  degli  Obidi. 

C.  Oro  dentro  li  ferro  sol- 
forato. 

GEOGNOSIA 

Classe  I.  Roggie   Primitive. 

Sp.   Micaschisto. 

B.  Micaschisto  verde  ^  vi  è 
pure  a  Vinca:, ed  a  Sassalbo^ 
a  Equi^  e  nelle  vicinanze  di 
Pontremoli. 
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V.    ÌFalk 


aoo 


301 


ao2 


ko3 


39 


dì  Magra 


Cavezzana  d'An- 
tena  Moote 


40 


4i 


4a 


È  formata  l' os- 
satura superiore 
del  Monte  d'Iso- 
lano 


Vinca  parte  in- 
feriore dei  Mont 


Moncigoli 


Specie   Serpentino. 

B.  Serpentino  verde  a  mao- 
chie  gialle^  ed  ai  Monti  so« 
pra  Pontremoli^  e  Monte  di     . 
Fornoli. 

Glasse  IL  Roccie  di  Trait- 

SIZIOKE. 

Grigiovacchio^  o  Macigno. 

B.  Macigno  celeste^  di  Te- 
nerano  ^  d' Equi ,  della  Cisa  ^ 
di  Camporaghena^  di  Bagno- 
ne  ^  di  Codolo^  di  Groppoli , 
dell'Alpe  di  Cornoviglio. 

Calcarea  di  Transizione. 

B.  Calce  carbonata  compat- 
ta. Albarese. 

Glasse    IV.    Boccie 

d'  ALLtlVIOKE. 

Sp.  Breccie  Calcaree. 

B.  Breccia  gialla,  e  bianca^ 
si  trova  pure  alla  Tecchia  ^ 
gialla  e  paonazza  a  Equi^  a 
Camporaghena,  bianca  gial- 
la e  paonazza ,  a  Equi  *,  ad 
Albiano  ,  a  Zeri  ;  ed  a  Ca- 
dolo  verde ,  e  bianca. 


204 
205 


Falle 


206 


207 


^08 


43 

44 


di  Magra 


45 


46 


Casiola  presso 
Gavezzana  d'An- 
tena 

Coloretla    Cono 
di  Zeri 


47 


Canal  grosso  di 
Calice 


Ponte  a  Monso- 


Equi  Bagno 
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Classe  VI.  Acque  Miisebali 

Genere  Acque  acidule^  so/- 
JureCy  e  saline  fredde. 

A.  Acqua  acìdula  salina  sol- 
furea . 

A.  Idem  ferruginosa. 


Gen.  Acque  soìfuree , 
e  saline  fredde. 

A.  Idens. 


Gen.  Acque  saline  fredde 
solfato    di  magnesia. 

A.  Acqua    salina  con  solfa- 
to di  Magnesia. 

Acque  saline  termali  tepide. 
Gen.   Termali  tepide, 

A.  Acqua  salina. 


N.  Aw».  Se.  Nato».  Anno  5.  Tom.  9. 
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VI. 


Val 
damo 


to9 


Casentlnese 


l 'Porrena 
Poppi 


presso 


2  Prato  Vecchio 
IVilla  di  Sala 

3  Monte  del  Co- 
lombajo  presso 
Poppi 

Abbadia  a  Pra- 
taglia  presso  il 
Paese. 


5  Porrena 
Poppi 


presso 


ORITTOGNOSIA 
Classe  I.  Gassoliti  Fam.  I. 

SlLICIDI. 

Gen.  I.  Silice. 

B.  Calcedonio  celestognolo, 
e  rosso  ^  si  trovano  nel  me- 
desimo luogo  le  seguenti  va- 
rietà ,  lattiginoso  e  rosso , 
lattiginoso ,  e  giallastro  ,  con 
venature  gialle  ,  rosse,  e  lat- 
tiginose. 
B.  Idem   rossastro ,  e  nero. 

B.  Idem  lattiginoso. 


B.  Diaspro  calcedonio  epa- 
tico con  venature  di  Quarzo 
bianco. 

Gen.  IL  Silicati  d' allumina. 

B.  Petroselce  scura  tra  due 
strati  di  calcarea  compatta, 
se  ne  trova  nel  medesimo 
luogho  anche  della  nera.  Pie- 
tra focaja^  e  presso  la  Cura, 
S.  Maria  a  Falcena  Mon-! 
tagna  di  Catenaja  Comunità! 


VI. 


il.    ., 
ai4 


Fai- 
damo 


ai  5 


Casèntìnese 


6  Mausolea  Fatto- 
ria dei  Monaci 
Camaldolesi 


9 

IO 


ij  Prato  Vecchio 
presso  la  Villa 
di  Sala 


•Tetano  ^ 

Montagna  dell' 
Orologio  Cora, 
di  Poppi 

Nel  torrente  Cor- 
salone 

Poppi   presso  il 
Convento     dei 
Cappuccini 
Montagna      di 
Poppi 


di  Subbiano ,  è  eguale  alla 
precedente  ,  ma  tra  gli  strati 
di  Calcarea  vi  è  giallastra , 
e  nera.  idem. 

Silicati  ^Allumina  fluori  feri. 

B.  Mica  gialla.  Oro  dei  Gat- 
ti. 


Famiglia  III.  Cabboridi. 
Gen.  I.   Carbone.  ,  '  •^  ' 
C.  Lignite  terrosa. 


Gen.  Carhonossidi  Specie 

Carbonato  di  Calce. 
I.  Sotto  specie    Calcarea. 

C.  Calcarea  Romboidale  tar- 
zo  ^  si  trova  anche  nel  Mon- 
te della  Verna  sopra  il  Con- 
vento. 

C.  Stallattitica  gialliccia  tar- 
taro. 

A.  Calcarea  compatta  rossa 
e  bigia.  Pietra  da  Calcina, 

A.  Idem  verde  ^  si  trova  pu- 
re nel  Monte  di  Bibbiena  ^ 
ed  io  vicinanza  dì  Rassina; 
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VI. 


Fai 
damo 


220 


223 


Casentinese 


Nel  Fosso  della 
Sova  sotto  ilMo 
nastero    Carnai 
doli 


»4 


i5 


Sommità  dell'Al- 
pe di  Bagno  dal- 
la parte  cheguar- 
da  l'Abbadia  Te- 
dalda 


Montagna  della 
Falterona  origi- 
ne dell'  Aruo 


Monastero  della 
Verna  sotto  Sas- 
so Spicco 


la  grigia  nell'Alpe  di  Gate- 
naia  Comunità  di  Subbiano. 
Pietra  da  Calcina. 
B.  Idem  granulare ,  o  sac- 
caroide  grigia ,  esiste  pure 
non  distante  dalla  Villa  di 
Sala .  Marmo  ordinarissimo. 

Classe  III.  Croicoliti  Fam. 

DEI    MaiSGAISIDI. 


Gen.  Manganossìdl. 


B.  Braunìte,  Manganese  Os- 
sidato friabile*  simile  s'incon- 
tra alla  Villa  di  Sala  presso 
Prato  Vecchio.  Sapone  dei 
Ve  tra  j. 

GEOGNOSIA 

Gl.  III.  RocciE  DI  Transizione. 

Sp.  Grigiovachio  o  Macigno. 

B.  Macigno  celeste  pietra  se- 
rena ^  dentro  il  Santuario 
della  Verna  è  di  simil  pie- 
tra il  letto  di  S.  Francesco^ 
eguale  è  la  Roccia  dominante 
la  sommità  dell'Appennino  a 
Cetica  Comunità  di  Strada. 
B.  Idem  bigio  ^  simil  tinta 
l'  ha  quello  che  si  trova  a 
Chitignano    presso    1'  acqua 


/•7">0  :/   GItLJ 


173 


VI. 


Fal- 
darno 


224 


325 


226 


»27 


Cascntincse 


Pian    di    Ponte 
presso   Bibbiena 


Vicinanze  dell' 
Abbadia  a  Fra- 
taglia 


ti'APiiVC)    iV* 


Minerale ,  e  nelP  impasto  si 

vede  di  più  la  mica. 

B.  Idem  verdastro  con  mica. 


18 


Rio  di  Ghitisna- 


MoggioDa 


Cl.  IV.  Roggie  d'  Allcvioke. 

Sp.  Breccìe  Silicee. 

B.  Breccia  composta  di  Co- 
goli di  diaspro  rosso  legati 
di  Quarzo. 

Cl.  vi.   Acque  Mikebali. 

Gen.  Acque  acidule  minerali 
fredde. 

B.  Acqua  minerale  acidula 
alcalina  e  ferruginosa  ;  simili 
sono  quelle  di  S.  Maria  a 
Fulciano ,  o  di  Catenaja^  e 
l'altra  di  Serravalle  non  mol- 
to distante  dal  Monastero  di 
Camaldoli . 
B.  Idem  solfurea 


74 
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VII. 


Val 


228 


229 

23o 


23] 


di    Chiana 


Cliianciano  pres- 
so l'Acqua  San- 
ta 


Idem 

Torrlla    podere 
del  Petrajo 
Idem 


Camporsevoli 
presso    CetODa 


ORITTOGNOSIA 

Cl.  I.  GASSOLITI  FaU.  I.  SILICIDI. 

Genere  /.  Silice. 

B.  Quarzo  jalino  cristallizzato 
bianco  ,  in  cristalli  isolali  ^  sì 
trova  anche  a  Castiglion  Fio- 
rentino presso  il  boschetto 
del  Paglicci.  Diamante  di 
Pistoja ,  Tarso. 
B.  Quarzo  a  cristalli  isolati 
di  color  nero. 
B,  Quarzo  amorfo.  Tarso  per 
le  fabbriche  dei  cristalli. 
B.  Calcedonio  agata  comu- 
ne^ idem  colore  rossastro: 
idem  bianco  e  nero ,  idem 
nero  gialliccio.  Pietra  focaja. 
B.  Petroselce  nera  ^  idem 
Chianciano  letto  della  Parce^ 
idem  dentro  calcarea  nelle 
vicinanze  di  Lucignano:  idem 
rossa  presso  Chianciano  Fiu- 
me Parce  ^  idem  rossa  e  ne- 
ra nel  monte  di  S.  Egidio 
presso  Cortona^  e  nella  me- 
desima comunità  luogo  detto 
Monte  verde  ^  di  Chianciano 
Fiume  Parce  ^  idem  verde 
d'Asinalunga  luogo  detto  Nic- 
coluccio. Pietra  Focaja, 


175 


VI. 

282 

Fai 
6 

di    Chiana 
Asìualunga   luo- 
go detto  Pesca- 
jote   Cava    della 
gliiaja 

C.  Resinite  gialla^  Idem  Chian- 
ciano  Fiume  della  Parce 

Gen.  IL  Silicati  éf  Allumina. 
Argille  diverse. 

333 

7 

Monte  Pulclano 

A.  Argilla  comune  0  plasti- 

sue  Ticinanze 

ca  di  color  bigio  ^    si    trova 
pure  ad  Asinalunga  nel  luo- 
go detto  il  Paperello^  Idem 
Arezzo  a  Cinelli  ^  idem  nella 
pianura  Aretina  ^  idem  nelle 
Ripe  del  6ume  Castro  presso 
Arezzo^  idem  Ascianello  co- 
munità di  Monte    Pulciano  . 
Terra  per  fabbricare  i  Figuli. 

Gen.  IF.  Silicati  Magnesiaci 
diversi. 

234 

a35 

8 

9 

Torrlta  solita  di 
Oppiano. 

Vicinanze    di 
Santerno 

C.  Serpentino  fatiscenle.Gab- 
bro. 

A.  Steatite  Compatta.  Pietra 
da  Sarti. 

Gen.  F.  Silicati  Calcarei 

236 

IO 

Monte  Follonico 
Podere   di   Op- 
piano 

C.  Asbesto. 

/ 

1^6 
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VI. 


Fai 


iZ'j 


i38 


di  Chi 


Ghianciano  Fos 
so  della  Bossolaja 


Asinalunga  luo- 
go detto  il  Ca- 
stelletto 


Fam.  III.   Carbokidi. 

Gen.  II.  Carbonio.    Carhon 
Fossile. 

B.  Ligniti  o  legno  bitumino- 
so ,  carbon  di  pietra  volgar- 
mente, si  trova  a  Monte  Pul- 
ciano  luogo  detto  Tanagatta 
a  Orbigliaao  presso  monte 
Follonico^  nel  medesimo  luo- 
go presso  il  Podere  dell'  Ol- 
mo, Asinalunga  ai  Forconi, 
ad  Arezzo^  agli  Orlali.  Car- 
bone di  Pietra. 
B.  Legno  alterato  dal  Bitu- 
me ,  si  trova  anche  a  Mon- 
tepulciano luogo  detto  Ta- 
nagatta ^  e  da  monte  Follo- 
nico  Podere  dell'Olmo.  Car- 
bone di  pietra. 


(^sarà  continuato^ 


Nuove  osservazioni  sopra  il  Proteo  Anguino  di  Laurenti. 
Lettera  del  Dottor  Mauro  Rusconi  al  Sìg.  Alessandrini 
Professore    d'  Anatomia    Comparata    neUa\   Università 


di  Bologna. 


Voi  più  e  più  volle  avete  manifestato  ad  alcuni  ana- 
tomici vostri  amici  il  desiderio  di  poter  notomizzare  uà 
proteo  anguino ,  onde  vedere  se  sia  vero  che  le  vesci- 
chette o  pseudopolmoni  di  questo  rettile  non  abbiano 
la  vena ,  che  negli  altri  animali  di  questa  famiglia  dice- 
si vena  polmonale ,  e  se  il  loro  sangue  refluo  si  mescola  , 
conforme  è  stato  da  me  asserito  ,  con  quello  degli  organi 
della  generazione,  e  passi  nella  vena  cava  al  disotto  de' 
reni  ^  per  soddisfare  adunque  alla  dotta  vostra  curiosità, 
io  mi  affretto  a  parteciparvi ,  che  avendo  ripetuto  le  a- 
natomiche  mie  osservazioni ,  ho  chiaramente  veduto,  che 
le  vescichette  del  proteo  anguino ,  sono  ambedue  forni- 
I  le  di  un'  arteria  e  di  una  vena  ,  le  quali  camminano  con 
direzione  opposta  lungo  il  condotto  dell'  aria  . 

Ho  detto  altrove  che  queste  due  vescichette  sono  av- 
viluppate nella  medesima  addoppiatura  del  peritoneo  in 
cui  sono  avvolti  anco  gli  organi  della  generazione ,  e 
che  nella  parte  che  riguarda  la  coda,  hanno  una  attac- 
catura con  questi  organi  •  or  bene  sappiale  che  in  quel 
luogo  dove  è  la  connessione ,  alcuni  rami  venosi  delle 
vescichette  si  uniscono  realmente  con  le  vene  degli  or- 
gani anzidetti ,  come  vedrete  nella  fig.  3  Tav.  II  della 
Monografia  del  proteo  anguino  di  Laurenti^  pubblicata 
da  me  e  da  Conlìgliachi,  per  cui  una  parte  del  loro  san- 
gue ritorna  al  cuore  per  le  vene  situate  lungo  i  con- 
dotti dell'  aria  •  ed  una  parte  vi  ritorna  per  mezzo  della 
vena  cava ,  e  questa  comunione  di  sangue  si  osserva 
anche  rispetto  all'  arteria  che  discende  luogo  i  condotti 
N.  Asw.  Se.  Natoe.  Anno  5.  Tom<  9.  12 
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clell'aria,  perchè  quest'arteria  dopo  d'aver  dato  vari  ra- 
mi alla  sua  vescichetta,  continua  il  suo  cammino,  e  va 
a  ramificarsi  nell'  organo  della  generazione  del  lato  cor- 
rispondente :  voi  vedete  adunque  che  le  vescichette  del 
proteo  anguino  non  hanno  una  circolazione  particolare 
e  distinta  come  è  quella  de'  polmoni  degli  altri   rettili . 

La  cosa  che  mi  ha  indotto  a  ritornare  sopra  que- 
st'argomento,  ed  a  ripetere  le  mie  osservazioni  fu  l'aver 
io  letto  negli  Annaìs  oftJie  Lyceum  of  Naturai  History  of 
New'Yorck  Novemb.  182^  ,  un  articolo  che  contiene  una 
breve  descrizione  anatomica  di  un  proteo  del  lago  della 
Nuova-Yorck ,  il  quale  però  è  diverso  dal  nostro  proteo 
anguino ,  perchè  è  di  un  color  bigio  e  non  carnicino , 
ed  ha  quattro  dita  in  ciascuna  zampa ,  mentre  il  nostro 
proteo ,  ha ,  come  sapete ,  soltanto  tre  dita  nelle  due 
zampe  anteriori ,  e  due  nelle  posteriori  :  l' autore  di 
quest'  articolo  ,  il  Sig.  Smith ,  ci  assicura  che  il  proteo 
del  Lago  della  Nuova-Yorck  ha  l' abitudine  di  uscire 
dall'  acqua  e  di  rimanere  in  secco  sulla  spiaggia  per  un 
tempo  indeterminato  (  for  an  indefinite  length  of  time  ) 
cioè  finché  venga  o  molestato  o  spaventato ,  nel  qual 
caso  ritorna  in  fretta  nell'  acqua ,  e  crede  che  i  pro- 
tei d' America  e  d' Europa  sian  forniti  di  branchie  e 
di  veri  polmoni ,  ed  abbiano  quindi  la  facoltà  di  vivere 
nell'acqua  e  nell'aria*  in  questa  persuasione  il  Sig.  Smith 
confuta  l' autore  di  un  articolo  inserito  nel  Edinburgh 
Philosophical  Journal,  J^ol.  V.  il  quale  accostandosi  in 
tutto  e  per  tutto  alla  mia  opinione ,  ha  positivamente 
dichiarato  che  il  proteo  anguino  vive  soltanto  nell'acqua, 
e  che  le  sue  vescichette  sono  analoghe  al  doppio  nota- 
tojo  di  alcuni  pesci . 

Coli'  occasione  eh'  io  ho  ripetuto  le  mie  osservazioni 
anatomiche  sopra  i  vasi  sanguigni  ,  egli  era  ragionevole 
eh'  io  ripetessi  anco  le  esperienze  sopra  la  possibilità  o 
non  possibilità  del  proteo  anguino  di  vivere  fuori  del- 
l'acqua, io  le  ho  ripetute  di  fatto,  td  ho   voluto    rin- 
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novarle  alla  presenza  del  nostro  valentissimo  Professore 
di  Clinica  Chirurgica  ed  ottimo  mio  amico  Luigi  Porta  : 
dalle  mie  nuove  esperienze  fatte  in  varie  temperature  e 
di  confronto  con  le  anguille  risulta  che  i  protei  anguini 
appena  cavati  fuori  dell'  acqua  danno  prove  evidentissi- 
me di  grave  molestia  ,  e  un'  ora  dopo  cominciano  a 
mandar  fuori  da  tutta  la  superfìcie  del  loro  corpo  una 
mucosità ,  e  sono  nell'  agonia  di  morte ,  la  quale  ago- 
nia dura  più  o  meno  secondo  che  la  temperatura  del- 
l'aria atmosferica  è  piij  o  nien  calda  ^  alla  temperatura 
di  nove  gradi  sopra  lo  zero  del  termometro  di  Reaumur 
vivono  in  questo  stato  di  agonia  per  48  ore  e  fino  an- 
che a  54  ,  le  anguille  però  poste  in  eguali  circostanze 
vivono  fino  a  tre  o  quattro  giorni ,  voi  vedete  adunque 
che  l'opinione  pubblicata  da  Cuvier  ed  abbracciata  da 
molti  naturalisti ,  l'  opinione  cioè  che  il  proteo  augnino  sia 
fornito  di  branchie  e  di  polmoni ,  è  priva  affatto  di  fon- 
damento •  qui  però  ,  prima  di  terminare,  devo  dirvi  che 
H  Sig.  Smith ,  quantunque  seguace  di  Cuvier,  rispetto  a 
questo  punto  della  scienza ,  tuttavia  ci  fa  comprendere, 
che  qualora  venisse  dimostrato  che  il  proteo  anguiuo 
f«ori  dell'  acqua  non  vive ,  in  questo  caso  la  questione 
sarebbe  decisa ,  perchè  l' esperienza  farebbe  vedere  che 
questo  rettile  è  fornito  soltanto  di  branchie.  '""■ 

Pavia,   14  febbrajo   i843. 

P.  S.  Mentre  vi  scrivo  tengo  un'  anguilla  in  secco  già 
da  otto  giorni,  ed  alla  temperatura  fra  -j-  6  e  7  R. 
Essa  è  viva  vivissima ,  e  sa  il  cielo  quanto  tempo  vivrà. 


RiCHÀRDSON  —  Sopra  alcuni  pesci  nuovi^  o  poco  cono- 
sciuti dei  mari  Australi  —  Memoria  Ietta  alla  Società 
Zoologica  di  Londra  nella  Seduta  delli  9  Marzo  1841. 
zr:  Sunto  = 

I .  CnEiLODACTVLis  GiBBOscs  ,  forma  Cheihdaclyìi  zonali 
(  h.  e.  capite  brevi,  ore  parvulo  ,  dentibus  brevibus  seta- 
ceis  y  dorso  gibbo. ^  spina  quarta  longissima)  ^  radi'is 
pìnnae  dorsalis  articulatis  radios  spinosos  numero  plus 
duplo  excedentibus. 

Radii.  P.  8.  VI^  D.  17.  36^  V.  I.  5.  A.  3.  8.  C. 
Questa  specie  differisce  dagli  ordinari  Cheilodattili,  e 
sì  accorda  colle  specie  Giapponesi  scoperte  dai  Natura- 
listi che  accompagnavano  la  spedizione  dell'  Ammiraglio 
Rusenstern ,  per  avere  il  corpo  assai^alto  alla  regione  pet- 
torale ,  e  nell'  assottigliarsi  a  forma  di  piramide  poste- 
riormente :  nella  forma  ad  arco  breve  della  linea  dor- 
sale anteriormente  ^  nella  piccolezza  della  bocca  ^  nel 
denti  sottili ,  e  nelle  protuberanze  a  foggia  di  brevi  corna 
nell'  esterno  orlo  orbitale  ,  ed  anche~nella  punta  del  mu- 
so dove  sporgono  all'  infuori  due  protuberanze  delle  os- 
sa mascellari .  La  specie  giapponese  denominata  C  zo- 
natus  nella  Histoire  Naturellc  des  Poissons  ha  solamente 
ventinove  raggi  articolati  nel  dorso,  e  differisce  nella  di- 
stribuzione delle  sue  nere  liste,  delle  quali  nel  gibbosus 
una  scorre  obbliquaraente  all'  indietro  al  di  sopra  del- 
l' occhio  e  dell'  opercolo  ^  un'  altra  si  parte  dalla  regio- 
ne dorsale  del  muso  al  disopra  delle  aperture  nasali,  e 
s' incontra  colla  prima  alla  base  delle  pinne  pettorali  : 
una  terza  Incomincia  corrispondentemente  alle  prime  tre 
brevi  spine  della  pinna  dorsale  portandosi  sui  lati  del  cor- 
po nella  direzione  della  parte  media  della  pinna  petto- 
rale ^    ed    infine  una  quarta  procedendo    dalla    macchia 
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nera  che  occupa  la  quinta  e  la  settima  delle  seguenti 
spine  della  dorsale ,  e  dirigendosi  parallella  alla  base  di 
questa  stessa  pinna  corre  sulla  sommità  del  dorso  fino 
alla  coda .  Invece  nel  C  Zonatus  esistono  sette  od  otto 
striscie  di  color  fosco  ,  che  tutte  corrono  obliquamente 
all' indietro . 

La  descrizione  del  Cheilodactylus  gibbosus  è  stata  fatta 
sopra  due  esemplari  portati  dall'  Australia  occiden- 
tale dal  Sig.  Gould  ^  ma  cotesto  pesce  abita  anche 
nei  mari  della  Nuova  Zelanda ,  avendolo  il  Signor 
Gray  ravvisato  in  un  disegno  fatto  da  Parkinson  sopra 
di  un  individuo  che  fu  preso  nel  fiume  Endeavour 
nel  secondo  viaggio  di  Cook  (vedi  Banks,  Icon.  inedit. 
lab.  28  )  .  Uno  degli  individui  portato  dal  lodato  Gould 
è  conservato  nel  Museo  Britannico  ,  e  1'  altro  all'  Ospi- 
tale Haslar. 

a.  OsTRACiorf  LENTicuLAKis  ,  ineriìiìs  y  ovali  compressus^ 
dorso  ventrequG  cakinatis. 

Radii.  P.   12^  D.   10^  a.   io:,  C.   II. 

La  scoperta  di  questa  specie  ,  dice  1'  Autore  ,  aggiun- 
ge un'  altra  forma  al  genere  •,  quelle  delle  specie  enu- 
merate nel  Regno  Animai  sono  triangolari  or  colle  spine, 
or  senza  spine  ^  ovvero  compresse  con  spine  sparse  e 
▼entre  carenato .  Nel  hnticularis  invece  abbiamo  la 
-forma  compressa ,  con  ventre  e  dorso  carenato  e  senza 
spine.  Gli  Ostracioni  compressi ,  con  spine  sparse  sono 
stali  caratterizzali  dal  Gray  come  formanti  un  gruppo 
subgenerico  a  parte  sotto  il  nome  di  Aracana ,  e  mol- 
te specie  della  Terra  di  Van-Diemen  furono,  non  è  mol- 
to, descritte  davanti  alla  Società  dall'Autore  della  pre- 
sente Memoria.  Ij  Aracana  Revesii  (Gray)  della  China 
differisce  dalle  specie  della  Terra  di  Van-Diemen  per 
avere  il  dorso  leggermente  carenato ,  costituendo  la  tran- 
sizione alle  forme  del  lenticularis  in  cui  i  lati  sono  con- 
vessi ,  il  dorso  ed  il  ventre  acuto ,  ed  il  profilo  dittico. 
L' Ostracion  lenticularis ,  sebbene    inerme   presenta    una 
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certa  analogia  colle  Aracene  armate ,  mostranclo  le  parli 
rilevate  (umbonate)  della  superficie  reticolata  più  larghe 
dove  dovrebbero  essere  situate  le  spine .  La  specie  de- 
scritta proviene  dalle  Terre  Australi ,  e  l' Autore  si  mo- 
stra grato  al  Dott.  Andrea  Smith  di  Fort  Pitt  che  glie  ne 
trasmise  due  esemplari  di  età  diversa. 

3.  Anguilla  Australis  ,  Van-Diemen'  s  Land   Eel. 
Anguilla  Australis  ,  maxilla  inferiore  longiore  ,  pinna 

dorsi  supra  anum  incipienti ^  rictu  magno. 
E  questo  un  pesce  d' acqua  dolce  di  Porto  Arturo 
che  P  Autore  deve  alle  premure  del  Sig.  Lampricre . 
Differisce  dalle  anguille  comuni  di  acqua  dolce  d'Eu- 
ropa per  l' origine  molto  più  posteriore  della  pinna  del 
dorso  ,  essendo  invece  l' ano  situato  alquanto  più  in  a- 
\auti .  Le  pinne  pettorali  sono  di  forma  lanceolata,  le 
verticali  moderatamente  alte ,  e  gli  angoli  dell'  apertura 
della  bocca  estesi  fin  sotto  il  lembo  posteriore  delle 
orbite . 

4.  Narcine  Tasmaniensis  ,  dorso  dlptery-gio ,  corpore 
late  obovato  /  vaìvula  nasali  obtuse  trilobata ,  inte- 
gerrima ;  pinna  ventrali  disco  pectorali  approximata. 

L'  Autore  avendo  di  recente  avuto  1'  opportunità  di 
consultare  la  Monografia  di  Henle  del  genere  Narcine 
approfitta  di  questa  occasione  per  assegnare  una  frase 
caratteristica  alla  suddetta  specie  della  Terra  di  Van-Die- 
men ,  che  era  già  stata  enunciata  e  descritta  davanti  a 
questa  stessa  Società  (  Processi  verbali  delle  Sessioni  del 
Marzo  1840),  ma  che  in  allora  non  potè  essere  con 
tutta  precisione  caratterizzata  ignorandosi  le  note  carat- 
teristiche proprie  delle  altre  specie  congeneri. 

(  Magatine  of  Naturai  History  N.  LUI.  Feb.  1842.)' 


A 


Notizia  di  uk  nuovo  genere  di  mammiferi  scorEnxo 
DA  Giovanni  Stuart  ,  scud.  in  Ren  Soutii  Wales  , 
DI  W.  S.  Mac-Leay,  {Annals  of  Nat  Hislory  N. 
LI.  Dee.  i84i.) 


Durante  la  permanenza  di  due  anni  in  questa  colo- 
nia ,  l' esperienza  di  ogni  giorno  mi  mostrò  ,  che  poco 
si  conosce  ancora  delle  produzioni  della  Nuova  Olanda. 
La  storia  naturale  delP  interno  di  questa  vasta  isola  può 
invero  considerarsi  come  affatto  incognita  ^  e  rapporto 
alla  costa  noi  possiamo  dire  di  conoscere  solamente  in 
un  grado  considerevole  gli  uccelli ,  e  le  piante  fenoga- 
ine  di  alcuni  de'  suoi  particolari  distretti.  Un  animale 
ultimamente  scoperto  da  Sir  J.  L.  Mltchell  chiamato 
Chaeropiis  ecaiidatas  sembra  che  unisca  i  generi  Pera- 
meles  ed  Hypsiprymnus .  Essendo  tanto  singolare  nella 
dentatura  e  nella  struttura  de'  suoi  piedi  questo  anima- 

I  le ,  può  indurci  ad  immaginare  qual  sorta  di  cose  nuo- 
ve si  trovino  nell'  interno  dell'  Isola  ^  ma  egli  è  anche 
-certo  che  le  vicinanze  di  Sydney  offrono  sempre  da  sco- 
prire molti  nuovi  quadrupedi  alla  ricerca  di  un  attivo 
collettore .  Il  marsupiale  chiamato  dai  coloni  „  the  Red 

I     Shrew  Mouse  „  (Sorcio  rosso  di  campagna),  e  che  si 

I  è  credulo  da  Sir  J.  L.  Mitchell  essere  un  Myrmecohiiis  ^ 
«embra   ora  appartenere  ad  una  nuova  e  piccola  specie 

1  di  Perameles^  se  mi  è  dato  di  giudicarne  dai  piedi  dei 
I  due  esemplari  secchi  della  Colonia  ì  soli  che  io  abbia 
I  veduto  .  I  denti  non  sono  visibili  in  nessuno  dei  due . 
Sebbene  io  non  mi  occupi  molto  dello  studio  dei  Mam- 
miferi,    sento    frequcutcmcute    parlare    dell'incontro    di 
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pìccoli  Marsupiali,  che  dubito,  quando  siano  descritti, 
non  riescano  nuovi  affatto  ai  Zoologi.  Egli  è  certo ,  che 
molti  piccoli  Roditori  rimangono  da  descriversi  per  essere 
stati  confusi  coi  ratti  e  sorci  importati  dall'Europa,  e 
penso  che  a  tal  proposito  si  abbiano  ragioni  bastanti 
per  credere  che  un  nuovo  quadrupede  iusellivoro  deve 
trovarsi  nelle  vicinanze  immediate  di  Sydney,  La  causa  per 
cui  i  piccoli  quadrupedi  sono  per  sì  lungo  tempo  sfuggiti 
alla  conoscenza  dei  Zoologi  sembra  in  apparenza  attribui- 
bile all'  avere  tutti,  Marsupiali  o  no  ,  abitudini  notturne , 
ma  la  più  vera  causa  è  che  poche  persone  hanno  avuto  agio 
di  cercarli.  Gli  uccelli  ottimi  per  la  tavola  sono  di  utile 
e  diletto  ai  cacciatori ,  ma  questi  piccoli  Mammiferi  so- 
no negletti  anche  dagli  indigeni ,  che  per  altro  a  ragio- 
ne del  loro  costume  di  sospendere  ogni  caccia  di  pia- 
cere a  sera ,  è  molto  più  difficile ,  che  ne  facciano  in- 
contro . 

J.  Stuart  è  un  chirurgo  nel!'  armata ,  che  è  stato  fre- 
quentemente impiegato  dal  Governo  Coloniale  nella  so- 
vraiutendenza  della  quarantena ,  a  cui  i  vascelli ,  che 
arrivano  con  malattie  nel  Porto  Jackeson,  sono  soggetti. 
Entrando  qui  ogni  vascello  è  visitato  dagli  officiali  me- 
dici ,  e  se  si  trova  in  uno  slato  di  malattia  invece  di 
far  vela  a  Sydney  alla  distanza  di  circa  sette  miglia  pie- 
ga alla  dritta  e  dentro  Spring  Cove  ,  dove  i  passaggieri 
sono  sbarcati  al  Lazaretto  stabilito  sul  lido  settentriona- 
le ,  e  qui  rimangono  sotto  la  cura  di  un  Chirurgo  per 
il  tempo  necessario ,  ed  il  Sig.  Stuart ,  che  fu  spesso 
investito  di  questa  penosa  carica,  potè  per  mezzo  della 
sua  mirabile  perizia  nel  disegnare  oggetti  di  Storia  Na- 
turale, e  di  sua  attitudine  all'esatta  osservazione,  impie- 
gare in  vantaggio  di  ogni  ramo  della  scienza  quelle  ore, 
che  gli  rimanevano ,  che  altrimenti  in  mezzo  ai  conta- 
gi, ed  ai  morbi  gli  sarebbero  riuscite  di  tanta  malin- 
conia . 

Dalle  molte  novità  importanti  che  io  ho  trovato  nella 
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sua  collezione  de'  disegni,  ho  scielto  la  figura  (i)  di  un 
quadrupede,  che  io  chiamerò  ^ntecìiìnus  Stuartiì^eòi 
cui  il  Sig.  Stuart  uccise  un  individuo  maschio  a  Spring 
Cove  nell'Agosto  i83y.  Siccorae  questo  esemplare  è  sta- 
to disgraziatamente  perduto  ,  né  io  l'  ho  mai  veduto , 
sono  costretto  a  descriverlo  sulle  sue  note ,  sperando 
che  l'attenzione  dei  naturalisti  sia  per  rivolgersi  ad  un 
tale  animale ,  e  che  maggiori  cognizioni  si  acquisteranno 
in  seguito  intorno  alle  abitudini  e  struttura  di  questa 
specie . 

Gencs  Antechinus. 

_.  .     .  6  .  .    1—1  ,        , 

Dentes  mcisores  -7—;  canmi    • -;  pseudomolares 

6   '  1—1'  '■ 

3-3         ,         4-4 

31:37  molares  ^-^  44. 

Caput  elongatum ,  rhinario  valde  producto .  Aures 
grandes ,  ad  apicera  angustiores  ,  obtusae.  Oculi  medio- 
cres ,  prominuli.  Corpus  pyriforme  anlice  angustius.  Cauda 
leres,  pilosa ,  gracilis  .  Pedes  digitis  liberis  plantigradi  : 
antice  pentadaclyli^  digitis  tribus  intermediis  longioribus^ 
postice  pentadactyli ,  digitis  secundo  et  terlio  longioribus, 
pollice  brevi ,  unguibus  brevibus  aculis . 

AwTEcnmus  Stuaktii. 

Antechinus    fulvus  abdomine  artubusque  subtus    albe- 
SCentibus ,  cauda  fere  corporis  longiludinem  acquante. 
Long.  tot.  usque  ad  apicem  caudae  giL  une. 

Sembra,  che  questo  genere  pel  suo  sistema  di  den- 
tatura si  avvicini    al   Phascogale ,  ma  differisce  da  que- 


(i)  Nel  giornale    inglese  è  riportata    ancora  la  figura   dell' ani- 
male di  i;ranJezia  naturale.  R. 
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sto,  e  da  tutti  gli  altri  carnivori  Marsupiali  nella  formula 
degli  incisivi ,  perchè  quei  carnivori  Marsupiali  di  cui  la 
dentatura  è  nota ,  hanno  tutti  più  incisori  nella  mascella 
superiore,  che  nell'inferiore.  Nel  numero  degli  incisori, 
e  dei  canini ,  l' Antechiniis  s'  accorda  coi  Centenes  fra 
gli  insettivori,  e  cogli  Ursidae^  Canidae  ^  e  Fehdac  in 
generale.  Dal  numero  dei  denti,  e  dall'aspetto  genera- 
le ,  io  credo ,  quando  sarà  meglio  conosciuto  ,  che  verrà 
indubitatamente  assegnato  al  gruppo  degli  Insettivori. 


Aggiunte  particolari  intorno    /'  Antechinus  Stuartii , 

nuovo    Quadrupede  Marsupiale ,  di  W.   S. 

Mac-Leay  Scud.  F.  L.  S.  efc.    (  Opera 

citata  N.°  Sa   Gennaio    1842.) 

A  RiciARDO  Taylor  ,    Scud. 

Caro  Signore 

Da  che  io  vi  scrissi  sulle  ragioni ,  che  aveva  allora 
per  tenere  possibile  di  provare  l'  esistenza  di  un  nuovo 
quadrupede  appartenente  al  gruppo  degli  insettivori ,  io 
ho  avuto  1'  opportunità  di  esaminarne  lo  scheletro ,  pos- 
seduto al  presente  dal  Maggiore  Christie  e  che  il  Sig. 
Stuart  medesimo  preparò  al  tempo  che  uccise  l' anima- 
le .  Questo  scheletro  per  la  presenza  delle  ossa  marsu- 
piali mostra  distintamente  che  11  quadrupede  in  questio- 
ne appartiene  al  gruppo  Marsupialia .  Mostra  di  più  , 
che  vi  era  un  errore  importante  nella  formula  dei  den- 
ti che  io  diedi  tolta  dai  MSS.  del  Sig.  Stuart ,  lo  stes- 
so errore  poi ,  che  mi  condusse  a  credere  potersi  l'  a- 
nimale  eventualmente  considerare  come  appartenente  agli 
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Insettivori .  La  vera  formula  dei  denti ,  com€  io  la  pre- 
sì  dallo  scheletro ,  è  la  seguente . 

Incisori  - — -  +  canini  - — -  -f-  pseudomolari  - — -  •+• 

4—4 

molari  — -:z=46.  ^ 

Ora  questa  formula  è  quella  del  Phascogale ,  dal  qual 
genere  per  altro  il  nostro  animale  differisce  pei  tre  in- 
cisori laterali  della  mascella  superiore,  che  sono  di  e- 
guale  grandezza ,  ed  anche  nei  pseudomolari  che  sono 
pure  di  eguale  grandezza .  Io  sono  per  altro  in  speran- 
za di  averne  presto  un  esemplare  da  Spring  Cove  ,  ed 
allora  potrò  determinare  quanto  questo  animale  differi- 
sca dal  genere  Phascogale^  dubitando  che  non  si  possa 
con  sicurezza  assegnarsi  adesso  la  vera  differenza . 
Io  sono  etc. 

W.  S.  Mac-Leay. 

Elisabeth  Bay  presso  Sidney 
li  9  jégosto  1841. 


RENDICONTO 

DELLE   SESSIONI    DELl' ACCADEMIA   DELLE    SCIENZE 
dell'istituto   di    BOLOGNA 

(  Continuazione    vedi  pag.    4^.  ) 

In  questa  e  nella  seguente  Sessione  del  giorno  i5  del 
mese  corrente  P  Accademico  Benedeltino  Sig.  Professor 
Michele  Medici  trattenne  P  Accademia  colla  lettura  di 
un  suo  scritto  storico  intorno  gli  Anatomici  di  chiara 
fama,  i  quali  dal  cominciamento  del  secolo  passato  fino 
a'  tempi  nostri  hanno  fiorito  in  Bologna.  E  sebbene  an- 
che nei  due  anni  ultimamente  decorsi  trattasse  egli  il 
medesimo  argomento ,  e  recitasse  1'  elogio  di  Francesco 
Ippolito  Alherlini^  e  quello  di  Giuseppe  Ferdinando 
Guglielmini ^  intendendo  per  tale  guisa  di  proseguire  il 
lavoro  dallo  stesso  Gugliehnini  esposto  nella  sua  Ora- 
zione De  claris  Bononiae  Anatomicis  ^  nulladimeno  ha 
posto  nella  considerazione  dell'Accademia,  che  l'opera 
del  Guglielmini  è  condotta  in  altra  maniera  che  la  sua. 
Perocché  compose  quegli ,  come  dire  ,  un  quadro  ,  ove 
a  colpo  d'  occhio  veggonsi  i  nomi  de'  benemeriti  della 
Kotomia  compresi  nel  corso  di  cinque  secoli  circa  toc- 
cati da  lui  ,  né  entrò  nella  narrazione  de'  particolari 
scientifici  a  ciascuno  di  quelli  appartenenti  (  materia  ,  a 
vero  dire ,  vastissima  ,  e  più  facile  da  stendere  in  volu- 
minosi Annali ,  di  quello  sia  possibile  racchiuderla  in 
una  Orazione  inaugurale  ,  siccome  è  appunto  il  lavoro 
del  Guglielmini) .  Dovecché  il  nostro  Accademico  erasi 
fenduto  sollecito  solamente  di  venire  scrivendo  partico- 
larmente della  vita ,  e  delle  opere  de'  principali  infra 
coloro ,  che  da  un  secolo  in  poi ,  o  poco  più  illustraro- 
no le  anatomiche  discipline  .  Per  la  qual  cosa  a  conti- 
nuare l' argomento  nel  modo  stesso  ,  col  quale  il  Gu- 
glielmini cominciò ,  richiedeasi  veramente  altro  quadro  ,- 
il  quale  presentasse  allo  sguardo  la  serie  degli  anatomici 
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rìcini  a'  tempi  nostri ,  siccome  quello  del  Guglidmìni  offe- 
risce la  più  numerosa  schiera  di  quelli ,  che  vissero  in  età 
dalla  nostra  più  o  meno  rimote  .  E  questo  è  ciò ,  che 
ora  si  è  fatto  dal  nostro  Accademico  ,  con  animo  di  ri- 
tornare in  appresso  nel  cammino,  dal  quale  in  quest'an- 
no ha  slimato  bene  deviare .  E  poiché  tale  è  la  natura 
di  cotesto  suo  lavoro  da  non  potere  essere  compendiato, 
diremo  solamente ,  eh'  egli  comincia  da  Francesco  Ippo- 
lito Alberimi^  che  morì  l'anno  1738,  e  cronologica- 
mente discende  fino  a  Gaetano  Gandolji^  ultimo  tra  i 
Professori  di  Notomia  defunti  nell'  Università  di  Bologna  , 
e  passato  al  numero  de'  più  l'anno  1819.  Nella  quale 
menzione  parla  e  delle  opere  da  essi  pubblicate ,  e  di 
altre  inedite ,  e  di  alcune  particolarità  della  loro  vita 
morale ,  e  civile  più  meritevoli  di  essere  conosciute . 
E  da    ultimo    ricorda  i  teatri ,  ed  i  musei    anatomici 

I  o  abbelliti ,  o  perfezionati ,  od  eretti  dalle  fondamenta , 
le  nuove  cattedre  innalzate  per  l'insegnamento  della  JNo- 

I  tomia ,  e  conchiude  col  dire,  che  siccome  ninna  na- 
zione può  contendere  all'Italia  la  gloria  di  avere  più  di 
ciascun    altra  coltivato ,  ed  avvanzato  la  Notomia ,    così 

t  è ,  che  (  avuto  massimamente  riguardamento  e  ai    primi 

I,  secoli    dopo  la  notte  dell'  ignoranza  ,  e  della    barbarie , 

I  ne'  quali  era  maggiore  bisogno ,  e  difficoltà  d' instruzlo- 
ne ,  ed    all'  avere  in  ogni  tempo  lo  Studio   di  Bologna  , 

•  fiorito  di  maestri  per  lo  più  bolognesi  )  niuna  italica  città 

i  può  toglierne  a  Bologna  il  principato . 

Sessione  straordinaria  delli  8  Dicembre    1842. 

Convocata  la  Classe  dei  Benedettini  onde  procedere 
'  alla  nomina  di  due  Alunni  in  sostituzione  dei  Signori 
Dottor  Domenico  Santagata  passato  tra  gli  Accademici 
Ordinari ,  e  Doti.  Luigi  Golinelli  già  da  qualche  tempo 
chiamato  ad  occupare  1'  onorifico  posto  di  Chirurgo 
primario  in  Gubbio  ,  il  Presidente ,  premessa  la  lettura 
dell'articolo  del  Regolamento  che  risguarda  sifl'atle  eie- 
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zioni ,  propone  parecc'ii  soggetti  meritevoli  dell'  Alunna- 
to tra  i  quali  l' Accademia  presceglie ,  col  solito  meto- 
do delle  segrete  ballottazioni ,  i  Signori  Dottori  Dome- 
nico Magistrini  e  Giovanni  Gualandi . 

5.  Sessione.   i5  Dicembre  1842. 

Premessa  la  lettura  dei  processo  verbale  delle  due 
precedenti  Sessioni ,  il  Segretario  comunica  ancora  let- 
tera di  ringraziamento  del  Sig.  Dott.  Domenico  Santa- 
gata  per  la  sua  promozione  ad  accademico  non  pensio- 
nato ,  ed  offre  all'  Accademia  in  nome  dei  singoli  auto- 
ri i  seguenti  libri . 

I.  Costa  Marc' Antonio ,  accademico  corrispondente  z::^ 
Sulla  invenzione  del  cannone  a  vapore .  Discorso 
ec.  a."  ed.  Napoli  1842.  in  8.°  di  pag.  79. 
3.  Orti  Manara  Nobile  Conte  Giovanni .  Poligrafo ,  Gior- 
nale ec.  Volume  III.  fascic.  5.  Verona  1842.  ia 
ottavo . 

3.  Gerardi    Filippo  nz  Vita  del  Canonico  D.  Giacomo 

Rlcchebach  già  Accademico  corrispondente.  Roma 
1842  in  ottavo  di  pag.  3i.  Dono  del  Sig.  Carlo 
Ricchebach  fratello  del  defunto,  cbe  vi  ha  unito,  an- 
cora un'  esemplare  volante  del  ritratto  di  quell'  il- 
lustre scienziato  . 

4.  Drizzi    Capitano    Oreste  m  Quadro    storico-statistico 

della  Serenissima  Repubblica  di  S.  Marino.  Firenze 
1842  in  8.°  di  pag.  96. 

5.  Rasori  Luigi  :rz  Trattato    elementare  di  Trigonome- 

tria piana.  Bologna    1842  in  8.° 

6.  Dall'  Osservatorio  Astronomico  dell'  Università.  Ephe- 

merides  Motuum  Coelestium  prò  anno  i843.  Bo- 
noniae   1842   in  4«° 

7.  Società  Medico-Chirurgica,  Bullettino  delle  Scienze  Me- 

diche, quaderno  di  Ottobre    1842. 

8.  Esercitazioni  scientifiche  e  Letterarie  dell'  Ateneo   di 

Venezia.  Tomo  IV  Venezia   1841   in  4'° 
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L'Accademico  pensionato  Slg.  Prof.  Medici  dà  com- 
piniento  alla  lettura  del  suo  eruditissimo  lavoro ,  del 
quale  si  ò  già  dato  conto  nella  precedente   sessione . 

6.  Sessione.  29  Dicembre  1842. 

Si  legge  lettera  del  Segretario  della  Società  Italiana 
delle  Scienze  residente  in  Modena  Sig.  Antonio  Lom- 
bardi nella  quale ,  nel  dar  parte  di  aver  ricevuto  il  quin- 
to tomo  dei  Nuovi  Commentari ,  ringrazia  1'  Accademia 
del  dono  ofFerto  alP  illustre  Società . 

E  partecipata  altra  lettera  di  ringraziamento  datata  da 
Firenze  dal  Nobil  Uomo  il  Sig.  Conte  Cav.  Gràberg  da 
Hemsò  per  la  sua  aggregazione  tra  gli  Accademici  Cor- 
rispondenti . 

Sono  offerti  in  dono  in  nome  del  Sig.  Dott.  France- 
sco Orazio  Scortegagna  Corrispondente  una  Nota  sopra 
I  le  Numoliti.  Padova    1842   in  4-°  d»  P^g-  6-  ^  ^^  P^"^" 
te  della  Società  editrice  il  fascicolo  di  Novembre    1842 
dei  Nuovi  Annali  delle  Scienze  Naturali. 

L'Accademico  pensionato  Prof.  Antonio  Alessandrini 
inscritto  oggi  nell'Album  per  l'ordinaria  lettura  espone 
all'  Accademia  la  rr  Descrizione  di  sei  mostri  bovini  con 
cventrazione,  Celosomici  di  Isid.  Geoffroy  Saint-Hilaire  ^ 
seguita  da  congetture  sulle  cause  probabili  di  questa  forma 
di  mostruosità  zzz .  Neil'  eccellente  Trattato  sulle  anomalie 
dell'  organizzazione  del  nominato  illustre  anatomico  e  zoo- 
logo Parigino  avverte  Egli ,  parlando  della  eventrazione 
in  genere,  che  =  lo  spostamento  anteriore  dei  visceri 
digerenti  costituisca  esso  una  vera  eventrazione  ^  od  un 
semplice  exomfalo  è  almeno  rarissimo  fra  i  bruti  (  Opera 
citata  Tomo  I.  pag.  ^'jf\)-^  è  parlando  poscia  in  parti- 
colare del  genere  Cehsoma  apparleueute  a  questa  stessa 
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famiglia ,  ripete  ancora  z=.  La  rarità  della  produzione 
dei  mostri  celosomici  fra  i  bruti  è  un  fatto  che  merita 
di  essere  notato  = .  Ora  di  questi  mostri  giudicati  ra- 
rissimi, e  di  quella  sezione  della  famiglia  nella  quale  la 
forma  della  mostruosità  è  pervenuta  al  massimo  grado , 
estendendosi  la  fenditura  delle  pareti  osseo-muscolari 
delle  cavità  del  tronco  tanto  all'  addome  quanto  al  to- 
race, questo  Gabinetto  d'Anatomia  Comparata  dell'U- 
niversità nel  breve  giro  di  12  anni  ne  ha  acumulato 
sei ,  i  quali  perciò  è  ben  fatto ,  e  può  tornare  utile  alla 
Scienza  anatomica  che  sieno  conosciuti  e  descritti. 

La  famiglia  dei  Celosomi ,  o  dei  mostri  con  eventra- 
zione  al  tronco ,  è  distinta  dal  GeofFroy  in  due  sezioni 
secondochè  il  diffetto  contemplato  occupa  o  il  ventre 
soltanto ,  o  si  estende  anche  al  petto ,  riferendo  poi  al- 
l' ultima  sezione  ,  o  al  più  alto  grado  di  eventrazione  i 
due  generi  Pleurosorao  ,  Pleurosomus ,  e  Celosomo  ,  Ce- 
ìosomus  :  i  sei  mostri  del  Gabinetto  sono  tutti  di  specie 
attinenti  all'  ultimo  genere  . 

Abbenchè  gli  esempi  fino  ad  ora  conosciuti  di  questo 
genere  di  mostruosità  si  riferiscano  principalmente  al- 
l' umana  specie ,  tuttavia ,  per  confessione  ancora  dello 
stesso  GeofFroy ,  alcuni  rari  casi  sonosi  incontrati  anche 
nei  bruti  mammiferi ,  e  sono  stati  resi  colle  stampe  di 
pubblico  diritto.  Tale  si  è  per  esempio  il  capretto  mo- 
struoso descritto  da  Gurlt  (1)  ,  il  qual  Autore  desumendo 
i  nomi  della  sua  classificazione  dalla  posizione  ed  esten- 
sione della  fenditura,  piuttostochè  dalla  qualità  e  modo 
dello  spostamento  dei  visceri ,  denomina ,  con  vocabolo 
veramente  strano^  e  risultante  dall' accozzamento  di  pa- 
role greco-latine ,  schistocormus  schistepigastrico-sternalis 
il  mostro  in  discorso .  Ed  alla  stessa  categoria  si  pos- 
sono pure  riferire  anche  le  altre  due  specie  dal  medesimo 

(i)  Lehrbach  der  pathologiscben  anatomie  T.  2.  pag.  i33.  Tay- 
V».  Fig.   I. 
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scrittore  denominate  Schìstosonnis  rejlexus  ,  e  Schistoso- 
mus  contortus  (i):  anzi  riguardo  a  quest'ultima  le  mo- 
dlGcazioni  accessorie  della  mostruosità ,  consistenti  prin- 
cipalmente nel  ripiegamento  in  alto ,  e  quasi  raddoppia- 
mento del  tronco ,  e  nella  totale  mancanza  delle  pareti 
muscolari  dell'  addome ,  lo  rendono  quasi  del  tutto  i- 
dentico  a  diversi  di  quelli  che  sono  per  indicare .  A 
questi  esempi  se  ne  possono  presentemente  aggiugnere 
degli  altri  registrati  nel!'  Opera  splendidissima  di  Adolfo 
Guglielmo  Otto  (2) ,  giacché  nella  medesima ,  oltre  pa- 
recchi casi  di  semplice  exomfalo  congenito ,  e  di  par- 
ziale eventrazlone  or  dell'  addome ,  or  del  torace  ,  il  dotto 
professore  di  Breslavia  descrive  quattro  mostri ,  appar- 
tenenti tutti  alla  specie  bovina ,  e  nei  quali  la  fenditura 
delle  pareti ,  e  lo  spostamento  dei  visceri  vedevansi  ad 
un  tempo  e  al  bassoventre ,  e  al  petto . 

Nei  mostri  con  eventrazione  nel  tronco  da  me  osser- 
vati esiste  una  certa  gradazione  per  la  quale  si  può  fa- 
cilmente ,  quantunque  sieno  congeneri ,  distinguerli  gli 
uni  dagli  altri ,  e  formarne  delle  specie  o  varietà  distinte , 
aiutandosi  ancora  coi  caratteri  delle  diverse  complica- 
zioni ,  che  non  mancano  mai  di  associarsi  alla  mostruo- 
sità principale .  Di  questi  sei  mostri  celosomici  quattro 
hanno  la  fenditura  del  tronco  estesa  anteriormente  sol- 
tanto fino  alla  seconda  costa  vera  ,  enumerandole  dal- 
l' avanti  all'  indietro  ,  intero  rimanendo  perciò  il  manubrio 
dello  sterno ,  e  questi  costituiranno  la  prima  sezione  del 
genere,  o  dei  Celosomi  incompleti.  Negli  altri  due  poi  da 
cima  a  fondo  ,  e  nella  linea  media  anteriore  del  tron- 
co ,  le  pareti  osseo  muscolari  dell'  addome  e  del  petlo 
sono  interamente    divise ,  e  questi  appartengono   perciò 


(1)  Opera  cilafa  pag.   187  e  142.  Tav.  VI  fig.  2  e  3. 
(a)    Monstrorum    sexcentorum  descriplio  anatomica  .  Vratislaviue 
841.  in  foglio. 

N.  Amm.  Se.  Nàtuu.  Anno  5.  Tom,  9.  iS 
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alla  seconda    sezione  del  genere  .  o  dei    Ceìosomi   com- 
pleti . 

ì."  Specie.  Celosorao    contorto  =  Ce/o.?,  contortus  ^z 

Per  separare  questa  prima  specie  dalle  congeneri  ho 
avuto  ricorso  al  carattere ,  che  facilmente  apparisce  y 
della  contorsione  della  spina  nell'  atto  in  cui  si  raddop- 
pia ,  ripiegandosi  la  regione  sacro-lomhare  in  alto  con- 
tro la  cervicale  :  parola  adoprata  nello  stesso  senso  an- 
che dal  Gurlt  nel  suo  Schistosomus  contortus .  Questa 
singolarissima  inflessione  della  colonna  vertebrale  ,  in  gra- 
do e  forma  diversa ,  si  manifesta  in  tutti  sei  gli  indivi- 
dui mostruosi ,  e  certamente  dipende  dalla  mancanza 
di  antagonismo  ai  muscoli  estensori  della  spina ,  non 
esistendo  che  in  piccolissima  porziojae  i  muscoli  ad- 
dominali .  Ora  nei  compiersi  di  questo  ripiegamen- 
to della  spina  a  modo  dì  oppistotono ,  nel  celosomo 
contorto  la  parte  posteriore  gira  sul  proprio  asse ,  o  si 
contorce  in  modo ,  da  rivolgere  i  processi  spinosi  late- 
ralmente anzi  quasi  del  tutto  in  alto ,  portando  con  se 
in  questo  movimento  anche  gli  arti  posteriori ,  che  perciò 
restano  notabilmente  deviati  dalla  naturale  loro  posizione. 

Questo  Celosomo  già  da  molti  anni  si  conserva  nel 
Gabinetto  e  fu  raccolto  e  preparato  dal  valentissimo 
Sig.  Dottor  Notari  Dissettore  e  Supplente  alla  Cattedra 
d' Anatomia  Comparata . 

2."  Specie .  Celosomo  ripiegato  z=.  Celosomus    re- 
jlexiis  n: 

In  questa  seconda  specie  il  ripiegamento  della  spina  è 
avvenuto  regolarmente ,  di  modo  che  i  processi  spinosi 
delle  vertebre  lombari ,  e  del  sacro  vanno  colle  loro 
punte  a  corrispondere  agli  analoghi  delle  vertebre  dor- 
sali anteriori  e  cervicali . 

Nacque  questo  mostro  in  Ozono  a  poca  distanza  da 
questa  città  11  i.°  giorno  di  maggio  i83o^  fu  raccolto 
per  cura  del  valente  veterinario  Sig.  Angelo  Puglioli  che 
ne  fece  dono  al  Gabinetto  . 
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3."    Specie .    Celosomo    nano  rr    Celosomus    jyy- 
gmaeiis  zr 

Mi  determinai  ad  applicare  questo  nome  alla  terza 
specie  dei  celosomi  incompleti ,  essendo  l' individuo  che 
gli  appartiene  certamente  il  piìi  piccolo  ed  il  più  leggiero 
di  tutti  quelli  che  furono  fin  qui  da  me  osservati ,  ab- 
benchè  derivasse  da  madre  robusta ,  di  razza  piuttosto 
grande ,  e  sia  stato  partorito  a  gravidanza  compila ,  il 
che  dimostra  essere  la  sua  piccolezza  dipendente  real- 
mente da  inormale  sviluppo  prodotto  da  una  distribu- 
zione affatto  singolare  del  sistema  sanguifero,  che  viene 
nella  jMemoria  descritta  . 

Nacque  questo  mostro  nel  vicino  Appodiato  della  Be- 
verara  li  9  maggio  pure  del  i83o,  ed  il  diligente  ve- 
terinario Sig.  Felicani  ne  fece  dono  al  Gabinetto.  Que- 
sto individuo  è  anche  più  degli  altri  prezioso  ed  utile, 
perchè  fu  conservato  unito  ai  propri  inviluppi  in  uno 
stato  di  perfetta  integrità  ,  e  può  servire  di  norma  nel- 
lo stabilire  alcune  regole  rapporto  al  modo  di  confor- 
marsi ,  e  di  inserirsi  del  funicolo  ombelicale  ,  e  dei  vasi 
che  lo  compongono  in  questo  genere  di  mostruosità. 
4.*  Specie .  Celosomo  gigante  =  Celosomus  gì" 
gas  = 

Io  questo  mostro  trovasi  patentisssìmo  un  vizio  affatto 
opposto  a  quello  del  precedente ,  giacché  tutte  le  diver- 
se parti,  sì  interne  che  esterne,  del  corpo  del  medesimo 
mostrano  una  straordinaria  esuberanza  di  sviluppo ,  e  di 
robustezza  ,  di  guisa  che  ,  se  non  se  ne  conoscesse  e- 
sattamente  la  derivazione  gli  si  potrebbe  attribuire  al- 
meno V  età  di  un  mese .  Tutto  questo  sempre  in  rela- 
zione col  variato  andamento ,  mole  e  distribuzione  del 
ustema  sanguifero  . 

'  Il  lodato  Sig.  Angelo  Puglioli  ha  dato  anche  questo 
mostro ,  il  quale  nacque  a  poca  distanza  dalla  Città  in 
una  Parrocchia  denominata  Rastignano  li  6  Aprile  anno 
corrente . 
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5."  Specie.  Gelosomo  pseudoscelo  ,  cioè  colle  mem- 
bra posteriori  imperfette  ir:  Celosomus  Pseu- 
doscelus  ziz 
Queste  ultime  due  specie    appartengono  alla  seconda 
sezione  per  essere  la  fenditura  del  tronco  estesa   anche 
a  tutto  il  torace .  Il  Gelosomo  pseudoscelo  è  caratteriz- 
zato   dall'  irregolare    ed    incompleto    sviluppo    degli   arti 
posteriori  :    nell'  individuo  in  discorso   questa    abnormità 
si  congiunge  ad  una  atrofìa  marcatissima  anche  di  tutta 
la  regione  della  pelvi ,  che  sembra  dipendere ,  e  certa- 
mente coesiste,  con  una  esilità  estrema  delle  arterie  ilia- 
che primitive ,  e  quindi  di  tutte  le  loro  diramazioni.  Nato 
nel  Borgo  Panigale,  a  breve  distanza  dalla  città,  li  2 3 
Aprile  del  corrente    anno  fu  regalato    dal  diligente    ve- 
terinario Sig.  Serafino  Tavani. 

6."  Specie.  Gelosomo    ascitico  =:  Celosomus    asci- 
ticus  "ZZ 

II  mostro  che  per  ultimo  indicherò!,  costituente  la  se- 
sta specie  del  genere ,  ed  appartenente  pure  alla  secon- 
da sezione  ,  o  dei  celosomi  completi ,  si  distingue  facil- 
mente da  tutti  gli  altri  per  la  mole  enorme  del  di  lui 
tronco,  prodotta  da  versamento  acquoso  esistente  prin- 
cipalmente nella  regione  del  cavo  addominale ,  dal  che 
la  denominazione  di  ascitico .  Fu  diretto  questo  mostro 
al  Gabinetto  dall'  egregio  Veterinario  di  Lugo  il  Signor 
Dott.  Sante  Garnevall  nel  mese  di  gennaio  del   iSSg. 

Esposta  la  descrizione  particolare  dei  mostri  si  viene 
ancora  nella  Memoria  a  parlare  della  causa  probabile, 
che  produce  l' arresto  dello  sviluppo  nelle  pareti  tora- 
cico-addominali,  e  si  crede  contribuirvi  specialmente  la 
irregolare  disposizione  del  funicolo  ombelicale,  tanto  re- 
lativamente al  numero  dei  tronchi  che  lo  compongono, 
quanto  al  modo  col  quale  i  medesimi  si  diramano  e 
nelle  placente  e  nel  feto  -,  non  che  l' aderimento  insolito 
degli  inviluppi  del  feto  a  diversi  punti  della  superficie 
del  di  lui  corpo  ,  il  che  viene  comprovato    dal    minuto 
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esame  di  siffolte  anomalie  d'  organizzazione  non  solo  nei 
sci  mostri  descrìtti  ,  ma  in  parecchi  altri  consimili  no- 
tati da  diversi  autori  anche  nella  specie  umana,  qua- 
lora massime  si  venne  alla  dimostrazione  anatomica 
della  loro  interna  struttura.  Questa  parte  poi  più  interes- 
sante e  difficile  della  descrizione ,  fu  resa  più  chiara 
ed  intelligibile  mediante  l'  ostensione  degli  opportuni  pre- 
parati anatomici ,  e  delle  molte  figure  unite  alla  Me- 
moria . 

7.  Sessione.  5  Gennaio    i843. 

Il  Segretario  partecipa  all'Accademia  lettere  di  rin- 
graziamento dei  Signori  Dottori  Domenico  Magislrini,  e 
Giovanni  Gualandi  per  la  loro  promozione  ad  Alunni . 
Offre  pure  all'  esame  degli  Accademici  un  saggio  di 
Galvanotipia  rappresentante  la  proiezione  geografica  del 
Vicariato  di  Pietra  Santa ,  Stato  Toscano ,  inviato  dal- 
l'Accademico  corrispondente  Professore  Cavaliere  Giu- 
seppe Giulj . 

L'Accademico  pensionato  Prof.  Luigi  Casinelli  tratta 
in  una  sua  Memoria  oggi  letta  al  Consesso  m  Di  una 
nuova  classe  di  equazioni  risolvibili  ^  ,  proseguendo  così 
la  quanto  utile ,  e  interessante  ,  altrettanto  laboriosa  ri- 
cerca ,  già  dianzi  da  Lui  tanto  bene  incominciata ,  di 
equazioni  algebriche  determinate  dei  gradi  superiori  al 
quarto  risolvibili  con  radici  di  forma  polinomia  a  ter- 
mini multipli  di  date  potenze  delle  radici  delle  unità , 
E  qui  mettendo  alla  prova  la  forma  quadrinomia  spinse 
la  sua  ricerca  con  vantaggio  sulle  equazioni  del  sesto , 
dodicesimo  ,  e  diciottesimo  grado . 

Fu  pure  letta  la  Memoria  dell'  Accademico  pensionato 
Prof.  Cav.  Paolo  Baroni  intitolata  —  Intorno  una  nuo- 
va maniera  di  supplire  alP  operazione  della  pupilla    arti- 
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fic'iaìe  colla  recisione  dei  muscoli  delP occhio  —  ,  la  quale, 
come  si  disse  ,  non  fu  che  presentata  nelP  ultima  ses- 
sione dell'  anno  scorso  Accademico  . 

In  questa ,  dopo  avere  dichiarato  la  miotomia  o  te- 
notomìa  uno  de'  più  utili  e  rimarchevoli  acquisti  fatti 
dalla  Chirurgia  in  questi  ultimi  tempi ,  fa  conoscere  il 
Baroni  come  se  ne  estenda  tutto  giorno  l' uso ,  cosic- 
ché e  nella  cura  delle  false  anchilosi,  e  nella  riposizlone 
delle  lussazioni  le  più  difficili  e  giudicate  impossibili ,  e 
nello  strabismo ,  e  nella  miopia ,  e  nella  amaurosi ,  ed 
in  altre  malattie  degli  occhi  è  stata  più  volte  ultima- 
mente adoperata .  Mostra  di  poi ,  come  sia  a  dolersi 
che  le  osservazioni  del  nostro  concittadino  ed  Accade- 
mico Pietro  Paolo  Molinelli,  fatte  in  questo  stesso  Isti- 
tuto quasi  100  anni  fa,  per  cui  si  provava  all'eviden- 
za l' innocuità  della  sezione  dei  tendini ,  e  quel  che  è 
più ,  il  riunirsi  di  questi  senza  mettere  a  contatto  gli  estre- 
mi tagliati ,  non  fossero  convenientemente  valutate  ,  e 
non  abbiano  per  ciò  influito  a  cangiare  tanto  tempo 
prima  la  opinione  pregiudicata  dei  chirurghi  su  questo 
proposito.  E  siccome  poi  abbisognano  ulteriori  fatti  per 
meglio  giudicare  della  miotomia  in  generale  ,  e  questo 
Lisogno  si  fa  sentire  vie  maggiormente  per  la  miotomia 
oculare  ,  massime  per  la  nuova  applicazione  di  questa  , 
che  la  fa  sostituire  in  alcuni  casi  alla  pupilla  artiBciale , 
giacché  le  prime  notizie  di  ciò  si  ebbero  dal  Petrequin 
di  Lione  solo  nel  6  settembre  184»  ,  crede  l'Accade- 
mico utile  cosa  di  far  noto  il  seguente  fatto ,  che  ulti- 
mamente gli  è  occorso  di  osservare,  riferibile  a  quest'ul- 
tima nuova  applicazione,  il  quale  riporteremo  quasi  per 
intero  . 

Sebastiano  Giustiniani  Aquilano  d' anni  29,  di  buona 
costituzione,  di  temperamento  sanguigno  fu  soggetto  due 
armi  sono  in  seguito  di  una  gonorrea  ad  oftalmia  la  quale, 
lion  ostante  la  cura  subita  per  circa  due  mesi  e  mezzo 
nello  Spedale  di  S.  Spirito,  lasciò  molto  alterata  la  cornea 
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lucida  di  ambedue  gli  occhi .  All'  occhio  sinistro  diffatto 
rimase  cosi  grande  leucoma  che  la  cornea  tutta  ricuo- 
prì ,  cangiando  assai,  non  solo  la  densità,  ma  la  forma 
stessa  di  questa  membrana ,  talché  la  vista  fu  intiera- 
mente abolita  senza  alcuna  speranza  di  ricuperarla.  L'oc- 
chio destro  fu  meno  maltrattato ,  ma  sulla  parte  centra- 
le della  cornea  esiste  un  leucoma  molto  denso  che  si 
estende  assai  in  basso,  un  po'  meno  in  alto ,  però  sem- 
pre in  modo  da  ricuoprire  tutto  lo  spazio  occupato  dalla 
pupilla  e  un  poco  di  più  ancora.  La  vista  dunque  era  in 
gran  parte  tolta  pure  a  quest'  occhio  potendo  solo  l' in- 
fermo vedere  gli  oggetti  collocati  in  alto,  e  un  po'  più 
malamente  gli  oggetti  collocati  d'  avanti  a  lui ,  qualora 
però  in  quest'  ultimo  caso  inchinasse  la  testa  a  modo  da 
poterli  avere  nella  direzione  di  una  linea  che  dall'  oc- 
chio seguendo  il  sopraciglio  si  dirigesse  verso  l' oggetto 
che  voleva  vedere .  Era  costretto  per  ciò ,  se  voleva  evi- 
tare camminando  eli  0£rs;etti  collocati  davanti  a  lui  di 
piegare  il  capo  a  modo  che  facesse  un  angolo  retto 
col  tronco. 

Si  presentò  negli  ultimi  di  Aprile  dell'anno  1842 
al  Baroni,  il  quale  conobbe  la  incurabilità  dei  leucomi^ 
ma  trovato  nel  destro  un  terzo  circa  della  cornea  della 
parte  superiore  trasparente  ,  e  l' iride  perfettamente  nor- 
male^ credè  potersi  migliorare  la  vista  di  quest'uomo  o 
mediante  la  pupilla  marginale  seguendo  il  consiglio  dato 
ultimamente  di  produrre  cioè  mediante  la  miotomia  uno 
strabismo  arliGciale  per  cui  la  porzione  di  cornea  ri- 
masta trasparente  venisse  a  collocarsi  nel  centro  della 
parte  anteriore  dell'  orbita  ,  ossia  in  mezzo  all'  apertura 
palpebrale  .  E  qui  fatta  conoscere  i'  innocuità  di  que- 
st' ultima  operazione ,  in  confronto  di  pericoli  che  s' in- 
contrano nella  pupilla  artificiale,  e  come  fosse  per  ciò  ra- 
gionevole il  preferire  in  tal  caso  la  miotomia,  così  si  la 
a  descrivere  f  atto  operatorio  . 

5,  Collocato  l'infermo  a  sedere  davnnli   nd  una  fine- 
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stra  e  sollevata  la  palpebra  superiore  coli' elevatore  di 
Pellien  gli  ordinai  di  guardare  in  basso  ^  impiantai  allo- 
ra un  piccolo  uncino  nella  congiuntiva  nel  punto  cor- 
rispondente alla  inserzione  del  muscolo  retto  superiore 
nella  scelerotica ,  e  con  esso  afferrai  la  congiuntiva  e  il 
sottoposto  tessuto .  Affidato  l' uncino  ad  un  assistente 
ne  impiantai  un  altro  alquanto  più  indietro  onde  solle- 
vare una  piega  della  congiuntiva  che  recisi  con  forbici 
curve .  Allargata  alquanto  l' apertura  della  congiuntiva 
tanto  all'  esterno  che  all'  interno  per  breve  tratto  onde 
mettere  allo  scoperto  il  muscolo ,  e  tolto  il  secondo  un- 
cino ,  passai  sotto  al  muscolo  un  uncino  ottuso ,  che 
mi  servì  di  guida  alle  forbici  colle  quali  tagliai  il  mu- 
scolo a  poca  distanza  dalla  sua  inserzione  nella  sclero- 
tica .  Lasciai  allora  riposare  l' infermo  e  scolare  il  poco 
sangue  che  mandavano  i  tenuissimi  vasi  recisi  della  con- 
giuntiva,  e  del  muscolo^  avendo  tolto  anche  il  primo, 
uncino ,  e  1'  elevatore  della  palpebra .  Cessato  in  breve 
tempo  lo  scolo  del  sangue  ,  osservai  di  nuovo  la  ferita , 
ed  assicuratomi  che  tutto  il  muscolo  era  stato  reciso 
colla  guaina  che  vi  aderisce ,  vedendo  a  nudo  la  sotto- 
posta sclerotica ,  applicai  una  compressa  bagnala  nell'  a- 
cqua  fredda  sulla  palpebra,  che  consigliai  all'infermo  di 
rinnovare  frequentemente  per  tutta  la  giornata  „  —  Il 
dolore  fu  mitissimo ,  e  cessò  ben  presto ,  non  vi  fu  al- 
cuna reazione ,  e  tranne  un  poco  di  echimosi  nella  con- 
giuntiva ,  nulla  di  rimarchevole  si  osservò  né  in  quel 
giorno  ,  né  nei  susseguenti  „ . 

L' infermo  ben  presto  si  mostrò  assai  contento ,  per- 
ché vedeva  già  meglio ,  essendosi  ottenuto  un  certo  gra- 
do di  strabismo ,  e  non  era  più  costretto  abbassare  il 
capo  per  vedere ,  come  doveva  far  prima .  Tardando 
però  a  dissiparsi  la  echimosi ,  prescrisse  il  Baroni  una 
soluzione  di  estratto  di  Saturno  per  bagnare  P  occhio , 
e  dopo  pochi  giorni  quella  era  scomparsa.  Dopo  tal'  e- 
poca  ancora  il  Giustiniani  ripetè  di  essere  mollo  soddis- 
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fallo  del  suo  sialo  e  del  grado  di  vista  acquistalo  . 
Avrebbe  voluto  il  Baroni ,  onde  fosse  più  valida  que- 
st'  osservazione ,  che  il  tempo  avesse  dimostrato  qual 
grado  di  miglioramento  poteva  anche  ottenersi ,  e  se  il 
miglioramento  ottenuto  fosse  permanente  ^  ma  siccome 
varie  circostanze  non  1'  hanno  concesso ,  dimostra  da 
ultimo  che  questo  fatto  in  ogni  modo  è  importante  e 
per  la  sua  rarità,  e  per  far  conoscere  indubitatamente  il 
vantaggio  che  ha  la  miotomia  nel  supplire  in  qualche 
caso  alla  pupilla  artifiziale . 

Sessione  straordinaria  dellì  8  Gennaio  i843. 

Convocati  regolarmente  i  primi  due  Ordini  dell'  Ac- 
cademia ,  e  nelle  forme  prescritte  dalla  particola  del 
Testamento  del  defunto  Accademico  Cav.  Prof.  Aldini , 
che  risguarda  l' assegnamento  di  fondi  per  l' istituzione 
di  un  premio  annuo  da  decretarsi  dall'Accademia,  il 
Presidente  dichiara  trattarsi  appunto  in  questa  Sessione 
del  giudizio  dell'  unica  Memoria  pervenuta  all'  Accademia 
in  risposta  al  primo  tema  di  concorso  pubblicato  col 
Programma  delli  3i  Gennaio  1841  ,  tema  che  appar- 
tiene al  Trattato  del  Galvanismo  e  che  trovasi  ampia- 
mente dichiarato  nel  Programma  stesso  ,  del  quale  se  ne 
ripete  la  lettura  . 

Riguardo  poi  alle  discipline  da  seguirsi  nell'  esame  e 
giudizio  della  detta  Memoria  si  partecipa  al  Consesso 
Accademico  1'  analogo  Regolamento  ,  stato  già  approva- 
to in  antecedenza  dall'  Accademia  stessa ,  dopo  di  che 
si  viene  alla  lettura  del  Rapporto  della  Commissione  in- 
caricata di  riferire  intorno  al  merito  e  qualità  della  ri- 
petuta Memoria  di  concorso  .  Sentita  la  qual  lettura  e 
discusse  le  conclusioni  del  rapporto  stesso ,  si  pone  por 
ultimo  a  secreto  partito  la  proposizione^  ^e  T Accademia 
{giudica  meritcì'ole  o  no  di  premio  e  di  stampa  f  unica 
Memoria  presentata  al  Concorso ,  e  ne  risulla  la  negativa. 
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Il  Presidente  ordina  allora  al  Segretario  la  sollecita  pub- 
blicazione del  giudizio,  esternato  dall'Accademia,  nella 
Gazzetta  privilegiata  di  Bologna ,  ed  in  questi  stessi 
Annali,  dopo  di  che  dichiara  sciolta  l'adunanza. 

8.  Sessione.   12   Gennaio  i843. 

Si  partecipa  lettera  dell'  Accademico  Corrispondente 
Sig.  Prof.  Giovanni  Miiller  colla  quale  ringrazia  per  la 
sua  recente  aggregazione  a  questo  Corpo  Scientifico.  La 
lettera  è  datata  da  Berlino  li  8  del  p.  p.  Dicembre. 

Il  Presidente  presenta  all'Accademia  due  Memorie 
roauuscritte  del  Sig.  Pietro  Callegari  di  Ravenna  di  ar- 
gomento matematico,  trattando  la  i.*^  r=  Di  alcuni  pro- 
blemi e  teoremi  sul  triangolo  e  sul  quadrilatero  circo- 
scritto ed  inscritto  nel  circolo  rz:  La  2..'^  m  Di  al- 
cune altre  applicazioni  del  calcolo  simbolico  stabilito 
nella  Memoria  che  ha  per  titolo  —  Di  alcun  uso  della 
sottrazione  e  divisione  algebrica ,  e  della  facile  dimostra- 
zione di  alcune  proposizioni  che  ne  deriva  r= .  Il  Pre- 
sidente consegna  le  due  Memorie  all'  Accademico  Dott. 
Giulio  Bedetti  perchè  ne  dia  conto  all'  Accademia  in  una 
delle  prossime  sessioni . 

Impedito  per  malattia  d' intervenire  alla  seduta  l'Ac- 
cademico pensionato  Prof.  Canonico  Filippo  Schiassi  fa 
presentare  una  sua  Memoria  la  quale  porta  il  titolo  ziz 
Intorno  alla  pittura ,  Dissertazione  divisa  in  tre  parti . 
Parte  Prima  zr: 

Parla  da  prima  1'  Accademico  del  pregio  in  che 
fu  tenuta  dalle  antiche  Nazioni  l' Arte  del  dipingere ,  e 
col  famoso  Bellori  opina,  che  fra  le  Arti  Liberali  fu  la 
pittura  in  ogni  tempo  riputata  la  più  nobile .  Certo  è 
che  tra  gli  Egiziani  e  tra  i  Greci  ottenne  essa  il  primo 
grado  di  onore.  E  già  gli  Egiziani ,  se  crediamo  a  Plinio, 
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i  quali  per  istituzione  di  Mercurio  loro  Legislatore  usa- 
rono della  pittura  del  pari  che  della  scultura  nello  spie- 
gare i  loro  mister)  ,  prescritto  aveano  che  i  Fanciulli 
Nobili  dassero  opera  al  disegno ,  e  fra  le  Nobili  Perso- 
ne eleggevano  i  Sacerdoti  e  i  Magistrati  ^  e  presso  i 
Greci  cotanto  valse  P  autorità  di  Pomfilo  maestro  di  A- 
pelle ,  che  a  certo  tempo  eglino  decretarono ,  che  ai 
soli  Fanciulli  Nobili  fosse  conceduto  d' imparare  la  pit- 
tura j  avendo  severamente  proibito ,  che  ai  servi  s' in- 
segnasse. Plutarco  dopo  aver  celebrala  la  gloria  de'  va- 
lorosi Capitani  Ateniesi ,  e  lodato  Temistocle  ,  Pericle  , 
Nicia ,  Cleone ,  ed  Alcibiade ,  viene  ai  professori  della 
pittura^  e  avendo  fatta  menzione  di  Apollodoro,  il  quale 
trovò  il  primo  l'opportuna  mescolanza  de'  colori^  e  la 
reità  maniera  di  ombreggiare ,  di  Eufranore ,  il  quale 
dipinse  Teseo  in  concorrenza  di  Parraslo ,  di  Nicia , 
di  Asclepiodoro ,  e  di  Plisteueto  fratello  di  Fidia,  i 
quali  nelle  loro  tavole  rappresentarono  le  battaglie ,  e 
le  vilorie  di  que'  famosi  eroi  Ateniesi ,  esalta  la  loro 
cinà  avventurosa  ,  e  grande  non  meno  per  gli  uni ,  che 
per  gli  altri,  e  madre  la  chiama,  e  nutrice  delle  Buone 
Arti ,  tra  le  quali  annovera  in  primo  luogo  la  pittura. 
Riputarono  gli  antichi  ingegni ,  continua  l'  Accademi- 
co ,  avere  la  pittura  cosi  stretta  connessione  colla  filoso- 
6a ,  che  i  pittori  ebbero  il  titolo  di  filosofi .  Di  fatti 
come  gli  scultori  Fidia ,  e  Prasitele  quali  filosofi  ven- 
gono introdotti  a  ragionare  presso  Senofonte ,  così  quali 
filosofi  presso  Tirio  Massimo  sono  riguardati  i  due  pit- 
tori Zeusi ,  e  Polignoto  ,  le  pitture  de'  quali  paragonan- 
do egli  a'  poemi  di  Omero  ,  e  secondando  quel  pen- 
siero di  Simonide  riferito  da  Plutarco ,  che  la  pittura  è 
una  muta  poesia ,  e  la  poesia  una  pittura  parlante , 
riconosce  la  filosofia  ne'  colori ,  e  sostiene  ,  che  i  pit- 
tori operano  da  filosofi.  Platone  inoltre  discepolo  di  So- 
crate ,  famoso  non  meno  per  le  tre  Grazie  di  sua  ma- 
no scolpile  nella  Rocca  di  Alene ,  che  per  essere  stato 
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dall'  Oracolo  dichiarato  il  più  sapiente  di  tutti  gli  uo- 
mini ,  venne  dalla  pittura  condotto  alla  filosofia ,  e  se- 
condo che  scrive  Diogene  Laerzio ,  non  isdegnò  di 
fi-apporre  molti  insegnamenti  sopra  quest'  arte  insigne  ne' 
suoi  eruditissimi  Dialoghi .  Filosofi  e  Pittori  celebra- 
tissimi  fi-a  gli  antichi  fiirono  pure  e  Pirrone  e  Metro- 
doro . 

Quindi  a  tanto  onore  crebbe  quest'  arte ,  che  i  pit- 
tori se  ne  diedero  gran  vanto,  e  i  Principi  con  inaudita 
munificenza  la  premiarono.  Zeus!,  al  dire  di  Plinio, 
portava  in  Olimpia  scritto  a  caratteri  d'oro  il  nome  suo 
nella  veste  ^  e  in  tanto  pregio  egli  tenne  le  sue  pitture , 
che  non  volendole  vendere  per  non  essere ,  egli  dice , 
costretto  ad  assegnar  loro  un  prezzo ,  deliberò  di  do- 
rarle ,  siccome  fece  di  un  Alcmena  agli  Agrigenti  ,  e  di 
un  Dio  Pan  ad  Archelao .  Parrasio  andava  vestito  di 
porpora  con  una  corona  d'oro  in  capo  conformandosi 
al  lusso  iramoderato  di  que'  tempi .  Avendo  Polignoto 
dipinto  il  famoso  Tempio  di  Apollo  Delfico ,  ed  il  Por- 
tico di  Atene,  a  Lui  venne  per  decreto  degli  Amfitrio- 
ni  assegnato  in  qualsivoglia  luogo  e  alloggiamento  ,  e  vitto 
a  pubbliche  spese.  Apelle  non  potè  ricevere  maggior  di- 
mostrazione dell'  affetto  di  Alessandro,  che  di  ottenerne  in 
dono  la  bellissima  Campaspe.  Demetrio  Poliorcete  Re  di 
Siria  tenne  in  sì  grande  stima  e  venerazione  quest'arte, 
che,  se  pur  si  vuol  credere  a  Plutarco,  egli  levò  1'  assedio 
di  Rodi  per  non  danneggiare  la  pittura  di  Protogene 
rappresentante  Jaliso  figliuolo  del  Sole  ^  nella  qual  figu- 
ra il  pittore  avea  posto  sette  anni  di  assiduo  lavoro .  E 
aggiugne  Plinio ,  che  mentre  durava  1'  assedio ,  ritrovan- 
dosi Protogene  in  una  sua  casa  fuori  delle  mura  ,  ove 
stavasi  tranquillamente  dipingendo  in  mezzo  allo  strepito 
delle  armi ,  e  degli  armali ,  chiamato  dal  Re  e  inter- 
rogato ,  con  quale  sicurezza  si  stesse  egli  fra  gli  ini- 
mici ,  animosamente  rispose ,  essergli  assai  noto ,  che 
Demetrio  facea  la  guerra  ai  Rodlani  non  alle  arti  :  per 
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lo  che  11  Principe  diedegli  a  maggior  sicurezza  le  guar- 
die •  rallegrandosi  di  poter  salvare  quelle  mani ,  per  le 
quali  avca  pur  anche  perdonato  alla  Città . 

Ma  gli  onori ,  benché  grandissimi ,  non  furono  il  solo 
premio  al  pittori  conceduto  .  Se  i  Principi  li  onoraro- 
no li  premiarono  ancora  da  Principi^  e  palesarono  1  po- 
poli degna  riconoscenza  a  que'  valorosi  maestri ,  1  quali 
colle  fatiche  loro  rendettero  immortale  la  patria .  In- 
credibili pajono  le  somme  d'  oro  e  d'  argento ,  che  per 
le  pitture  sborsate  furono  talvolta  dagli  antichi.  Per  una 
tavola  rappresentante  i  dodici  Dei  ebbe  Asclepiodoro  in 
pagamento  da  Mnasone  Tiranno  degli  Eleuteri  trecento 
mine  per  ciascheduno ,  equiparate  in  tutto  a  trenlasei- 
raila  scudi  di  nostra  moneta .  Ad  Aristide  furono  dal 
Re  Aitalo  per  una  pittura  pagati  cento  talenti ,  i  quali 
sommano  sessantamila  scudi  .EU  ritratto  di  Alessan- 
dro Magno  dipinto  da  Apelle  in  forma  di  Giove  col 
fulmine  in  mano,  riposto  nel  Tempio  di  Diana  Efesia,  fu 
pagato  venti  talenti  d'oro,  che  è  quanto  dire  l'enorme 
somma  di  almeno  centoventi  mila  scudi. 

Anche  i  Romani  ebbero  in  pregio  ed  onore  la  pit- 
tura trasportando  da  prima  In  Roma  da  esteri  paesi  ri- 
putatissime  tavole,  quali  furono  a  modo  d'esempio  quella 
di  Aristide  in  cui  era  dipinto  Bacco  ,  rinvenuta  fra  le 
prede  di  Corinto  ,  e  dedicata  da  Mummio  nel  Tempio 
di  Cerere  :  l' Ajace  e  la  Medea  ordinata  da  Giulio  Ce- 
sare a  Timomaco  Bizantino ,  da  collocarsi  nel  tempio 
di  Venere  Genitrice ,  e  per  le  quali  ne  ebbe  1'  Artista 
quarantotto  mila  scudi  :  la  famosa  tavola  di  Venere 
Anadiomène  dipinta  da  Apelle  in  Coo  sua  patria  ,  e  per 
la  quale  Augusto  rimise  a  questa  Città  cento  talenti  del 
solito  suo  tributo  ,  che  montar  si  fanno  a  sessantamila 
scudi  .  Ma  1  Romani  stessi  esercitarono  la  pittura  e  sei 
recarono  a  molto  onore .  Quinto  Fabio  non  curando  1 
titoli  di  sua  gente  famosa  per  Consolati  ,  per  Sacerdo- 
zi,  per  TrionG,  diede  il  cognome  alla  sua  famiglia  de- 
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dotto  dalla  pittura .  Turpllio  che  dipinse  colla  mano 
sinistra ,  cosa ,  dice  Plinio ,  ne  più  veduta ,  né  più  in- 
tesa ,  era  Cavaliere  Romano ,  ed  era  stato  Proconsole 
di  Warbona  .  Passò  ancora  il  pennello  nelle  mani  degli 
Imperatori ,  ne  sdegnò  di  trattarlo  Nerone ,  come  atte- 
sta Svetonio,  e  Adriano  esser  volle  noa  meno  pittore 
cha  scultore  e  architetto,  come  lo  furono  ancora  Mar- 
ca Aurelio,  Alessandro  Severo,  e  Teodosio  il  giovine. 
Provata  per  tal  modo ,  e  con  molti  altri  esempi  ri- 
cavati dagli  storici  più  accreditati  degli  antichi  tempi , 
la  dignità  ed  il  pregio  in  che  fu  tenuta  anticamente  la 
pittura ,  viene  il  nostro  Accademico  a  ragionare  delle 
antiche  pitture  pervenute  a'  nostri  dì,  l' età  rintraccian- 
done e  gli  Autori ,  e  qui  tratta  estesamente  e  con  scel- 
ta ft-udizione  delle  pitture  antiche  ,  delle  quali  oggidì  al- 
tro più  non  rimane  che  i  disegni  coloriti  serbati  nella 
Biblioteca  Vaticana*  di  quelle  che  erano  nelle  Ter- 
me di  Tito  pubblicate  ed  illustrate  dal  Winckelmann^ 
delle  pitture  originali  tuttora  esistenti ,  fra  le  quali  una 
pretesa  Venere ,  e  una  Roma  nel  Palazzo  Barberini ,  le 
così  dette  nozze  Aldrobandine ,  il  preteso  Marco  Gorio- 
lano ,  e  l' Edipo  della  Villa  Altieri ,  sette  pezzi  nella 
Galleria  del  Collegio  Romano,  e  due  della  Villa  Albani. 
La  famosa  scoperta  delle  città  sepolte  dal  Vesuvio  espo- 
se di  nuovo  alla  vista  ed  allo  studio  degli  intelligenti  e 
degli  ammiratori  immense  ricchezze  di  tal  genere,  e  j 
mille  e  più  centinaja  di  pezzi  d'intonaco  di  muro  di-  i 
pinto  trovansi  esposti  nel  Museo  Ercolanese^  alcuni  tro- 
vati in  Ercolano  medesimo ,  altri  nella  città  di  Stabbia ,  ì; 
e  gli  ultimi  in  Pompeja  che  fu  più  tardi  scoperta.  Delle  I 
principali  di  siffatte  pitture  dottamente  ragiona  l'  Acca- 
demico ,  trattando  ancora  la  quistione  se  fossero  opera 
di  greco  o  di  romano  pennello  :  e  toccando  in  ultimo 
delle  cause  del  deperimento  di  quest'  Arte  presso  gli  I 
stessi  Romani ,  una  delle  principali  cagioni  la  trova 
con  Plinio    al    non  essere  esercitata ,    come  più  antica- 
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jnente  facevasi  da  persone  onorevoli,  per  cui  passando 
alle  mani  degli  schiavi  e  de'  liberti  non  potè  non  ri- 
trarne avvilimento ,  si  vide  spogliata  della  sua  primiera 
dignità,  e  con  questa  si  perde  quelP antica  maestria ,  di 
cui  non  trovavansi  più  nemmeno  i  vestigi  a'  tempi  di 
Petronio  Arbitro.  i>; 

9.  Sessione.   19  Gennaio    i843. 

Si  legge  lettera  di  ringraziamento  del  Prof.  Oronzio 
Gabriele  Costa  in  data  di  Napoli  i  novembre  p.  p.  per 
la  sua  recente  aggregazione  fra  gli  Accademici  corri- 
spondenti .  Sono  poi  offerti  in  nome  dei  loro  Autori  1 
libri  seguenti . 

1.  Società    Medico-Chirurgica   di  Bologna  —  Bollettino 
delle  Scienze  Mediche.  Novembre  e  Dicembre   1842. 
a.  Poletti  Prof.  Lionello  —  Esperienze  sopra  un  nuovo 
antagonismo  del  midollo  spinale  delle  rane.    Bolo- 
gna  i84a  in  ottavo . 

3.  Costa  Achille  —  Illustrazioni  suU'  animale  della  Ian- 

tina,  e  delle  diverse  sue  specie.  Napoli  i84o  in 
ottavo  di  pag.  24. 

4.  Dello  stesso  —  Di  una  novella  specie  di  H onestar is  ^ 

lettera  al  prestantissimo  Sig.  Marchese  Massimiliano 
Spinola  .  Dal  N.  9  della  Corrispondenza  Zoologica 
di  Napoli  :  in  ottavo  di  pag.   i  o. 

5.  Accademia  degli  Aspiranti  Naturalisti  di  Napoli.  Bui- 

lettino  dell'Accademia.  Marzo  e  Aprile  i843  in 
ottavo. 

L'Accademico  Dottor  Giulio  Bedeltl  legge  una  sua 
Memoria  nella  quale  tratta  rr:  Delle  massime  e  minime 
distanze  di  un  punto  dato  da  una  data  linea  ;  col/a  ap- 
plicazione alle  sezioni  Coniche  ,  ossia  alla  materia  del  Li- 
bro V.  delle  Coniche  di  Apollonio  Pergeo .  m  Non  è 
«la  porsi  in  dubbio ,  che  la  lettura  degli  antichi  Geometri 
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non  fosse  per  recare  abbondantissimi  frutti  anche  a'  dì 
nostri  ^  tra  perchè  la  sintesi  e  l' analisi  geometrica  val- 
gono più  del  calcolo  ad  assottigliare  gli  ingegni ,  tra  per- 
chè le  antiche  cose  potrebbono  arricchire  il  calcolo  dì 
alcune  altre  non  dispregievoli  applicazioni .  E  proposito 
appunto  di  questa  Memoria  trattare  col  calcolo  le  que- 
stioni contenute  nel  libro  V  delle  Coniche  di  Apollonio 
Pergeo.  Si  prende  quindi  occasione  dì  narrare  quan- 
do Apollonio  fiorisse ,  quali  opere  scrivesse  ,  e  quale  giu- 
dizio abbian  dato  delle  di  lui  coniche  Pappo  ^  Eutocia 
Ascalonita ,  e  il  Padre  Dechales .  Si  fa  poscia  parola 
di  coloro,  che  si  studiarono  di  restituirne  i  quattro  ul- 
timi libri ,  che  sì  credevano  miseramente  perduti.  E  qui 
sì  cerca  di  dare  al  J^iviani  tutta  quella  lode ,  che  me- 
ritamente gli  conviene  :  e  se  non  si  predica  il  J^iviani 
superiore  ad  Apollonio ,  siccome  parve  ad  alcuni  ^  viene 
assoluto  però  della  taccia ,  che  pur  s' ebbe  da  altri ,  di 
non  aver  vedute,  e  trattate  in  tutta  la  loro  pienezza  le 
questioni  intorno  alle  massime  e  minime  distanze  di  un 
punto  dato  da  una  data  sezione  conica.  Imperocché  le 
risoluzioni  che  il  J^ivìani  dà  ai  problemi  di  Apollonio 
sono  quelle  stesse  d' Apollonio  medesimo  i,  e  se  non  ne 
considerò  tutti  i  casi ,  colpa  sì  fu  del  breve  tempo  che 
gli  venne  conceduto  alla  pubblicazione  della  sua  Divina- 
zione .  Onde  è  a  credere  ,  che  se  il  tempo  di  cui  sem- 
pre patì  penuria ,  gli  fosse  bastato  alla  impresa ,  non 
gli  sarebbe  per  certo  mancato  P  ingegno  .  Da  ultimo  si 
mostra ,  quanto  malamente ,  e  con  quanto  dilegio  del 
nome  italiano  ci  vadano  raccontando  gli  stranieri ,  come 
e  da  chi  fossero  i  quattro  ultimi  libri  di  Apollonio 
ricuperati . 

La  Memoria  è  divisa  in  cinque  articoli .  Nel  primo  si 
prende  a  trattare  col  sussidio  del  calcolo  differenziale 
quella  stessa  questione ,  che  Apollonio  nel  suo  V  libro 
si  propose  intorno  alle  sezioni  coniche ,  e  che  qui  si  ri- 
propone con  tutta  generalità  domandando  quali  siano  le 
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massime  e  le  mìnime  distanze  di  un  dato  punto  da  una 
data  linea  curva .  Dalle  equazioni ,  in  cui  la  questione 
è  tradotta ,  raccolgonsi  le  seguenti  Proposizioni  : 

i."  Fra  le  rette  infinite  di  numero  che  da  un  punto 
dato  vanno  agP  infiniti  punti  di  una  curva  piana,  quelle 
sole  possono  essere  massime  o  minime ,  che  sono  a  quel- 
la linea  normali . 

a."  Il  numero  delle  normali  che  da  un  dato  punto 
possono  condursi  ad  una  data  curva  piana  ,  ed  algebri- 
ca di  grado  /i,  non  può  eccedere  il  quadrato  del  nu- 
mero n. 

3.*  Sopra  ciascuna  normale  havvi  un  unico  punto  C, 
le  cui  coordinate  siano  tali  da  annullare  ad  un  tempo 
li  primi  due  difFerenziali  della  distanza  . 

4."  Il  punto  C  di  una  normale  divide  la  normale  stes- 
sa in  due  parti,  in  una  delle  quali  preso  un  punto  qua- 
lunque la  distanza  sua  dal  punto  d^  incontro  della  nor- 
male colla  linea  è  minima  ^  mentre  la  distanza  di  un 
punto  preso  sull'  altra  parte  dal  medesimo  punto  d' in- 
contro è  massima .  La  distanza  poi  del  punto  G  dal 
punto  di  concorso  della  normale  colla  curva  non  è  ge- 
neralmente nò  massima ,  nò  minima  . 

5."  Tale  si  è  la  posizione  di  ciascuno  de'  punti  C  , 
che  fatto  centro  in  uno  di  essi  con  un  intervallo  egua- 
le alla  distanza  sua  dal  punto  di  concorso  della  sua  nor- 
male colla  linea  piana ,  la  circonferenza  descritta  si  av- 
vicina più  di  qualunque  altra  circonferenza  alla  linea  cur- 
va .  Di  qui  il  cerchio  osculatore ,  e  le  evolute . 

Il  primo  articolo  segna  quasi  la  via ,  che  è  da  tenersi 
nella  risoluzione  di  quel  problema  ne'  casi  particolari  . 
E  veramente  si  fa  per  esso  manilesto ,  richiedersi  ,  che 
ben  sia  nota  l' indole  della  evoluta  della  proposti!  linea . 
e  il  numero  delle  uormali ,  che  da  un  punto  dato  pos- 
sono condursi  a  quella  linea ,  e  mercè  della  evoluta  di- 
stinguere tra  queste  le  minime ,  le  massime ,  e  quelle 
che  non  sono  nò  massime  uè  minime  .  Essendo    perciò 

K.  Ann.  Se.  Natub.  Amioii.     Tom.  j,  lij 
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proposito  di  ricercare  le  massime  e  le  mìnime  rette, 
che  da  un  punto  dato  possono  guidarsi  alle  sezioni  co- 
niche ,  nell'  Articolo  secondo  si  danno  le  evolute  di  que- 
ste linee .  Il  numero  poi  delle  normali  conducibili  alle 
sezioni  coniche  da  un  dato  punto  non  poteva  determi- 
narsi se  non  se  per  que'  caratteri  analitici  che  faccian 
conoscere,  quando  una  equazione  di  quarto  grado  ab- 
bia o  tutte  quattro  le  radici  reali ,  o  due  immaginarie 
e  due  reali ,  o  tutte  immaginarie .  A  questo  si  è  diste- 
samente provveduto  nell'  Articolo  terzo  ^  non  perchè  man- 
cassero dottrine  generali  che  potessero  fornirci  que'  ca- 
ratteri, ma  perchè  non  ci  fu  dato  di  trovarli  registrati 
in  verun  libro  da  quello  in  fuori  del  Lagrangia.  Kè 
Warlng  nelle  sue  formole  colse  nel  segno  ^  né  il  Bérard 
poteva  provvedercene  con  tutta  sicurezza  ^  che  seguì  egli 
una  di  quelle  regole  del  Waring  ^  della  quale  il  tVa- 
ring  stesso  non  si  fidava  pienamente  ^  come  si  raccoglie 
dalle  sue  medesime  parole  (Miscellanea  Analitica.  Can- 
tahrìgiae.  1^62.  pag.  18  e  19.).  L'opera  del  Bérard 
intitolata  :  Méthodes  nouvelks  pour  déterminer  les  racincs 
des  équations  numériques  [Nismes.  1 8 1 8) ,  ci  venne  gra- 
ziosamente prestata  dal  Prof.   Casinelli . 

Stabiliti  i  caratteri  delle  radici  reali  ed  immaginarie  delle 
equazioni  di  quarto  grado,  nell'  Articolo  quarto  si  dimo- 
stra ,  quali  coordinate  debba  avere  il  punto  dato  sul  piano 
della  sezione  conica,  perchè  da  esso  possano  condursi  ora 
due  rette  normali  alla  sezione ,  ora    tre ,  ora  quattro . 

Finalmente  dalle  cose  discorse  nell'  articolo  secondo  e 
nel  quarto  ,  e  da  poche  altre  soggiunte ,  l'articolo  quinto 
raccoglie  quelle  Proposizioni  del  V  Libro  d' Apollonio 
Pergeo ,  che  risguardano  le  massime  e  minime  rette,  che 
da  un  dato  punto  possono  condursi  alle  sezioni  coniche. 

IO.  Sessione.   26   Gennaio   i843. 

Il  Segretario  offre  in  nome  dell'  Accademico  corri- 
spondente Nobile  Giovanni  Orti  Manara  il   fascicolo  6." 
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del    terzo    volume  del  Poligrafò  che  si  pubblica  in  Ve- 
rona sotto  i  di  lui  auspici . 

Poscia  l'Accademico  Sig.  Prof.  Marchese  Massimiliano 
Angelelli  legge  una  sua  Memoria  che  porta  per  titolo 
n:  Del  planisferìo  donato  a  Peonia  da  Sinnesio  J^  escovo 
di  Tolemmaide  z:z  .  Il  modo  di  rappresentare  agli  occhi , 
dice  l'  Accademico  ,  in  una  superficie  piana  ,  la  figura 
di  un  corpo  sferico  o  concavo,  utilissimo  trovato  a  più 
maniere  di  buoni  sludi  e  massimamente  all'  astronomia , 
ricevette ,  in  Europa ,  se  non  intera  perfezione ,  al  cer- 
to grande  miglioramento ,  nel  finire  del  quarto  o  nel 
cominciare  del  quinto  secolo  appresso  1'  era  volgare  ,  per 
lo  studio  e  la  cura  di  Sinnesio  di  Cirene  che ,  a  quel 
tempo ,  si  trovava  a  Costantinopoli  :  e  questo  viene  am- 
piamente provalo  dall'Accademico  mediante  l'esposizione 
di  ciò  che  scrive  Sinnesio  stesso  al  predetto  Peonio  nel- 
l' inviargli  il  dono  ,  e  dalia  savia  riflessione  ,  che  Sinnesio 
fece  dono  del  suo  lavoro  ad  uomo  dal  quale  aveva  ri- 
cevuto solenni  benefizi  ,  a  Peonio  che  era  in  grande 
Stato  presso  l' Imperatore  :  talché  per  queste  considera- 
zioni ancora  rimane  escluso  ogni  sospetto  dell'  integrila 
della  fede  di  Sinnesio  il  quale,  tra  per  la  naturale  o- 
neslà  e  li  rispetti  debili  al  benefattore ,  non  altro  po- 
teva che  mostrarsi  intero  al  dire  e  all'  operare . 

In  seguito  però  gli  scrittori  della  Storia  delle  matema- 
tiche o  dell'  astronomia  non  hanno  parlato  in  modo  con- 
veniente alla  rilevanza  del  soggetto ,  ed  anche  tengono 
diverse  sentenze  riguardo  alla  della  invenzione.  Nel  Trat- 
tato deW  uso  e  della  fabbrica  dell'  Astrolabio  di  Ignazio 
Danti  non  ho  trovato ,  continua  l'  Autore  ,  che  quivi  si 
faccia  menzione  di  Sinnesio .  E  similmente  mi  è  avve- 
nuto nel  Trattato  della  descrizione  della  sfera  celeste  in 
piano  di  Claudio  Tolommeo ,  traduzione  di  Ercole  Bot- 
trigaro ,  ed  ho  stimato  perciò  miglior  consiglio  rivolger- 
mi ai  più  moderni,  ma  anche  in  questi   s'incontra    sul 
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proposito  incertezza  anzi  contraddizione,  giacche  secondo 
Baylli  è  perduta  la  descrizione  del  planisferio  di  Sinnesio^ 
secondo  Montucla  e  Weidler  non  è  perduta .  Senza  man- 
care del  debito  rispetto  ad  uomini  di  tanta  dottrina , 
pare  si  debba  dire  ,  che  ebbero  ,  per  avventura ,  in  pic- 
col  conto  la  scienza  del  Vescovo  di  Tolemmaide  nelle 
cose  della  matematica  :  onde  non  furono  pazienti  abba- 
stanza alla  lettura  del  testo  greco  il  quale  secondo  l' uso 
di  quei  tempi  è  di  stile  alquanto  rotto  e  poco  chiaro . 
Sopra  questa  ragione ,  datomi  a  studiare  nel  testo  di 
Sinnesio ,  al  quale  non  si  trova  alcuna  nota  di  critici  o 
di  filologi  :  mi  pare  di  potervi  mostrare ,  con  molta  pro- 
babilità che ,  perduta  è  la  scrittura  dove  Sinnesio  di- 
chiarava 1'  artifizio  ,  onde  aveva  rappresentato  in  una  su- 
perficie piana  la  figura  di  una  sfera  o  di  un  concavo  :  ma 
quanto  alla  descrizione  del  planisferio,  tanto  è  scritto 
nel  testo  che  ci  rimane ,  quanto  credeva  Sinnesio ,  po- 
ter bastare  ai  dotti  nella  scienza  della  fisica ,  per  cono- 
scere la  disposizione  e  la  ragione  dello  strumento ,  che 
poneva  dinanzi  da  loro  .  E  qui  l' Accademico  esponen- 
do una  tale  traduzione,  ed  illustrandola  e  commentandola 
dottamente  viene  a  provare  ampiamente  il  suo  asserto  , 
parlando  in  ultimo  anche  del  fine  per  lo  quale  ha  di- 
scorso questa  materia  . 

La  storia  delle  Scienze ,  delle  Lettere  e  delle  Arti  ^ 
conchiude  Egli,  è  la  storia  dell'ingegno  umano:  e  se  j 
nella  storia  delle  repubbliche  ,  e  degli  imperii ,  P  ordina- 
ta successione  dei  fatti  è  utilissimo  argomento  per  co- 
noscere chiaramente  le  cagioni  degli  avvenimenti  :  cosa 
è  pure  di  grande  rilevanza  ,  nello  studio  degli  ingegni , 
cercare  ,  con  esattezza  ,  e  vedere ,  con  ordine ,  i  modi 
onde  ,  nel  correre  del  tempo ,  posero  cura  alle  cose 
di  filosofia  :  di  che  spesse  volte  si  porta  luce  dentro 
V  oscurità  e  si  trova  scala  a  più  cose  che  si  paiono  di- 
sgiunte per  intervalli  lunghissimi. 

A    chi    studia  con  mente    riposata  nella    storia    della 
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fìlosoGa  naturale  ,  può  entrare  ,  di  leggieri ,  1'  opinione 
che  i  greci ,  in  quanto  all'  astronomia ,  fossero  giovali 
dal  proprio  ingegno ,  più  che  dalle  cognizioni  dei  Caldei 
o  dei  liabilonesi ,  delle  quali  avevano  poca  notizia .  £ 
gli  Arabi ,  che  intesero  di  poi  a  questa  scienza ,  tra- 
dussero ,  nella  loro  favella ,  i  libri  di  Tolommeo  :  e  i 
nomi ,  che  posero  alle  costellazioni ,  trassero ,  eccetto 
pochi ,  dal  greco  idioma  e  tali  furono  accolti  anche 
dai  Persiani . 

Adunque  il  trovato  di  un  dotto  greco ,  discepolo 
d'Ipazia,  il  quale  afferma  avere  migliorato,  anche  dopo 
Tolommeo ,  un'  opera  da  Ipparco  pensata  e  comincia- 
la ,  non  si  vuole  tenere  in  trascuranza .  E  perocché 
poco  di  ciò  hanno  detto  gli  scrittori  della  storia  delle 
scienze  :  nulla  il  Petavio ,  commentatore  di  Sinnesio  e 
ricoglitore  di  più  greche  scritture  ed  anche  di  Ipparco, 
alle  quali  è  materia  l' astronomia  e  1'  uranologia  :  ho  in- 
teso per  le  mie  parole  di  rimettere ,  dottissimi  Acca- 
demici,  nell'autorevole  vostro  giudizio,  l'opinione  mia, 
che  sia  fatica  bene  impiegata  porre  studio  nell' inter- 
pretare dirittamente  e  chiaramente  il  testo  di  Sinnesio ,  a 
fine  di  acquistare  novello  argomento  per  vedere  come 
e  ({uanto ,  nello  spazio  di  più  di  due  secoli ,  nel  tempo 
che  corse  fra  Tolommeo  e  Sinnesio ,  avvanzasse  la  scien- 
za delle  matematiche  e  dell'  astronomia  e  per  quali  mo- 
di .  Né  qui  voglio  anche  tacere  che  Angelo  Poliziano 
afferma ,  sopra  l' autorità  di  Sinnesio ,  essere  stato  Ip- 
parco trovatore  dell'  astrolabio  :  talché  parmi  cosa  de- 
tina  allo  studio  dei  dotti  conoscere ,  come  il  predetto 
Sinnesio,  stimato,  anche  dai  moderni,  uomo  di  auto- 
rità nelle  cose  della  matematica  e  dell'astronomia,  abbia 
appunto  cercato  e  trovato  che  vengano  in  perfezione 
gli  argomeuti  trovati  e  praticati  da  Ipparco  e  da  To- 
lommeo . 
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li.  Sessione.   16  Febbraio  i843. 

Il   Segretario    offre  in  nome   degli    Autori  i  seguenti 
libri . 

1.  Società  editrice  dei  Nuovi  Annali  delle  Scienze    Na- 

turali, il  fascicolo  di  dicembre   1842. 

2.  Società  Medico-Chirurgica  di  Bologna,  il  fase.  2.°  del 

Tomo  III,  delle  sue  Memorie.  Bologna  1842  in  4-° 
contenente  le  seguenti  dissertazioni 

ToMMAsiNi  Gav.  Prof.  Gucomo  —  Sulla  Flebite  generale. 

ToRCHETTi  DoTT.  Odoardo  —  Gaso  di  universale  pneu- 
matosi  arteriosa  e  venosa , 

Calori  Prof.  Luigi  '—  Descrizione  di  un  mostro  u- 
mano  exencefalo . 

Marzcttini  Dott.  Gio.  Battista  —  Osservazioni  chi- 
miche,  cioè  idrocele  del  collo,  tumor  cistico  con- 
genito al  sincipite ,  metastasi  lattea. 

3.  Accademia  Imp.  delle  Scienze  di  Pietroburgo  Bulhttin 

Scientificjue  ....  Bullettino  scientifico  pubblicato 
dall'  Accademia  suddetta.  Tomo  IX.  Pietroburgo 
1842   in  quarto  . 

4.  Cattaneo  Dott.  Antonio  ,  Professore  di  Economia  ru- 

rale ed  Agraria  in  Milano  —  Polvere  alimentare 
preparata  coi  pomi  di  terra .  2."  edizione  aumen- 
tata di  un'appendice  e  disegni.  Milano  1841  in  /\.°. 

5.  Dello  stesso.  Spigolature  d'  agricoltura.  Spigolatura  II. 

e  III.  Milano   i84i-4^'  '"  ottavo. 

6.  Dello  stesso.  Cenni  sulla  vita  di  Benjamino  Franklin. 

Milano    1842   in  4-°  *^'  pag*  5i. 

7.  Dello  stesso.  Collezione  di  composizioni  d'  amena  let- 

teratura. Milano   1842.  in  8.° 

8.  Catalogo  delle  Memorie,  note,  articoli  di  giornali  ec. 

pubblicate  dal  lodato  Sig.  Dottore  a  tutto  il  1842. 
un  foglio  reale  inciso  in  rame. 

(  sarà  continualo  ) 


QUINTA   RIUNIONE 
DEGLI  SCIENZIATI  ITALUNI 


Si  fa  nolo  che  qaesta  riunione,  da  tenersi  in  Lucca 
nel  presente  anno ,  come  fu  deliberato  il  1841  in  quella 
a  Firenze ,  e  graziosamente  consentito  da  S.  A.  R.  h"  m- 
FApiTE  NOSTRO  DccA  principietà  col  quindici  e  terminerà 
col  trenta  di  settembre . 

Si  ripete  che  hanno  diritto  a  far  parte  di  tali  riunioni 
gF  italiani  ascritti  alle  principali  accademie  0  società  scien- 
tifiche istituite  per  P  avanzamento  delle  scienze  naturali-^  i 
professori  delle  scienze  fisiche  e  matematiche^  i  direttori 
degli  alti  studj ,  o  di  stabilimenti  scientifici  dei  varj  stati 
d' Italia  y  e  gP  impiegati  superiori  nei  corpi  del  genio  e 
dell'  artiglieria .  Gli  esferi  compresi  nelle  categorie  prece- 
denti saranno  pure  ammessi  alla  riunione . 

E  a  desiderarsi  che  di  questi  dotti  concorrano  molti 
a  Lucca  nella  detta  occasione  :  ove  troveranno  un  fe- 
stevole accoglimento ,  e  proporzionatamente  ogni  possi- 
bile comodità  •  grazie  alla  Sovrana  provvidenza ,  e  me- 
diante le  cure  di  una  speciale  commissione.  L'utile  gran- 
de che  deriva  dalle  rammentate  riunioni ,  per  la  solen- 
nità con  cui  gli  alti  concetti  a  vantaggio  delle  scienze  e 
delle  arti  si  presentano ,  e  per  1'  esame  rigoroso  al  quale 
vanno  assoggettandosi ,  andrà  sempre  più  crescendo  quan- 
do si  dia  campo  a  maturarli  nella  comunione  annuale 
di  tanta  sapienza  . 

Con  altro  avviso ,  dato  in  tempo  opportuno  ,  verran- 
no indicate  le  regole  per  agevolare  il  ricevimento  dei 
dotti  e  per  l'  ordine  del  congresso  . 
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Si  partecipa  in  Gne  la  falla  nomina  dei  due  assessori, 
nelle  persone  dei  signori  avvocato  Luigi  Fornaciari  se- 
gretario perpetuo  della  R.  accademia  lucchese  e  dottore 
Benedetto  Puccinelli  professore  di  chimica  e  botanica 
in  questo  R.  Liceo  ^  come  pure  che  è  stato  scelto  a 
segretario  generale  il  dottore  Luigi  Pacini  professore  di 
anatomia  nel  medesimo  Liceo  . 

I  direttori  degli  alti  studj ,  i  rettori  delle  universilà , 
i  presidenti  delle  accademie ,  i  capi  degl'  inslituti  scien- 
tifici, sono  pregati  di  dare  ai  corpi  cui  presiedono  que- 
ste notizie . 

Lucca  i5  Marzo  i843. 

Il  Presidente  generale 
MARCHESE  ANTONIO  MAZZAROSA 

Il  Segretario  generale 
Prof.  Luigi  Paciwi 
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I. 

Bel  ttnnno  che  produce  atia  canegta  in  erbn 
il  bruco  tieiln  Botys  Silacealis  Treist,  ]fi.evnn- 
ria  tìel  aig.  prof.  G.  Bcrtoloni,  iella  niV  Ac- 
catlettiin  fieli'  lalitulo  «I»  Bologna  net  1940 
e  dal  ntedesitno  recata  in  italiano» 

Quantunque  volte  si  consideri  che  il  principale  fra  i  prodotti  del  ter- 
ritorio bolognese  si  è  quello  della  canapa ,  niuno  potrà  dubitare  che  qua- 
lunque argomento,  il  quale  tenda  a  farne  prosperare  la  coltivazione, 
noti  sia  degno  delle  nostre  investigazioni ,  e  non  sia  da  mettersi  in  pra- 
lina con  fervore . 

Ed  ecco  in  poche  parole  il  perchè ,  o  Colleghi  Sapientissimi ,  io  ho  di- 
visato di  fare  soggetto  dell'odierno  mio  favellare  un  danno  vistosissimo, 
al  quale  sono  annualmente  sottoposti  i  nostri  canapai,  e  contro  al  quale 
io  non  lascieró  proporvi  quel  rimedio,  che  gìudicherassi  per  me  il  piii 
opportuno.  Niuno  fra  gli  esperti  delle  cose  campestri  può  ignorare  co- 
me la  canepa  io  erba  è  ogni  anno  più  o  meno  danneggiala  dai  cosi 
delti  vermelti ,  o  bigatelle,  o  tayliaticci  da  canepa  siccome  altri  li  chia- 
mano ,  i  quali  ne'  mesi  di  Giugno  e  di  Luglio,  allorché  le  piante  sono 
ben  alte  da  terra  ne  rodono  il  fusto  internamente ,  lasciando  ìntalla  la 
sola  corteccia.  La  gravezza  di  colai  danno  è,  siccome  accennammo,  ora 
maggiore  ora  minore,  lo  che  dipende  dal  maggiore  o  minor  numero  de' 
nominati  vermelti ,  i  quali  per  altro  non  lasciano  in  alcun  anno  giam- 
mai di  far  mostra  di  sé.  Del  che  io  posso  accertarvi  avendo  confermato 
la  cosa  per  più  anni  successivi  colle  mie  proprie  osservazioni  fatte  pri- 
mieramente ne'  campi  del  comune  di  Corticella  ;  di  poi  in  quasi  tutti 
quelli  dei  contorni  della  nostra  città,  non  cbe  di  comuni  più  lontane: 
per  che  conobbi  l' immenso  scapilo  the  in  questa  primaria  entrata  ri- 
ceveva la  provincia  bolognese ,  scapito  il  quale  sebbene  io  non  possa 
calcolare  nella  sua  totalità  per  ogni  anno,  pure  posso  dirvi,  che  quan- 
do è  massimo  ,  giugno  in  alcune  terre  sino  al  terzo  del  prodollo ,  della 
qual  cosa  mi  accertarono  ed  il  Chiarissimo  Collega  nostro  Sig.  Prof. 
Antonio  Santagata  per  i  guasti  che  nell'estate  passata  ebbe  a  soffrire 
ne'  suoi  canapai  di  Gesso,  e  l'esperto  agricoltore  NobiI  Como  Sig.  Ales- 
sandro Zucchini,  il  quale  in  alcune  sue  terre  assai  pingui  lontano 
dalla  città   ne  provò  talvolta  uu  danno  anche  maggiore. 

Ji.  A.NN.  Se.  ^Catcr.  Anno  5.  Tom.  9.  i4* 
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Sino  dai  primi  momenti,  che  conobbi  tanta  rovina,  vennemi  talento 
di  scoprire  a  qual  specie  appartenesse  quel  bruco  devastatore,  intorno 
al  qualora  mia  sapula|fnon  era  stato  scritto  da  alcuno ,  giacché  nutrivo 
speranza  di  conoscerne  i  costumi ,  e  le  metamorfosi ,  e  cosi  farmi  stra- 
da a  trovare  il  modo  o  di  minorare  il  male,  o  di  distruggerlo  radical- 
mente ,  e  già  da  varii  anni  avrei  potuto  soddisfare  alle  mie  brame  se 
altre  occupazioni  non  me  ne  avessero  distolto;  e  poiché  nel  giorno  19 
di  Luglio  del  1838  mi  si  presentò  la  favorerole  circostanza  di  trovare 
ne'  canepai  delle  vicinanze  del  Meloncello  molli  de'  suddetti  bruchi  be- 
nissimo sviluppati,  ed  alcuni  di  già  passati  in  crisalide,  mi  accinsi  a  fare 
quello  che  prima  non  avevo  potuto  eseguire  con  mio  rincrescimento,  e 
svelte  molte  piante  di  canepa  ,  entro  le  quali  stanziavano  o  i  vermetli, 
o  le  crisalidi,  trasportai  queste  con  ogni  diligenza  alla  mia  abitazione, 
e  le  racchiusi  entro  adattati  recipienti  di  cristallo  per  osservarne  le  me- 
tamorfosi. Pochi  giorni  trascorsero  che  colla  massima  mia  soddisfazione 
ottenni  dalle  crisalidi  lo  sviluppo  dell'insetto  perfetto,  e  perciò  potei 
acquistare  cognizione  della  specie,  la  quale  è  una  piccola  farfalla  ap- 
partenente alla  famiglia  delle  Pyralidi ,  e  chiamata  dagli  autori  Botys 
Silacealis.  Fatta  questa  scoperta ,  e  conosciuti  i  costumi,  e  le  metamor- 
fosi dell'  animale  fui  sollecitato  a  pubblicarne  la  storia  dai  Chiarissimi 
Uonafous ,  e  Passerini,  i  quali  ben  conoscevano  dello  animale  non  co- 
me dannoso  alla  canepa  ma  ad  altro  prodotto  in  oggi  pure  di  primaria 
imporlan/a  in  Italia;  però  la  mancanza  di  altre  notizie,  e  fra  queste 
quella  dell'epoca  precisa  del  primo  comparire  del  bruco,  e  del  modo 
col  quale  la  farfalla  depone  le  uova  furono  cagione  ,  che  io  me  ne  ri- 
slplli,  onde  ripetere  più  diligenti  ricerche  ;  dal  qual  mio  divisamente  se 
non  ritrassi  tulli  i  desiderali  lumi ,  potei  però  conoscere  molle  altre  im- 
purlanli  cose  vantaggiose  al  preGssomi  scopo. 

Descrizione  del  bruco- 

Questo  bruco  nocevolissimo ,  lungo  un  centimetro  e  mezzo  circa ,  gros- 
so un  poco  più  di  due  millimetri,  assottigliato  un  pochello  nelle  due 
estremità  ma  principalmente  nella  posteriore  è  formato  di  12  anelli 
(vedi  prepar.  N.  I.  e  Fig.  N.  I  e  2.  Tav.  III)ha  la  testa  scura  splendente, 
tulio  il  corpo  di  color  bianco  più  o  meno  sudicio  semidiafano  principal- 
mente nel  secondo  e  nella  porzione  anteriore  del  terzo  anello.  I  primi  tre 
anelli  che  vengono  dopo  la  lesta  sono  guernili  inferiorracnle  di  un  pajo 
dì  zampe  per  cadauno  un  poco  più  fosche  del  corpo,  assai  assottigliale 
all'apice,  e  colle  articolazioni  di  una  tinta  più  carica  ;  gli  anelli  quar- 
to e  quinto  mancano  di  zampe,  il  sesto,  sellimo,  ottavo  e  nono  ne 
sono  provveduti ,  ma  queste  hanno  forma  ben  diversa  dalle  aulerio- 
rr,  perchè   sembrano  leulacoli  ciliridrici   coli'  apice  troncalo;  gli  altri 


ani'IIi  poslcriori  mancano  pure  di  zampo,  l'ultimo  è  guernito  di  tenia- 
coli  rivolli  iiir  indietro.  Il  primo  anello  dopo  quello  della  testa  ha  nella 
sua  parte  centrale  superiore  una  porzione  splendente  semicircolare  col 
contorno  un  pochctto  più  fosco  del  centro,  vicino  ai  lati  della  quale  so- 
no due  macchiuzze  nere  l'una  anteriore  più  grande,  e  l'altra  posterio- 
re più  piccola  ,  ne'  lati  poi  di  questo  slesso  anello  sono  due  altri  punti 
foschi  l'anteriore  piccolo  il  posteriore  occellato. 

Tutti  gli  allri  anelli  superiormente  sono  notati  di  quattro  macchiuzze 
rotonde  disposte  in  linea  retta  trasTcrsale,  come  in  due  serie  l'una  sco- 
stala dall'altra  (Fig.  2.),  per  cui  lo  spazio  centrale  superiore  di  ciascun 
anello  è  privo  di  macchie,  e  perciò  tutta  la  lunghezza  del  dorso  dell'a- 
nimale vedesi  nuda  e  semitrasparente.  Ognuna  poi  di  queste  macchie  è 
eccellala  e  porta  uno  o  due  punti  neri  sorreggenti  un  pelo.  Inoltre  o- 
gnuno  degli  altri  anelli  cominciando  dal  terzo  sino  al  penultimo  è  a- 
sperso  di  altre  sei  macchiuzze  eccellale,  due  collocate  posteriormente 
alle  macchiuzze  trasversali  già  descritte,  e  più  piccole  di  queste,  le  al- 
tre collocale  due  per  parte  ai  lati  dell'animale,  1'  una  superiore  più 
piccola ,  r  altra  inferiore  più  grande.  Ciaschedun  anello  nella  parte  iu- 
fcriore  del  corpo  ha  due  punti  un  pochette  foschi  laterali  eccellali,  1'  e- 
sterno  de'  quali  è  più  grande.  Gli  anelli  poi  che  mancano  di  zampe  e 
di  tentacoli  mostrano  invece  quattro  pìccole  macchiuzze  appena  fosche 
disposto  in  serie  trasversali.  L' ultime  anello  nella  sua  parte  posteriore 
finisce  co'  tentacoli  molle  sporgenti  all'  indietro  ,  fra'  quali  è  1'  ano. 

1  bruchi  appartenenti  al  sesso  mascolino  sono  più  pìccoli  e  più  esca- 
ri,  quelli  appartenenti  al  sesso  femìnìne^pìù  pallidi  e  più  grandi. 

Quest'animale  è  vivacissimo,  appena'è  toccato  tanto  anteriormente  che 
posteriormente  si  muove  con  velocità,  e  nel  primo  caso  si  ritira  all'indie- 
tre  con  molta  facilità,  nel  seconde  corre  all' innanzi.  A  primo  aspetto  so- 
miglia assai  a  certi  vermelli  biancastri,  che  nel  mangiare  una  pera  od  una 
mela  si  trovano  stanziarvi  dentro.  Esso  vive  per  lo  più  solitario  entro  il  fu- 
sto fistoloso  della  canepa,  raro  essendo  il  case,  che  ne  abitino  due  in  uuo 
slesso  tratto  di  tistola  compreso  tra  i  nodi  incompleti  di  questa  pianta; 
trovasi  per  lo  più  in  quel  trailo  dello  stelo,  che  si  alza  dal  suolo  non  me- 
no di  un  piede ,  e  non  più  di  due.  La  pianta ,  che  lo  contiene  ce  ne  dà 
subito  certezza  coli'  offesa  esteriore  del  luogo ,  pel  quale  il  verraelto 
entrò ,  offesa  che  costituisce  una  parziale  soluzione  del  continue  nello 
stelo  (vedi  le  preparazioni  2.  3.  4.  5.  ),  per  cui  la  parte  superiore  ad  es- 
sa non  può  più  reggersi  dritta  ,  e  si  piega  ad  angele  verso  terra  rìcuo- 
prendo  di  questa  guisa  la  ferita  ,  per  la  quale  1'  animale  si  introdusse 
nella  pianta;  donde  avviene  che  un  canepaio  molto  danneggiale  da  que- 
sto insetto  mostra  numerosissime  piante  cosi  piegate ,  o  come  dicono  i 
nostri  conladini  scavezze,  olire  di  che  queste  si  mostrano  quasi  pri\o 
di  foglie  nella  porzione  superiore  alla  ferita .  L' individuo  che  ha  pre.-o 
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Stanza  entro  il  tratto  di  fìstola  compreso  fra  due  nodi  più  non  ne  esco; 
più  non  alibandona  quella  pianta,  e  nemmeno  si  trasporta  in  altro  trailo 
del  caule  della  medesima  ;  io  ho  trovalo  rarissimo  il  caso  che  una  pian- 
ta sia  stata  abbandonata  dal  suo  abitatore ,  il  quale  fu  da  me  rinvenuto 
soggiornare  per  lo  più  in  quella  porzione  della  Gstola ,  che  è  inferiore 
air  ofl'csa ,  cioè  nella  parte  viva  ,  ed  ancora  umettata  dal  sugo,  che  sa- 
le ,  e  non  nella  parte  superiore ,  che  non  ha  quasi  più  continuità  di 
tessuto  vivente  colla  parte  inferiore.  È  degno  di  osservazione  che  la  cu- 
ticola ,  sebbene  in  questo  luogo  sia  roortilìcata  non  è  però  rosicchiata, 
e  lo  slesso  è  delle  Dbre ,  ossia  del  tiglio  a  lei  sottoposto  ;  laonde  il  ver- 
metlo  rode  e  danneggia  principalmente  quella  parte,  che  costituisce  il 
legno,  cioè  lo  stecco,  o  lisca  della  canepa  .  In  alcuni  steli  mollo  rigo- 
gliosi mi  è  avvenuto  di  osservare  una  amorfa  riproduzione  del  materia- 
le rosicchiato,  la  quale  aveva  l'aspetto  di  un"  escrescenza  cellulosa  mol- 
to somigliante  allo  zucchero  candito ,  escrescenza  che  io  reputo  analoga 
alia  natura  delle  galle  prodotte  dal  soggiorno  de'  varii  insetti  entro  i 
diversi  vegetabili . 

Questo  animale  vive  nello  stalo  di  bruco  circa  sedici  o  ■venti  giorni 
dentro  r  abitazione  ben  chiusa  ,  e  sicura ,  che  ho  testé  descritta.  Di  fatti 
nella  passala  stagione  del  1839  trovai  i  primi  bruchi  già  sviluppali  alla 
metà  di  Giugno  ne'  canepai  del  comune  di  Gesso  vicino  alle  ripe  del 
Lavino,  mentre  nella  slessa  epoca  i  canepai  della  pianura  da  me  visi- 
lati  ,  cioè  quelli  che  sono  fuori  della  porta  S.  Donalo,  non  davano  an- 
cora segnale  di  quel  danno ,  che  più  lardi  parcamente  mostrarono  ,  ed 
il  giorno  3  di  Luglio  ne'  canepai  non  molto  lontani  dalla  citala  località 
di  Gisso  ed  attigui  alla  chiesa  di  Zola  trovai  alcuni  di  quelli  animali 
ormai  passali  in  crisalide.  Da  ciò  si  impara  eziandio ^  che  i  bruchi  non 
si  sviluppano  tutti  in  una  stessa  epoca ,  ma  in  giorni  successivi ,  e  che 
gli  ultimi  nati  passano  in  crisalide  soltanto  verso  il  20  di  Luglio  come 
avevo  osservato  nel  1838  ne'  canepai  delle  vicinanze  del  Meloncello; 
quindi  lo  incrisalidire  di  questa  generazione  ha  laogo  dai  primi  di  Lu- 
glio sino  verso  il  20  dello  stesso  mese,  trasformazione  che  avviene  den- 
tro alla  fistola  medesima  abitata  dal  rispettivo  bruco.  In  questa  meta- 
morfosi r  animale  si  spoglia  dell'  ultima  veste  ,  che  trovasi  sempre  en- 
tro la  fìstola  vicino  ed  inferiormente  alla  crisalide,  veste  tutta  quanta 
ragrinzata  verso  la  parte  ,  che  cuopriva  la  testa,  la  quale  sola  ritiene 
tempre  le  sue  primiere  forme. 

Crisalide. 

La  crisalide  ha  circa  le  stesse  dimensioni  in  lunghezza ,  ed  in  lar- 
ghezza del  bruco,  ma  forse  è  un  poco  più  grossa  di  questo  anterior- 
meiite ,  è  più  appuntala  posteriormente  (  vedi  Fig.  3.  e  le  preparazioni 
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I\.  2.  3.  4.  6.  7.).  É  tutta  quanta  t^li  colore  di  marrone,  ed  occupa  den- 
tro la  fistola  una  posizione  verticale  colla  parte  anteriore  voltata  in  al- 
lo ,  e  colla  posteriore  iu  basso.  É  con  qucsl'  ultima  ,  che  si  attacca  alle 
pareti  della  fistola  per  mezzo  di  una  sottilissima  bianca  tela,  la  quale 
fu  tessuta  dal  bruco  prima  della  muta ,  e  che  la  cuopre  a  guisa  di  im- 
perrello  bozzolo  :  se  poi  artifizialmente  si  rompano ,  o  si  allarghino  le 
dette  pareti  la  crisalide'pel  proprio  peso  si  piega  all' ingiù  colla  parte 
anteriore  o  superiore  del  suo  corpo-  Dentro  alla  fìstola  inferiormente 
alla  crisalide  si  trovano  ammassati  gli  escrementi  del  bruco,  (vedi  le  sa- 
mentovatc  preparazioni  2.  3.  4.  ec.) . 

Questa  crisalide  è  vivace,  e  ad  nn  primo  tocco  si  divincola:  passa  IO 
0  12  giorni  in  questo  stalo ,  dopo  i  quali  trasformasi  in  insetto  perfetto. 

Insettolperfetto.  Farfalla. 

Botjs  Silacealis  Treitsche. 

I  doe  sessi  di  questa  farfalla  presentano  tale  diversità  nel  colorito  delle 
ale,  e  nella  disposizione  delle  tinte,  che  Hubner  fu  trailo  nell'equi- 
voco di  considerarli  per  due  specie  diverse ,  perchè  non  ne  conobbe  le 
roctamoifosi,  e  chiamò  Pyralis  Silacealis  il  maschio,  e  Pyralis  nubi- 
latis  la  femmina,  rappresentò  il  primo  nella  figura  9ì  e  la  seconda  nel- 
la lig.  116  delie  sue  Pìralidi.  Il  Sig.  Treitsche  prima  di  tutti  scoprì  l'e- 
quivoco dell'  Uubner,  e  disse  che  la  larva  abitava  nel  fusto  del  Lupolo 
dal  che  si  deduce  Che  ne  osservasse  le  metamorfosi. 

II  maschio  (tig.  4  Prep.  ^).  8.)  ha  la  testa,  le  antenne,  il  corsalet- 
to, r  addome,  e  le  zampe  di  color  giallo  appena  appannato,  e  gli  oc- 
chi neri;  colle  ale  spiegate  è  largo  due  centimetri  e  mezzo  ,  e  lungo 
un  centimetro  e  mezzo  ;  le  ale  snperiormente  sono  di  color  fosco  ten- 
dente appena  al  porporino,  colla  base  ed  i  lembi  laterali  più  pallidi,  e 
tanto  le  superiori  che  le  inferiori  sono  segnate  nel  disco  da  una  fascia 
trasversale  gialla  ,  interrotta  ,  flessuosa  principalmente  in  quella  porzio- 
ne ,  che  occupa  1'  ala  anteriore ,  e  che  dal  margine  anteriore  di  questa 
si  estende  quasi  sino  al  margine  posteriore  dell'ala  inferiore;  innoltre 
le  ale  superiori  presentano  fra  questa  fascia  e  la  loro  base  due  macchie 
giallo-pallide ,  una  anteriore  più  grande  ,  e  1'  altra  posteriore  più  picco- 
la ,  oltre  alcune  screziature  dello  stesso  colore;  inferiormente  le  ale  tut- 
te sono  di  colore  uniforme  un  poco  meno  fosco  di  quello  del  disopra  , 
e  vi  si  scorge  appena  quella  fascia  trasversale ,  che  è  tanto  manifesta 
nell'  altra  superficie . 

La  femmina  e  un  poco  più  grande  del  maschio ,  ha  le  antenne  ,  la 
testa ,  il  corsaletto .  l'iuddomcl,  e  le  zampe  di  color  giallo-pallido ,  gli 
occhi  sono  neri  e  sporgenti  come  nel  maschio.  Le  sue  ale  ancora  hanno 
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un  colore  giallo  pallido  tendenle  al  verdejpislacchio  ma  co'  lembi  late- 
rali ,  e  principalmente  1'  angolo  esterno  appena  un  poco  foschi .  Le  an- 
teriori sono  segnale  di  tre  linee  trasversali),  fosche  flessuose,  lunghe 
quanto  è  larga  i'  ala ,  la  più  esterna  delle  quali  ha  la  flessuosità  a  zig- 
zag regolare ,  la  seconda  manca  di  questa  regolarità  ,  e  la  terza  pììi  cor- 
ta delle  altre  due,  perchè  è  più  yicina  alla  base,  manca  essa  pare  co- 
me la  seconda  di  regolarità ,  questa  e  la  terza  sono  divaricale ,  quanto  più 
si  avvicinano  al  bordo  anteriore  dell'  ala ,  e  fra  loro  è  un  punto  fosco 
interno ,  ed  una  lineetta  corta  trasversale  più  esterna  dello  stesso  colo- 
re. Per  questa  disposizione  flessuosa  di  linee  sottili  trasversali  a  primo 
colpo  d'  occhio  r  ala  sembra  tutta  quanta  reticolata  da  venature  irre- 
golari. Le  ale  inferiori  non  presentano  che  due  sole  linee  trasversali  fo- 
sche e  flessuose ,  ma  più  regolari  delle  superiori.  Tutte  le  ale  nel  disot- 
to sono  concolori  col  di  sopra  ,  e  vi  si  scorgono  pure  le  descritte  linee 
trasversali  però  meno  manifestamente,  che  anzi  non  vi  si  distingue  fles- 
suosità ,  ma  sembrano  piuttosto  sfumate. 

Le  descritte  farfalle  oltre  il  26  di  Luglio  si  veggono  frequentissime 
fra  la  canapa ,  e  mai  si  dipartono  dal  folto  della  medesima.  Volano  con 
volo  interrotto  ,  ed  irregolare  ,  e  soflermansi  per  lo  più  nella  pagina 
inferiore  delle  foglie;  laonde  durante  il  loro  riposo  sono  voltate  colla 
parte  superiore  del  corpo  verso  il  suolo  e  coli'  inferiore  verso  1'  allo  ; 
ed  in  questo  slato  tengono  le  ale  accomodate  di  guisa  che  l'animale 
presenta  una  forma  triangolare,  (fig.  5.  Prep.  N.  9.)  lo  che  è  comune 
a  molti  generi  di  farfalle  notturne,  allorché  riposano. 

Non  ebbi  mai  la  sorte  di  vedere  le  femmine  accoppiate  co'  maschi,  né 
in  atto  di  deporre  le  uova . 

Questo  è  tutto  quanto  spella  ai  caratteri  distintivi  delle  varie  forme 
dell'animale,  ed  ai  costumi  dello  stesso,  allorché  soggiorna  dentro  i 
fusti  della  canapa.  Ho  creduto  vantaggioso  di  corredare  di  figure  le  mie 
descrizioni ,  perchè  gli  agricoltori  della  nostra  provincia  principalmente 
abbiano  maggior  contezza  della  specie,  tanto  più  che  le  opere  sistema- 
tiche degli  entomologi ,  che  scrissero  della  medesima  non  trattarono 
della  metamorfosi  di  quest'  animale ,  ed  inoltre  sono  costosissime  e  ra- 
rissime. Le  memorie  particolari  poi  che  non  ha  guari  ne  pubblicarono 
alcuni  Chiari  Italiani ,  i  quali  la  conobbero  nociva  ad  altra  pianta ,  sono 
esse  pure  mancanti  delle  ligure ,  che  ne  mostrino  i  caratteri ,  e  tutte  le 
metamorfosi.  Da  che  io  cominciai  ad  occuparmi  di  queste  ricerche  os- 
servai costantemente ,  come  dissi  di  sopra ,  che  in  tutti  i  canepai  da  me 
visitati  questo  animale  sviluppavasi  annualmente  in  una  data  stagione;  la 
quale  osservazione  è  conforme  a  quella  falla  dal  Sig.  March.  Luigi  Davìa, 
dai  Nob.  Uom.  Signori  Doti.  Frane.  Guidalolli,  e  Alessandro  Zucchini  non 
che  dai  vecchi  contadini.  Ogni  terra,  ogni  esposizione,  dove  si  coltiva  la 
canepa,  è  più  o  meno  sottoposta  a  questo  malore,  ma  è  certo  allresi.. 
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che  qaanlo  più  i  terreni  sono  pingui,  quanto  più  sono  confacenli  alla 
vegetazione  della  canepa,  e  quanto  più  questa  vi  riesce  rigogliosa,  tan- 
to più  ne  rimangono  danneggiati;  che  anzi  in  una  stessa  possessione 
(per  esempio  nella  già  mentovata  dal  Ch.  Santagata)  mentre  minimo 
e  non  calcolabile  era  il  danno  prodotto  ne'  canepai  di  recente  sottoposti 
a  questo  coltivamento  ,  e  perciò  non  ancor  molto  confacenti  alla  vege- 
tazione della  canepa^  immenso  invece  era  il  danno  in  que'  canepai  di 
antica  data,  ne'  quali  la  canepa  cresceva  troppo  rigogliosa  .  D'  altronde 
poi  si  è  osservato  dai  Signori  Alessandro  Zucchini  e  Doti.  Bagni  che  ne' 
terreni  di  alluvione  del  basso  Bolognese  per  se  slessi  assai  pingui  que- 
sl' animale  si  sviluppa  mollo  più  abbondantemente  ne'  canepai  novelli, 
che  negli  antichi  tuttoché  la  loro  ubertosità  a  pari  circostanze  sia  con- 
siderata uguale ,  ed  è  anche  un  fallo ,  che  il  prodotto  di  questi  novelli 
canepai  d'altronde  rigogliosissimi  riesce  minore  della  metà  di  quel- 
lo degli  antichi ,  e  che  a  misura  che  cresce  il  numero  degli  anni  del- 
la loro  coltivazione  a  canepa,  se  ne  aumenta  gradatamente  anche  il 
prodotto,  di  guisa  che  alla  line  il  canepaio  rimane  pochissimo  dan- 
neggiato . 

Il  qual  fatto  se  a  prima  vista  sembra  contrario  a  quello  che  avviene 
ne'  nostri  canepai  vicini  alla  città ,  pure  io  ammetto  che  le  circostanze 
di  epoche  diverse  sieno  eguali  in  ambi  i  terreni ,  perchè  credo  che  là 
nelle  lerre  di  rilascio  per  se  pinguissime  allorché  il  canepajo  è  novello 
la  vegetazione  riesce  più  sollecita  e  rigogliosa,  laddove  ne'  canepaj  vec- 
chi degli  slessi  terreni  Va  più  a  rilento;  per  lo  contrario  poi  ne'  cane- 
pai  delle  nostre  vicinanze  per  se  molto  meno  pìngui  di  quelli  del  basso 
bolognese  più  rigogliosa  e  più  sollecita  è  la  vegetazione  de'  canepaj  an- 
tichi in  paragone  di  quella  de'  novelli. 

Da  queste  osservazioni  e  falli  è  avvenuto  che  i  contadini  dicono ,  che 
la  condizione  del  terreno  troppo  pingue  é  la  cagione  del  prodigioso  svilup- 
po de'  vermelli ,  i  quali  a  loro  credere  (siccome  cosi  furono  ammaestrali 
da'  vecchi)  dalla  terra  stessa,  che  li  produce,  salgono  dentro  i  fusti  della 
canepa.  Opinione  per  vero  tutta  quanta  gratuita  e  ridicola,  perché  non 
Ti  ha  luogo  un'ulteriore  confutazione  dopo  avervi  mostrato,  che  1'  ani- 
male in  tutti  gli  slati  di  sua  vita  non  soggiorna  dentro  la  terra .  La 
circostanza  di  uno  stelo  più  rigoglioso  e  tenero  è  per  me  la  cagione 
sola  ,  per  cui  esso  sia  presciclto  dalle  femmine  per  deporvi  le  uova  ,  per 
che  avviene  che  i  canepaj  più  vigorosi  e  belli  sono  sempre  i  più  dan- 
neggiati .  Dissi  di  sopra  che  io  non  vidi  mai  la  femmina  nell'  atto  che 
depone  le  uova  ;  perciò  non  conosco  se  queste  o  vengano  attaccate  alla 
superlicie  della  pianta  col  mezzo  di  glutine ,  o  se  siano  depositate  sotto 
alla  cuticola ,  o  in  altro  luogo  del  vegetabile.  Dall'  esame  però  del  fu- 
sto di  recente  attaccato  dal  verme  sembra  che  questo  vi  si  sia  inlrodollo 
dall'  esterno  aprendosi  il  varco  col  rosicchiare  lo  stelo  slesso  e  formarvi 
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una   specie  di  piccolo  foro ,  il  quale  in  progresso  di  tempo  è  convertito 
io  quell'ampia  lesione  ,  che  è  la  rovina  della  pianta. 

Premesse  le  quali  cose  passo  brevemente  a  proporre  quel  mezzo  che 
credo  1'  unico  efBcace  se  non  ad  annichilare  ,  almeno  a  diminuire  lo 
sviluppo  di  sì  nocivo  animale.  Ciò  principalmente  consi^e  nello  svellere 
dai  canepaj  tutte  le  piante  offese  nell'epoca  che  soggiorna  entro  di  loro 
il  bruco  o  la  crisalide  cioè  fra  il  giugno  ed  il  20  di  luglio ,  la  quale  o- 
perazione  non  è  di  niuna  difficoltà,  che  anzi  richiede  diligenza  e  fatica 
mollo  minore  di  quella  delle  consuete  zappature  ,  o  roncature  della 
canepa  ,  e  se  vi  è  difficoltà ,  questa  consiste  solamente  nel  persuadere 
ai  contadini  la  necessità  di  questa  operazione,  pel  cui  felice  effetto  è 
indispensabile  che  dessa  sia  generalizzata  in  tutta  la  provincia ,  e  che 
sia  perfettamente  finita  prima  dello  sviluppo  della  farfalla  ,  poiché  altri- 
menti questa  deporrebbe  le  uova  per  la  successiva  generazione.  Appena 
poi  che  si  sono  svelle  tutte  le  canepe  danneggiate  di  un  canepajo  si  de- 
vono riunire  in  fasci,  e  brucciare,  acciochè  i  bruchi  non  abbiano  tem- 
po di  fuggire.  Con  tal  metodo  eseguito  a  tutto  rigore  io  penso  che  si 
riuscirà^a  minorare  d'assai  ho  tanto  danno,  sebbene  forse  non  si  potrà 
distruggere  la  specie  ,  perchè  essa  è  indigena  dell'  Italia ,  e  vive  sopra 
altre  piante  nostrali  qnal  è  il  luppolo  come  riferisce  il  Treislche ,  ed  io 
opino  altresì  che  viva  entro  il  fusto  delle  ortiche,  tra  il  folto  delle  qua- 
li r  ho  veduta  volare  frequentemente  negli  anni  addietro;  oltre  che 
abita  entro  altre  piante  coltivate  eslesamente  io  Italia  ,  e  principalmen- 
te entro  il  culmo  midolioso  del  formentone,  Io  che  io  ho  pure  osservalo 
in  questo  anno  passato  nei  coltivati  delle  colline  di  Zola  -,  ma  ciò  suc- 
cede in  un'  epoca  più  tarda  di  quella  della  generazione  avvenuta  entro 
11  caule  della  canepa ,  Io  che  mi  conduce  a  credere  che  in  uno  stesso 
anno  si  rinovellino  più  generazioni  della  medesima. 

II  primo  che  fece  la  scoperta ,  che  quest'  animale  era  noccvolissimo  al 
formentone  fu  il  Sig.  Cesare  Pananti  di  Ronta  in  Toscana  ;  ma  egli  non 
conobbe  a  quale  specie  appartenesse  quel  bruco  ,  per  lo  che  propose  al- 
l' Accademia  de'  GeorgoDli  di  indagarne  l' origine  ,  di  determinarne  la 
specie,  e  di  indicare  i  modi  più  attivi  per  preservarsi  da  tanto  flagello. 
Dopo  tutto  ciò  lo  stesso  Sig.  Pananti ,  il  Sig.  Guicciardini,  i  Chiaris- 
simi Marchese  Ridollì,  e  Dottor  Carlo  Passerini  intorno  all'anno  1830 
tentarono  di  educare  questi  bruchi,  ma  infruttuosamente;  per  che  non  | 
poterono  determinarne  la  specie ,  come  si  impara  dalle  dotte  —  Osser- 
vazioni e  notizie  relative  alle  larve  pregiudicevoli  alla  pianta  del 
Gran  turco,  lette  all'  I.  e  R.  A.  de'  Georgofili  il  giorno  II  marzo 
1832.  dal  sullodalo  Dott.  Carlo  Passerini .  Questi  finalmente  nel  1833 
giunse  a  determinare  la  specie  dell'  insetto ,  perchè  il  Sig.  Ferdinando 
Luciani  di  Castelnuovo  col  mezzo  di  una  coltivazione  appositamente 
fatta   di  gran  turco  cltenne  questo  insello  perfetto  »  come  leggesi  nel 
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Rapporto  fatto  dallo  stesso  Passerini  all'  I.  e  R.  À.  de'  Georgofìli  nel 
Luglio  del  1833  intorno  alla  memoria  manoscritta  del  Big.  Ferdinan- 
do Luciani.  Da  questa  si  impara,  che  il  bruco  sveroa  in  Toscana  den- 
tro i  culmi  spugnosi  del  frumentone,  che  si  usa  di  lasciare  ammassati 
ne'  campi ,  la  quale  circostanza  deve  rendere  noi  pure  avvertiti  di  ab- 
bruciare questi  culmi  massimamente  nelle  nostre  pianare,  affinchè  gli 
animaletti  che  contengono  non  siano  poi  cagione  della  loro  propaga- 
zione a  pregiudizio  della  canepa ,  ed  io  ho  osservato  il  vermetto  abitare 
ancora  entro  la  rachide  grossa,  e  spugnosa  della  spica  (impropriamente 
detta  panocchia  dal  volgo)  che  durante  l'inverno  si  conserva  appo  noi 
ne'  granaj  per  trarne  la  semente  nel  principio  di  primavera  ;  per  lo  che 
si  vede  essere  necessario  cavarne  presto  i  semi ,  e  poi  bruciare  le  ra- 
chidi. Finalmente  in  altra  memoria  letta  pure  all' A.  de' Georgotìli 
dallo  stesso  Entomologo  Fiorentino  il  giorno  29  Gennajo  1837  viene  an- 
nunciato che  nella  fattoria  di  Meleto  del  March.  RidolQ  nella  state  del 
1836,  quando  il  grano  aveva  di  già  messo  fuori  la  spica,  fu  attaccato 
dallo  stesso  verme  il  quale  si  sviluppa  dentro  i  nodi  dei  culmi  del  fru- 
ment}  con  immenso  danno  dei  seminati . 

E  qui,  0  Colleghi  Umanissimi,  metto  Gne  al  mìo  favellare,  col  quale 
intendo  di  avervi  reso  noto  non  solo  l' animale  dannoso  alla  canepa  in 
erba ,  ma  i  caratteri  ed  i  costumi  del  medesimo  ne'  suoi  diversi  stati 
di  imperfezione  ,  ossia  nelle  sue  diverse  metamorfosi ,  non  che  il  più 
ragionevole,  e  più  facile  metodo  di  distruggerlo;  delle  quali  cose  prima 
d' ora  non  era  stata  fatta  parola  da  alcuno. 
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Figura  1.  Bruco  di  grandezza  naturale, 
(c    2.  detto  rappresentato  ingrandito. 
«    3.  Crisalide  nella  naturale  sua  posizione  entro  il  gambo  della 

Canepa. 
((    4.  Maschio  allo  stalo  perfetto. 
f<    5.  Femmina  allo  slato  perfetto. 

K.  Ann.  Se.  Nutcb.  Anno  3.  Tom.  5.  tS 


II. 

Franinnento  «fi  Eicttera  tlei  VI»»  Prof*  Ci.  F. 
Contri  relaiiva  nlte  Blgatelle  tielln  Vane- 
gta*  «vf  C/t*  Sig*  Pro f»  €iln»eppe  BertolonI  (i). 

Bologna  2  Aprile  1843. 

Allorquando  Ella  lesse  all'Accademia  delle 

Scienze  dell'  Istituto  nostro  la  sua  interessantissima  Memoria  in  cui  cosi 
bene  descrive  quell'insetto  che  tratto  tratto  arreca  notabili  danni  alla 
Canepa ,  e  volgarmente  è  denominato  Bigatella,  non  feci  attenzione  al- 
1  aver  Ella  asserito  da  principio,  che  niun  autore ;,  a  notizia  di  Lei, 
l'avesse  prima,  o  annunziato,  o  descritto.  Solamente  ora  dopo  uscita 
alle  stampe  ne'  Nuovi  Commentarj  dell'  Accademia  la  detta  Memoria, 
avendo  preso  a  leggerla  (il  che  ho  fatto  con  vero  piacere)  mi  sono  ac- 
corto pur  anche  della  riferita  asserzione.  Della  quale  ,  se  fossi  venuto  in 
cognizione  prima ,  subito  ancora  mi  sarei  fatto  un  dovere  di  darle  una 
notizia ,  che  comunque  sia  di  pochissimo  momento  'pure  io  credo  che 
meriti  di  essere  da  Lei  conosciuta. 

Il  mio  illustre  i'redecessore ,  e  Maestro  Conte  Filippo  Re  fino  dall'an- 
no 1806  pubblicò  a  Milano  per  le  stampe  di  Gio.  Silvestri  un'  Opusco- 
letto  di  circa  quaranta  pagine  in  ottavo  col  titolo  seguente  —  Sopra  le 
Piralidi  che  danneggiarono  ne'  due  scorsi  anni  i  Canepaj  in  alcuni 
Diparlimenti  del  Regno  d'Italia,  e  riflessioni  sopra  i  tentativi  possi- 
bilmente utili  a  rendere  meno  funesto  il  guasto  cui  arrecano  all'  Agri- 
coltura questi,  ed  altri  insetti .  — 

Non  mi  fa  punto  maraviglia  che  il  detto  Opuscolo  non  sia  pervenuto 
a  notizia  di  Lei,  perchè  fra  le  molte  cose  di  quel  celebre  Agronomo, 
che  già  incominciano  a  divenir  rare,  questa  è  forse  una  delle  meno 
facili  a  rinvenirsi.  Chiunque  però  possegga  la  Biblioteca  di  Campagna 
del  Gagliardo  la  troverà  inserita  nel  Voi.  IX.  della  medesima. 

Ma  lasciando  stare  questa  ricerca  bibliogralica  che  non  è  di  grande 
importanza,  e  passando  alla  parte  agronomica  che  più  ci  riguarda  non 
so  dirle  con  quanta  compiacenza  io  abbia  potuto  riconoscere  pel  con- 
fronto fatto  delle  di  Lei  osservazioni  con  quelle  di  Re ,  che,  quanlun- 

fi)  Non  avendo  consentito  il  Sig.  Prof.  Contri  che  sia  pubblicata 
per  intero  questa  sua  interessantissima  lettera,  abbiamo  ottenuto  dalla 
gentilezza  del  Sig.  Prof.  Bbrtolom  la  comunicazione  di  questo  fram- 
mento . 

C.   B.   P. 
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quc  queste  ultime  sieno  meuo  diligenti ,  e  meno  accurate ,  tuttavia  in 
gran  parte,  e  nel  loro  complesso  coincidono  con  quanto  Ella  ha  notalo 
di  poi  con  intera  esattezza  intorno  alla  vita,  ed  ai  danni  di  questo  in- 
ietto. 

Per  quello  poi  che  si  riferisce  alla  determlDazione  della  specie  vede- 
si  che  Re,  ed  il  celebre  Molina  da  esso  Lui  consultato,  seguendo  le 
meno  estese  cognizioni  entomologiche  di  que'  tempi,  caddero  in  un  er- 
rore affatto  analogo  a  quello  di  Hubner  da  Lei  avvertito .  Perchè , 
mentre  quest'ultimo  diede  al  maschio  il  nome  di  Pyralis  silacealis, 
ed  alla  femmina  quello  di  Pyralis  nvbilalis  ,  essi ,  ravvisando  pur  sem- 
pre nell'unica  specie  due  insetti  distinti,  credettero  invece  di  ricono- 
scervi le  due  specie  reticularis ,  e  paralella. 

Intorno  a  che  è  ben  degno  di  osservazione  come  poi  Re  tre  anni  do- 
po ,  col  pubblicare  il  suo  Dizionario  Ragionato  di  libri  di  Agricoltu- 
ra ,  Veterinaria  ec.  riportando  in  rislrello  il  contenuto  del  proprio  O- 
puscolo  vi  indica  le  due  specie  coi  nomi  di  reticularis ,  e  di  duplarit. 
La  quale  diversità  io  veramente  non  saprei  ad  altro  attribuire,  che  ad 
un  qualche  errore  di  stampa  che  abbia  avuto  luogo  o  nell' Opuscolo ,  o 
nel  Dizionario.  Ma  Ella  ha  troppo  bene  messo  in  chiaro  tulio  questo 
colle  sue  acuralissime  osservazioni,  e  l'  aver  determinato  l'insetto  pel 
Botys  silacealis  di  Treilsche  tronca  ogni  questione. 

Similmente  io  trovo  che  le  sue  osservazioni ,  intorno  all'  introdursi 
della  larva  nel  gambo  della  Canapa,  rendono  meno  probabile  1'  opinio- 
ne di  Re,  il  quale  asserì  di  avere  tutto  il  fondamento  di  credere  che 
le  uova  delle  Piralidi  vengano  da  esse  depositate  sotterra  :  a  meno  che 
non  si  supponga  che  i  piccoli  vermetti  nati  nel  terreno  vivano  alcun  tem- 
do  esteriormente  sul  gambo  elevandosi  poscia  a  quell'altezza  ove  questo 
siccome  più  morbido  si  lascia  più  l'acilmente  penetrare.  Ma  egli  pure  con- 
fessa di  non  aver  mai  potuto  sorprendere  alcuna  farfalla  nel  momento 
di  deporre  l' uovo  ,  ed  il  suo  argomento  riducesi  in  line  all'  aver  notato 
che  le  Piralidi  più  di  frequente  volano  vicino  a  terra  .  Contro  del 
quale  argomento  è  sufliciente  osservazione ,  cred'  io ,  il  vedersi  queste 
farfalle  tanto  spesso  attaccate  al  rovescio  delle  foglie,  le  quali  all'epo- 
ca della  deposizione  delle  uove  non  sono  mai  sulla  pianta  che  a  molta 
altezza . 

A  volere  però  nel  proposito  inslituire  le  osservazioni  con  minore  dif- 
ficoltà, e  con  qualche  maggior  speranza  di  riusciie  nell'  intento  ,  con- 
Terrebbe  molto  frequentare  ,  e  quasi  direi  abitare  que'  luoghi  bassi  della 
nostra  Provincia ,  i  quali  più  spesso  vengono  danneggiati ,  e  sempre  of- 
frono tali  insetti  in  quella  copia  che  non  ci  è  mai  dato  di  vedere  nello 
nostre  alle  pianure.  D'  altronde  poi  dalla  picciolezza  del  forellino  per 
cai  entra  l' insetto  può  bene  argomentare  chiunque  quale  debba  essere 
U  piccoleua    dell'uovo,  e  come  non  possa  essere  agevole  il  ravvisarlo 
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percorrendo  i  Canepaj  prima  che  siasi  manifestato  il  danuo  delle  larve, 
e  mentre  la  Canepa  conserva  ancora  un  folto  fogliame  di  color  cupo , 
e  vi  si  sta  fra  mezzo  all'  ombra  in  pieno  meriggio  poco  meno  che  al 
bujo.  E  se  la  troncatura  de'  gambi  indeboliti ,  ed  offesi ,  la  quale  per  lo 
più  è  cagionata  [dal  vento ,  che  sempre  con  maggior  danno  esercita  la 
sua  forza  nel  punto  della  lesione ,  non  concorresse  a  renderci  palese  il 
guasto,  io  credo  che  non  ci  potremmo  accorgere  della  presenza  dell'in- 
setto neppure  alla  flne  di  Luglio  quando  la  Canapa  è  di  già  mezzo  spo- 
gliala delle  sue  foglie,  ed  incominciando  a  cambiar  di  colore  s'  accosta 
alla  sua  piena  maturila* 

Intorno  al  qual  punto  della  Storia  Naturale  dell'  insetto ,  eh'  io  repu- 
to principalissimo  a  dilucidarsi,  onde  poter  provedere  radicalmente  alla 
distruzione  di  esso,  amerei  di  sentire  come  la  pensino  e'  1  nostro  Ch.  Col- 
lega Prof.  Ant.  Santagata,  e  gli  altri  nostri  comuni  amici ,  le  osservazio- 
ni de'  quali  Ella  ha  degnamente  rammentalo  con  lode  nella  sua  Me- 
moria .  Né  già  questo  io  propongo  perchè  da  me  si  metta  in  dubbio  af- 
fatto affatto  quel  mezzo  che  per  l' indicato  line  viene  da  Lei  saviamente 
suggerito  .  Ma  ricorderà  ben  di  certo  ,  come  Ella  stessa  prevenne  intor- 
no a  ciò  quelle  difficoltà  che  avrei  potuto  affacciarle  quando  ebbe  la 
bontà  d' interrogarmi  su  tale  proposito  un  momento  dopo  la  lettura  ; 
avpiido  fin  d' allora  ben  conosciuto  che  il  tempo ,  e'  1  modo  di  esecuzio- 
ne presentano  qualche  incertezza,  e  uon  lasciano  intera  la  speranza  di 
uu  buon  successo. 

Amerei  dunque  di  conoscere  ancora  tuttociò  che  di  più  particolare  fra 
i  citati  osservatori  abbian  notato  li  Signori  March.  Dott.  Luigi  Davia, 
Doli.  Ilagni ,  ed  Alessandro  Zucchinì  ;  perciocché  essi  hanno  più  estese 
le  loro  coltivazioni  in  quelle  terre,  che  maggiormente  vanno  soggette 
alle  devastazioni  della  Bigatella.  Sopralulto  mi  fa  gran  caso  quella  per- 
dila di  un  terzo  del  prodotto  frequenti  volto  avvenuta  a  quest'  ultimo  : 
danno  che  sarebbe  cosi  imponente  da  persuadere  l'abbandono  della  col- 
tivazione della  Canepa  fu  que'  terreni , 

Io  per  altro  non  fo  questa  riflessione  quasi  dubitando  della  verità  del- 
1  esposto,  sapendo  benissipoo  qual  differenza  passi  fra  terra,  e  terra: 
ma  mi  sorprende  che  in  terreni  d' alluvione ,  per  natura,  e  per  circo- 
stanze locali  molto  analoghi  a  quelli  surriferiti,  io  abbia  potuto  fare  un* 
osservazione  del  tutto  contraria  .  Sono  già  ventitre  anni  che  posseggo 
nel  Comune  del  Tedo  due  fondi  in  terreno  di  bonificazione  a  destra  del- 
la Savena ,  1'  annuo  prodotto  medio  de'  quali  in  Canepa  si  e  fra  le  do- 
dici ,  e  le  tredici  migliaja.  Gli  anni  però  in  cui  vi  si  raccolgono  le  quat- 
tordici ,  e  le  quindici  sono  quelli  appunto  ne'  quali  più  grande  si  è  il 
danno  sofferto  per  le  Bigatelle  . 

11  quale  mio  asserto  non  deriva  già  dalla  casuale  osservazione  di  uno 
(j  di  pochi  anni,  ma  per  la  costante  .-[leMeuza  ai  una  serie  non  breve, 
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e  rcplicalameute  confermala  dai  prodotti  de'  vicini  ancora.  Convengo  es- 
sere una  vera  compassione  quel  vedere  in  certi  anni  tanti  mucchi  di 
gambi  infranti  che  vi  si  convertono  in  un  mille,  o  due  mila  libbre  di 
deboli  stoppe  ,  le  quali  senza  il  danno  degli  inselli  risulterebbero  altret- 
tanto lun;;hì$sin]0,  linissirao,  e  tenacissimo  tiglio.  Ma  a  me  sembra  che 
questo  sia  una  specie  di  tributo  che  si  è ,  quasi  direi ,  condannali  di  pa- 
gare alla  natura  in  certe  terre  di  molta  feracità ,  per  cui  nelle  annate 
di  vegetazione  straordinaria  viene  come  a  decimarsi  la  strabocchevole 
abbondanza  del  prodotto.  Il  vigore  delle  piante ,  la  loro  succosilà ,  la 
loro  soverchia  mollezza  probabilmeule  attira  a  se  ,  e  moltiplica  i  nocivi 
inselli ,  i  quali  prodotti ,  ed  alimentali  già  altrove  da  più  di  un  vegeta- 
bile ,  come  Ella  benissimo  avvisa ,  fra  noi  invece  si  buttano  di  preferen- 
za suir  ubertoso  prodotto  della  Canapa  ;  in  quella  guisa  appunto  (se  mi 
é  permesso  il  paragone)  che ,  nei  paesi  di  ricca  coltura ,  o  di  molta 
commerciale  industria,  concorrono  gli  accalloni,  ed  i  vagabondi,  e  vi 
trovano  di  che  vivere  scioperatamente  a  carico  delle  fatiche  altrui:  ma 
nondimeno  l'accorto  coltivatore,  e'I  commerciante  vedono  del  loro  in- 
teresse di  esercitare  l' industria  in  mezzo  a  cotale  genìa  di  parassiti  mol- 
to più  di  quello  che  per  lui  si  potesse  fare  in  luoghi  non  soggetti  a  que' 
danni ,  ed  a  quegl'  incomodi,  se  poi  sieno  d'  altra  parte  meno  fertili ,  o 
spopolali .  E  cosi  appunto  parmi  avvenga  de'  terreni  in  sommo  grado 
buoni   per  la  Cancpa  relativamente  alle  devastatrici  Bigatelle. 

Al  che  forse  mi  opporrà  taluno  eh'  io  voglia  come  accarezzare  un  male 
che  è  tanto  notabile;  dalla  quale  intenzione  mi  guardi  il  cielo:  e  solamen- 
te intendo  di  far  riOeltere  che,  se  la  mia  osservazione  sussiste,  egli  noa 
è  un  danno  gravissimo,  e  senza  compenso,  come  lo  è  per  lo  contrario 
quello  de'  Zabri,  i  quali  assolutamente  non  lasciano  nel  campo  che 
devastazione,  e  sterilità.  Anzi  sono  come  certo  che  que' Proprietarj  di  terre 
meno  fertili  nell'alta  pianura,  che  tanto  spendono  negl' ingrassi ,  men- 
tre avran  sempre  in  odio  i  micidiali  Zabri,  ben  si  augurerebbero  invece 
le  Bigatelle  ne'  loro  campi  per  poter  contare  sopra  raccoUi  di  Canapa 
meno  incerti ,  e  meno  dispendiosi . 

Al  proposilo  de'  quali  Zabri  molto  volentieri  approGtto  dell'  occasione 
che  mi  si  presenta  coli'  averli  nominati,  per  rendere  a  Lei  quella  pub- 
blica testimonianza  di  onore  di  cui  è  merìlevole  per  quello  zelo,  e  quel- 
la diligenza  con  cui  si  diede  anni  sono  a  metterne  in  chiaro  la  storia  , 
e  la  natura  ;  come  ben  lo  dimostra  l' altra  sua  Memoria  pubblicata  nel 
3.  Voi.  de'  Nuovi  Commenlarj  dell'  Accademia  delle  Scienze.  Siccome 
è  pure  per  me  d"  infinita  soddisfazione  il  vedere  con  quante  cure  e  fati- 
che Ella  siasi  dedicata  ad  illustrare  la  Fauna  del  nostro  territorio  di  cui 
ha  già  presentato  bellissimi  saggi  ad  essa  Accademia ,  e  che  non  dubito 
formeranno  parte  principalissima  un  giorno  della  Fauna  Italica. 

Ma   prescindendo  da  qneàlo  ancora  1'  Agronomo  sempre  si  compiaci» 
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eziandio  di  siffatti  lavori  staccalamenle  esposti ,  perchè  vi  scorge  una 
delle  basi  scientiGcbe  con  cui  incamminare  la  pratica  agraria  al  migliora- 
mento de'  lavori ,  e  degli  avvicendamenti ,  onde  poi  liberare  le  nostra 
campagne  da  molle  ,  e  molte  devastazioni,  e  se  non  altro  tentarlo. 

Ella  non  può  avere  dimenticato  che  in  quella  Memoria ,  la  quale  eb- 
bi r  onore  di  leggere  all'  Accademia  suddetta  nel  1834  intorno  all'  In- 
segnamento nelle  scuole  di  Agricoltura,  fu  da  me  stabilito  come  parlo 
principale  dell'insegnamento  medesimo  lo  studio  della  Entomologìa,  ed 
un  Gabinetto  Entomologico-Agrario  fu  pure  da  me  accennato  in  quella 
idea  di  Orlo  Agronomico  che  allora  proposi  per  l' istruzione.  Dunque 
Ella  ben  vede  quanto  io  debba  compiacermi  de'  suoi  lavori  cosi  bene 
intrapresi,  cosi  bene,  e  con  tanta  perseveranza  continuati:  e  tanto 
più  me  ne  compiaccio  quanto  più  veggo  di  giorno  in  giorno  coli' avanza- 
re della  età  sminuirsi  a  me  i  mezzi  per  porre  ad  effetto  le  mie  sfortuua- 
tissime  idee 


III. 

Aiti  aetla  Società  Economico- Agraria 
ai  JPerttgia.  1S4%. 

Per  li  tipi  V.  Santucci  fPcrugla  1842)  vennero  pubblicai!  gli  Atti  del- 
la Società  EconomicoAgraria  di  Perugia  ;  cioè;  una  Prolusione  Iella  dal 
Socio  ordinario  Sig.  Avvocato  Damaso  Moroni  ;  un  ristretto  dell'Artì- 
colo suir  estirpatore  e  sull'  erpice  doppio ,  letto  dal  Socio  ordinarlo  « 
censore  Sig.  Giovanni  Ballista  Bianchi  nell' adunanza  del  I.  Luglio 
1839. ,  un  altro  ristretto  della  memoria  intorno  «  all'  influsso  lunare 
immediato  suW  atmosfera  e  mediato  sui  vegetabili  »  letta  dal  Socio 
ordinario  e  censore  Sig.  Professore  Matteo  Martini  nell'  adunanza  del 
5  Agosto  1839.,  un  ristretto  di  una  relazione  sul  grano  di  S.  Elena, 
detto  grano  gigante  ,  sulla  sua  coltivazione  e  proprietà  letta  dal  So- 
cio ordinario  e  censore  Sig.  Gìo.  Battista  Bianchi  nell'adunanza  del  2 
Settembre  1839.,  un  ristretto  di  una  memoria  letta  nell'adunanza  del 
2  Settembre  1839  dal  Socio  ordinario  Signor  Dottor  Ugo  Calindri  sul  più 
conveniente  atterramento  deglifalheri  destinati  alla  costruzione,  sul- 
la estirpazione  della  Orobanche  major ,  e  sulla  distruzione  dell'  Eruca 
dei  meli  e  delle  viti ,  e  della  Galeruca  degli  olmi. 

Non  diremo  de'  ristretti ,  sebbene  riguardino  cose  interessanti  l' agri- 
coltura, e  sieno  giudiziosamente  compilati  :  parleremo  bensì  della  Pro- 
lusione ,  che  ci  parve  cosa  degna  di  particolar  menzione  :  a  chi  la  leg- . 
gè  dee  tornare  a  molto  diletto  ed  utilità  non  minore ,  perchè  porge  di- 


Danzi  e  raccoglie  le  più  preziose  cose  concernenti  alla  Storia  dell'  Agri- 
cuUiira ,  alle  invenzioni  italiane ,  e  agli  immensi  vantaggi  che  1'  uma- 
nità ne  rilraee  :  di  più  è  dettata  eoa  un  bell'ordine  in  puro  ed  eleganti» 
linguaggio.  Il  Moroni  non  nicga  agli  stranieri  il  merito  d'  aver  recalo 
r  Agricoltura  ad  uà  bel  grado  di  perfezione ,  ma  non  può  patire ,  che 
loro  si  dia  il  nome  e  il  vanto  d'inventori,  solo  perchè  migliorarono  i 
nostri  pensamenti,  intesero  a  coltivare  ed  estendere  i  primi  rudimenti, 
a  moltiplicare  le  spericnze ,  ad  acconciare  gli  strumenti  ,  e  dieder  ma- 
no ed  opera  cogl'  inflniti  mezzi  che  fortunatamente  sodo  in  loro  pote- 
re ,  alle  agrarie  esercitazioni.  E  in  prova  di  ciò  fa  un  magnifico  quadro 
delle  cose,  la  cui  iavenzione  spetta  agl'Italiani,  quadro  che  qui  tra- 
scriviamo : 

c(  Ma  nel  proposito  nostro  fa  qui  in  Italia ,  che  l' utilità  degl'  ingras- 
si fu  conosciuta  la  prima  volta  ,  la  irrigazione  dei  campi  era  qui  nota 
fino  da'  tempi  di  Celare  ;  le  sperienze  sintetiche  sulla  natura  de'  terre- 
ni hanno  cominciato  da  questa  Penisola  ;  di  qui  la  moltiplicazione  del- 
le praterie  a  sagriGzio  de'  campi  aralivi  ;  di  qui  le  agrarie  rotazioni  ; 
di  qui  l'arte  del  conservare  i  grani;  di  qui  la  conoscenza  de'  morbi  e 
de'  rimedi!  di  questo  frutto  prezioso.  E  gli  strumenti  agrarii,  che  si  le 
rano  a  cielo,  non  erano  forse  italiani ,  prima  che  fossero  inglesi,  fran- 
cesi, germani?  Non  è  del  P.  Lana  il  seminatore  :  non  proposto  dal 
Dei-borro  l'aratro  a  coltella-,  non  suggerito  da  Plinio  l'aratro  a  caret- 
te: non  è  del  nostro  Loccatelli  il  trebbiatojo,  più  che  ogni  altro  inge- 
gnoso strumento?  Le  Api  ed  i  Filugelli  trovarono  in  Italia  la  prima  lo- 
ro coltura  ,  ed  ebber  le  prime  famoso  Poeta  :  dagl'italiani  fur  trapian- 
tati nel  loro  suolo  esotici  alberi  preziosissimi .  E  venendo  alle  opere  a- 
gricole  ,  che  emulano  la  natura  ,  non  restringendosi  a  giovarla  ed  a  con- 
servarla ,  è  pure  italiana  l'arte  dell'  innesto  sia  a  midollo  ed  a  succhiel- 
lo, sia  ad  occhio  od  a  spacco;  ed  è  italiano,  e  lo  si  deve  al  P.  Mandi- 
rola  il  trovato  onde  le  ferite  si  curano  degli  alberi ,  cui  gallicamente  in- 
titolarono l'unguento  di  S.  Fiacre  .  Di  chi  è  se  non  nostra  l'arte  de' 
Giardini ,  estesa  da  noi  soli  cotanto  ,  che  ha  nome  e  studio  parziale  ? 
Perchè  inglesi  e  non  italiani  quegli  scenici  variati  deliziosi  boschi  si  ap- 
pellano, se  delle  antiche  delizie  de'  padri  nostri  son  pittura  viva  ?  Se  i 
poeti  nostri  gli  han  visti  e  cantati  prima  che  la  Nazione  che  se  ne  chià-. 
ma  inventrice  fosse  appena  dirozzata  ?  Devonsi  a  noi  i  primi  catechismi 
agrarii,  a  noi  la  gloria  di  molte  inreozioni,  a  noi  l'amore  e  la  cura  di 
qaest'  arie  » . 

GitSBt>pE  Madia  Bozoli. 


IV, 
Altnanacco  Georgico  Ferrarese  1S43* 

II  Ch.  Sig.  Gaetano  Becchi  pubblicava  il  suo  Almanacco  Georgico 
per  r  Anno  1843  (Anno  lU.),  Ferrara  tipi  Negri  alla  Pace.  Dopo  alcu- 
ne risposte  alle  osservazioni  che  gli  furono  fatte  sul  contenuto  dell'Al- 
manacco dello  scorso  anno,  s' interliene  dapprima  sugli  ostacoli  che  qui 
(Ferrara)  incontrerà  it  prof  d'Agraria  al  suo  giugnere  per  mancanza 
di  una  Società  Agraria  ,  perché,  secondo  lui,  ogni  miglioramento  agri- 
cola reale  e  provato  non  può  provenire  che  da  essa  :  gli  sforzi ,  dic'egli, 
individuali,  sieno  pur  superiori  ad  ogni  eccezione,  non  adeguano  mai 
i  collettivi,  e  1"  unione  fece  sempre  la  forza.  Senza  l' istituzione  di  que- 
sta Società,  seguita  dicendo,  abbiamo  gran  timore,  che  il  Professore 
predicherà  al  deserto,  cessata  la  curiosità  de'  primi  momenti;  o  almeno 
avrà  per  uditori  coloro  che  avrebbero  meuo  d' uopo  delle  sue  lezioni , 
gli  abitatori  ricchi  della  città  »  . 

Conveniamo  col  ch.  Autore  riguardo  alla  istituzione  della  Società 
Agraria ,  la  quale  non  può  non  produrre  un  gran  bene  :  siamo  discordi 
però  circa  gli  'abitatori  ricchi  della  Città .  Questi  sono  in  gran  parte 
possidenti ,  e  sarebbe  a  desiderare  assaissimo  ch'eglino  la  frequentassero, 
perchè  è  precipuamente  da  esso  loro  che  la  buona  riescila  dell'  agri- 
coltura dipende.  Quando  saranno  bene  istruiti  su  tutto  che  la  riguarda, 
è  allora  che  si  troveranno  in  istalo  di  ben  condurre  le  loro  bisogne  cam- 
pestri ;  è  allora  che  potranno  diffondere  utili  cognizioni  fra  quelli ,  cui 
non  è  dato  d'avere  stanza  iti  Città.  Ma  perchè  gli  abitatori  della  Città 
abbiano  a  frequentare  le  lezioni  del  professore  di  Agraria,  non  bisogne- 
rà richieder  molto  da  loro,  imperocché  come  non  vi  si  volessero  am- 
mettere che  le  sole  persone  addottrinate  in  tutti  quegli  studii  che  do- 
vrebbero precedere  la  Scienza  Agraria  (vorremo  essere  falsi  profeti) 
la  scuola  sarà  pressoché  deserta.  Prima  di  studiare  l'Agraria  converreb- 
be sapere  alquanto  di  fisica,  di  chimica,  di  botanica,  di  veterinaria,  di 
architettura ,  di  agrimensura ,  di  contabilità  ce.  E  chi,  specialmente  fra' 
giovani ,  sa  tutte  queste  cose  ?  Al  professore  di  Agraria,  che  debbe  esser- 
ne al  fatto,  incomberà  d' instillare  poco  a  poco,  e  come  l'opportunità 
il  richiegga ,  nella  mente  de'  suoi  Alunni  le  cognizioni  necessarie ,  che 
si  riferiscono  alle  discorse  discipline .  —  Indi  passa  a  discorrere  il  ch. 
Recchi  degli  avvicendamenti  e  degli  ingrassi.  Tutto  che  ragiona  in  pro- 
posito mostra,  ch'egli  vi  ha  fatto  sopra  un  lungo  studio,  e  noi  gli  ci 
deggiamo  professar  grati  d'averne  comunicato  tante  e  si  importanti  noti- 
zie ,  che  non  possono  non  tornare  a  grande  utilità .  Non  è  nostro  in- 
leodimenlo  d' individuare  le  cognizioni  offerte  dal  Recchi  ;  e  chi  ne 
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volesse  avere  un'idea  ricorra  al  libro.  Diremo  bensi  alcune  parole  iu- 
torno  alle  ianondazioni ,  da  cui  è  stala  colpila  questa  Provincia  ,  e  di 
cui  parla  il  Recchi  in  un  articolo  apposito ,  con  che  dà  termine  al  suo 
lavoro . 

L'anno  scorso  (I842J  [nel  sol  giorno  14  Settembre  accaddero  tre 
rotte  del  fiume  Reno,  una  delle  quali,  cioè  quella  del  Traghetto  si  ri- 
copri per  ben  tre  volle.  Il  dire  per  minuto  i  danni,  ch'esse  apporta- 
rono, 6  cosa  malagevole,  tanti  e  si  gravi  essi  furono:  i  capitali  im- 
piegati ,  i  frutti  di  molti  sudori ,  le  speranze  di  un  avvenire  prospero- 
so ,  tutto  l'elemento  distruttore  trasse  con  seco.  A  far  conoscere  l' esten- 
sione del  terreno  innondalo ,  recheremo  qui  uua  nota  ,  che  troviamo  a 
pag.  65,  e  66  del  libro  in  argomento. 

«  Le  rotte  di  Torniano  e  Passerini  innondarono  nel  Rologuese  le 
Comuni  di  S.  Agostino  per  fer.  staja  6500  ;  di  Poggio  Renalico  per  st. 
42129  ;  di  Galliera  per  si.  n50;  di  S.  Vincenzo  per  si.  102  ;  di  S.  Ve- 
nanzio per  st.  4254;  di  Baricella  per  st.  2'749;  di  Casoni  S.  Pietro  per 
st.  315;  del  Gallo  per  si.  12438.  Totale  nel  Bolognese  slaja  '79237.  — 
Nel  Ferrarese  le  Comuni  del  Traghetto  per  staja  3250;  di  Codiflume 
per  st.  21769;  di  Marrara  per  st.  18272;  di  S.  Martino  per  st.  I8I68;  di 
S.  Bartolomeo  per  st.  II619.  Totale  nel  Ferrarese  st.  73,084.  In  pieno 
st.  fer.  152,321  ;  cioè  i  cinque  sesti  del  Comprensorio  che  componesi  in 
totale  di  una  superfìcie  di  si.  176  mila  circa.  Le  rotte  poi  avvenute  al 
froldo  Martelli  allagarono  una  superfìcie  di  terreni  coltivati  nelle  Co- 
muni di  Ospitai  Monacale  per  staja  8323  :  Consandolo,  Benvignante  e 
Molinella  ferrarese  st.  15319;  Boccaleone  3564;  Argenta  2759;  S.  Ni- 
colò 12568  ;  Ripa  di  Persico  7753  ;  Porto  Maggiore  12332 ,  Porto  Ver- 
rara  9891.  Più,  per  sormonto  e  rotta  dello  scolo  nuovo,  in  Montesanto 
st.  1030.  Totale  dei  terreni  coltivati  73539.  Le  acque  poi  di  questa  rotta 
si  estesero  sulle  valli  di  Argenta  per  staja  3845;  delle  Brancole  9981; 
di  San  Biagio  4824;  di  Filo  5485;  di  Longastrino  6628;  delle  Gallare 
36798.  )j 

Tutto  che  concerne  all'articolo  sulle  rotte  e!  pare  assai  buono;  e 
vorremmo  ,  che  i  cousigli  eh'  e'  viene  porgendo  fossero  ascoltati ,  onde 
S'.  pensasse  seriamente  a  trovare  un  rimedio  radicale  per  salvare  da  un 
tal  flagello  naa  delle  provincie  più  ubertose  dello  Slato. 

Giuseppe  M.ìria  Bozoli. 
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V. 
Oa8ervaa:ioni  «ut  Gunnom 

Questa  sostanza  memorata  dat  celebre  Humboldt  siccome  princIpal 
causa  della  fertilità  delle  coste  coltivate  del  Perù,  Uno  dal  1806  analiz- 
zala da  Fourcroy  e  Vauquelia  presentò 

1.  Acido  urico  per  un  quarto  del  suo  peso  saturato  in  parte  d'am- 

moniaca e  di  calce. 

2.  Acido  ossalico  saturato  in  parte  d'ammoniaca  e  di  potassa. 

3.  Acido  fosforico  combinato  colle  stesse  basi  e  colla  calce. 

4.  Piccole  quantità  di  solfato  e  d' idrocloralo  di  potassa  e  d' am- 

moniaca. 

5.  Un  poco  di  materia  grassa. 

6.  Sabbia  quarzosa  in  parte,  in  parte  ferruginosa. 

Due  mostre  di  Guano  sono  state  pure  analizzate  dal  FoWNBS  (l)  * 
contenevano,  la  prima 

Ossalato  d'ammoniaca ,  traccie  di  carbonato, 
acido  urico ,  e  materia  organica  bruna  .  .  .  C6,2 

Fosfati  terrosi  e  un  poco  di  sabbia 29,2 

Fosfati  e  cloruri  alcalini,  un  poco  di  solfati.    4,6 


100:0 


ed  aveva  la  forma  di  polvere  d'  nn  bruno  non  cupo ,  presentando  Del- 
l' interno  alcuni  grumi  sparsi  internamente  di  punti  bianchi,  con  odora 
fortemente  spiacevole. 

r  altra  mostra  conteneva 

Ossalato  d' ammoniaca  quasi  puro  ed  acqua.  44,6 
Solfati,  terrosi  e  un  poco  di  materia  sabbiosa.  41,2 
Fosfati  cloruri  e  fosfati  alcalini  sopratatto  di 
soda I4>2 

100:0 


(l)  Phihs.  ìfagaz.  Nov.  I84J. 
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Altra  analisi  istituita  da  Woehler  (  \) 

Urato  ammoniaco 9, 

Ossalato  ammouico 10,6 

Ossalato  calcico 7, 

Fosfato  ammonico 6, 

Fosfato  magaesico-ammonico 2,S 

Solfato  potassico 5,5 

»       sodico 3,8 

Sale  ammoniaco 4,2 

Fosfato  calcico 14,3 

Argilla  e  sabbia 4,7 

Materie    organiche   indeterminate ,  solubili 

con  piccola  quantità  di  sale  dì  ferro  ...  12, 
Idem  insolubili  nell'  acqua 20,3 

100:0 
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Un'  altra  analisi  fatta  per  ordine  della  Società  d*  Agric.  di  Rouen  ha 
fatto  conoscere  che  la  parte  di  guano  in  polvere  bruna  umida  contiene 
molto  carbonato  d'  ammoniaca ,  e  la  parte  in  pezzetti  alquanto  bianca- 
stri differisce  solo  dall'altra  per  assoluta  mancanza  di  carbonato  d'  am- 
moniaca. Questi  pezzetti  olirono  all'  analisi 

Urato  d'ammoniaca. 

Os-alali  d'ammoniaca,  di  potassa,  e  di  calce. 

Fosfati  d'ammoniaca,  di  potassa,  di  calce  e  di  magnesia. 

Solfato  di  potassa      t 

Cloruro  di  potassio  \  in  pochissima  quantità. 

Materie  grasse  \ 
È  spiegata  la  presenza  del  carbonato  d'ammoniaca  nella  polvere  flna 
essendo  probabilmente  il  prodotto  della  decomposizione  dell" urato  d'am- 
moniaca ,  la  quale  decomposizione  s'  effettua  facilmente  sotto  l' influen- 
la  dell'umidità  atmosferica;  come  provasi  esponendo  all'aria  i  pezzetti 
di  guano  quali  presto  cadono  in  una  polvere  che  contiene  mollo  carbo- 
nato d'ammoniaca  facile  ad  isolarsi  con  un  dolce  calore.  Cosi  preten- 
dono, non  so  però  quanto  giustamente,  gli  autori  di  quest'analisi. 
Secondo  loro  lOO  parli  in  peso  di  guano  contenevano 

18,4  acido  urico  secco  rappresentante  6,13  d'azoto. 

13,0  d'ammoniaca  rappresentante  10,73  d'azoto. 
Ossia   in   complesso   16,86   d'azoto,  quantità,  maggiore  di  qnella  as- 
segnatagli da  Payen  (2) . 

(1)  Bappor(o  annuo  di  Berzeìius  1842.  —  e  Felsineo  Ann.  3.  p.  315. 

(2)  Nuovi  Annali  T.  IX.  pag.  67. 
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Altra  infine  istiluila  dai  Signori  Prof.  G.  Sgarzi  e  DoU.  P.  Murato- 
ri {i)  sul  guauo  perTenuto  ia  Bologna  da  Trieste  indicò 

Urato  d' ammoniaca 65, 

«      di  calce 4, 

Materia  organica  non  azotata   .    0,50 

Fosfato  di  Calce 12, 

Solfato  di  calce 1,50 

Cloruro  di  sodio I> 

Silice 8, 

Acqua 8, 

100:00 

Questo  guano  ha  l' aspetto  di  polvere ,  con  pezzetti  facilmente  polve- 
rizzabili color  nankin  carico ,  con  piccoli  strati  e  punti  bianchi. 

Da  questa  analisi ,  le  65  parti  d' urato  d' ammoniaca  rappresentando 
moltissimo  azoto  risulterebbe  straordinariamente  più  ricco  di  sostanze 
fertilizzanti  in  confronto  di  quelle  mostra  da  altri  esaminate. 

L'  origine  di  questi  depositi  di  concime  pare  generalmente  dovuta 
ad  uccelli  marini,  secondo  Humboldt  abitanti  nelle  isole  dell'America 
del  Sud ,  ove  trovansi  in  grandi  strati  di  17  a  20  metri  di  grossezza .  I 
quali  uccelli  per  massima  parte  appartengono  alle  ardee  e  fenicopteri: 
ma  soggiugne  lo  stesso  Humboldt  »  ì  loro  escrementi  non  hanno  po- 
M  luto  formare  in  tre  secoli  strati  di  Om  006  ,  al  più  Om,Ol  di  altezza; 
»  sarebbe  forse  adunque  il  guano  un  prodotto  de'  cataclismi  del  globo, 
»  come  i  carboni  di  terra ,  e  il  legno  fossile  ?  »  Non  crediamo  inutile 
l'osservare  che  secondo  Berzelius  gli  escrementi  degli  uccelli  carnivori 
abbondano  tanto  di  acido  urico  che  ne  sembrano  interamente  compo- 
sti ,  e  per  gli  uccelli  viventi  di  vegetabili  l' acido  urico  copre  ordina- 
riamente i  loro  escrementi  d'un  intonaco  bianco.  Yeriflcandosi  ambe- 
due queste  condizioni  nel  guano ,  pare  quindi  eh'  esso  sia  un  prodotto 
di  uccelli  omnivori . 

Dalle  suddette  analisi  ancorché  non  appieno  concordi,  siccome  dev* 
essere  trattandosi  d' immensi  depositi  da  cui  proviene  quel  guano,  e  quin- 
di può  sommamente  variare  la  composizione  de'  suoi  elementi  avuto  ri- 
guardo all'altezza  degli  strati  d'onde  fu  estratto,  all'esposizione  diver- 
sa de'  medesimi,  al  modo  e  tempo  di  trasporto,  e  forse  alla  sua  stessa 
origine,  emerge  però  sempre  la  conchiusione  che  forse  non  si  conosce 
ingrasso  il  quale  contenga  come  questo  e  sotto  forma  cosi  concentrata 
ed  opportuna  alla  vegetazione  tutti  i  materiali  necessari  ai  vegetabili;  e 
se  in  alcune  analisi  non  si  è  rilevata  la  presenza  della  potassa ,  questa 

(I)  Felsineo  1843  pag.  300. 
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d'  altronde  si  ritrOTa  quasi  sempre  nel  terreno  anche  il  più  ingrato.  Le 
sperienzc  intraprese  in  quest'anno  nella  Provincia  Bolognese  benché  i!a 
poche  settimane  istituite,  e  quindi  non  ancor  sulTicienti  per  giudicare 
appieno  de'  risultati ,  fanno  di  già  concepire  le  più  belle  speranze  colla 
più  florida  vegetazione  delle  canape  e  de'  frumenti,  concimali  con 
questa  sostanza  comparativamente  a  quelli  letamati  con  altri  ingrassi , 
ed  é  mirabile  come  una  quantità  di  chilogrammi  0,361  sopra  metri  qua- 
drati 14,44  abbia  subito  offerto  efielli  cosi  rilevanti  da  sorprendere  gli 
stessi  sperimentatori. 

Per  verità  gli  elementi  di  che  il  guano  si  compone  non  lasciano  dub- 
bio sulla  causa  di  tali  elTolti:  ma  riguardando  alla  minima  quantità  im- 
piegata per  ottenerli  convìen  credere  che  lo  slato  di  ultima  decomposi- 
zione per  non  dire  di  una  specie  di  fossilità  di  questa  sostanza  giovi  e- 
mìnentemente  a  produrre  sì  riguardevoli  e  sopratutlo  sì  pronti  risultati 
nello  sviluppo  della  vegetazione,  giacché  ammettendo  anche  il  successi- 
vo deposito  fatto  dagli  escrementi  degli  uccelli  viventi,  l'osservazione  di 
Humboldt  permette  di  trascurare  quel  tenuissimo  strato  che  possono  for- 
mare in  confronto  del  grande  ammasso  opera  di  tanti  secoli.  Al  che 
ponendo  mente  nasce  dubbio  se  il  metodo  del  Prof.  Gazzeri  di  am- 
ministrare ì  concimi  non  fermentali  e  non  decomposti  abbia  tutta  quel- 
r  importanza  in  agripojtura  pratica,  che  la  teorica  gli  attribuisce.  Se 
gli  animali  ritraggono  la  più  convenevole  alimentazione  dalle  sostanze 
organiche,  secondo  i  precetti  di  Dumas  e  di  Liebig,  ma  viceversa  i  ve- 
getabili non  ponno  nutrirsi  che  di  elementi  inorganici ,  o  almeno  se  or- 
ganici ridotti  allo  stato  di  perfetta  dissoluzione  ed  annientamento  d'  0- 
gni  organismo,  ne  appare  evidente  che  i  concimi  quanto  maggiormen- 
te sieno  ridotti  ad  uno  stato  quasi  direi  fossile,  0  minerale  siccome  ap- 
punto il  Guano,  agiscano  più  favorevolmente  per  la  vegetazione  :  aggiu- 
gnerei  anzi  che  la  pianta  dal  concime  apprestatole  possa  soltanto  assi- 
milarsi le  sole  parli  già  ritornate  allo  stato  quasi  primitivo  ,  ed  ove  è 
scomparso  ogni  vestigio  d'  organizzazione.  Laonde  sebbene  possa  presu- 
mersi che  tulle  quelle  porzioni  di  concime  fresco ,  siccome  volgarmen- 
te appellasi ,  le  quali  non  sono  utilizzate  da  una  prima  raccolta ,  ma- 
no a  mano  decomponendosi  nel  terreno  servano  a  produzioni  successive, 
e  a  mantenere  di  certa  guisa  quella  ricchezza  e  potenza  del  terreno  tanto 
commendata  da  Thàer  e  da'  più  valenti  teorici  e  pratici  riconosciuta  som- 
mamente lodevole,  nondimeno  resterà  a  conoscersi  se  le  perdite  di  sostan- 
le  preziose  svolle  dalla  fermenlazione  degli  escrementi  animali  cui  si 
procaccia  un  moderato  grado  di  decomposizione  col  metodo  comune  di  la- 
sciarli uniti  per  alcun  tempo  alle  lettiere  di  paglie  e  di  strami  alle  quali 
sono  commisti,  siano  assai  minori  di  quelle  che  le  arature  e  rivoltature 
del  terreno  fra  1'  uno  e  1'  altro  prodotto  inducono  necessariamente  nel 
courinie  non  ancor  decomposto ,  e  che  non  fu  utilizzato  da  una  prima 
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produzione ,  venendo  questo  dì  soveute  riportato  alla  superGcie  del  snolo 
ed  esposto,  siccome  distribuito  in  più  ampia  superficie,  anco  a  maggiore 
influenza  dell'atmosfera.  Ne'  può  dirsi  avvenir  similmente  del  conci- 
me a  sufficienza  decomposto,  perciocché  l'aria  non  può  forse  sottrarre  al 
medesimo  alcuna  sostanza;  laddove  ogni  materia  eh'  abbia  ancora  qualche 
residua  forma  di  organizzazione,  per  la  semplice  azione  dell'ossigene  del- 
l'aria e  dell'acqua  prontamente  compia  la  sua  dissoluzione  cedendo  a  quo' 
reagenti  que'  corpi  che  poano  seco  loro  combinarsi ,  e  che  sono  forse  i 
più  proficui  alla  vegetazione.  Nel  che  un'  altra  osservazione  sul  guano 
mi  conferma  pienamente.  Conciossìacbè  le  influenze  atmosferiche  de' 
luoghi  dove  ritrovasi  non  abbiano  giovato  per  tanti  secoli  a  privare  que- 
gli escrementi  di  volatili  degli  ingredienti  più  profittevoli  alle  piante, 
e  ad  eccezione  dell'urea  e  dell'  allantoine  non  rinvenute  in  essi  sic- 
come sostanze,  che  per  l'azione  degli  elementi  dell'acqua  e  dell'ossi- 
gene dell'  aria  doveano  necessariamente  scomparire ,  questo  concime  non 
ricoperto  dal  terreno,  esposto  a  tante  atmosferiche  vicende  e  diverse 
temperature  si  è  conservato  tale  che  forse  nìun  altro  concime  solt'  e- 
gual  peso  0  egual  volume  potrà  al  medesimo  paragonarsi . 

Sulle  quali  osservazioni  riposa  la  convenienza  della  proposta  da  me 
fatta  all'onorevole  Conferenza  Agraria  di  Bologna  (0  di  redigere 
nella  compilazione  della  nuova  Scrittura  di  Mezzadria  l' ingiunzione  di 
coprire  di  terra  mano  a  mano  gli  ammassi  di  letame  prodotto  nelle  sta- 
gioni in  cui  le  campagne  totalmente  rivestite  di  vegetabili  coltivati  noa 
ammettono  punto  di  sotterrarne;  cosi  può  conseguirsi  il  vantaggio  di 
nna  lenta  e  moderata  fermentazione  la  quale  riduca  i  diversi  materiali 
componenti  il  letame  in  uno  stato  più  idoneo  alla  nutrizione  delle 
piante ,  e  così  quegli  strali  di  terra  possono  servire  come  di  recipiente 
a  quelle  sostanze  tanto  preziose  che  svolgonsi  da  quella  comunque  tem- 
perata decomposizione  ,  e  le  quali  come  egregiamente  dimostrava  il  cb. 
Oazzeri  non  devoDO  disperdersi  eoo  gravissimo  danno  della  vera  rurale 
Economia . 

C.  S.  P. 


lo. 

!■  (Ij  ^■'  Feltineo  Ahvo  S.  pag.  214. 
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VI. 

Vo»lUt*»ione  deli'  atntoafere  gfìanelariei  e  eo- 
tnelarie  eec*  Salgey  (aatla  Revue  Sdentifi- 
Que  et  MnauatrieUe  )  • 

S.  I,  Caso  d'  un'  atmosfera  normale,  omogenea  ed  in  equilibrio. 
Se  si  suppone  un  pianala  colla  superficie  perpendicolare  in  ogni  pun- 
to alla  direzione  della  gravila ,  come   s.arebbe  tale  pianela  nel  caso  di 
una  liquefazione  totale  ;  se  inoltre  si  ammetta  la  presenza  di  un'atmo- 
sfera ,  questa  si  disporrà  per  islrali  d'  eguale  densità  e  d' egual   pressio- 
ne (in   lutti  i  suoi   punti),  essendo  la  loro  densità  proporzionale  alla 
pressione  sofferta  ,  e  che  risulta  dal  peso  di  tutti  gli  strati  superiori: 
quando  la  gravità  sia  costante ,    la    temperatura   uniforme   e  la  legge 
di  Mariolle  si  verifichi  a  tutte  le  altezze ,  le  pressioni  de'  diversi  strati 
sono  in  progressione  geometrica  ,  se  le  altezze  degli  slrali  medesimi  sono 
in  progressione  aritmetica  .  11  qual  notissimo  risultalo  è  vero  tinche  la 
legge   di  Mariolle  si  verifica ,  e  la  materia  conserva  lo  stalo   di  fluido 
elastico  per  una  suddivisione  all'  infinito.  Ala  non  si  concepisce  perchè 
r  ultimo   strato   non  possa  disperdersi  in  virtù  della  mutua    ripulsione 
delle  sue   molecole,  ripulsione  non  bilanciata  dal  peso  di  alcun   altro 
strato  superiore  .  Un  fisico  inglese  ha  troncato  questa  difficoltà  più  teo- 
rica che  reale  col  considerare  l'ultima  molecola  in  equilibrio  fra  il  suo 
peso  e  la  ripulsione  delle  molecole  sottoposte  —  Quest'  è  l'esempio  d'un 
atmosfera  normale  cioè  a  dire  nella  sua  parte  superiore  .  Il  gaz  che  la 
compone   è   clastico  fino  all'  ultimo  strato  inclusivamente ,  e  lino  alle 
tue  ultime  molecole  esclusivamente  . 

Ura  gli  strati  dell'  atmosfera  saranno  modificali  nella  loro  forma  e 
densità  telale  se  si  lìen  conto  l.  della  diminuzione  di  peso  a  misura  che 
cresce  la  distanza  dal  centro  del  pianeta  ;  2.  della  forza  centrifuga  do- 
vuta al  suo  moto  di  rotazione  ;  3.  in  Une  della  variazione  di  tempera- 
tura sia  dal  basso  all'  alto  sia  dal  polo  all'  equatore  .  Ma  noi  faremo 
astrazione  da  tulle  queste  cause  perturbatrici . 

S-  2,  L' altezza  totale  di  un'  atmosfera  è  indipendente  dalla  quan- 
tità di  gaz  che  la  compone. 

Infatti  imaginando  con  Dalton  una  colonna  verticale  dell'atmosfera 
■oddivisa  in  Lauti  scompartimenti  quanti  si  voglia,  se  si  raddoppia,  si  tri- 
plica la  quantità  di  gas  di  ogni  scompartimento,  vi  si  raddoppierà ,  vi 
li  triplicherà  la  forza  elastica  :  ma  siccome  anche  il  peso  della  parte  di 
colonna  che  posa  sugli  scompartimenti  si  troverà  raddoppiala  e  triplicala, 
r  equilìbrio  di  essi ,  e  per  ciò  di  tutta  la  colonna  non  verrà  disturbato , 
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di  guisa  che  1'  altezza  dell'  atmosfera  resterà  egoale  di  prima.  Egual  ri- 
siillato  si  otterrà  diminuendo  invece  la  quantità  di  gaz ,  e  quiudi  la 
supposizione  de'  geologi  che  l' altezza  dell'  atmosfera  dipenda  da  uà 
aumento  o  diminuzione  della  materia  gazosa  di  cui  si  compone ,  non 
ha  fondamento  reale  quando  non  accadano  variazioni  di  temperatura. 

S.  3.  L' altezza  stessa  dipende  dall'  elasticità  del  gas  costituente  l'at- 
mosfera . 

L'elasticità  d'un  gas  è  in  ragione  inversa  della  sua  densità  per  una 
pressione  costante.  Cosi  l' idrogene  essendo  16  volle  più  leggero  dell'os- 
sigene  sotto  una  pressione  di  76  centimetri  di  mercurio ,  quello  dicesi 
16  volte  più  elastico  di  questore  in  altri  termini  per  rendere  l' idrogene 
della  densità  dell'  ossigene  converrebbe  assoggettarlo  ad  una  pressione  16 
volle  maggiore.  Dunque  a  circostanze  eguali  i»  un'  atmosfera  d'idroge- 
ne  le  colonne  dovranno  essere  16  volte  più  alle  che  in  un'  atmosfera  d'os- 
sigene  perchè  le  pressioni  vi  sieno  eguali  alle  forze  elastiche  :  lo  che 
significa,  non  calcolando  le  variazioni  di  peso  e  di  temperatura  che  una 
atmosfera  d' idrogene  è  16  volte  più  eslesa  di  una  d' ossigene  qualun- 
que siasi  d' altronde  la  quantità  del  gas.  Perciò ,  Anche  le  altezze  delle 
atmosfere  sono  assai  piccole  relativamente  alle  dimensioni  del  loro  pia- 
neta (nel  qual  caso  si  può  supporre  il  peso  sensibilmente  eguale  a  qua- 
lunque altezza)  le  altezze  delle  atmosfere  saranno  all'  incirca  propor- 
zionali alle  densità  dei  gas  considerali  sotto  una  carica  costante. 

Presa  per  unità  la  densità  dell'  idrogene ,  quella  dell'  azoto  sarà  15 , 
quella  dell'  ossigene  16 ,  quella  dell'  acido  carbonico  22  :  e  le  atmosfere 
loro  attorno  un  pianeta  avranno  delle  altezze  in  ragion  inversa  di  que- 
sti numeri  :  per  esempio  quella  d' idrogene  sarà  22  volte  maggiore  di 
quella  d'  acido  carbonico . 
§.  4.  Miscuglio  delle  atmosfere. 

In  un'  atmosfera  di  molti  gas,  supposti  senza  reazioni  chimiche  gli 
uni  sugli  altri,  ogni  gas  comporrà  un'  atmosfera  separala  come  se  le 
altre  non  esistessero.  In  un'atmosfera  di  ossigene  ed  azoto,  se  venga- 
no a  mischiarsi  e  sì  sovrappongano  in  tutte  le  loro  parli ,  ogni  ele- 
mento d' uno  strato  così  composto  avrà  per  densità  la  somma  di  quelle 
de'  due  gas ,  e  così  per  pressione  la  somma  di  quelle  parziali  sofferte 
da  ogni  gas  separato  :  quindi  1'  elasticità  di  tale  miscuglio  resterà  pro- 
porzionale alla  sua  pressione ,  né  l' equilibrio  sarà  alteralo.  Laonde  l'at- 
mosfera risultante  da  molli  gas  sarebbe  la  coesistenza  delle  atmosfere 
parziali,  e  rispetto  alla  diversità  di  altezze  di  queste,  il  miscuglio  noa 
sarebbe  eguale  in  tutte  le  altezze,  diventando  sempre  più  preponderanti 
i  gas  più  elastici  a  misura  della  maggior  distanza  della  superficie  del 
pianeta . 
%.  5.  Un'  atmosfera  è  limitata  dalla  forza  centrifuga. 
Se  il  pianeta  da  noi  consideralo  fosse  animato  da  un  moto  di  rotazio- 
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ae  ,  la  forma  degli  strati  della  sua  atmosfera  si  troverebbo  modilitata 
dimiaucndo  la  gravità  dal  polo  all'equatore  ove  la  forza  ceutrifuga 
ha  il  massimo  valore.  La  qual  forza  s'aumeuta  pure  nel  senso  della 
yerticalo  proporzionalmente  alla  distanza  dall' asse  dei  poli.  D'altra 
parte  la  gravità  diminuisce  in  proporzione  della  distanza  dal  centro  del 
pianeta,  agendo  in  ragion  inversa  del  quadrato  di  tale  distanza.  Indi- 
cando la  forza  d' attrazione  all'  equatore  della  terra  per  288,  e  la  forza 
centrifuga .  Se  si  allontana  per  6,8  volte  il  raggio  terrestre ,  1'  at- 
trazione divisa  pel  quadrato  di  questo  numero ,  e  la  forza  centrifuga 
moltiplicata  pel  medesinio  ,div£rra?no  eguali  e  siccome  contrarie  s'eli- 
deranno ,  e  le  molecole  gazose  situate  a  tale  distanza,  e  nel  piano  del- 
l'equatore  rimarranno  prive  di  ogni  peso,  ma  l'elasticità  loro  ri- 
manendo, ubbidiranno  alla  forza  espansiva  e  si  disperderanno  nello 
spazio .  Sfuggita  una  prima  molecola  per  la  tangente  sarà  rimpiaz- 
zata da  un'  altra  la  quale  pure  disperdendosi  sarà  da  una  terza  sostitui- 
ta e  cosi  fino  al  completo  esaurimento  di  tutta  l'atmosfera.  Infatti  il 
disperdersi  delle  molecole  non  impedirà  all'  atmosfera  di  dilatarsi  come 
prima  ($.  2)  quindi  ni  tàranjx^  sempre  molecole  che  giungeranno 
nel  punto  ove  la  forza  centrifuga  contrabilancia  l' attrazione ,  e  perciò 
sì  disperderanno.  D'  onde  conchiudesi  che  basta  un  punto  d'onde  sfug- 
ga una  molecola  gazosa  perchè  le  altre  tutte  si  allontanino  per  quel 
punto  stesso,  come  per  un  orifizio. 

§.  6  Atmosfera  che  oltrepassi  il  punto  W  equilibrio  fra  la  forza  cen- 
trifuga e  l'  attrazione . 

Quando  quelle  molecole  sfuggenti  per  la  tangente  conservassero  la 
loro  velocità  iniziale,  tutta  l'atmosfera  si  disperderebbe  nello  spazio, 
e  quando  questa  si  componesse  di  diversi  gas ,  taluno  di  essi  potrebbe 
disperdersi  senz'  essere  seguito  dagli  altri .  Cosi  sebbene  V  azoto  e  l' os- 
sìgeno manleogansi  nello  stato  d'atmosfera  del  nostro  globo,  può  esse- 
re che  r  idrogene  sviluppato  in  seguito  delle  reazioni  chimiche  non 
possa  formare  un'  atmosfera ,  e  si  dissipi  invece  nello  spazio  mano  a 
mano  che  divien  libero  nella  superfìcie  terrestre.  Piondimeno  è  a  cre- 
dersi che  la  velocità  della  molecola  gazzosa  che  sfugge  non  si  conservi 
indìUnitamenle ,  e  quindi  non  s'allontani  dal  pianeta  al  di  là  d'  uu  cer- 
to limite.  Restando  nella  sfera  d'  attrazione  di  questo,  diverrà  come  un 
satellite  tendente  ad  accostarsi  alla  sua  atmosfera,  acquistando  uno  stalo 
particolare  d'  elasticità  non  soggetto  alla  legge  di  Mariotte. 

Ecco  quanto  accade  probabilmente  all'  atmosfera  delle  comete.  Acco- 
standosi al  sole  il  calore  di  quest'  astro  porta  quest'  atmosfera  al  di  là 
dei  limiti  ov' ò  possibile  l'equilibrio:  allora  una  parte  di  tuie  atmosfera 
si  disperde  Gno  a  considerevole  distanza  dal  nucleo  della  cometa  con- 
servandosi però  attorno  la  medesima  :  e  l' attrazione  del  nucleo  sullo 
nolecolo  erranti  loro  vieta  di  disperdersi  maggiormente .  In  tal  coso 
N.  As».  Se,  ÌSatub.  Anno  5.  Toni,  n,  iG 
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1'  atmosfera  della  comela  si  compone  di  una  parte  vicina  rimasta  nello 
stato  di  fluido  elastico  ordinario,  e  d'una  parte  distante  allo  stato  di 
fluido  elastico  imperfetto  :  quella  è  capace  di  rifrangere  i  raggi  solari , 
r  altra  può  solo  rifletterli  come  una  lenuissima  polvere. 
§.  7.  Atmosfera  considerata  come  regolatore  del  calore. 
rieir  atmosfera  terrestre  di  sette  parti  di  calore  solare  assorbite ,  due 
servono  a  dilatare  l' aria  e  cinque  ad  elevarne  la  temperatura.  Cosi  nel 
passaggio  dall'  inverno  all'  estate  essa  mette  allo  stato  latente  i  due  set- 
timi  di  calore  solare  di  cui  ha  proGttato  in  guisa  eh'  essa  si  riscalda  me- 
no che  nel  caso  in  cui  l'aria  si  fosse  riscaldata  senza  dilatarsi.  Reci- 
procamente nel  passaggio  dall'estate  all'inverno  la  condensazione  del- 
l' atmosfera  pone  in  libertà  le  due  parti  di  calore  già  latenti ,  e  d'al- 
trettanto scema  il  raffreddamento  dell'aria  . 

In  relazione  alla  piccolezza  de'  corpi  cometarii ,  e  all'  estensione  del- 
la loro  atmosfera ,  questo  potere  regolatore  de'  fluidi  elastici  ha  ben 
altra  importanza.  Accostandosi  al  sole  l' atmosfera   cometaria  si  dilata , 
e  fa  passare  allo  stato  di  color  latente  un  enorme  porzione  de'  raggi  ca- 
loriferi emanati  dal  medesimo,  cosicché  il  riscaldamento  trovasi  mol- 
tissimo affievolito .  Ma  nel  discostarsene  l' atmosfera  rilorna  gradatamen- 
te alio  stato  di  primitiva  condensazione  sviluppando  a  poco  a  poco  il 
suo  color  latente,  ed  evitando  per  tal  modo  un  raffreddamento  eccessi- 
vo .  É  rimarchevole  questa  circostanza  providenziale ,   e   ne  risulta  la 
possibilità  che  le  comete  sieno  abitate  come  la  terra  e  gli  altri  pianeti. 
§.  8.  La  terra  e  i  pianeti  hanno  code  virtuali. 
Si  ammetta  per  maggior  semplicità  che  il  nostro  globo  sia  sferico, 
senza  irregolarità  di  superGcie ,  e  circondato   da  un   atmosfera  a  strati 
lutti  dotati  di  temperatura  uniforme ,  e  si  consideri  nn  fascette  di  rag- 
gi i  quali  dipartendosi  dal  centro  solare  coprano  un  suo  emisfero.  Di 
questi  raggi  altri  vicini  alla   superGcie  terrestre  traverseranno  tutta 
l'atmosfera  e  subiranno  rifrazione  più  o  meno  intensa,  altri  radenti  la 
superGcie  del  globo  subiranno  il  doppio  della  refrazione  detta  orizzon- 
tale, la  quale  è  31  minuti  e  34  secondi,  laonde  la  deviazione  totale  di 
questi  raggi  sarà  62'68,  ossia  di  gr.  I.  3*.  8":  altri  quanto  più  distano 
dalla  terra  gli  strati  atmosferici  che  attraversano  soffrono  deviazioni  più 
deboli  Gno  agli  ultimi  i  quali  radendone  1'  ultimo  limite  continueranno  j 
il  loro  cammiuo  in  linea  retta.  Quindi  tutti  i  raggi  toccanti  l'atmo-  j 
sfera   in  punti  egualmente  distanti  dal  globo,  in  forza  d'eguali  refra-  | 
zioni  concorrerranno  in  uno  stesso  punto  al  di  là  del  medesimo  sul  prò-  i 
lungamenlo  della  linea  che  passa  pe'  centri  del  sole  e  della  terra ,  for- 
mandovi un   foco  :  i  più   elevati   rispetto  a  noi ,  congiugnerannosi  in  i 
iillro    foco   più  lontano  nella   medesima  lìnea  e  così  tutti  verranno  a  i 
comporre  in  questa  direzione  un  strascico  luminoso  iudelinito.  Conside- : 
l'andò  invece  del  centro  solare  il  suo  disco,  i  fascelti  di  luce  emanati  da  \ 
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ogni  suo  puQto  formeranno  uno  strascico  luminoso,  e  tutte  queste  trac- 
eie  comporranno  un  fascio  o  cono  di  luce  troncato  alla  sua  orìgine,  e 
che  si  dilata  sotto  l'angolo  visuale  offertoci  dal  disco  solare.  Col  più 
semplice  calcolo  rilevasi  che  questo  fascio  di  luce  comincia  ad  ana  di- 
stanza di  circa  54  semidiametri  terrestri  e  la  sua  base  è  un  diametro 
eguale  al  quarto  di  quello  della  terra . 

É  inutile  aggiugnere  che  l' elettricità  del  nostro  globo ,  le  ineguaglian- 
ze della  sua  superficie,  le  variazioni  di  temperatura  dall'  equatore  ai  po- 
li modificheranno  alquanto  questo  fascio  o  cono  luminoso.  Tenendo  in 
conto  la  velocità  della  propagazione  della  luce  troverebbesì  1'  asse  del 
fascio  matematicamente  della  forma  della  spirale  d'Archimede,  di  un 
circolo  generatore  64000  maggiore  dell'  orbita  terrestre  a  tal  che  la  par- 
te sua  più  risplendente  è  leggermente  curva  dalla  parte  opposta  a  quella 
del  moto  di  traslazione  della  terra . 

Percorrendo  il  vuoto  cotal  fascio  luminoso  non  può  essere  visibile  : 
per  mostrarsi  tale  converrebbe  che  s' incontrasse  in  ano  spazio  ripieno 
di  materia  tenuissima  ma  capace  di  riflettere  la  luce.  Nelle  ecclisi  della 
luna  ,  questa  distando  4a  noi  30  diametri  terrestri  passa  in  quel  fascio , 
il  suo  disco  ne  riflette  a  noi  la  luce,  luce  rossastra  come  quella  del  cre- 
puscolo ,  i  di  cui  raggi  hanno  servito  a  formare  i  primi  elementi  di 
questo  fascio  .  Chiamiamo  coda  questo  fascio  e  potremo  dire  che  la  ter- 
ra ed  i  pianeti  circondati  di  atmosfera  projettano  pel  prolungamento 
del  loro  raggio  vettore  una  coda  virtuale  la  quale  diverrebbe  effettiva 
come  quella  delle  comete  sol  che  gli  spazj  planetaij  fossero  riempiti  di 
materia  analoga  a  quella  che  accompagna  questi  ultimi  astri . 
S.  9.  Coda  delle  comete. 

Dopo  ciò  è  facile  stabilire  che  la  coda  Ai  nna  cometa 

1.  £  diretta  sul  prolungamento  del  raggio  vettore ,  linea  condotta 
ad  ogni  istaute  dal  centro  del  sole  a  quello  della  cometa . 

2.  Comincia  a  una  distanza  'dalla  cometa  maggiore  o  minore  se- 
condo eh'  ella  s'allontana  o  s'  accosta  al  sole . 

3.  Si  va  dispiegando  come  l'angolo  visuale  sotto  il  quale  sì  presen- 
terebbe il  disco  solare  veduto  dalla  cometa,  di  guisa  che  1'  apertura  del 
cono  fatto  da  questa  coda  aumenta  col  suo  appressarsi  al  sole ,  e  dimi- 
nuisce discostandosene  :  laonde  una  coda  molto  divergente  indica  la  co- 
meta vicina  al  sole,  come  una  coda  a  raggi  quasi  paralelli  annunzia 
una  distanza  considerevole . 

4.  Non  é  distesa  rigorosamente  in  diretta  linea  ma  con  lieve  cur- 
va a  concavità  rivolta  al  di  dietro  del  moto  progressivo  della  cometa  . 
Il  qual  arco  quasi  insensibile  è  primo  elemento  di  un  immensa  spirale 
le  di  cui  coordinate  polari  sarebbero  da  nna  parte  l'anomalia,  o  l'an- 
golo descritto  dal  raggio  vettore  attorno  il  sole ,  e  dall'altra  la  propa- 
gazione della  luce  solare:  e  tale  inflessione  aumenta  a  seconda  dell'  ap- 
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pressarsi  della  comela  al  sole  pciciocchè  in  tal  caso  l' angolo  anomaii- 
stìco  cresce  più  rapidamente ,  mentre  la  velocità  della  luce  rimane  ia- 
Tariabile  ■ 

6.  L' intensità  della  lace  della  cometa  deve  essere  eguale  su  tutte 
le  linee  focali,  dapoichè  la  luce  emessa  dai  differenti  punti  del  disco- 
solare  ha  eguale  intensità  .  Il  fascio  conico  di  queste  linee  focali  deve 
app  irire  più  intenso  nell'  asse  del  cono  che  altrove ,  cioè  la  luce  della 
coda  cometaria  deve  decrescere  dall'asse  verso  la  periferia. 

6.  I  lati  della  coda  sono  circondati  da  una  nebulosità  giacché  sono 
essi  formati  dalla  luce  dell'atmosfera  solare  la  qual  luce  assai  men 
viva  di  quella  del  nucleo  genera  l' aureola  della  luna  all'  epoca  del- 
l' ecclissi  totale  di  sole  . 

7.  11  colore  della  coda  è  quel  Jiìanco  della  via  lattea ,  delle  nebu- 
lose 0  della  luce  zodiacale  ;  ma  talora  rossastro  alla  sua  origine,  la  qua- 
le è  il  luogo  dei  fuochi  della  luce  solare  che  essendo  passata  rasente 
il  nucleo  della  cometa  ha  acquistato  il  colore  dell'  aurora  e  del  cre- 
puscolo . 

8.  Se  la  cometa  ha  an  moto  rotatorio  sopra  se  stessa,  le  inegua' 
glianze  di  superficie ,  e  le  variazioni  di  temperatura  delle  diverse  regio- 
ni della  sua  atmosfera,  devono  produrre  cangiamenti  ne})a  direzione  e 
neir  intensità  delle  linee  focali  che  formano  la  sua  coda ,  la  quale 
perciò  deve  provare  delle  oscillazioni  periodiche  che  devono  ripetersi  al- 
l' incirca  identicamente  per  ogni  rivoluzione  della  cometa  sul  suo  asse. 
Reciprocamente  l' osservazione  di  queste  variazioni  periodiche  della  co- 
mela  potranno  indicare  1'  esistenza  del  moto  rotatorio ,  e  la  durata  del 
medesimo  che  forma  il  periodo  del  giorno  e  della  notte  della  cometa , 
Considerata  la  piccolezza  di  (ju^tf  ^stri  il  loro  moto  rotatorio  deve  es- 
sere lentissimo,  e  quindi  le  oscillazioni  delle  code  loro  a  lunghi  perio- 
di ,  per  esempio  di  molti  giorni. 

9.  £  carattere  comune  de'  corpi  planetaij  di  girare  sopra  se  stessi  nel 
senso  del  movimento  di  traslazione  attorno  il  sole.  Senza  dubbio  accade 
lo  stesso  nelle  comete.  Nel  qual  supposto  la  faccia  della  cometa  voltata 
dalla  parte  del  moto  suU'  orbita  corrisponde  al  mattino ,  l'altra  rivolta  ia 
addietro  corrisponde  alla  sera  per  la  cometa  :  l' atmosfera  sarà  allora  più 
fredda  e  condensata  nella  parte  anteriore,  più  calda  e  più  dilatata  nel- 
r  altra.  La  parte  elastica  della  sua  atmosfera  rifrangerà  pertanto  più  alla 
parte  anteriore  che  nell'  altra,  in  modo  che  le  linee  focali  saranno  più 
o  meno  rigettate  in  addietro ,  ciò  che  piegherà  la  coda  in  questa  dire- 
zione. Se  la  cometa  girasse  in  un  senso,  e  progredisse  in  senso  con- 
trario per  la  sua  orbita  ,  la  parte  anteriore  della  sua  atmosfera  rifran- 
gerebbe meno  della  posteriore  e  la  coda  sarebbe  curva  allo  innanzi  del 
suo  movimento ,  ciò  eh'  è  rarissimo  e  forse  non  si  è  mai  presentato. 

,;    lo.  rinalmenlc  se  il  nucleo  della  cometa  fosse  molto  irregolare,  se 
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composto  di  (lue  nuclei  l'uno  all'altro  ginstaposti ,  se  circondato  di  sa- 
telliti assai  vicini ,  la  sua  coda  ofTrirebbe  corrispondenti  anomalie  e  da- 
ta una  coda  potrebbe  sempre  assegnarlesi  un  atmosfera  atta  a  produrla; 
del  che  non  vogliamo  ora  tener  proposito  bastandoci  aver  indicato  la 
causa  delle  code  cometarie  nello  stato  più  ordinario . 

La  nebulosità  circondante  il  nucleo  delle  comete  deve  attribuirsi  alla 
riflessione  irregolare  de'  raggi  solari  negli  strati  più  densi  della  loro 
atmosfera ,  la  qual  riflessìtìae  Scema  a  misura  che  si  allontana  dal  cor- 
po della  cometa  . 

La  materia  delle  code  cometarie  è  così  rada  da  distinguersi  facil- 
mente le  stelle  attraverso  gl'immensi  spazj  dalla  medesima  occopati. 
Gli  abitatori  d'  una  cometa  se  ve  n'  esistessero  non  potrebbero  conosce- 
re 1'  esistenza  della  sua  coda  quantunque  per  noi  brillantissima,  e  di- 
stinguerebbero nel  cielo  appena  Una  macchia  circolare  debolissima,  una 
specie  di  nebulosità  di  piccolissima  dimensione .  In  ogni  caso  non  sapreb- 
bero sospettare  che  il  loro  globo  trascinasse  dietro  se  una  coda ,  ogget- 
to di  tanto  spavento  per  gli  abitanti  degli  altri  corpi  planetarj . 

La  differenza  di  una  cometa  da  un  pianeta  consìste  nella  sua  impos- 
sibilità di  conservare  appieno  la  sua  atmosfera  in  islato  di  fluido  elastico 
accostandosi  al  sole  che  riscaldandola  la  dilata,  e  la  spinge  di  là  dal  pun- 
to dove  il  fluido  deve  disperdersi  nello  spazio.  Quando  la  sua  massa  può 
vincere  colla  sua  attrazione  la  forza  espansiva  del  calore  solare ,  essa 
conserva  la  sua  atmosfera  nello  stato  di  fluido  elastico,  è  sprovista 
di  coda  ,  e  allora  nulla  può  distinguerla  più  dai  pianeti  fuorché  l'eccen- 
tricità eccessiva  della  sua  orbita . 

Sarebbe  questo  il  luogo  d' esaminare  e  combattere  le  strane  opinioni 
che  ha  fatto  nascere  l'apparizione  delle  comete  fra  gli  spiriti  rozzi  noa 
solo  ma  eziandio  fra  gli  astronomi  dì  professione  e  si  potrebbero  discu- 
tere certe  opinioni  emesse  in  pubblicazioni  speciali  ,  ma  si  potrà  fare 
quando  la  nuova  cometa  dia  luogo  a  qualche  interessante  discassione. 


VII, 
l¥ota  affa  sutìdeUa  teoria  sutle  Comete» 

Abbenchè  ne  appaja  soddisfare  1'  elegante  spiegazione  del  Saigcy  il 
maggior  numero  de'  fenomeni  che  accompagnano  le  apparizioni  delle 
code  cometarie  ,  non  riputiamo  disdicevoli  questioni  quali  solo  a  modo 
dì  dabbj  siane  concesso  di  esteruare 

1.  La  teoria  del  §,  I.  ,  quella  costituzione  intima  de'  corpi  corrispon- 
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«lenti  al  sistema  atomistico ,  noa  è  quindi  soggetta  a  tutte  le  incertezze 
relative  alla  divisibilità  della  materia  ed  alla  sua  ultima  e  reale  costi- 
tuzione ? 

2.  Quasi  tutti  gli  astronomi  affermano  che  le  comete  hanno  general- 
mente la  coda  opposta  al  sole.  Biot  anzi  così  si  esprime  (Traìté  Eleni. 
d'Astron.  PhysiqueT.  III.  Gap.  YIIIJ  »  on  observe  encore  queq  les  uéus 
»  des  cométes  ne  commencent  a  paraìtre  que  quand  ces  astres  se  rap- 
»  prochent  beauconp  du  Soleil  :  leur  largeur  croit  avec  cette  proximiló, 
»  elles  n'  acquierent  leur  plns  grande  étendue  qu'  après  le  passage  au- 
»  périhélie  ,  et  leur  direction  est  ioujours  opposée  au  Soleil,  en  for- 
»  mant  vers  cet  astre  une  courbe  un  peu  concave  » .  I  quali  fenome* 
ni  tutti  sono  appieno  conformi,  e  facili  a  chiarirsi  coli' idea  del  Saigey  : 
ma  siamo  noi  certi  che  non  sia  mai  comparsa  cometa  alcuna  colla  co- 
da rivolta  al  Sole? 

3.  La  coda  delle  comete  è  qualche  volta  perpendicolare  alla  linea  che 
congiugne  il  Sole  al  loro  nucleo  (  Huot  Geogr.  physique  Chap.  II.  ) . 
Questo  caso  volendosi  conciliare  colla  teoria  del  Sagey  renderebbe  ne- 
cessario lo  ammettere  una  data  irregolarità  nella  Ggura  del  nucleo? 

4  Nelle  comele  a  più  code  specialmente  in  quella  del  1744  sarà  pos- 
sibile spiegare  la  loro  origine  colla  suddetta  ipotesi,  dovendo  esse  ave- 
re direzioni  speciali  per  ciascuna  e  forse  opposte  fra  di  loro? 

5.  Secondo  Chambers  quando  la  cometa  ed  il  sole  sono  diametralmen- 
te opposti  (essendovi  la  terra  fra  loro)  Io  strascico  è  nascosto  dietro  il 
corpo  della  cometa,  eccetto  che  un  poco  ne  appare  intorno  a  lei  in 
forma  d' un  cerchio  o  di  capelli ,  onde  dicesi  crinita.  Ciò  concorda  colla 
teoria  del  nostro  Autore  ,  ma  è  egli  vero  cheja  Cometa  appaja  crinita 
sol  quando  trovasi  in  quella  posiziooe  ?  E  quando  non  vi  fosse  sussiste 
la  slessa  spiegazione? 

6.  Lo  stesso  Chambers  dice  :  quando  la  cometa  è  verso  oriente  del 
Sole  e  si  move  come  recedendo  dal  medesimo  dicesi  barbata,  perché  la 
luce  cammina  innanzi  a  maniera  d'una  barba:  ma  se  questa  barba  sì 
appalesi  in  direzione  opposta? 

7.  Se  la  combustibilità  de'  corpi  aumenta  la  loro  facoltà  di  rifrange- 
re, come  avviene  per  esempio  del  gaz  idrogene,  non  può  essere  questo 
un  elemento  atto  a  spiegare  anco  alcune  apparenze  de'  fenomeni  co- 
metarj  ? 

8.  L^  teorica  del  Saigey  è  dessa  applicabile  a  spiegare  il  fenomeno 
dell'  anello  di  Satnrno  ? 

9  É  dessa  affatto  contradiltoria ,  ossia  tale  da  non  ammettere  le  ipo- 
tesi d'incandescenza  e  successivo  ratfreddamento  del  nucleo  secondo 
r  idea  di  Virlet  ?  > 

IO.  La  ricomparsa  di  questi  astri  ma  privi  dì  coda  è  dunque  un  fe-j 
nomeno  che  possa  spiegarsi  colla  ipolesi  del  Saigey  unitamente  a  quel- 
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la  del    Virlet  e  di  altri  autori  di  cosmogonia,  limitalamente  però  alia 
composizione  del  nucleo  ? 

11.  Parimente  l'esistenza  di  comete  senza  nucleo  apparente  è  abba- 
stanza spiegata  colle  dette  ipotesi  Saigey  e  Yirlet? 

12.  Quella  supposta  coda  virtuale  della  terra  indicata  nel  $■  8.  del- 
l' Autore  non  varrebbe  dessa  a  spiegare  come  le  lungbissme  notti  di  al- 
cune parti  della  terra  non  siano  oscurissime  quanto  deriverebbe  dal- 
la totale  privazione  di  luce  solare  ? 

13.  Se  la  coda  fosse  per  se  stessa  un  corpo  luminoso  e  come  preten- 
desi  della  forma  d'un  cono  vuoto  di  materia,  non  sarebbe  assai  più 
diflìcile  spiegare  le  leggi  dell'  equilibrio  e  del  moto  di  una  figura  cosi 
irregolare ,  che  non  lo  è  considerando  col  Saigey  la  forza  centrifuga  e 
centripeta  agenti  nel  solo  nucleo  di  forma  sferoidale  o  altra  simile  a 
quella  de'  piaueti  meglio  conosciuti? 

14.  L' apparizione  della  cometa  del  I843\  con  una  coda  immensa  e  in 
pari  tempo  a  una  distanza  perielia  cosi  piccola  non  conferma  forse  l'ipo- 
tesi del  Saigey  ?  E  non  l' appoggia  pure  il  suo  mostrarsi  quasi  d' im- 
provviso, appunto  perchè  se  la  sua  coda  fosse  un  efletlo  della  sua  atmo- 
sfera e  della  luce  solare ,  quando  il  nucleo  trovavasi  nel  perielio,  e  quindi 
la  di  lei  coda  all'  incirca  nella  direzione  che  congiugne  il  centro  del 
sole  e  della  terra ,  e  al  di  là  del  nucleo  della  cometa  stessa ,  dovea  ri- 
manere invisibile  fino  al  momento  in  cui  percorresse  un  arco  dell'  or- 
bita la  cui  tangente  sia  prossimamente  rispetto  alla  terra  nella  direzio- 
ne dal  mezzodì  al  ponente  ? 

Ma  noi  ci  limiteremo  nelle  nostre  questioni  :  conciossiachè  sia  troppo 
di  lieve  momento  proporre  problemi ,  arduo  e  proficuo  soltanto  lo  scio- 
glierli adequatameale . 

C.  B.   P. 


Vili. 


Sunto  aelle   Oaaervaarioni    Meteot^togiclie 
fatte  in  tgneato  Ossevvttiorio  AMtrotutmieo 


I.  Non  ci  sarà  per  avventura  Osservatore  di  strumenti  metereologi- 
ci ,  che  non  conosca  appieno  quanta  sia  grande  la  difficoltà  di  ottenere 
dalle  loro  .iudicazioui  que'  risultamenli  che  la  scienza  pur  presuppone 
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dovessero  per  costruzione  presentare  —  Ed  lo  aveva  già  sentita  questa 
grande  difiìcoltà  prima  ancora  che  il  Ch.  Bellani  pubblicasse  una  Ma' 
inoria ,  in  cui  intende  dimostrare  che  gli  attuali  mezzi  d' osservazione 
né  possono  contribuire  al  progresso  della  Meteorologia  ,  scienza  ancora 
bambina,  né  tampoco  servire  alle  diverse  sue  applicazioni  —  Sul  va- 
lore delle  quali  opinioni  gtiardafonolmi  bene  di  pronunciare  un  giudizio 
qualsiasi  :  esse  vantansi  fondate  su  di  una  lunga  sperienza ,  di  cui  le  ri' 
sultanze  possono  bensì  ingenerare  sorpresa  ,  muovere  qualche  dubbio, 
ma  giammai  condurre  a  manifesra  erroneità  —  Che  anzi  messomi  in 
assai  temenza  che  le  osservazioni  di  cui  pubblico  il  sunto  non  siano  di 
quell'  estrema  ddicatezza  da  poter  direttamente  somministrar  lume  alla 
scienza  ho  creduto  opportuno  di  loro  togliere  quella  forma ,  che  per 
quel  fine  avrebbero  dovuta  avere  ,  e  invece  d' una  le  ho  vestite ,  che  in-' 
tendo  possa  farle  servire  ad  un'  applicazione  senza  dubbio  la  più  im- 
portante di  quante  mai  possa  avere  la  Meteorologia,  e  quella  esser  vo- 
glia l'Agricoltura . 

2.  Coordinando  pertanto  a  questo  fine  le  osservazioni  del  decorso  an- 
no sono  venuto  riflettendo  all'influenza  che  generalmente  può  avere 
r  atmosfera  sulla  vegetazione  delle  piante ,  e  sulle  diverse  modificazio- 
ni nelle  stagioni  e  nel  clima ,  od  ho  avuta  cagione  di  con^inceritìi  cbe 
le  manifestazioni  degli  effetti  di  tali  ìnikienze  non  accadono  di  giorno 
in  giorno ,  ma  solo  dopo  più  lungo  intervallo  di  tempo ,  e  dietro  alcune 
atmosferiche  non  ordinarie  circostanze ,  ed  i  massimi  e  minimi  di  tem- 
peratura ,  e  pressione  barometrica  —  Egli  è  perciò  che  quando  io  pre- 
sento per  ogni  mé!^,  i  massimi  e  minimi  suddetti  colle  epoche  ri- 
spettive ,  il  numero  dei  giorni  piovosi ,  è  sereni ,  la  quantità  d' acqua 
o  neve  caduta,  la  media  pressione,  e  la  media  temperatura  dell' atmo- 
sfera ,  non  che  gli  eventi  straordinari  che  in  questa  avessero  luogo , 
credo  avere  somministrati  tutti  gli  Opportuni  elementi  per  chiunque 
amasse  confrontare  colla  vita  vegetale  l'andamento  della  stagione. 

3.  Ma  a  ciò  che  tali  osservazioni  abbiano  quel  carattere  che  loro  8Ì 
conviene  nella  prefata  applicazione  è  necessario  dir  qualche  cosa  del 
luogo  ,  e  tnoitì  onde  sonosi  fatte,  è  degli  strumenti  in  esse  adope- 
rati —  Le  Osservazioni  qui  registrate  sono  state  fatte  nella  torre  del 
Pontificio  Osservat.  Astronomico  dell'Università  il  quale  si  trova  per  7." 
circa  all'  oriente  di  Parigi,  e  a  una  latitùdine  bofCale  di  H°30*  —  In 
una  Camera  al  nord  elevata  di  50  metri  circa  dal  livello  del  mare  A- 
driatico,  ed  in  situazione  d'essere  bene  difeso  dai  venti  e  dalla  pioggia 
è  collocato  un  Barometro  a  pozzetto  di  Lénoìr  con  suo  termometro  u- 
nilo  ,  e  nel  fianco  d'  una  finestra  della  camera  meridiana  pressoché 
elevata  come  la  prima  trovasi  ii  termometrografo  del  Bellani  vicino  ad 
altri  termomètri  che  gli  servono  di  confronto.  Tre  volte  al  giorno,  e 
cioè  alle  8  antimeridiane;  al  jnetzodì,  e  alle  ,3  pomeridiane  non  che 
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durante ,  o  apparente  qualche  meteora  straordinaria  si  registrano  le  in- 
dicazioni de'  due  detti  strumenti  unitamente  allo  stato  del  cielo,  e  alla 
direzione  del  vento  —  I  massimi  e  minimi  della  temperatura  si  hanno 
dalle  indicazioni  stesse  del  termometrografo ,  quelli  del  Barometro  si 
deducono  dal  calcolo  —  Non  è  d' uopo  spiegare  cosa  s' intenda  per  me- 
dia pressione ,  e  temperatura  dell'  atmosfera  né  tampoco  perchè  occorra 
ridurre  M  prima  ad  una  temperatura  costante  che  per  noi  sarà  di  O^R. 
Ci  occorre  solo  far  qualche  nota  sulla  media  direzione  del  Tento ,  e  sai- 
la  misura  dell'acqua,  o  neve  caduta. 

4.  Chiamo  vento  medio  quello  che  ha  dominato  in  nn  mese  nn  mag- 
gior numero  di  giorni;  e  ciò  parmi  consentiitieo  Si  fine  delle  nostre  os- 
servazioni perciocché  maggiore  influsso  avrà  quello  recato  alle  piante  — 
Non  ommetteremo  però  di  notare  quando  spirino  venti  o  estremamen- 
te secchi  o  estremamente  timidi  sendo  convinti  rechino  questi  una  par- 
ticolare influenza  sulla  vegetaiione  —  Quanto  all'  acqua ,  o  neve  che 
cade ,  essa  viene  misurata  mediante  uno  de'  consueti  Udometri  collocato 
alla  vetta  della  Specola  —  Si  avverta  perciò  che  la  quantità  d'  acqua 
registrata  per  tutto  l' anno  sarà  per  7fi  millimetri  circa  al  disotto  del 
vero ,  e  d' altronde  la  misura  si  riferisce  solo  alla  detta  località  —  Si  è 
voluto  registrare  il  preciso  risultamento  dell'osservazione.  — 

5.  Le  nostre  osservazioni  sono  pure  mancanti  delle  indicazioni  igro- 
metriche ,  non  che  di  quelle  che  riferisconsi  all'  elettricità  ,  e  magnetis- 
mo si  terrestre  come  atmosferico  tanto  oggidì  raccomandale  da  tutti  i 
fisico-metereofìli  —  Ma  in  primo  luogo  sono  persuaso  che  manchi  tut- 
tora uno  strumento  comodo  per  misurare  la  quantità  di  vapore  acqueo 
che  trovasi  giornalmente;  ncU'  atmosfera ,  e  che  gli  strumenti  nomati 
Igrometri  non  siano  che  grossolani  indicatori  del  più  o  meno  d'  umidi- 
tà che  trovasi  nell'  atmosfera  —  Quanto  alle  osservazioni  elettro-magne- 
tiche non  sono  oggidì  peranco  bene  determinati  i  metodi  e  mezzi  d' os- 
servazione ,  e  noi  aspetteremo  epoca  più  opportuna  per  intraprenderle . 

6.  Distingueremo  Analmente  i  giorni  quanto  allo  stato  del  cielo  in 
sereni ,  coperti ,  piovoti  o  nevosi ,  ventosi  e  varii  ;  i  primi  quando  ad 
aria  tranquilla  non  compariscano  nubi ,  o  almeno  poche  :  i  secondi 
quando  sia  nuvolo  senza  che  piova  ;  i  terzi  quando  piova  o  nevichi  ;  i 
quarti  quando  spiri  nn  vento  gagliardo;  i  quinti  quando  più  volte  in 
QD  giorno  s' avvicendi  il  sereno  col  nuvolo ,  e  colla  pioggia  . 

A.  G.  Amadsi. 
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Oggerranioni  »uM  JPo  tleWing»  Ijombardini. 

Molte  gravi  questioni  Idranliche  sono  discasse  io  quesl'  osservazioni 
pubblica  te  dal  Lombardim  nel  Politecnico  M-  32,  per  rettificare  alcune 
idee  esposte  dal  Sig.  Ing.  Stoppani  in  una  Memoria  sul  prolungamento 
delle  lìnee  fluviali.  Nella  sua  dissertazione  intorno  al  sistema  idrauli- 
co del  Po  V  Autore  avea  già  esternato  dubbj  suU'  alterazioni  che  negli 
ultimi  tempi  possa  aver  subite  il  Pofnella  posizione  del  suo  fondo  e 
nella  elevazione  delle  sue  piene,  ed  agli  argomenti  allora  discorsi  ag- 
giugne  r  osservazione  sulla  soglia  della  Chiavica  delle  Quatrelle  costrut- 
ta dal  Bertazzolo  intorno  al  1609 ,  la  quale  nel  I8I7  rimase  elevata 
centimetri  20  sulla  massima  magra  del  Po .  Il  Lobg>a  rilevò  in  quat- 
tro anni  alla  foce  dell'Adige  il  suo  scanno  di  sabbia  prolungato  per  42 
metri  verso  il  mare,  ma  come  egregiamente  avvisa  il  Lombardini  ciò 
può  accadere  a  seconda  della  preponderanza  delle  cause  o  repulsive 
del}'  acqua  marina  tendente  a  scomporre  e  respingere  gì'  interrimenti 
alle  foci  più  verso  terra  ,  o  impulsive  delle  acque  fluviali  dirette  a  so- 
spingerli sempre  più  entro  mare:  oltrecchè  la  seconda  osservazione  del 
LoRGNA  fu  fatta  in  diversa  condizione  del  torrente ,  dapoichè  mentre 
nel  m%  il  fiame  scaricavasi  per  due  bocche ,  nel  I77S ,  otturale  due  di 
esse ,  tutto  versavasi  per  una  sola  . 

La  ricerca  più  importante  è  lo  investigare  se  in  proporzione  'dell' av- 
vanzamenlo  delle  foci  l' intero  sistema  delle  pendenze  si  alteri  sensibil- 
mente perfino  ne'  tronchi  superiori.  Se  riguardiamo  al  torrente  Reno  , 
I>enchè  certo  non  paragonabile  col  Po ,  non  si  può  recar  in  dubbio  il 
continuo  alzamento  del  suo  letto,  superiore  di  non  pochi  piedi  col  suo 
fondo  alle  adjacenti  campagne.  Gli  scoli  di  queste  vanno  sempre  protraen- 
dosi,  cbìudonsi  le  più  antiche  chiaviche  emissarie,  altre  nuove  più 
inferiormente  si  edificano .  T^ella  recente  sciagura  del  Traghetto ,  il  Re- 
no irrompendo  a  sinistra  ha  solcato  il  suo  alveo  per  non  poche  miglia , 
e  questa  escavazione  col  volger  di  pochi  mesi  ad  opera  di  non  molte 
né  grandi  piene  si  renderebbe  sensibile  parecchie  miglia  superiormen- 
te. Infatti  nello  spazio  dì  6  mesi  e  mezzo  circa,  la  depressione  al  Froldo 
Martelli  (fatta  astrazione  dal  gorgo  locale  prodotto  sempre  nel  luogo 
della  rotta)  si  può  prossimamente  valutare  di  4  metri ,  si  riscontra  alla 
chiavica  di  Gandazzolo_circa  due  metri,  e  si  manifesta  sensìbile  anche 
al  disopra  del  Gallo. 

Il  quale  sconcerto  nel  suo  alveo  ha  prodotto  dirupamenti  nelle  gole- 
ne ,  ed  ha  scoperto  antichi  manufatti  le  cui  luci  sboccavano  sotto 
r  alveo  che  avea  il  torrente  prima  della  Rotta .  Noi  non  diremo  se  tale 
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alzamento  di  Reno  possa  derivare  dall'  essersi  prolungata  la  sua  foce  nel 
mare ,   ovvero  da  mal  consigliato   conduttamento  delle  sue  acque   per 
un'  inrelicissima  linea  la  quale  forzandolo  a  correre  per  V  inferior  tratto 
cioè  per  molte  miglia  normalmente  alla  direzione  del  suo  tronco  rima- 
nente superiore,  gli  fa  percorrere  un  viaggio  di  una  lunghezza  spropor- 
zionata alla  sua  portata.  Noi  abbiamo  indotto  quest'esempio  di  quello 
eh'  è  accaduto  quando  per  una  causa  accidentale  si  è  operato  un  salto 
di  discesa  nel  suo  corso ,  sembrandoci  che  pel  contrario  caso  d' un   al- 
zamento in  un  dato  punto  inferiorel,  o  nell'  analogo  d' una  protrazione 
di  linea  per  causa   d'interrimento  alla  foce,  debbano  veriflcarsi  analo- 
ghi effetti ,  o  vogliam  dire  analoghe  proporzioni  di  alzamento  nel  suo 
alveo,  sempre  però  minore  a  norma  della  maggior  distanza  da  essa  fo- 
ce ,  parendoci  che  tanto  gli  escavi  quanto  gì'  interrimenti  debbano  pro- 
gressivamente accadere  ed  in  quantità  sempre  decrescente  proporzional- 
mente alla  distanza  dal  punto  ove  ebbe  luogo  lo  sconcerto  d' onde  han- 
no causa  .  Quindi  non  sembra  esatta  l'opinione  del  Loiubardini  allor- 
ché asserisce  =  supposta  una  protrazione  di  circa  20  chilometri  si  do- 
»  vrebbe  avere  un  alzamento  di  fondo  di  metri  2  alla  Stellata ,  di  me- 
)>  tri  4  a  Cremona ,  di  metri  (S  al  confluente  del  Ticino  e  sa  il  Cielo  di 
»  quanti  metri  a  Monte  Viso  =  Laonde   incliniamo  a  credere  che  av- 
verandosi un  alzamento  per  esempio  di  2  metri  alla  Stellata  potesse  ri- 
levarsi di  metri  I  a  Cremona ,  di  Om,SO  al  Ticino ,  e  nullo   per  modo 
d'esempio  a  Monte   Viso,    contrariameute   al  singolare   asserto   dello 
Stoppani  il  quale  opina  che  se  »  alcun  poco  di  alzamento  si  verifichi 
»  per  qualsivoglia  titolo  alla   sboccatura  d'  un  flume  ne  determinerà 
u  ano  considerevole,  e  ben  anco  fortissimo  nelle  parti  lontane  »  . 

Nel  \193  il  fondo  del  Po  a  Ponte  Lagoscuro  era  di  metri  5,31  sotto 
i)  pelo  iuflmo  del  mare  (e  questo  elevato  d'un  piede  boi.  (0m,38j  sul- 
l'orizzontale Confi).  Nel  I8I3  si  trovò  Im,02  sotto  l'orizzontale  Conti 
«oè  1,40  sotto  il  pelo  del  mare  e  quindi  alzato  3m,9I.  Ora  i  serpeggia- 
menti, il  tortuoso  corso  de'  fiumi  inducendoli  ad  investire  le  sponde  ,  for- 
mansi  le  corrosioni  cui  corrispondono  altrettanti  gorghi,  mentre  a  questi 
a^iaterpolano  altrettanti  dossi.  La  diversità  di  livello  tra  il  fondo  de' gorghi 
e  la  sommità  de'  dossi  nel  tratto  di  Po  fra  Liziola  e  Révere  nella  lun- 
ghezza di  9  chilometri  ò  stata  rilevata  con  accurati  profili  ascendere  fino 
a  metri  16  e  più  ;  quindi  il  Lombardiki  ne  inferisce  la  fallacia  delle  li- 
vellazioni per  la  dillìcoltà  di  conoscere  quel  fondo  razionale  che  com- 
pete ad  un  tratto  di  fiume  il  cui  fondo  effettivo  può  per  le  suddette  ed 
altre  cause  scostarsene  così  sensibilmente .  E  prova  molto  convincento, 
^ella  dubbiezza  di  queste  idrauliche  valutazioni  si  trae  dalle  30  sezioni., 
trasversali  rilevate  dagl'  ingegneri  nel  1813  pel  tratto  di  fiume  che  ia^ 
comincia  a  2190  metri  al  disopra  di  Lagoscuro  e  termina  a  Crespino. 

.  R|lcrilo  il  fondo  all'orizzontale  Confi  si  trovarono  p.  es. , 


a  52  APPENDICE 

Piella  sezione  I.  profondità  —  2m  —  larghezza  della  sezione|367 

Dopo  metri  II  IO    II.        u  —  6m  —  »  157 

A  La^oscaro        III.        »  —  I     03  »  240 

Alla  Kimbaldese  lY.        »  -^  a     52  »  385 

Dopo  metri  950     Y.        »  —  2     SO  »  » 

Dopo  metri  eoo    YI.        »  —  7     —  m  » 

A  Francolino  »  -f  0     79  »  « 

I  quali  dati  abbiamo  voluto  indicare  non  tanto  a  conferma  della  dif- 
ficoltà somma  di  ottenere  livellazioni  esalte  quando  si  tratti  di  confron- 
tarle con  altre  molti  anni  addietro  istituite ,  quanto  per  rilevare  la  me- 
ravigliosa legge  della  natura  perla  quale  avvi  tal  corrispondenza  fra  la 
larghezza  della  sezione,  e  la  sua  profondità  sicché  reciprocamente  si 
compensino  :  e  non  essere  assolutamente  esalto  in  atto  pratico  che  a  dise- 
guali larghezze  d' alvei  corrisponda  inversamente  disegnai  velocità  nel- 
la corrente.  Conciossiachè  quando  un  fiume  passi  da  una  maggior  sezione 
in  altra  minore  possa  bensì  per  alcun  tempo  colla  maggior  velocità  del- 
la corsa  disfogare  la  stessa  copia  d'  acque  che  passava  per  la  più  am- 
pia ,  ma  per  effetto  di  questa  medesima  velocità  il  sno  fondo  corroda  a 
modo  da  conseguire  prossimamente  colla  profondità  un  ampiezza  di  se- 
zione non  molto  minore  della  più  grande  in  larghezza  e  meno  profonda 
da  cui  s'incamina.  Quindi  gl'idraulici  avvisar  dovrebbono  a  stabilire 
alvei  più  uniformi ,  e  di  sezioni  prossimamente  eguali  perciocché  dal 
contemplato  caso  del  passaggio  dalla  sezione  maggiore  alla  minore ,  ri- 
portandoci col  pensiero  a  quello  inverso  in  cui  l' acque  sortendo  da  ri- 
stretta sezione  in  una  più  ampia  si  versano,  ragion  vuole  che  per  l'e- 
nunciata legge,  e  per  la  diminuita  o  raffrenata  velocità  si  facciano  in 
quest'  ultima  colali  sedimenti  i  quali  poi  nelle  mezze  piene  valgano  ad 
interire  tutto  il  fondo  cosichè  l'acque  massime  sopraggiugnendo  in  un 
alveo  ripieno  di  terra  e  sabbia  anziché  alto  a  riceverlo  ,  sì  versino  stra- 
ripando con  queir  eccidio  ideile  campagne  adjacenti  e  lontane  che  o-' 
gnun  sa . 

11  chiarissimo  Lombardini  dedusse  nell'  altra  memoria  da  una  descri- 
zione esattissima  di  Lucano  che  gli  argini  del  Po  esistessero  ai  tempi 
dei  Romani  ;  poscia  distrutti  rimanessero  ne'  secoli  barbari ,  finché  re- 
staurati nel  VII  secolo  . 

Lucano  parla  di  campi  difesi  con  argini ,  dì  rotte  di  guasti  per  sor- 
monto e  per  salti  del  Po  :  di  suo  primiero  corso  dal  medesimo  abban- 
donalo. Nel  secolo  citato  poi  i  Milanesi  derivavano  dal  Ticino  il  Ticinello 
detto  poscia  naviglio  grande,  ì  Padovani  dal  Bacchiglione  il  canale  della 
battaglia ,  i  Bolognesi  e  Modonesi  e  Reggiani  altri  canali  navigabili  dal 
Reno  e  dal  Panaro .  I  Mantovani  colle  sontuose  dighe  murate  sosten- 
nero l'acque  del  Mincio  per  formare  il  lago  superiore ,  e  colla  chiusa 
di  Governolo  rialzando  l' acque  del  fiume  presso  la  sua  foce  formarono 
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eziandio  il  Iago  di  mezzo  e  l'inferiore.  I  quali  fatti  rendono  assai  pro- 
babile r  opinione  che  le  popolazioni  viventi  sul  Po  adoperassero  a  gua- 
rentirsi dalle  sue  escrescenze  con  opportuni  arginamenti.  E  che  que- 
sti esistessero  nel  II52  argomentasi  per  quella  rottura  di  essi  d'  onde 
ebbe  origine  allora  l'attuai  Po  di  Venezia  siccome  di  altre  rotte  dopo  il 
taglio  Sicardo  nel  1282 ,  1284 ,  1294  ecc.,  hannosi  prove  nella  Memoria 
per  r  unione  di  Reno  col  Po  dettata  dal  Manfredi  e  pubblicata  nella 
Race.  Idr.  Tom.  V.  pag.  252. 

Molto  importanti  rilievi  adduce  il  chiarissimo  autore  usuila  rotta  dì 
Bonizto  da  noi  chiamata  di  Bondeno,  Egli  dichiara  derivare  la  maggio- 
re ALTEZZA  DELLE  PIENE  DEL  Po  in  qUOSti  ultimi  tempi  dal  PIÙ  PER- 
FETTO ARGINAMENTO,  6  dal  più  prouto  afflusso  delle  acque  per  effetto 
de'  diboscamenti  montani .  Più  grave  è  la  conchiusione  «  che  ad  im- 
pedire tali  effetti  l'  arte  non  saprebbe  in  alcun  modo  provvedere.  In- 
fatti sull'ultima  causa  se  le  leggi  vietano  l'ulteriore  diboscamento  de' 
monti ,  esse  veglieranno  che  il  male  non  cresca  non  già  che  sia  tolto. 
GÌ' imboscamenti  del  Mengotti  dichiara  lunga  difficile  impresa,  im- 
posibile  pel  dispendio  ad  eseguirsi  in  tanta  estensione  di  suolo  che  ali- 
menta r Eridano.  Sulla  causa  del  perfetto  arginamento  non  diremo 
parola ,  però  facciamo  assai  calcolo  del  suo  consiglio  di  ricorrere  alle 
colmate .  Per  verità  egli  le  chiama  rimedio  estremo  e  vuoisi  appunto 
chiamare  estremo  partito  quello  di  praticare  le  colmate  come  fannosi 
generalmente,-  cioè  destinando  una  qualche  rilevante  estensione  di  de- 
pressa pianura  a  ricettacolo  temporaneo  delle  piene  d' un  torrente .  Da 
quel  comprensorio  viene  siccome  cacciata  ogni  popolazione  d' uomini 
e  d'animali,  le  fabbriche^  le  antiche  o  recenti  opere  esistenti  condannansi 
ad  esser  distrutte,  le  campagne  feconde  rese  improduttive  per  lunga 
serie  d'anni,  i  grandi  scoli  intercettati ,  molte  strade  di  comunicazione 
interrotte,  una  estensione  ferace  tramutata  in  un  lago  o  palude  insa- 
lubre: è  in  somma  la  devastazione,  il  completo  sacrifìcio  d'una  parta 
ferace  ed  utile  di  una  provincia  per  salvare  il  rimanente  .  Intanto  il 
nuovo  disfogo  aperto  al  Gume ,  o  è  molto  depresso  e  produce  alterazio- 
ni notevoli  nel  suo  alveo  immediatamente  superiore,  o  è  una  campa- 
gna non  molto  inferiore ,  e  dopo  brevi  anni  rendesi  inetta  ad  accoglier- 
lo ;  lo  che  accadendo ,  benché  dopo  più  lungo  periodo ,  anche  nel  pri- 
mo caso ,  è  sempre  manifesto  che  quella  temporanea  diversione  o  piut- 
tosto dispersione  di  acque  in  una  valle  e  cassa  di  colmata  non  è  dure- 
vole e  radicale  provvedimento. 

Ma  quando  per  colmxite  s' intenda  ,  e  si  adotti  il  consiglio  secondo 
noi  opporlunissimo  siccome  abbiam  altra  volta  proposto  (Ij  ài  toccorrere 
tìlUi  perigliosa  condizione  de'  fiumi  arginali  mediante  colmale  op- 
ti) Vedi  Felsineo  Anno  3,  pag.  H\,  147  ,  211  ,  244 ,  e  323. 
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portunamente  formata  colle  torbide  lateralmente  in  due  regioni  pa- 
ralelle  al  loro  corso  per  una  larghezza  di  due  o  trecento  metri  onde 
creare  due  zone  adjacenti  di  elevate  campagne  che  V  eccesso  delle 
piene  disorbitanti  accogliendo ,  nel  fatale  avvenimento  anche  di  rotte 
ne  rendessero  gli  effetti  quasi  nulli ,  o  almeno  s't  temperati  che  al 
primo  decrescere  della  piena  la  corrente  si  rimanesse  tutta  nel  tuo 
alveo  :  allora  quasi  tutti  gli  incouTenienti  di  sopra  considerali  si  evita- 
no, le  popolazioni  non  sono  obbligate  a  migrare,  i  sagrificj  del  pubblico 
errarlo  sono  moderati  e  temporanei,  e  senza  punto  alterare  il  corso  attua» 
le  del  fiume  o  torrente,  si  ottiene  anzi  con  quelle  ampie  e  solide  sponde, 
e  adjacenti,  piani  elevati  metodicamente,  e  gradatamente  creati  colle  tor- 
bide stesse  del  fiume ,  di  conservarlo  stabilmente  nella  linea  da  lui 
naturalmente  o  dall'  arte  prescelta  ,  a  modojdi  render  rimotissimo  per 
non  dire  impossibile  il  caso  di  rotte,  il  preservarsi  dalle  quali  con  ar- 
ginature il  cui  piede  facilmente  sia  investito  dalla  corrente  è  piuttosto 
prodigio ,  che  previdente  e  ben  calcolata  difesa  .  Del  qual  sistema  forse 
potremo  in  seguito  meglio  argomentare  la  convenienza  tanto  per  la  co- 
mune tutela  dai  disastri  delle  innondazioni ,  quanto  pel  vantaggio  de  'ri- 
sulali ,  e  per  1'  economia  del  dispendio  in  confronto  di  tutti  gli  altri 
metodi  fin'  ora  seguiti . 

C.   B.   P. 
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Ostervaxioni  meteorologicìte  fatte  alla  P.  Specola  di  Bologna 
nel  mese  di  Febbraio  1843. 


9 

o" 

Aledia  pressione 
atmosferica  ridot- 
ta a  0"  R. 

Temperatura 
media 

Direzione  del 
vento 

Stato  del  Cielo 

poi. 

lia. 

I 

28.    0, 

e 

-+•  S°,5  R. 

Nord 

Nuvolo-nebbioso 

2 

28.    2, 

2 

-*-  5,  0 

Oyest 

Seren  o-nebbioso 

3 

27.  10, 

9 

-+-  6,  0 

Ovest 

Nuvolo  nebbioso 

4 

27.    2, 

I 

-h  7,  0 

Sud 

Vario  piovoso 

6 

27.    3, 

2 

-♦-3,  3 

Ovest 

Piovoso 

6 

27.    7, 

0 

-*-3,  7 

E.  N.  E. 

Sereno-vario 

7 

27.    9, 

5 

-♦•  4,  I 

Est 

Sereno-nebbioso 

8 

27.  10, 

6 

-*-  5,  4 

» 

Coperto-nebbioso 

9 

27.  11, 

8 

-^  4,  8 

Ovest 

Coperto 

10 

27.  Il, 

7 

w-  4,  5 

» 

» 

li 

27.  li, 

7 

-+  5,  I 

» 

» 

12 

27.    8, 

6 

-+-  6,  5 

» 

Vario 

13 

27.    6, 

8 

-+■  4,  5 

M 

Vario-piovoso 

141 

27.    7, 

0 

-*-  2,  7 

n 

Sereno-vario 

15 

27.    7, 

2 

-*-  3,  3 

0,  S,  0. 

Coperto-piovoso 

16 

27.    6, 

6 

-»-3,  4 

Est 

» 

n 

27.    7, 

9 

-^  4,  3 

Ovest 

Vario-piovoso 

18 

27.    9, 

0 

-^  4,  7 

» 

Coperto-nebbioso 

19 

27.    7, 

0 

-^-6,  0 

Est 

Nebbioso-piovoso 

20 

27,    6, 

0 

-^7,0 

» 

» 

'il 

27.    7, 

0 

-*-  7,  8 

Ovest 

Vario-piovoso 

22 

27.    7, 

0 

-t-IO,  3 

E.  S.  E. 

Vario-ventoso 

23 

27.    4, 

3 

-+-  7,  7 

Est 

Vario-piovoso 

24 

27.    6, 

6 

-+-  8,  0 

Ovest 

» 

25 

27.    5, 

9 

-+-  8,  0 

O.  N.  0. 

Nebbioso-piovoso 

26 

27.    6, 

6 

-+  8,  9 

Ovest 

Sereno-vario 

■il 

27.    3, 

7 

-^9,  I 

Sud 

Coperto-ventoso 
Vario-piovoso 

28 

26.    », 

«n 

-*-8,  6 

Ovest 

p.  1. 

Massima  pressione  28.  2,4 
Minima  »  26.  8,4 
Media  »        27.    7,0 


Massima,  temperatura  -t-li,''4 
Minima  »  —  0, 3 

Media  »  -*■  6,S 


Acqua  caduta  0m,0625 

C)  Abbassamento  straordinario  del  Barometro .-  ali  I  pom.  si  è 
veduta  Venere  ad  occhio  nudo ,  e  molti  ancora  di  non  dubbia  fede 
dissero  d'  avere  veduto  circa  alla  stets'  ora  all'  oriente  dtl  sole  una 
stella  con  apparenza  di  coda. 
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Osservaxioni  meteorologiche  fatte  alla  P.  Specola  di  Bologna 
nel  mese  di  Marzo  1843. 


9 

5 

s 

Media  pressione 
atmosferica  ridot- 
ta a  0"  R. 

Temperatura  Direzione  del 
media              vento 

Stato  del  Cielo 

poi. 

lia. 

I 

27.     I, 

I 

M-IQO.S  R. 

Ovest 

.Sereno-ventoso 

2 

37.    4. 

8 

-+  5,  3 

Nord 

Piovoso-Temporalesco 

3 

27.    7, 

I 

-^  3,  7 

Ovest 

Piovoso  JSevoso 

4 

27.    8, 

5 

-+  I,  8 

Nord 

Nevoso-ventoso 

^ 

27.  II, 

0 

-f-  2,  3 

Nord -Est 

Vario-ventoso 

6 

27.  IO, 

3 

-t-2,  0 

Nord 

Nevoso-ventoso 

7 

27.  IO, 

0 

-+  3,  0 

Ovest 

Sereno-vario 

8 

27.  Il, 

0 

-+-4,  2 

i> 

Nuvolo-vario             1 

9 

28.     I, 

0 

-*-  5,  7 

a 

Sereno-vario            1 

IO 

28.     I, 

I 

-*-  5,  3 

» 

1 

II 

28.     0, 

0 

-+4,  I 

» 

Coperto-piovoso          1 

12 

27.  IO, 

0 

-i-  5,0 

u 

Coperto-vario           1 

13 

27.    8, 

3 

-+7,2 

u 

Sereno                 ' 

14 

87.     9, 

9 

-4-  8,  3 

n 

» 

15 

27.  II, 

0 

-+-  9,  0 

» 

» 

16 

27.  IO, 

«n 

-HO,  3 

Sud 

» 

17 

27.  Il, 

8 

-+  8,  8 

Est 

Vereno-Nebbioso 

18 

27.  II, 

6 

-*  9,  7 

» 

Sereno 

19 

27.  IO, 

8 

-HO,  7 

Ovest 

)j 

20 

27.  IO, 

9 

-t-IO,  0 

Est 

Vario 

^l 

27.  IO, 

S 

-^  7,  6 

u 

Coperto  Piovoso 

al 

i      27.  IO, 

5 

-H9,  5 

M 

Coperto               , 

23 

V     27.  IO, 

Q 

-HI.  5 

9> 

1 

24 

'     27.    9, 

8 

-t-  I,  0 

Ovest 

Coperto-vario           < 

25 

27.    9, 

2 

-+■7,  8 

Est 

Coperto-piovoso 

26 

27.    6, 

9 

-+•  4,  8 

Ovest-Sud-O, 

» 

27 

27.    6, 

8 

-^  4.  5 

» 

»                    1 

28 

27.    7, 

3 

-^  7,  0 

» 

1 

29 

27.     8, 

7 

-t-  8,  5 

» 

Sereno-vario          J 

30 

27.  IO, 

3 

-*-  8,  5 

Nord  Est 

1 

31 

27.  II, 

0 

-*-  9,  0 

Est 

Sereno              H 

p.  1. 

Massima  pressione  28.  1,4 
Minima  »  27.  0,8 
Media  »        27.    8,i 


Massima,  temperatura  -+I3,''5 
Minima  »  —  0,  5 

Media  »  -*■  7,"0 


Acqua  caduta  0m,0505 

(*)  Mezz  ora  dopo  il  tramonto  si  è  veduto  per  la  prima  volta  la 
coda  della  gran  cometa ,  ,.^-~~: ^ 


[A  SPECOLA  NEL  1842. 


Media  f 
siorie  a 
sferic 
0»F 


Osservazioni    Particolari 


ccinbre 


ì  nevicala  slraordinaria  di  questo  mese  ccrainciò  alle 

p.    »m.  del  dì  29,  e  proseguì  per  ore  45.  L'altezza  rae- 

27.     Ita  di  0"\7. 


28. 


27. 


27. 


27. 


27. 


27. 


27. 


27. 


27. 


28. 


27.     1 


ì  terra  è  stala  coperta  di  neve  tutto  il  mese:  il  freddo 
Sembralo  più  intenso  di  quello  che  indicarono  i  ter- 
letri . 
20  alle  4  pom.  temporale  con  gragnuola'.  barometro 
j3;  ter.  R.-f-9",5.  li  24  a  mezzodì  temporale  con  cracnuo- 
barm.  27.9:  ter.  Pi.-hÒ0,8. 

iiesto  mese  è  stato  molto  dominato  dai  venti.  Il  dì  3 
4  pom.  temporale  al  S.  0.  con  gragnuola,  bar.  27,6; 
R.-4-llo,2. 

dì  10  all'  11/2  pom.  gran  temporale  al  N.  E.  con  grossa 
niiola  che  ha  rovinati  molti  poderi:  Baroni.  27,10;  ter. 
130^0.  La  pioggia  ha  recalo  grave  danno  alle  piante 
Dnda  vegetazione. 

dì  8  alle  2  pom.    uragano  al  N.  Bar.  27,11;  ter.  B. 
l^.O.  Il  dì  20  all'I  poni,  temporale  al  S.  Bar.   27,11; 
E.H-20,6.  11  dì  23  air  111/.,  anL  uragano  all' 0.  Bar. 
;  ter.  R.-i-16,6.. 

dì  6  alle  7  pom.  temporale  al  N.  Bar.  27,10;  ter.  R. 
,0.  Il  dì  18  alle  10  pom.  id.  Bar.  27,11;  ter.  R-+-22  0 
30  idem        idem  ;  Bar.  27,8;  ter.  R.-+-18,7. 

dì  li  a  7-2  «^''a  fi'  notte  temporale  con  gran   piossia 
t  27,11;  ter.  R.-h200,5. 


gran  qiianlilà  d'acqua  di  questo   mese    cadde  quasi 
ne'  dì  12,  13,  14,  per  cui  pressoché  lutti  i  torrenti  e 
I  strariparono  0  ruppero.  Il  dì  14  ruppe  Reno,  e  recò 
1  immensi  alle  parti  basse  della  Provincia. 
Illa  di  rimarchevole  in  questo  mese. 


di  7  cadde  la  prima  neve.  Il  dì  21  gran  brina. 


Ila  di  rimarchevole  in  questo  mese: 


SUNTO  DELLE  OSSERVAZIONI  METEOROLOGICHE  FATTE  ALLA  PONTIFICIA  SPECOLA  NEL  iP^a 


' 

Me 

Ila  pies- 
le  almo- 
l'iica  a 

Tempera- 

Tempera- 

Giorno  in 
cui  ha  a- 
vulo  luo- 
go 

Tempeia- 

Giorno  in 
cui  ha  a- 
vuio  luo- 
go 

\cqua,  0 

Venti 

M«i 

s 

lina    me- 
dia T.  i;. 

tuia  mas- 
sima 

lura    mi- 
nima 

neve    ca- 
dula 

domi- 
natori 

Osservazioni   Particolari 

Giorni  sereni     C 

La  nevicala  straordinaria  di  questo   mese  cominciò  alle 

p.       1. 

«      coperti   G 

3  poni,  del  dì  29,  e  proseguì  por  ore  45.  L'altezza  me- 

Gcnnajn 

27 

10,   1 

-(-  0,"  (i 

■+■  4,0  2 

21 

-  4,0  7 

9 

o.^oeeo 

Ovest 

«      nevosi  12 

H      varii       7 

Giorni  sereni  22 

dia  fu  di  0"',7. 
La  terra  è  stala  coperta  di  neve  tutto  il  mese  :  il  freddo 

Fchbrajo 

2«. 

0,  2 

-t-  2,    3 

-*-  8,  e 

28 

—  4,    2 

3 

Ovest 

«       piovosi   1 

«      varii       5 

Giorni  sereni  15 

ha  sembralo    più    intenso  di  quello  che   indicarono  i  ler- 
mnmelri . 
Li  20  alle  4  pom.  temporale  con  gragnnola  '■  barometro 

Marzo 

27. 

in,  /. 

-t-  7,    5 

-t-I.j,    2 

19 

-)-  2,    2 

27 

0,0150 

Ovest 
Est 

«       coperti  5 
«      piovosi  5 
n       varii       G 

27.  6;  ler.  R.-(-9",5.  li  24  a  mezzodì  temporale  con  gragnno- 
la: barin.  27.9:  ter.  ri.-t-òo.S. 

Giorni  sereni  1 1 

Questo  mese  è  stato  mollo  dominalo  dai  venli.  Il  dì  3 

Aprile 

27 

7,  7 

-i-(0,    5 

-t-19,    5 

25 

-i-  0,    8 

10 

0,0495 

Est 

»      piovosi   G 

«       coperti  5 

«      varii       8 

Giorni   sereni  8 

alle  4  pom.  temporale  al  S.  0.  con  gragnuola,  bar.  27,G; 
ter.  R.-i-110,2. 

Il  dì  10  air  l'/i  pom.  gran  temporale  al  N.  K.  con  grossa 

Maggio 

27 

9,  2 

-*-H,    i 

-f21,    8 

31 

-t-  6,    2 

3 

0,1170 

Est 
Sud 

«    piovosi   14 

«      coperti  5 

«      varii       4 

Giorni  sereni  21 

gragnuola  che  ha  rovinali  midli  poderi:  lìarom.  27,10;  ler. 
K.-(-l3"j0.  La  pioggia  ha  recalo  grave  danno  alle    piante 
in  florida  vegeiazione. 
Il  dì  8  alle  2  pom.    uragano  al  N.  Bar.  27,11;  ler.   I\. 

Giugno 

-' 

in,  n 
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27 
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5 

0,0445 
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"      piovosi  3 

«      coperti  2 

«       varii       5 

Giorni  sereni  27 

-*-2(i",0.  Il  dì  20  all'I  poni,  temporale  al  S.  liar.   27,11; 
ler.  E.-v-20,6.  Il  dì  23  all'Ili/^  anL  uragano  all' 0.  l'.ar. 
27,8;  ter.  R.-i-lCG.. 

Il  di  6  alle  7  pom.  temporale  al  N.  Rar.  27,10;  ler.  R. 
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«       varii       1 

Giorni  sereni  18 

-1-20,0.  Udì  18  alle  IO  pom.  id.  Rar.  27,11:  ler.  R-*-22,ll 
11  dì  30  idem        idem  ;  Bar.  27,8;  ter.  R.-i-18,7. 

Il  dì  11  a  V"  ora  di  notte  temporale  con  gran   pioggia 
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Ovest 
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»      piovosi   4 

((      coperli   1 

«      varii       8 

Giorni   sereni   8 

Bar.  27,11;  ter.  R.-i-200,5. 
La  gran  quantità  d'acqua  di  questo   mese    cadde   quasi 
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23 

0,2580 
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«       piovosi  9 

«      coperti  3 

«      varii     10 

Giorni  sereni  14 

iHlla  ne'  dì  12,  13,  14,  per  cui  pressoché  tulli  i  torrenti  e 
fiumi  strariparono  o  ruppero.  Il  dì  14  ruppe  Reno,  e  recò 
danni  immensi  alle  parli  basse  della  Provincia. 
Nulla  di  rimarchevole  in  questo  mese. 

Olloliie 

27. 

10,  0 

-t-10,    7 
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15 
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Il  di  7  cadde  la  prima  neve.  Il  dì  21  gran  brina. 
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30 
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21 

0,0805 
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Giorni  sereni    9 

Nulla  di  rimarchevole  in  questo  mese: 
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1,  4   -t-  4,    4 

-h  8,    5 

16 
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13 

0,0115 
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AVVISO 


Questa  Rccolta  aumentata  specialmente  nella  parte  delle 
scienze  economiche  ed  agricole,  negli  estratti  e  notizie 
scientifiche  ed  industriali,  è  divisa  in  due  parti;  la  prim^i 
contenente  memorie  ed  articoli  originali  inediti  pubblicati, 
come  per  l' addietro,  dai  Professori  Direttori  col  concorso 
dei  soliti  Collaboratori ,  ai  quali  altri  si  aggiunsero:  l'al- 
tra parte /in  Torma  di  appendice,  comprende  gli  oggetti 
nominati  di  sopra  ed  è  affidata  alla  direzione  di  Carlo 
Berti  Pichat  editore  e  proprietario  di  questo  periodico. 

Ogni  mese  verrà  pubblicato  un  Fascicolo,  ovvero  per 
un  bimestre  un  fascicolo  doppio,  e  quando  lo  richiegga  la 
materia,  sarà  corredato  delle  opportune  Tavole.  II  ppimo 
ed  il  settimo  Fascicolo  d'ogni  Annata  è  fornito  di  un  Fron- 
tispizio e  di  un  Indice  per  la  serie  de'  Volumi ,  e  le  Ta- 
vole di  un'Annata  saranno  dodici  all' incirca ,  ^ome  i  fo- 
gli di  cui  si  compone  ogni  volume  saranno  sempre  più 
di  trenta. 

Il  prezzo  d'  associazione  annua  per  tutto  lo  Slato  Pon- 
tifìcio è  di  Scudi  3. 

I  Signori  Associati  al  Blliettino  delle  Scienze  Me- 
diche potranno  ricevere  questi  Nuovi  Annali  per  soli  an- 
nui scudi  2 :  50. 

II  prezzo  dee  pagarsi  per  semestre  anticipato,  oltre  le 
spese  di  dazio  e  porlo  per  1'  estero. 

Si  accetta  il  cambio  con  tutti  i  giornali  scientifici , 
agricoli  e  tecnologici. 

Le  Associazioni  si  ricevono  in  Bologna  all'  uffizio  del 
Felsineo  Piazza  Santo  Stefano  N."*  96,  al  quale  sarà  diret- 
to quanto  è  relativo  all' amministrazione  ed  all'appendice, 
e  pel  rimanente  si  farà  recapito  al  solilo  dal  Prof.  Ales- 
sandrini  via  AUabella  N.°  1637.  S'intende  che  l'associa- 
zione debba  continuare  d'  anno  in  anno  quando  entro  Nor, 
verobre  non  siasi  dato  avviso  in  contrario. 


INTORNO  ALLA  SPECIALITÀ  DI  FUNZIONI 
DEL  SISTEMA  NERVOSO 


Ga/if 


Cm,  Tavola. 


iVd  esplorare  di  quali  proprietà  godono  i  cordoni 
della  Midolla  Spinale,  ad  indagare  se  per  avvenlura  sono 
le  medesime  delle  radici  dei  nervi  rispettivanienle  ad  essi 
corrispondenti,  e  finalmente  a  conoscere  la  parte  che  in 
esse  hanno  le  due  sostanze  bianca  e  cinerea  della  Midolla 
ho  immaginata  ed  eseguita  nella  Estate  del  1841  la  se- 
guente esperienza  sulle  Ranocchie. 

Ho  un  ago  particolare  da  me  a  questo  oggetto  inven- 
tato. È  una  specie  d'ago  da  Vainolo  in  asta,  montato 
in  manico,  ma  con  la  punta  piena  per  la  lunghezza  di 
una  buona  linea,  scanalato  sopra  una  delle  facce  profon- 
damente per  circa  3  linee;  cioè  per  uguale  estensione  a 
quel  tratto  di  midolla  corrispondente  all'origini  dei  nervi 
crurali,  poi  pieno  di  nuovo  per  altra  buona  linea,  e  final- 
mente terminato  da  un  rotondo  bottone  assai  rilevato  a 
cui  succedono  l'asta  ed  il  manico  —  La  punta  ed  i  lati 
sono  taglientissimi  fino  al  bottone  (1) 

Adatto  una  piccolissima  quantità  di  pasta  da  cauterj 
fatta  con  calce  e  sapone  nella  scanalatura  per  modo  che 
non  debordi  dai  margini. 

Prendo  una  Ranocchia  viva  intera  ed  intatta,  e  la  si- 
tuo fra  le  3  prime  dita  della  mano  sinistra  in  pronazione 

(t)  V.  Tav.  IV.  Fig.  1. 
f.  An\.  Se.  Natur.  Anno  5.  Tom.  9. 
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per  modo  da  farle  fare  della  schiena  un  arco  a  curva 
assai  risentila  convessa  in  allo  :  infatti  nascondo  testa,  spal- 
le ed  estremità  anteriori  dell'  animale  sotto  il  dito  medio , 
col  pollice  mi  assicuro  del  tratto  posteriore  degli  ossi  del- 
la pelvi,  compreso  il  coccige,  e  delle  articolazioni  delle  co- 
sce che  comprimo  in  basso  e  ricuopro  con  questo  dito, 
intanto  che  coli' indice,  sottoposto  alla  metà  del  tronco  in 
corrispondenza  dell'articolazione  sacro-coccigea,  faccio  for- 
za in  alto.  Così  ottengo.  1."  di  far  protuberare  le  artico- 
lazioni sacro-iliache  (1)  ;  2.°  di  slargare  lo  spazio  che  na- 
turalmente esiste  tra  sacro  e  coccige,  occupato  dalla  mem- 
brana 0  ligamento  sacro-coccigeo^  del  quale  spazio  io  mi 
servo  per  penetrare  nella  teca  vertebrale,  prendendo  a  gui- 
da 0  norma  onde  dirigere  lo  strumento  feritore  le  due 
protuberanze  sacro-iliache  in  mezzo  alle  quali  esso  ri- 
siede. (2) 

Armo  la  mano  destra  dell'ago  colla  cruna  volta  in 
alto  0  in  basso  secondo  che  io  voglio  agire  sul  segmento 
0  faccia  inferiore  o  sulla  superiore  della  midolla.  Quin- 
di appunto  coir  intenzione  di  portare  a  contatto  di  essa 
nel  tratto  però  corrispondente  alle  origini  dei  nervi  de- 
gli arti  posteriori  il  caustico,  introduco  l'ago  nell'  indi- 
cato spazio  sacro-coccigeo  traversando  tutto  d'  un  colpo 
pelle,  muscolo  e  ligamento,,  avvertendo  di  tenermi  alquanto 
discosto  dalla  linea  mediana  sia  da  un  lato  sia  dall'  al- 
tro onde  non  offendere  la  filiforme  estremità  caudale  del- 
la midolla  che  va  ad  inserirsi  nel  coccige,  e  di  fare  stri- 
sciare la  punta  dell'ago  sulla  parete  corrispondente  alla 
superficie  della  midolla  verso  la  quale  è  volta  la  scanala- 
tura, acciò  siavi  sicurezza  di  situare  l'instruraento  fra 
l'ossea  teca  e  l'organo  nervoso;  poi  spingo  innanzi  dol- 
cemente e  non  resto  finché  il  bottone  non  opponesi  al- 
l' ulteriore  progredimento, 

(1)  V.  Tav.  IV.  Fig.  3.  n.  a. 

(2)  V.  Tav.  IV.  Fig.  3.  ». 
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Ciò  fatto  prima  di  ritirare  l' ago  intendendo  a  dar  luogo 
e  tempo  alla  soluzione  del  caustico  ed   all'  azione  di  es- 
so mi  fermo  per  2  o  3  minuti  ad  attendere  ai  resultati. 
Questi   più  0   men   pronti  ,   più    o   men   evidenti  furono 
sempre  gli  stessi  cioè  :  fino   dalla  prima  introduzione  del- 
I  l'ago  se   si  trattava  d'  agire  sulla   faccia   inferiore   della 
I  midolla  scosse  e   tremiti   convulsi   assai   violenti ,   poi  ad 
ago  fermo  moti  e  validissimi  sforzi  dell'  estremità   poste- 
riori, i  quali  a  poco  a  poco  s' indeboliscono  fino  a  cessare 
del  tutto  restando  una   completa  paralisi  di  moto:   se   si 
!  tratta  d'agire   sulla   faccia   superiore,  nella  introduzione 
dell'ago  indizj  di  dolore  con  qualche  scossa,  ad  ago  fer- 
mo più  forti  indizj   di   dolori,  manifestati   anche    talvolta 
I  da  particolare  gracidamenlo,  e  moti  più  forti  ma  a  scos- 
•}  se;   finalmente   cessazione   di  tutto.  Talvolta  dopo   più   o 
|I  men  tempo  è  ricomparsa  la  sensibilità  o  la   motililà   nel- 
j  le  estremità  posteriori  3  ciò  in  occasione  di  breve  pernianen- 
i'  za  dell' instrumento.  Ma  se  dopo  avere  agito  molto  più  a 
I  lungo  del  solito  sulla  faccia  inferiore  del  midollo,  si  ponga 
I  r  ago  provvisto  di  nuova  materia  caustica  ad   agire  sulla 
faccia  superiore  della  midolla,  allora  non  si   ha   nulla  di 
rimarchevole,  e  solo  indizi  di  patimento  con  gracidamen- 
ti  0  nò,  ma  però  non  che  movimenti,  nemeno  palpiti,  né 
rumori  dell'  estremità  posteriori. 

L'esame  anatomico  istituito  dopo  1'  esperimento  ha 
sempre  mostrato  disorganizzazione  ])iù  0  meno  completa 
della  faccia  0  superiore  0  inferiore  della  spinai  midolla 
pel  tratto  corrispondente  all'  origine  dei  nervi  dell'estre- 
mità posteriori ,  spesso  limitata  alla  sola  midolla  ,  ma 
spesso  anche  estesa ,  sebben  lievemente  ,  alle  radici  ri- 
spettivamente corrispondenti  al  leso  dipartimento  midol- 
lare. Tal  differenza  nella  estensione  dell'  offesa  portata 
dal  Caustico  mi  dispiaceva  assai  trattandosi  d' avere  io 
voluto  agir  solamente  su'  cordoni  della  midolla  spinale. 
E  poiché  mi  pareva  di  questo  effetto    potersi  incolpare 
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rinstruraento  troppo  voluminoso,  risolsi  cambiarlo.  Invece  di 
esso  mi  servo  ora  di  comune  ma  sottilissimo  ago  dalla  punta 
in  fuori  per  circa  3  linee  ricoperto  d'uno  strato  di  soluzione 
gommosa  di  nitrato  d'argento  molto  carica  lasciatavi  sec- 
care, e  montato  su  soltil  manico  di  legno  che  io  del  re- 
sto adopero  come  il  sopra  descritto  instrumento,  infìg- 
gendolo cioè  e  spingendolo  fino  ad  una  buona  linea  al  di 
là  dell'  inverniciatura,  punto  ove  pongo  un  pallino  di 
cera,  comportandomi  in  tutto  come  sopra  fu  detto  (1). 

Confesserò  ancora  un'  altra  ragione  del  cambiamento 
d' instrumento  comunque  possa  essere  giudicata  strana  ed 
inammissibile  :  infatti  essa  si  fonda  sopra  arditissima  ed 
anche  irragionevole  pretensione,  che  ha  cessato  di  farmi 
torto  da  quando  fino  dai  primi  tentativi  vi  ho  rinunziato 
affatto  nel  caso  di  questa  esperienza  sulle  Rane. 

Appena  conobbi  l' analisi  anatomica  della  conformazio- 
ne esterna  e  struttura  della  umana  midolla  spinale  che  dal- 
la insigne  scuola  palermitana  del  Chiarissimo  Prof.  G.  Gor- 
gone ci  venne  or  fa  quasi  un  anno  per  opera  dell'abilis- 
simo Dott.  Giovanni  Misco  (2),  giusta  la  quale  quel  ner- 
voso tronco  centrale  risulta  spartito  in  10  fascicoli  per  tut- 
ta la  sua  lunghezza ,  anzi  che  pel  solo  tratto  cervicale  co- 
me dicono  alcuni,  io  mi  detti  a  ripeterla,  ed  ebbi  luogo 
di  trovarla  ed  altrui  dimostrarla  vera  ed  esatta.  Tacerò  per 
ora  come  a  quel  diligente  ed  accurato  lavoro  del  bravo  gio- 
vane anatomico  Siciliano,  son  debitore  dello  sviluppo  di 
certe  idee ,  del  concepimento  nuovo  di  certe  altre  circa  al- 
la specialità  di  funzioni  del  sistema  nervoso  spinale,  per 
dir  solo  quanto  fa  a  questo  presente  caso.  Pensai  che  la 
notata  disposizione  non  fosse  esclusivamente  propria  del- 
l' uomo ,  ma  che  analoga  o  uguale  dovesse  pur  rinvenirsi 
negli  animali ,  e  forse  ben  pronunziata  in  quelli  delle  clas- 

(1)  V.  Tav.  IV.  Fig.  2. 

(2)  Misco  Giovanni  Memoria  Anatomica  sul  numero  e  disposizione  dei  fa- 
sci midollari  componenti  il  midollo  spinale  umano  —  Palermo  per  Fran- 
cesco Lao  1842 ,  con  tavola. 
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si  inferiori  dove  il  volume  della  spinale  midolla  (relativa- 
mente alla  massa  encefalica)  è  in  ragione  inversa  con  quel- 
lo dell'uomo  e  degli  animali  superiori.  La  cercai  nelle  Ra- 
ne e  con  l'ajuto  di  buonissima  lente  in  seguito  a  qualche 
artifizio  di  preparazione  mi  parve  scorgerla,  ed  anche  ad 
altri  potetti  mostrarla  assai  evidente.  Or  mentre  io  da  ciò 
traeva  altro  argomento  fortissimo  a  conferma  dell'  assunto 
sostenuto  da  Misco ,  di  più  nella  idea  che  usi  o  per  modo 
0  per  grado  comunque  alquanto  diversi  dovessero  compe- 
tere ai  varj  fascicoli,  immaginai,  o  forse  dirò  meglio,  so- 
gnai di  potere  apprendere  le  singole  proprietà  d'ognuno 
di  essi  agendo  nel  modo  sopraindicato  ma  su  tutti  separa- 
tamente, e  cioè  a  volontà  or  sull'uno  or  sull'altro.  Così 
era  naturale  che  io  dovessi  ricorrere  ad  un  Porta-Caustico 
di  tal  sottigliezza  che  mi  dasse  speranza  di  poter  limitar 
r  azione  del  Caustico  stesso  sopra  un  tratto  lineare  deter- 
minabile dalla  direzione  e  posizione  da  darsi  all' instrumen- 
to. Quindi  scelsi  l' ago ,  lo  montai ,  lo  trattai ,  me  ne  val- 
si come  ho  fatto  conoscere.  Ma  poiché  il  luogo  dove  ha  da 
penetrar  l'ago  anche  nelle  più  grosse  Rane  è  angustissimo; 
il  Caustico  è  diffusibile;  l'ago  il  più  sottile  o  è  grosso  al- 
trettanto 0  un  poco  più  dei  singoli  fascicoli ,  e  difficilissi- 
mo poi  e  forse  impossibile  prescriversi  una  sicura  direzio- 
ne e  posizione  da  darseli:  per  tutto  questo  i  risultati  del- 
le prove  fatte  con  tali  secondarie  vedute  ben  lungi  dal  cor- 
rispondermi mi  mostrarono  come  io,  per  le  Rane  almeno ;, 
dovessi  abbandonarle  in  tale  esperienza,  contentandomi  dei 
grandi  e  certi  vantaggi  che  questo  comune  ago  ha  sull'al- 
tro, per  operare  secondo  il  primo  semplice  divisaraento. 
Infatti  i  vantaggi  sono  prima  per  la  sicurezza ,  poi  per  la 
semplicità  maggiori  dello  esperimento.  Trovo  più  facile  il 
maneggio,  e  trovo  sempre  limitata  alla  sola  midolla  l' azione 
del  Caustico,  la  quale,  sol  che  l'ago  resti  fermo  dai  3  ai 
4  0  6  minuti  primi,  risulla  bastante  ad  interessare  oltre- 
ché la  bianca  anche  la  cinerizia  sostanza  della  midolla. 
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Da  tulio  ciò  mi  parrebbe  potersi  concludere  1.°  Che 
i  cordoni  del  midollo  spinale  della  Rana  godono  delle  me- 
desime proprietà  delle  radici  rispettivamente  corrispon- 
denti dei  nervi  spinali  colle  quali  concorrono  alla  forma- 
zione dell'apparecchio,  0  esclusivamente  motore  se  si  trat- 
ti del  dipartimento  inferiore^  o  esclusivamente  sensitivo 
se  si  tratti  del  dipartimento  superiore.  2.''  Che  dalla  so- 
stanza cinerea  dei  cordoni  deriva  la  proprietà  sensitiva  o 
motrice  di  essi  e  non  già  dalla  bianca,  e  si  può  credere 
da  quella  trasmessa  alle  corrispondenti   radici  dei  nervi. 

Infatti  : 
1.°  Posto  che  il  Caustico  agisce  immediatamente  stimolan- 
do, e  poi  disorganizzando,  chiare  risultano  la  ragione  e  la 
spiegazione  degl' indicali  fenomeni.  Così  l'azione  stimolan- 
te eccita  moti  o  dolori  a  seconda  del  dipartimento  su  cui 
si  agisce,  finché  1'  azione  disorganizzante  non  ha  indotto 
tal  mutamento  da  distruggere  le  proprietà  rispettive: 
2.°  Quanto  ai  moti  o  tremori  destati  agendo  sulla  faccia 
superiore  della  midolla,  questi  non  stanno  menomamente 
ad  infirmare  1'  asserta  proprietà  esclusivamente  sensitiva 
dell'  apparecchio  superiore,  giacché  essi  hanno  luogo  per 
un  giuoco  di  sensibilità  riflessa  o  di  ritorno  da  questo 
sull'apparecchio  motore,  come  è  facile  accorgersene  all'as- 
soluta immobilità  se  abbia  preceduto  la  distruzione  del- 
l' altro  apparecchio.  E  qui  pure  nuova  validissima  prova 
di  fatto  a  sostegno  della  proposizione  di  Blandin  in  risposta 
all'obiezione  di  Gerdy  relativa  allo  aversi  moti  per  la  sti- 
molazione dell'apparecchio  sensitivo,  cioè  che  alla  Rea- 
zione del  dolore  si  debbono  le  contrazioni  in  occasione 
delle  stimolazioni  delle  radici  posteriori  (  dell'  uomo ,  che 
sono  superiori  negli  animali)  (I).  i 

3.°  Che  se  del  resto  si  osservò   talvolta  tornare  il  senso< 
ed  il  moto  nelle  estremità  posteriori  dell'  animale,  e  questoj 

(1)  V.  Arcliiv.  gén.  de  Méd.  etc.  3.  Serie  ,  Tom.  5.  Jiiin.  1839  pag.   294. 
V.  di  questi  Annali  T.  5 ,  pag.  262  a  264.  Civinini,  Esperienza  sulle  Rane.] 
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fu  in  quei  casi  in  cui  o  l'ago  era  mal  medicato  o  f» 
troppo  brevemente  lascialo  a  contatto  della  midolla ,  ciò 
dipese,  per  quanto  ne  mostrò  1'  osservazione,  da  troppo 
superficiale  azione  del  Caustico,  per  cui  non  rimase  lesa 
e  distrutta  la  sostanza  cinerea  nella  quale  risiede  la  pro- 
prietà sensitiva  o  motrice  delle  colonne  rispettivamente 
superiori  o  inferiori ,  come  ultimamente  ne  insegna  Stilling 
appoggiandosi  a  ragionamenti  ed  a  fatti  (1). 

Da  ciò  mi  parrebbe  ancora  venirsi  a  dimostrare  in  via 
negativa  : 

1.**  Non  sussistere  che  la  sostanza  cinerea  della  Midolla  ^ 
Spinale  è  destinata  al  senso ,  e  la  bianca  al  moto  confor- 
me pare  a  Bellingeri ,  perchè  la  facoltà  del  movimento  si 
perde  solo  colla  profonda  lesione  o  distruzione  di  certa 
quantità  e  porzione  di  sostanza  cinerea,  verificatasi  la  quale, 
invano  si  tenta  con  le  stimolazioni  la  superstite  parte  mi- 
dollare 0  bianca;  perchè  nell'attuale  offesa  e  distruzione 
di  quella  data  porzione  di  sostanza  grigia,  cui  si  dee  la 
perdila  del  molo,  1' animale  non  dà  indizi  di  dolore  o  pa- 
timento ;  perchè  dopo  sofferta  quella  non  si  ha  segno  di 
scemata  sensibilità. 

2.°  Non  verificarsi  che  i  funicoli  inferiori  della  midolla 
che  corrispondono  agli  anteriori  dell'  uomo  servano  ai  moli 
di  flessione,  e  i  superiori,  corrispondenti  ai  posteriori 
dell'  uomo,  ai  moli  di  estensione  come  pensa  Bellingeri , 
perchè  ho  avulomoti  di  flessione  ed  estensione  delle  estre- 
mila posteriori  pronunziatissimi  per  la  stimolazione  delle 
colonne  inferiori  ;  perchè  ne  ho  avuti  e  degli  uni  e  degli 
altri  (come  che  deboli  e  per  azione  riflessa)  per  la  stimola- 
zione delle  colonne  superiori;  perchè  non  ne  ho  avuti  di 
sorla  stimolando  quest'  ultime  dopo  aver  disorganizzate  le 
colonne  inferiori. 

Ora  io  riguardo  questa  mia  esperienza  come  sempli- 
cissima quanto  al  processo  ,  perchè  per  essa  non  richiedesi 

(1)  V.  Cazzel.  Méd.  de  Paris.  Avril  1842. 
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più  che  una  sola  ferita  o  puntura  fatta  in  un  sol  tempo 
da  un  solo  e  semplicissimo  instrumenlo  del  più  faci!  ma- 
neggio; come  di  facilissima  esecuzione  potendo,  anzi  do- 
vendo, farsi  da  uno  solo  colla  guida  infallibile  delle  più 
semplici,  ma  positive  cognizioni  Zootomiche  ;  come  pron- 
tissima avendo  durata  tuli' al  più  di  5  minuti;  come  sicura 
abbastanza  avendomi  sempre  corrisposto  nei  modi  accennati; 
finalmente  come  assai  buona  ad  ispirare  fiducia  andando 
esente  da  molti  dei  più  gravi  difetti  delle  vivisezioni  che 
sono  specialmente  le  preparazioni  di  coercizione  dell'ani- 
male, le  ferite  e  dissezioni  per  la  scopertura  degli  organi, 
lesioni  di  nervi  e  vasi  e  conseguentemente  gl'inevitabili 
dolori  ed  emorragìe,  le  alterazioni  per  tutto  questo  neces- 
sariamente inducentisi  nel  senso  dell'  animale.  Quindi  è 
che  mi  sono  consigliato  a  farla  conoscere. 


Filippo  Civikini. 
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SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA  IV. 


Fig.  1.  Strumento  immaginato  snlle  prime  per  l'esperienza. 

a.  Punta  dell'ago  piena,  cioè  non  scanalata. 

b.  Cruna  o  scanalatura  di  2  buone  linee  pel  Caustico, 
e.  Bottone  per  impedire  l'ulteriore  progresso  dell'ago. 

d.  Asta  dell'ago. 

e.  Manico. 

Fig.  ^.  Ago  sottilissimo  montato  su  manico  sostituito  al 
precedente  instrumento. 

a.  Punta  dell'  ago  che  si  lascia  libera. 

b.  Punto  dove  incomincia  la  tingitura  o  avvelenamen- 

to dell'ago. 

e.  Punto  dove  finisce. 

d.  Punto  fino  al  quale  lo  spingo  e  dove  per  marcar- 
lo pongo  il  Pallino  di  Cera. 
Fig.  3.  Scheletro  di  Rana  veduto  dalla  faccia  superiore. 

a.  a.  Protuberanze  articolari  sacro-iliache. 

6.  Spazio  sacro-coccigeo  per  dove  penetro  coli' ago 
nella  teca  vertebrale. 
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Letta  all'  Accademia  delle  Scienze  delV  Istituto  di  Bologna 
nella  Sessione  delli  18  Marzo  1841 


Ne 


lei  marzo  del  1832  ebbi  l'onore,  o  Accademici  pre- 
stanlissimi ,  d'offrirvi  l'analisi  di  certi  calcoli  pulmonali  cui 
volli  aggiugnere  alcune  osservazioni  ed  idee  su  l'origine  lo- 
ro non  pur  solamente  ma  ben  anche  dei  calcoli  in  gene- 
rale e  delle  concrezioni  calcolose;  al  quale  lavoro,  con 
troppa  bontà  giudicato ,  vi  degnaste  accordare  tutto  il  suf- 
fragio cosicché  venne  inserito  nel  Tomo  2.°  dei  nuovi 
Commentari  di  quest'illustre  Istituto. 

Di  presente  avendomi  l'esimio  nostro  Prof.  Cav.  Ales- 
sandrini richiesto  dell'analisi  d'una  bella  serie  di  calcoli 
che  esistono  nel  Gabinetto  d'anatomia  comparata  dalle  sue 
cure  unicamente,  da' suoi  ammirabili  travagli,  e  dal  suo 
disinteressato  zelo  costrutto  ad  onor  di  Bologna^  sottosta- 
to in  circostanza  di  ritornare  col  pensiero  sulle  cose  al- 
lora enunciale,  e  le  quali,  anziché  contraddette  dai  sus- 
seguenti fatti  e  pubblicate  opinioni^  parendomi  viemeglio 
appoggiate  e  confermate,  somministrano  novello  argomen- 
to d' intrattenervi,  0  Signori,  e  d' apellarmi  nuovameute  al 
saggio ,  profondo ,  integerrimo  giudizio  vostro. 
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Non  indicherò  ad  uno  ad  uno  i  metodi  vari  ed  i  pro- 
cessi seguili  nelle  singole  analisi  sì  perchè  nulla  presenta- 
no di  straordinario  ed  in  nulla  interessar  ponno  l'altrui 
curiosità,  sì  perchè  ne  verrebbero  prolissità  e  ripetizioni 
che  di  molto  aumenterebbero  la  noja ideila  quale  ad  ogni 
possa  vorrei  liberarvi ,  ma  che  sgraziatamente  mi  sarà  im- 
possibile del  tutto  evitare.  Quindi  alla  succinta  descrizione 
dei  calcoli  farò  che  succeda  il  risultato  delle  chimiche  in- 
dagini e  questo  poi  anche  in  modo  semplicemente  qualita- 
tivo per  venire  con  pronta  sollecitudine  allo  scopo  decisi- 
vo quale  si  è  quello  di  dilucidare  e  confortare  il  pensa- 
mento sulla  formazione  di  essi  calcoli  e  delle  concrezioni 
in  genere  nel  primo  incontro  preferito,  e  che  troppo  for- 
tunato mi  reputerei  potendo  in  ultimo  renderlo  compatibi- 
le alla  verità  dei  fatti,  alla  moltiplicità  dei  casi,  alla  ra- 
gion patologica. 

Che  se  tanto  non  mi  sarà  dato  conseguire ,  attesa  l' e- 
streraa  difficoltà  dell'assunto  e  più  attesa  la  meschinità 
delle  mie  forze,  lasciatemi  almeno  sperare  che  come  foste 
benigni  e  cortesi  inverso  1'  antecedente  lavoro  ,  che  può  dir- 
si parte  di  questo ,  ed  inverso  altro  che  azzardai  in  pari 
circostanza  umiliarvi ,  così  lo  sarete  inverso  l' odierno  che 
sempre  egualmente  sotto  povere  spoglie,  e  sempre  quasi 
deforme,  pure  egualmente  ardito  osa  comparire  ed  affac- 
ciarsi al  cospetto  vostro. 

I  calcoli  che  possiede  il  Gabinetto  d' Anatomia  Compa- 
rata della  nostra  Università  di  Bologna  sono  in  generale  Sa- 
livari ,  Cistifellei ,  del  Dutto  Epatico ,  Pancreatici,  dello  Sto- 
maco, degl'Intestini,  Renali,  di  Vescica  o  Urinari ,  ed  U- 
retrali,  in  conseguenza  per  sé  medesimi  e  per  natura  so- 
no divisibili  in  due  sezioni ,  vale  a  dire  in  Concrezioni 
dell'  Apparecchio  Digerente  ed  in  Coìicre^ioni  dell' Appa- 
recchio Uropoietico.  La  maggior  parte  di  essi  ed  i  più  ri- 
marchevoli vi  si  offrono,  o  Signori,  disegnati  in  N.  7  Tavo- 
le [dalle  quali ,  nel  diffetto  della  descrizione ,   rileverete 
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bastantemente  quanto  li  concerne  in  rapporto  alla  loro  fi- 
gura ,  al  colore ,  alla  struttura  loro. 

Incominciando  dalla  prima  sezione,  e  quindi  dai  Cal- 
coli Salivarj  la  fig.  1.  N.  2139  della  tavola  1.  dimostra 
un  grosso  calcolo  Salivare  estratto  dal  dutto  Stenoniano  di 
Cavallo  con  addatta  operazione  dal  veterinario  bolognese 
Dott.  Giacomo  Giordani  nel  giugno  1839.  Questo  calcolo 
ha  la  grandezza  e  la  figura  di  un  uovo  con  superficie  ir- 
regolare esternamente  ed  all'  interno  disposto  a  strati  con- 
centrici. Nel  mezzo  ha  una  cavità  longitudinale  che  resta 
piuttosto  da  un  lato  con  altre  piccole  cavità  disposte  lon- 
gitudinalmente nel  mezzo.  Il  suo  colore  è  biancastro ,  e  la 
sostanza  che  lo  compone  ha  la  durezza  del  marmo.  Fiu- 
tato nella  parte  troncata  e  che  corrisponde  all'  interno  tra- 
manda un  certo  odore  particolare  che  non  si  può  definire 
ma  che  si  accosta  a  quello  dell'  Ireos  de'  nostri  giardini. 

Sottoposto  all'analisi  ha  dimostrato  contenere  di  so- 
stanze organiche  =  una  Materia  Fibrinosa  ,  dei  principj  Sa- 
livarj e  segnatamente  la  Ptialina,  del  Muco  che  in  parte 
si  vide  solubile  negli  acidi,  in  parte  nella  potassa ,  alquan- 
to perciò  modificato  ;  e  di  sostanze  minerali  del  Carbonato 
e  Fosfato  di  Calce ,  del  Cloruro  di  Calcio  ,  e  dell'  Ossido  di 
Ferro.  Ho  denominato  la  prima  materia  organica  Fibrina  mo- 
dificata per  diverse  ragioni  che  noterò  in  appresso ,  e  quan- 
do all'  analitica  dimostrazione  della  serie  dei  calcoli  sopra 
indicala  succederanno  quelle  considerazioni  che  sembrami , 
come  dissi ,  ne  possano  con  qualche  fondamento  derivare. 

Un  altro  calcolo  Salivare  si  è  quello  della  fig.  2. 
N.  1637  che  esisteva  sul  terzo  dente  molare  sinistro  della 
mascella  inferiore  di  un  Cavallo,  e  che  fu  estirpato  dal 
Dott.  Sante  Carnevali  di  Lugo  nel  Maggio  del  1836.  Que- 
sto ha  la  figura  di  un  mezzo  uovo  ed  anche  piccolo ,  ta- 
gliato irregolarmente  pel  traverso  e  mal  conformato  ;  la 
superficie  esterna  è  quasi  del  tutto  bianca  e  liscia  tran- 
ne una  piccola  porzione  prominente  che  è  rugosa,  di  un 
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color  bianco  sporco  ed  in  alcuni  punti  anche  rossiccio.  Alla 
parte  rugosa  succede  immediatamente  da  un  lato  una  por- 
zione che  è  pure  imbrattala  di  rossiccio,  ma  che  dove  è 
bianca  appare  lucida  e  compatta  come  Io  smalto  dei  denti. 
La  detta  superficie  è  ricoperta  in  gran  parte  di  una  sotti- 
lissima velatura  grigia  che  inumidita  colla  lingua ,  e  fre- 
gata con  un  pannolino  si  leva  facilmente  ed  il  calcolo  resta 
bianchissimo.  Tutto  il  calcolo  poi  è  formato  siccome  l'an- 
tecedente di  una  sostanza  durissima  e  bianca  come  il  mar- 
mo ,  disposta  a  strati  concentrici  assai  compatti ,  quali  pe- 
rò si  possono  considerare  come  appartenenti  a  due  porzio- 
ni distinte,  una  esterna  assai  più  grossa  dell'interna  che 
sembra  come  un  mezzo  fagiuolo  grande,  nel  quale  evvi 
una  piccola  cavità  media,  essa  pure  di  forma  ovoide,  in 
cui  esisteva  una  certa  sostanza  che  sembrava  avvanzo  di 
foglie  secche  di  grano  turco.  Fiutalo  pure  il  calcolo  pre- 
sente dalla  parte  dove  l'uovo  è  troncalo  tramanda  l'odore 
accennalo  d'Ireos. 

Praticate  sopra  di  esso  le  medesime  indagini  che  sul- 
r antecedente  se  ne  sono  ollenuli  eguali  risultali,  e  come 
tali  calcoli  Salivarj  si  rassomigliano  nei  caratteri  fisici ,  co- 
sì si  sono  mostrati  identici  nella  chimica  loro  composizio- 
ne. Inoltre  confermano  quello  che  è  stalo  osservalo  da  Las- 
saigne  (1),  Cavenlou  (2),  Henry  (3),  Le  Canu  (4),  Bosson  (5), 
Fourcroy  (6),  Boslok  (7),  Brugnalelli  (8),  ed  altri  intorno  a 
codeste  specie  di  concrezioni ,  e  cioè  che  appartenendo  es- 
se ad  animali  erbivori  abbondano  più  di  Carbonato  di  Cal- 
ce che  di  Fosfato  ,  quindi  differiscono  da  quelle  dell'  uomo 

(1)  Annal;  ile  Cliim-.  et  Pliysiq-.  Voi.  IX.  — XIX.  —  XXX.  Encyclop:  Medi 
T.  IX. 

(2)  lourn:  de  Pharmac:  etc.  Voi.  XI. 
(S)Id. 

<4)  H.  Voi.  XIII. 

(5)  lourn:  de  Cliim:  Med;  T.  V. 

(6)  System:  dcs  Conn.nis:  Chiniiq:  Voi.  V. 
(T)  Nicholson'  s  ,  lournal ,  XIII. 

■    (8)  Lilolog;  Uman.  Pag.  70. 
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nelle  quali  il  Fosfato  invece  prevale  al  Carbonato  di  Calce 
a  norma  appunto  della  proporzione  prevalente  rispettiva 
dei  delti  sali  che  nella  saliva  delle  due  specie  d'animali 
esistono.  Lo  stesso  dicasi  del  non  trovarvisi  sali  a  base  ài 
Magnesia  e  di  Soda. 

Salivari  sono  pure  le  due  Concrezioni  corrispondenti 
ai  N.  1002,  e  1064,  le  quali  non  sonosi  disegnate  e  nep- 
pure analizzate  perchè  molto  simili  alle  precedenti  nei  ca- 
ratteri fisici,  si  ritengono  egualmente  simili  nella  compo- 
sizione chimica;  quindi  dai  salivari  passando  ai  calcoli  Ci- 
stifellei  la  fig.  3.  N-  1260  della  Tavola  1.  ne  disegna 
sei  appartenenti  all'Uomo.  Questi  nella  superficie  esterna 
sono  lisci,  lucidi,  e  bianchissimi,  ed  internamente  sono 
formati  di  sostanza  pure  bianchissima  cristallizzala  ad  a- 
ghi  concentrici.  Nelle  parti  più  interne  dei  detti  calcoletti 
la  materia  è  giallo -aurea  egualmente  cristallizzata  e  co- 
spersa di  minutissime  scagliette  lucide.  La  stessa  materia 
gialla  è  continua  colla  bianca,  ed  anzi  in  alcuni  punti  s'in- 
terna neir  altra  e  viceversa.  Tutta  intera  poi  la  sostanza  è 
morbida  e  facilmente  si  stritola  fra  le  dita  convertendosi 
in  una  materia  farinosa.  Fiutala  non  dà  indizio  d'alcun  o- 
dore ,  e  solo  un  certo  che  di  farinoso  e  un  non  ben  distin- 
to amaro  si  sente  nel  metterne  un  poco  in  bocca.  La  loro 
figura  in  fine  è  irregolare ,  a  più  faccie  con  dei  lati  e  de- 
gli angoli. 

Sola  Colestrina ,  e  Materia  Colorante  della  Bile  hanno 
somministrato  all'analisi  i  detti  calcoli,  lo  che  era  facilis- 
simo e  r  indagare  e  l' attendere  da  questa  specialità  di  con- 
crezioni tanto  dell'Uomo  che  del  Bue. 

La  fig.  4.  N.  1136  mostra  un  calcolo  di  Cistifellea  di 
Capra  avente  forma  oblonga,  irregolarmente  rotonda  con 
superficie  liscia  parimenti  irregolare,  di  color  giallo -spor- 
co meno  alcune  parti  che  sono  di  un  rosso  sporco  assai 
scuro.  Al  romperlo  si  è  mostrato  internamente  composto 
di    tanti    sottilissimi    strati   concentrici,   d'un   bellissimo 
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color  giallo-aureo  cangiante  in  quelli  dell'  iride,  strettamen- 
te costipati,  e  risultanti  dalla  riunione  di  tante  piccole  e 
sottilissime  scagliuzze.  Desso  calcolo  è  piuttosto  duro  mas- 
sime all'esterno,  e  nelle  parli  più  centrali.  I  delti  strali 
che  lo  compongono  non  sono  tulli  di  un  giallo -aureo  e- 
guale,  ma  in  alcuni  il  giallo  è  più  carico^  in  altri  è  de- 
bolissimo;, névi  si  può  scorgere  quasi  alcun  punto  lucido. 
Fiutato  ed  assaggiato  non  si  è  potuto  ben  distinguervi  al- 
cun odore  né  sapore  particolare  ;  però  dopo  averlo  ridotto 
io  polvere  tramanda  un  certo  fetore  che  sembra  avere  qual- 
che cosa  d'analogo  al  muschio. 

Ben  differente  si  è  trovato  nella  chimica  composizione 
questo  calcolo  dagli  autecedenli,  imperocché  ha  sommini- 
strato all' analisi  ideila  Materia  Biliosa,  del  Muco,  del 
Fosfato  Ammoniaco -Magnesiano,  del  Fosfato,  del  Carbo- 
nato, dell' Ossalalo  di  Calce,  dell'Ossido  di  Ferro,  e  qual- 
che traccia  di  Silice;  delle  quali  due  ultime  sostanze  non 
è  in  conseguenza  tanto  raro  l'esempio  quanto  lo  si  notò 
in  addietro  da  Cavenlou  (1),  e  da  Lassaigne  (2). 

Una  grossa  Concrezione  Biliare  di  Cistifellea  di  Bue  è 
quella  che  rappresenta  la  fig.  5.  N.  1868  Tavola  1.,  la 
quale  vedesi  in  due  aspelli  diversi  ;  fu  trovala  in  un  in- 
dividuo che  non  aveva  dato  alcun  indizio  di  mal  essere, 
e  venne  regalata  al  Gabinetto  del  Dolt.  Paolo  Muratori. 
Ha  figura  rotonda,  la  superficie  esterna  molto  scabra  e  for- 
mata da  tanti  grumi,  di  cui  pure  quasi  tutto  il  calcolo  è 
costituito  ;  la  detta  superficie  esterna  è  di  un  color  gialla- 
stro scuro  traente  un  poco  al  rossiccio.  Internamente  il  co- 
lore non  è  così  scuro,  nelle  parli  più  inlerne  presenta  un 
bel  giallo  cromo,  e  qui  il  calcolo  sembra  disposto  astra- 
ti. Rotto  in  diverse  parti  si  è  trovato  lo  stesso  bel  color 
giallo  talché  sembra  essere  la  stessa  sostanza  che  avendo 
subito  diverse  alterazioni  presenta  lo  slesso  colore  diver- 
ti) lourn:  de  Pharmac  Voi-  III-  Pag.  369. 
(2)  Annal:  de  Chini:  et  Pliys:  T.  44. 
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samente  modificato ,  la  qual  cosa  coincide  colle  idee  di  Gme- 
lin.  È  di  facile  spezzatura ,  e  messone  un  poco  in  boc- 
ca fa  sentire  un  sapore  assai  amaro  tingendo  la  saliva  in 
giallo.  Fiutato  tramanda  lievissimo  odore  di  muschio. 

Egli  è  quasi  interamente  formalo  di  quella  materia 
colorante  della  bile  studiata  principalmente  da  Thenard , 
di  cui  dice  essere  costituiti  ordinariamente  i  calcoli  della 
vescichetta  del  Bue,  e  dell'Uomo,  e  che  a  suo  credere 
sembra  un'alterazione  del  muco.  Tale  materia  da  Lassai- 
gne  viene  denominala  Colecroina ,  e  puossi  tenere  un  ana- 
logo d' altre  sostanze  coloranti  di  cui  parleremo  in  appres- 
so perchè  appartenenti  ad  altre  specie  di  calcoli  ;  siccome 
un  analogo  pur  anco  della  stessa  Emacroina  di  Lassaigne , 
0  Ematosina^  e  delle  quali  indagheremo  possibilmente  la 
probabile  origine.  In  questo  calcolo  vi  esiste  inoltre  certa 
quantità  di  Bile  alterata,  e  piccolissima  porzione  di  Muco 
e  d' Ossido  di  Ferro. 

Affini  poi  ai  calcoli  Cistifellei  sono  quelli  del  dulto 
Epatico,  e  perciò  conseguono  nella  fìg-  6.  N.  703  sempre 
della  Tavola  1.  Sono  in  numero  di  quattro  e  i  due  mag- 
giori veggonsi  da  due  lati.  Tutti  hanno  un  color  rosso  car- 
neo, una  figura  poliedra  e  polilatera^  e  nella  superficie  so- 
no piuttosto  scabri  presentando  nella  maggior  parte  di  es- 
sa superficie  una  lievissima  velatura  bianca.  La  loro  durez- 
za è  tale  che  si  è  dovuto  le  rotte  porzioni  polverizzarle 
col  porfido.  Internamente  sonosi  trovati  composti  di  tanti 
strati  concentrici  assai  compatti  e  strettamente  aderenti  gli 
uni  agli  altri ,  e  sono  di  diverso  colore ,  alcuni  rossi ,  altri 
bianchi ,  altri  grigj  ,  altri  di  un  color  giallo  rossiccio ,  au- 
reo ,  ed  altri  di  un  color  giallo  aureo  pure  ma  debolmen- 
te. Nel  polverizzarli  tramandano  quella  specie  d' odor  mu- 
schiato notato  di  sopra ,  ed  assaggiata  la  polvere  non  ha  la- 
sciato distinguere  alcun  sapore. 

Snbilochè  vengono  questi  calcoli  dal  dutlo  epatico 
dovrebbero  contenere  delle  materie  biliose   al   pari  degli 
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antecedenti;  ma  per  essersiforse  forroaii  in  quella  stessa  loca- 
lità invece  che  nella  Cistifellea  s' accostano  per  ragion  il'  ori- 
gine piuttosto  ad  altre  concrezioni  che  alle  biliari ,  quindi 
air  analisi  diedero ,  una  Materia  Organica  pressoché  Fibri- 
nosa^ una  Materia  Grassa  alquanto  modificata  ed  un'altra 
Materia  avente  l'odore  del  muschio;  di  sostanze  inorgani- 
che poi  si  ebbe  del  Fosfato  d' Ammoniaca ,  del  Fosfato  e  del 
Carbonato  di  Calce,  e  dell'Ossido  di  Ferro.  Né  tale  risul- 
tato può  certamente  paragonarsi  a  quelli  ottenuti ,  a  mia  sa- 
puta, sin  qui  trattandosi  di  calcoli  del  dutto  Epatico  ed  an- 
co biliari  ;  imperocché  sebbene  non  parlasi  dell'  Acido  Uri- 
co che  Audouin  rinvenne  in  un  calcolo  parimenti  del  dut- 
to Epatico  (1),  la  materia  grassa  suddetta  la  quale  si  dis- 
se modificata,  ma  tutt* altro  che  acida,  differisce  da  quel- 
la che  Charlot  trovò  in  calcoli  di  cistifellea  (2),  non  am- 
messo che  questi  di  cui  parliamo  traggano  origine  di- 
versa; e  di  una  materia  fibrinosa  e  di  altra  d'odor  mu- 
schiato non  si  fa  cenno  alcuno  altrove,  essendo  anche 
quest'ultima  differente  dal  Principio  Ambrato  di  Bucholz. 
D'altronde  o  Colestrina,  o  Colecroina,  o  Materia  Gialla, 
0  Picromele,  o  quaich*  altro  materiale  della  bile  avrebbe 
pur  dovuto  esservi  in  questi  calcoli  siccome  nei  cistifellei 
si  riscontrarono  sempre  da   molti  (3)^  siccome  io  stesso 

(1)  lourn.  de  Cliim:  etc.  T.  2.  Ser-  2.  Pag.  159. 

(2)  loiirn:  de  Pharmac:  etc.  Voi.  XVIH.  Pag.  139. 

(3)  Chevrcul  — Annal.  de  Chim:  et  Pliys:  Voi.  II.  Tli.  de  Saussure,  Be- 
rard  — Id.  Voi.  XIII. 

Lassaigne  —  Id.  Voi.  XXXI. 

lourn:  de  Chini:  Med:  T.  8.  Pag.  325. 

Rccuoil:  de  Ned:  Vet:  T-  3  Pag.  119. 

Vogel  —  lourn;  de  Pharmac:  etc  Voi.  VI- 

loyeux  — Id  — Voi.  XIII. 

Henry  —  Id  —  Voi.  ZVI. 

Crandelandc  —  lourn:  de  Cliim:  Med:  T.  5. 

Balillat  —  Id  —  T,  2  Ser.  2.  Pag.  593  ,  613. 

Caventou  —  Recueil  de  Med:  Vet.  T.  3  Pag.  30.  51. 

lourn:  de  Pharmac:  etc.  Voi.  Ili    Pag.  369. 

Brugnatelli  —  Litolog:  Umau:  Pag.  72. 
N.  Ann.  Se  Natur.  Anno  5.  Tona.  9.  18 
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verificai  nei  precedenti,  e  siccome  Marcel  vide  perfino  in 
un  congenere  di  nuova  specie  (4) ,  per  non  sospettare  real- 
mente d' altra  origine  in  essi  del  pari  che  quasi  d' altra 
natura  che  biliare. 

In  quanto  alla  materia  muschiata  io  suppongo  che  trat- 
tisi qui  d'una  specie  d'Olio  Esenziale  costituito,  come  la 
maggior  parte ,  d' una  combinazione  d' Idrogeno  carbonato 
ossidato  poi  0  nò ,  ma  formante  sempre  una  base  alla  qua- 
le è  unito  un  Acido  particolare  odoroso^  che  per  essere 
volatilìssimo  e  decomponibile  sotto  i  processi  di  nostre  a- 
nalisi ,  non  può  essere  finora  manifestato  e  conosciuto.  Di- 
co che  sia  un  acido  e  Id  dico  particolare;  perchè  la  ma- 
teria che  ci  si  offre  residua  detta  Slearoptena  sì  negli  Olj 
Esenziali  che  disperdono  l'odore  che  in  quelli  che  lo  man- 
tengono, ma  che  scomponiamo  a  volontà,  è  della  natura 
delle  basi  ed  una  specie  d'Idrogeno  Carbonaio  ;  perchè  l'a- 
roma 0  il  materiale  di  tutti  gli  odori,  in  quei  pochissimi 
che  pos^iam  dire  esserci  noti,  lo  troviamo  acido  come  ad 
esempio  1'  Acido  Idrocianico,  il  Valerico,  il  Cinnamico,  l'Eu- 
genico ecc.  e  sviluppasi  non  di  rado  mediante  acidi  come 
Barruell,  Couerbe,  Orioli  ecc.  hanno  dimostrato;  perchè 
mentre  l' odore  è  svariatissimo  nella  sensazione  che  porla 
all'olfatto  dimostra  un  eguale  natura  nell'essere  sfuggevo- 
lissimo e  quasi  imponderabile ,  subitochè  i  corpi  che  Io 
contengono  nulla  perdono  del  loro  materiale  perdendo  l'a- 
roma, e  spesso  rimangono  identici  all'analisi  chimica  quan- 
do sembravano  tuli' altri  corpi  contenendo  l'aroma;  perchè 
infine  nell'interno  dell'organismo  sì  vegetabile  che  anima- 
te sviluppansi  odori  né  sappiam  dire  da  che  provengano 
in  quella  guisa  che  non  intendiamo  alcuna  fiata  come  vi 
si  trovino  certe  sostanze  d'origine  affatto  straniera  all'e- 
conomia vivente,  quali  il  Fosforo,  il  Solfo,  la  Silice;,  op- 
pure certe  altre  la  cui  esistenza  ci  è  nota  ma  non  la  natura, 

(4)  Essai  sur  1' Hisl:  Cliiifl:  des,  Calculs-  Pag.  140. 
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quali  il  Fluido  Nerveo ,  l' Aura  Seminale ,  la  Fosforina. 
Per  la  qual  cosa  conviene  conchiuderne  o  che  non  tulli 
conosciamo  gli  elemenli  organici,  o  che  quelli  che  dicia- 
mo elementi  non  sono  tali  ma  bensì  gruppi  d'elementi  i- 
gnoli ,  che  accozzati  in  un  modo  speciale  originano  i  nostri 
elementi,  e  combinati  in  altra  maniera  producono  le  sud- 
dette particolari  sostanze  ed  allre  che  spesso  s' incontrano. 

Ma  proseguendo  l'analitica  dimostrazione  incomincia- 
ta, la  fìg.  7.  N.  1741  della  Tavola  1.  egualmente  offre  un 
gruppo  di  minuti  calcoli  pancreatici  trovati  in  una  vacca 
regalati  dal  Sig.  Dott.  G.  B.  Golii  Veterinario  in  Persicelo. 
Questi  calcoli  cominciando  dalla  grossezza  di  un  granello 
d'arena  ascendono  fino  a  quella  di  un  pisello  comune.  So- 
no bianchissimi  e  lisci  come  lo  smalto;  i  più  piccoli  ma- 
nifestano bene  una  figura  poligona  che  pure  si  scorge  an- 
che nei  maggiori  osservandoli  atlentamente;  ma  in  questi 
la  figura  è  piuttosto  sferica.  Internamente  appajono  forma- 
li di  strati  concentrici  strettamente  aderenti  fra  loro.  Sotto- 
posti al  pestello  hanno  mostralo  essere  mollo  duri.  Fiuta- 
ta ed  assaggiala  un  poco  della  polvere  non  si  è  sentito  al- 
cun odore  né  sapore. 

Dietro  le  nozioni  procurateci  da  de-Graaf  e  Schuyl , 
Leuret  e  Lassaigne^,  Tiedemann  e  Gmelin  sul  Fluido  Pan- 
creatico si  è  potuto  ravvisarvene  del  diseccato  unilamenle 
ad  una  Materia  Organica  analoga  al  Muco  ,  nella  quale  per 
altro  sonovi  caratteri  e  proprietà  della  Materia  Fibrinosa , 
ciò  che  vedremo  non  esser  fuor  di  ragione ,  e  potersi 
quindi  dichiarare  per  tale.  Inoltre  in  questi  calcoli  vi  si  è 
trovato  del  Fosfato  e  del  Carbonato  di  Calce ,  Iraccie  d' Os- 
salalo  della  stessa  base,  pochi  grani  di  Silice,  e  piccolis- 
sima quanlilà  d'Ossido  di  Ferro. 

I  casi  di  simili  concrezioni  non  sono  sì  frequenti  né 
sì  estesamente  studiali  siccome  quelli  delle  allre  concre- 
zioni,  tutlavolla  per  quanto  se  ne  sa,  e  per  quanto  risul- 
ta dall'analisi  suddetta  ninna  cosa  presentano  di  notevole. 
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e  la  quale  non  sia  comune  colle  medesime  ;  onde  senza  ag- 
giugnere  allro  passeremo  alle  Concrezioni  dello  Stoma- 
co che  nella  serie  vengono  di  seguito. 

Di  queste  non  dobbiamo  intrattenerci  che  di  un  pezzo 
di  Calzetta  in  modo  particolare  degenerata  nello  stomaco  o 
rumine  di  un  Bue ,  e  trovata  nel  cadavere  quale  la  vedete 
nella  flg.  1.  N.  53  della  Tavola  2.  Egli  è  tutto  ricoper- 
to ed  impregnato  di  sostanza  terrosa,  in  alcune  parli  per 
altro  più  ,  in  altre  meno ,  e  dove  la  sostanza  terrosa  è  in  mi- 
nor quantità  ivi  lascia  scorgere  la  forma  del  tessuto.  È  di- 
versamente ripiegalo  e  in  alcuni  punti  apparisce  di  colore 
veramente  terreo,  in  altri  grigio-scuro,  in  altri  rosso-cu- 
po ,  in  altri  ancora  nero.  Quasi  dappertutto  poi  il  detto  cal- 
colo è  ricoperto  di  una  lieve  velatura  amuffita,  mostrasi 
secco  e  duro .  e  nel  romperlo  presenta  quella  resistenza  che 
è  propria  di  una  sostanza  organica  vegetabile  infracidila  e 
diseccata  unita  a  della  terra  pure  diseccata.  Fece  sentire 
un  sapor  salato  e  niun  odore  vi  si  potè  scorgere  fuorché 
in  quei  luoghi  in  cui  appariva  il  color  nero,  quivi  lascian- 
dosi distinguere  un  poco  d'  odor  fetido  ,  ed  ammoniacale. 

I  reagenti  più  efficaci  non  vi  scoprirono  del  Succo  Ga- 
strico ,  ma  bensì  vi  manifestarono  del  Muco,  una  Sostan- 
za Grassa,  ed  una  Materia  Organica  vegetabile  quale  natu- 
ralmente si  era  il  cencio  su  nominato;  la  specie  di  tunica 
poi  che  lo  investiva  si  vide  formata  unicamente  da  Carbo- 
nato di  Calce  e  d' Allumina ,  da  Solfato  di  Calce ,  da  Silice  , 
e  da  Ossido  di  Ferro.  Egli  è  troppo  manifesto  che  in  que- 
sto caso  il  rauco  infiltrandosi  nel  tessuto  della  calzetta  po- 
tè facilmente  dar  luogo  all'impasto  delle  parti  terrose  e 
quindi  costituire  una  simile  singolarità  di  calcolo^  al  qua- 
le una  parte  del  muco  stesso  in  diversa  guisa  degenerato 
potè  somministrare  la  variopinta  velatura  sopra  indicata. 

Che  se  singolare  può  dirsi  tale  concrezione  per  la  qua- 
lità del  nucleo,  per  questo  e  per  altri  rapporti  ancora  non 
lo  sono  meno  le  susseguenti  concrezioni  intestinali,  la  prima 
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delle  quali  è  quella  della  fig.  2.  N.  1131  Tavola  2.  ap- 
pailencnle  ad  un  Cavallo.  Ella  è  della  grandezza  quasi 
di  una  palla  ordinaria  da  giuoco,  formata  nel  centro  di 
sostanza  quasi  cretacea  ed  alla  periferìa  di  compatta  e  mi- 
nuta lanuggine,  molto  leggera,  morbida,  facilmente  ridu- 
cibile in  isirali  sottili  mediante  un  ferro  tagliente  ;ha  l'o- 
dore del  legno  tarlato ,  un  sapore  amaro  salato  ,  e  nel  cen- 
tro non  è  tutta  compatta  ma  presenta  delle  cavità  irrego- 
lari ;  come  pure  la  sua  superficie  esteriore  che  non  è  tut- 
ta liscia  e  continua  ma  la  maggior  parte  sembra  formata 
di  tanti  globuli  assieme  riuniti  che  lasciano  fra  loro  degl'in- 
tcrstizj  :  tutta  intera  per  altro  la  superficie  presenta  un  co- 
lor rosso-scuro  ,  ed  è  coperta  di  tante  piccole  pagliuzze 
talché  risveglia  V  idea  di  un  globo  di  feccia  diseccato.  Sot- 
toposta al  mortajo  si  riduce  in  una  polvere  morbida  al  tat- 
to,  e  di  color  gialliccio. 

Di  una  specie  d'impasto  di  materia  organica  anima- 
le, di  Colestrina,  e  di  Sostanza  Grassa  in  poca  quantità 
per  una  parte,  e  per  l'altra  di  grande  quantità  di  materia 
organica  vegetabile  offre  l' esempio  questo  calcolo  nel  qua- 
le vi  concorrono  frammisti  non  pochi  sali  e  sostanze  mine- 
rali ,  e  cioè  Fosfati  di  Magnesia ,  di  Calce ,  di  Soda  ,  ed 
Ammoniaco-magnesiano  ;  Idroclorati  delle  stesse  basi  ;  Cal- 
ce; Ossido  di  Ferro;  la  qual  cosa  lo  rende  presso  a  po- 
co simile  all'altro  della  fig.  3.  N.  1854  della  stessa  tavo- 
la, in  due  prospetti  veduto,  e  appartenenti  pure  ad  un 
Cavallo. 

Infatti  ha  la  medesima  figura  e  grandezza  ;  la  sua  super- 
ficie non  è  piana  ma  irregolare ,  di  color  nero ,  untuosa , 
e  ricoperta  in  alcune  parti  d'altre  porzioni  parimenti  di 
calcolo  e  superficie  egualmente  irregolare,  e  di  un  giallo 
di  lesca  pallido.  Internamente  è  formato  di  tanti  strati  con- 
centrici risultanti  da  una  specie  di  lanuggine  sommamen- 
te costipala  e  dessa  pure  d'un  color  di  lesca  pili  carico; 
è  molto  leggero  ,  morbido ,  fendibile  con   ferro   in   strati 
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sonili  coll'odore  di  legno  fracido ,  e  di  un  sapore  amaro 
salato. 

La  mancanza  di  Coleslrina  cui  è  sostituito  del  Mu- 
co in  questo  calcolo,  e  la  mancanza  del  Fosfato  di  Soda, 
Ammoniaco-Magnesiaco,  della  Calce ,  e  degl'Idroclorati, 
dei  quali  invece  trovasi  soltanto  quello  di  Calce,  costituisco- 
no la  sola  differenza  che  l' analisi  ha  potuto  riscontrarvi 
coir  antecedente. 

Il  Gabinetto  possiede  altre  concrezioni  congeneri  a  que- 
ste due  ultime,  altre  provenienti  da  corpi  diversi  degene- 
rati alla  guisa  della  calzetta  mentovala,  e  molte  altre  del- 
le così  dette  Egagropili  e  ciò  nei  Numeri  32-1134-1139 
1257-1855-1641-1879,  delle  quali  tutte  non  si  è  fatto  < 
il  disegno  attesa  l'analogìa  dell' esterna  forma  delle  prime, 
ed  attesa  la  troppo  nota  qualità  delle  seconde  ;  cui  si  può  ^ 
dire  avere  corrisposto  perfettamente  il  risultato  dell'anali- 
si, nullostante  eseguita,  imperocché  a  tre  riducendosi  le 
parli  che  vi  concorrono  alla  formazione,  e  cioè  il  nucleo 
0  sostanza  d'impasto  centrale;  polvere  terrosa  frammista; 
crosta  e  cemento  ;  per  la  prima  non  si  tratta  che  di  peli , 
pagliuzze,  0  frantumi  organici  soli  oppure  promiscui  in 
tntte  le  concrezioni  ;  nella  seconda  si  è  trovato  sempre  Car- 
bonato di  Calce ,  e  d' Allumina,  Solfato  di  Calce ,  Silice ,  Os- 
sido di  Ferro  varianti  nella  sola  proporzione  ;  e  la  terza  non 
è  in  tutto  che  Muco  appena  appena  modificato. 

Progredendo  adunque  nel  nostro  cammino  né  lascian- 
do,per  anco  le  concrezioni  intestinali,  la  Tavola  3.  ce  ne 
presenta  due ,  due  la  Tavola  4 ,  ed  una  sola  grossissima 
la  Tavola  5.  che  vedremo  presso  a  poco  eguali  di  com- 
posizione come  lo  sono  di  origine  quantunque  diversissime 
di  forme.  La  fìg.  1.  N.  1251  della  Tavola  3.  è  un  gran- 
de Calcolo  trovato  nell'intestino  Colon  di  un  Cavallo  ;  mo- 
strasi di  color  grigio,  colla  superfìcie  esterna  mollo  levi- 
gata ,  disposto  a  strati  concentrici  che  sembrano  formati  di 
tante  piccole  laminette  cristalline ,  e  mollo  duro  compatto. 
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riducibile  con  difficoltà  in  polvere,  in  allora  manifestando 
nn  certo  fetore  d' intestini. 

Le  ragioni  che  nei  primi  calcoli,  dove  s'incontrò  una 
materia  animale  modificata ,  m' indussero  a  dichiararla  Ma- 
teria Fibrinosa ,  si  ripetono  in  questo  poiché  in  realtà  i  ca- 
ratteri tracciati  da  questa  s'accostano  d'assai  a  tale  so- 
stanza organica  ;  così  dicasi  della  Materia  Grassa  della  qua- 
le se  ne  è  conosciuta  bene  l' esistenza ,  e  dei  Fosfati  di  So- 
da, e  d'Ammoniaca,  dei  Carbonati  di  Calce  e  di  Magnesia. 
Ma  un  poco  si  stenterà  a  credere  che  li  stessi  stessissimi 
ingredienti  s'incontrino  nel  calcolo  N.  1130  fig.  2.  tavola 
3.  credulo  pure  di  Cavallo,  e  nel  quale  v'ha  di  piiì  sol- 
tanto qualche  traccia  di  Ferro. 

Egli  è  in  due  aspetti  perchè  si  veda  la  superficie  che 
non  è  tutta  piana  ma  bensì  come  formata  di  due  strati  u- 
no  superiore  di  un  color  rosso  scuro  somigliante  a  sangue 
rappreso,  P altro  inferiore  quasi  in  ogni  parte  di  un  co- 
lor bianco  sporco  tranne  alcune  piccole  porzioni  che  offro- 
no una  Unta  nerastra.  Lo  strato  superiore  pare  bucchere- 
lalo  qua  e  là  e  in  gran  parte  ancora  manca ,  talché  è  lo 
strato  inferiore  che  quasi  maggiormente  si  scorge.  Sotto- 
posti a  questi  due  strati  ce  ne  sono  altri  tenuissimi  aven- 
ti tulli  un  color  grigio-giallastro  con  macchie  di  un  bian- 
co sporco,  e  sono  concentrici  cosicché  danno  al  calcolo  la 
figura  sferoide.  Inoltre  questo  calcolo  si  trova  duro  com- 
patto, non  ha  odore  né  sapore,  facilmente  si  riduce  in 
polvere  del  colore  del  nankin^  e  nel  polverizzarlo  sentesi 
dell'  odore  urinoso. 

Che  se  levasi  l'Ossido  di  Ferro,  e  vi  si  aggiugne  de! 
Fosfato  Calcare^  si  forma  appieno  la  composizione  chimica  dei 
due  grossi,  e  pesanti  calcoli  della  tavola  4.  L'uno  fig.  1. 
N.  1853  fu  trovalo  dal  Sig-  Doti.  Eugenio  Notari ,  del  pe- 
so di  libbre  4  e  once  6  bolognesi ,  e  nel  dividerlo  colla 
sega  si  trovò  che  conteneva  nel  centro  come  nucleo  un  chio- 
do. Si  vede  che  è  di  color  bruno-grigiastro,  senza   odore 
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e  sapore,  lucido,  formato  a  strati  sovrapposti  gli  uni  agli 
altri,  di  una  durezza  che  si  può  scalfire  coli' ugna,  e  che 
si  riduce  facilmente  in  una  polvere  bianca  sentendosi  nel 
mentre  il  solilo  fetore  intestinale.  L'altro  fig.  2.  N.  1742 
ha  l'apparenza  della  creta,  egualmente  senza  odore  e  sa- 
pore, della  stessa  consistenza,  e  sviluppante  lo  stesso  fe- 
tore nel  polverizzarlo.  Non  è  per  altro  disposto  a  strali  mi- 
nuli  ma  invece  formato  da  un  grosso  nucleo  centrale  e  sub- 
rotondo al  quale  esattamente  si  adattano  due  grosse  stra- 
tificazioni affatto  slaccale  però  fra  loro  e  dallo  stesso  nu- 
cleo, e  che  si  circondano,  si  chiudono  reciprocamente  per 
intero  al  pari  di  una  scattola  entro  l'altra.  Tanto  le  due 
grosse  stratificazioni  quanto  il  nucleo  sembrano  cristallizza- 
ti in  modo  particolare  ed  informe ,  lucicano  in  alcuni  pun- 
ti ,  e  fra  i  cristalli  si  trovano  piccoli  minuzzoli  di  feccie. 
Desso  in  fine  pesa  libbre  3  e  once  11  bolognesi  ed  esiste- 
va neir intestino  Colon  di  un  Cavallo. 

Se  poi  una  piccola  quantità  di  Muco  si  mette  a  canto 
della  Materia  Fibrinosa  in  sostituzione  della  Sostanza  Gras- 
sa ,  il  Fosfato  d' Ammoniaca  semplice  diviene  Fosfato  Am- 
moniaco-Magnesiano;  sparisce  il  Carbonaio  di  Magnesia 
e  vi  subentra  del  Carbonaio  d'Ammoniaca,  dell' Ossalato 
d'Ammoniaca  e  di  Calce  si  ha  tutto  l'insieme  che  com- 
pone il  grossissimo  Calcolo  N.  1816  unico  nella  Tav.  5. 
Questo  Calcolo  ha  una  figura  ovoide  ed  è  tale  la  sua 
grandezza  che  una  mela  osservata  dalla  parte  convessa 
sembra  la  parte  superiore  di  un  cranio  umano.  La  parte 
piana  di  delta  mela  mostra  che  il  calcolo  è  formato  di 
tanti  strati  concentrici  più  distinti  verso  la  periferìa  che 
verso  il  centro ,  dei  quali  alcuni  sono  leggermente  giallic- 
ci, altri  giallo -bigj,  e  tutti  strettamente  aderenti  fra  loro 
e  cospersi  di  minute  cavilàflongitudinali  che  tengono  un  an- 
damento radiale  dal  centro  alla  periferìa.  Nel  centro  le  ca- 
vità sono  molto  più  maggiori  ed  irregolari.  La  superficie 
esterna  di  detto  calcolo  è  liscia  e  sembra  propriamente  d'osso 
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non  ben  pnlilo  per  cni  ha  un  coldr  bianco  -  sporco 
gialliccio  ed  in  alcuni  punti  è  cosperso  di  un  color  rosso- 
sangue  opaco;  in  altre  parti  ancora  e  principalmente  lad- 
dove corrisponde  alla  punta  e  al  fondo  dell'  uovo  si  mo- 
stra leggermente  cristallizzato.  Inumidito  un  poco  e  fiutato 
tramanda  odore  intestinale,  non  manifesta  alcun  sapore 
particolare,  ed  ha  la  durezza  del  gesso  rappigliato.  Nel 
mezzo  di  questo  calcolo  si  è  osservato  un  pezzo  di  fil  di 
ferro  grosso  il  doppio  del  comune  e  posto  pel  lungo  del 
calcolo  il  q^uale  sembra  avervi  dato  origine  poiché  dalle  sue 
due  estremila  principalmente  si  diparte  in  forma  di  raggi 
la  sostanza  calcolosa.  Inoltre  si  trovano  nel  mezzo  molti 
peli  e  pagliuzze.  Il  suo  peso  è  di  Libbre  9  e  Once  4  Bo- 
lognesi^ fu  trovato  nel  Crasso  di  un  Cavallo,  e  regalato 
dal  fu  Sig.  Dott.  Luigi  Giorgi. 

Nel  paragonare  li  risultali  delle  singole  analisi  si  veri- 
fica dunque  la  grande  analogìa  di  composizione  accennata 
fra  queste  Concrezioni  di  Cavallo  siccome  fra  quelle  del- 
li  stessi  animali  e  d'altri  quadrupedi  ancora  esaminati  da 
Cèdie(l),  da  Henry  (2),  da  Lassaigne  (3),  da  Clichy  (4),  e 
da  Marcet  (5),  e  le  Concrezioni  Intestinali  pur  anco  di  Pe- 
sci vedute  da  Fourcroy ,  e  da  Vouquelin  (6),  dove  soltanto 
diversifica  pochissimo  la  qualità  e  proporzione  delle  ma- 
terie minerali,  la  qualità  dei  nuclei,  la  sostanza  organica 
che  ora  notasi  per  Albumina,  ora  per  Muco,  e  la  Sostan- 
za Grassa  che  è  di  spesso  Colestrina  insieme  a  Materia 
"Verde  e  Gialla  della  Bile,  nella  quale  ultima  cosa  incli- 
oano  simili  concrezioni  alla  natura  di  quelle  appartenenti 
alla  specie  umana  che  sono  però  rare  ed  affatto  particola- 
ri per  i  rapporti  che    notano  benissimo    Marcet  (7),  Bru- 

(1)  lourn.  de  Pharmac:  etc.  Voi.  XVUI.  Pag.  224. 

(2)  ,,  ,,  „  Voi.  XIX.  Pag.  229. 

(3)  Annal:  ile  Chini:  et  Phys-.  Voi.  IX. 

(4)  Recueil;  de  Med:  Vett  T.  3  Pag.  319,  325. 

(5)  Op.  citaL  Pag.  134. 

(6)  lourn:  de  Pharmac:  Voi.  IH. 

(7)  Op:  citat  — Pag.  124  e  seg. 
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gnatelli  (8) ,  Robert  (9),  ed  altri  molti.  Se  non  che  tali  Be- 
zoards  che  rispetto  a  quelli  di  Cavallo,  di  Elefante  ,  e  di  Ca- 
pra erano  altra  volta  si  rinomati  per  superstizione  e  per  fa- 
natismo ,  io  non  li  so  differenziare  da  quelle  degenerazioni 
d'alcuni  corpi,  di  cui  si  è  parlato  sopra ,  né  dalle  Egagro- 
pili  (10)  né  da  certe  specie  di  agglomerazioni  multiformi 
trovate  negl'intestini  o  altrove  (11),  le  quali  non  si  voglio- 
no ammettere  fra  i  veri  calcoli  quasiché  all'  infuori  del  nu- 
cleo non  avessero  di  comune  coi  calcoli  veri  l' origine ,  la 
natura  chimica,  e  l'andamento  di  formazione. 

Ma  egli  è  tempo  di  riguardare  la  seconda  Sezione  del- 
le concrezioni  in  discorso^  le  quali  si  dissero  appartenere 
all'  apparecchio  uropoietico ,  e  di  farsi  ad  esaminare  prima 
quelle  dei  reni;,  poscia  quelle  della  vescica,  ed  in  fine 
quelle  dell'  uretra.  Nella  tavola  6  la  fig.  1  N.  1856  pre- 
senta due  grossi  calcoli  trovati  nella  Pelvi  di  un  rene  di 
cavallo  ucciso  perché  impotente  al  lavoro.  Arabidue  hanno 
un  color  grigio-gialliccio,  all'esterno  coperti  in  alcune 
parti  da  una  lievissima  velatura  bianca,  e  formati  in  altre 
parli  da  tanti  tubercoli  variamente  riuniti  talché  potrebbe- 
ro quivi  dirsi  mainellonès.  Internamente  il  loro  colore  è 
giallo-terroso  e  sono  or  qua  or  là  disposti  a  strati.  Con 
molta  difficoltà  si  rompono  per  la  loro  durezza  e  non  ma- 
nifestano né  odore  né  sapore. 

Neil' analizzare  questi  calcoli,  riprodotti  gli  sperimenti 
sulla  materia  organica ,  e  sulle  sostanze  minerali  che  con- 
tengono, sonosi  rinnovati  quei  dati  che  confermano  l'esi- 
stenza della  materia  fibrinosa  cui  sembra  si  trovino  uniti 
semplicemente  del  Fosfato  d' Ammoniaca  di  Calce,  del  Car- 
bonato di  Calce,  dell' Osido  di  Ferro.  Alla  quale  compo- 
sizione è  risultata  affatto  identica  quella  ancora  del  calcolo 

(8)  Op:  citat.— Pag.  73. 

(9)  lourn-.  de  Pharni;  etc.  Voi.  VII- 

(10)  Charlot  — Reciicil:  de  Med.  Vet:  T.  3  — Pag.  506  ,  510  T,  9  Pag.  W. 

(11)  loiirn.  de  Pliarmac;  de.  Voi.  IV  Pag-  59. 
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renale  di  bue  che  in  doppio   aspetto  indica   la  fig.  2.  N- 
1132  della  stessa  Tavola  6. 

Questo  calcolo  ha  la  superficie  esterna  bianco-carnea 
ed  in  alcuni  punti  anche  gialliccia ,  dappertutto  poi  liscia  > 
e  alquanto  lucida.  Nell'altra  faccia  corrispondente  all'in- 
terno il  colore  è  giallo-bigio  sporco  con  dei  punti  lucidi 
che  dipendono  dalla  rottura  dei  sottilissimi  strali  di  un 
debole  giallo  argentino  strettamente  costipati  gli  uni  sopra 
gli  altri  ^  de' quali  tutto  il  calcolo  è  costituito.  Ha  un  poco 
di  salso  e  sembra  tramandare  un  lontano  odore  ammonia- 
cale. Sottoposto  al  pestello  ha  dimostrato  d' essere  alquan- 
to duro,  e  si  è  convertito  in  una  polvere  di  im  giallo  lan- 
chiniccio. 

La  presenza  di  un  poco  di  Muco  ,  e  il  non  esservi  Fo- 
sfato d'Ammoniaca  è  tutto  quanto  fa  differire  il  complesso 
dei  componenti  il  calcolo  Renale  di  Porco  fìg.  3  JN.1740 
il  quale  ha  una  figura  irregolarissima  e  tale  da  non  po- 
tersi descrivere.  Vi  si  distinguono  cinque  parti  estreme  del- 
le quali  una  fu  presa  per  eseguirne  l'analisi.  Era  dessa 
irregolarmente  cilindrica  e  rotonda  nell'estremità.  Nella 
troncalara  e  dove  aderiva  all'intero  calcolo  si  dimostrava 
disposta  a  strati  concentrici,  i  quali,  come  nel  calcolo,  secon- 
dano r andamento  della  superficie  esterna,  di  un  giallo 
sporco  leggermente  carneo,  e  piuttosto  liscia  e  dura.  La 
maggior  parte  poi  degli  strati  interni  hanno  un  color  ros- 
so carneo,  altri  dimostrano  un  bel  giallo  aureo  nella  su- 
perficie che  aderisce  allo  strato  sovrapposto  e  pochissimi 
sono  bianchi.  Nel  ridurre  in  polvere  il  pezzo  staccato  ha 
dimostrato  d'essere  assai  duro. 

Un  calcolo  pur  renale  di  vacca  lo  abbiamo  nel  N- 1935 
fig-  4  tavola  6  che  si  mostra  ovoide  schiacciato.  La  sua 
superficie  esterna  è  liscia  tranne  alle  due  estremità  e  sem- 
bra quasi  di  madreperla  se  non  fosse  il  colore  che  <^  di 
un  gialliccio-sporco.  Nel  romperlo  si  è  trovato  duro,  ed 
internamente  formato  di  tanti  strati  concentrici  di  un  giallo 
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aureo- periato  meno  però  le  parli  i)iii  interne  che  sono 
di  un  bianco  sporco  e  giallo-rossiccie,  non  disposte  a  stra- 
ti ma  in  grumi  durissimi  e  che  lasciano  in  mezzo  al  cal- 
colo una  piccola  cavità.  Fiutato  tramanda  odore  quasi  am- 
moniacale in  certo  modo  però  particolare  e  proprio  direi 
quasi  dei  bovini.  Assaggiato  non  lascia  distinguere  alcun 
sapore. 

In  questo  caso  sono  ricomparsi ,  dietro  le  indagini  a- 
naliliche,  tutti  gl'indizi  del  Fosfato  Ammoniaco-Magnesia- 
no, che  però  si  è  dimostrato  in  minima  quantità,  e  che  con 
quello  di  Calce,  col  Carbonato  di  Calce,  e  coli' Ossido  di 
Ferro  costituisce  il  materiale  inorganico  rinvenutovi,  cui 
poi  di  cemento,  anziché  Muco,  vedo  meglio  ravvisarvi  la 
sola  Materia  Fibrinosa  abbastanza  qui  pure  constatata. 

Chiudono  la  serie  dei  Renali  due  piccoli  calcoletti 
estratti  da  un  cavallo  e  rappresentati  dalla  fig.  5  N.  1894 
della  stessa  tavola  6.  Uno  di  questi  osservato  in  certa  po- 
sizione risveglia  l'idea  di  un  piede  d' uccello ,  in  altra  po- 
sizione quella  di  un  becco  e  della  piccola  testa  parimenti 
d'uccello  che  cominciando  là  dove  sembra  stata  decollata  e 
andando  fino  all'  estremità  del  becco  presenta  nella  super- 
ficie esterna  convessa  una  leggier  infossatura  la  quale  si 
prolunga  anche  sopra  una  parte  di  calcolo  che  s'innalza 
da  un  lato  della  testa  e  sembra  mentirvi  un  occhio.  Il  co- 
lor di  questo  calcolo  è  d' un  bel  giallo-rossiccio  e  lucido 
come  r  oro.  La  figura  dell'  altro  può  esser  ridotta  a  un 
tetraedro  a  faccie  disuguali  e  questo  pure  ha  lo  stesso  co- 
lore del  primo  benché  però  raen  bello  essendo  imbrattato 
in  alcune  parti  di  sostanza  terrosa.  Internamente  poi  sono 
entrambi  formati  di  sottilissimi  strati  o  per  meglio  dire  di 
scaglie  dello  stesso  colore  della  superficie  più  o  meno  ca- 
rico ,  e  più  0  meno  risplendente. 

Dopo  il  trattamento  coli'  Acido  Nitrico  sono  apparsi  al- 
cuni punti  rossi ,  benché  rari ,  che  darebbero  indizio  del- 
l' esistenza  dell'  Acido  Urico  in  questi  calcoli  ;  ed  aggiuntavi 
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Jell'  ammoniaca  vi  si  è  manifestalo  un  bel  color  gial- 
lo-cromo, i  quali  risullati  sarebbero  di  qualche  momento 
trattandosi  di  calcoli  d' un  erbivoro  ;  ma  avendo  io  esperi- 
menlato  che  la  materia  fibrinosa  unita  all' acido  fosforico, 
che  vedremo  essere  così  base  fondamentale  dei  calcoli , 
offre  presso  a  poco  eguali  fenomeni,,  io  ritengo  la  compo- 
sizione di  essi  eguale  a  quella  degli  antecedenti ,  e  li  dico 
composti  di  Materia  Fibrinosa,  di  un  poco  di  Muco,  di 
Fosfato  di  Magnesia  e  di  Calce ,  Carbonato  di  Calce ,  ed  Os- 
sido di  Ferro. 

Altri  calcoli  Renali  però  sono  quelli  dei  Numeri  913 
1073-1549-1638  e  1897,  ma  di  essi  né  daremo  anali- 
si, né  figura  perchè  non  sarebbe  che  un  ripetere  quanto 
si  è  visto  e  detto  dei  suddetti  ;  quindi  passeremo  in  via 
sollecita  alle  concrezioni  della  Vescica. 

Nella  medesima  tavola  6  la  fig.  6  N.  1259  è  una  pie- 
tra di  Vescica  di  Porco  avente  forma  ovoide  e  la  superfi- 
cie esterna  ricoperta  di  minuta  e  bellissima  cristallizzazio- 
ne che  risulta  da  un'infinita  moltitudine  di  piccole  ed  al- 
lungate laminetle  infisse  nella  sostanza  del  calcolo^  e  va- 
riamente fra  loro  disposte.  Il  colore  della  detta  superficie 
è  di  un  bianco-sporco ,  come  pure  di  un  bianco  sporco 
verdastro  si  mostra  tutto  lo  strato  interno  a  lei  sottopo- 
sto, mentre  degli  altri  strati  interni  alcuni  sono  perfet- 
tamente bianchi ,  altri  di  un  rosso  debole  carneo ,  e  nel 
mezzo  ,  in  cui  la  sostanza  è  un  tutto  meno  compatto 
degli  strali,  il  colore  è  ancora  meno  carneo.  Scalfendo  con 
qualche  strumento  questo  calcolo  presenta  la  durezza  del 
gesso.  Fiutato  tramanda  un  fetore  urinoso  mollo  penetrante 
e  ben  distinto  ;  assaggialo  non  dà  indizio  d' alcun  sapore. 

Una  singolarità  si  è  manifestata  nell'esame  chimico 
di  questo  calcolo  ed  è  ~  Che  trattando  porzione  di  polve- 
re dello  strato  esterno  coli' Acido  Nitrico  ed  a  lento  calore 
è  comparso  un  color  rosso  senza  effervescenza,  e  disec- 
cata la  soluzione  ha  sembralo  cristallizzarsi  ;  questo  residuo 
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trattato  coli' Ammoniaca  è  divenuto  più  rosso  non  senza 
porzione  che  aveva  un  colore  perfettamente  giallo.  Anche 
il  secondo  strato  interno  si  è  comportato  come  il  primo 
esterno,  altroché  quivi  il  colore  è  cominciato  a  comparire 
anche  senza  l'ajuto  del  calorico  sebbene  con  questo  sia 
comparso  meglio  e  più  bello  e  più  manifesto  ancora  che 
nell'altro  strato.  Dal  quale  modo  di  comportarsi  sembre- 
rebbe quasi  contenessero  questi  strati  Acido  Urico,  o  de- 
gli Urati  se  non  fosse  che  non  vi  si  è  potuto  scorgere  ef' 
fervescenza,  e  trattando  il  residuo  diseccato  coli' Ammonia- 
ca è  comparso  ancora  del  color  giallo.  Inoltre  lien  lungi 
da  questa  deduzione  il  sapere  dai  più  abili  esperimentato- 
ri che  l'Urina  e  conseguentemente  i  calcoli  Urinari  degli 
Erbivori  non  ne  contengono  •  quando  a  miglior  conferma 
del  contrario  vi  si  è  aggiunta  la  solubilità  nell'alcool,  ed 
altre  chimiche  proprietà  tutte  particolari  di  questa  materia 
e  non  comuni  all'acido  Urico  od  agli  Urati.  Imperocché 
per  convincersi  in  modo  più  positivo  che  non  trattasi  d' A- 
cido  Urico ,  e  per  scrutinare  possibilmente  la  natura  di 
essa,  sopra  porzione  di  polvere  del  calcolo  si  versò  del- 
l'Alcool il  quale  non  si  colorò  punto,  ma  sciolse  per  al- 
tro una  sostanza  chC;,  svaporato  l'alcool,  si  vide  essere  di 
un  color  bianco-gialliccio ,  non  avere  alcun  odore  partico- 
lare fuorché  un  poco  d'urinoso,  leggermente  amara  di  sa- 
pore, e  possedere  solo  la  proprietà  di  produrre  il  color 
rosso  indicato  mediante  l'acido  nitrico;  giacché  tentata  per 
esso  la  polvere  spogliata  dall'alcool  più  non  comparve  il 
detto  coloramento.  Tale  materia  inoltre  colla  Potassa  cau- 
stica prende  un  color  giallo,  e  col  Carbonato  di  Potassa 
una  tinta  verde,  nei  quali  caratteri  siccome  ancora  nell'es- 
sere solubile  nell'Etere  pare  somigli  la  particolar  sostan- 
za da  Angelini  trovata  in  un  calcolo  vescicale  egualmente 
di  Porco  (1).  Se  tentasi  per  ultimo  questa  materia  colle 
diverse  cartine  reagenti  non  si  mostra  né  acida  né  alcali- 

(1)  Berzelius  —  Traile  de  Cliimie  —  T.  7  Pag.  431. 
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na,  e  se  dopo  averla  ollennta  dalla  evaporazione  della  so- 
luzione alcoolica,e  trattala  coli' Acido  Nitrico  concentrato 
per  cui  prende  il  bel  color  rosso-sangue  che  si  converte 
in  giallo  neir evaporare  l'eccesso  del  liquido,  e  sul  resi- 
duo dell'evaporazione  se  versasi  dell'acqua  distillata,  si 
ha  una  soluzione  che  parimenti  non  arrossa  la  Tintura  di 
Tornasole,  non  precipita  né  coli' Ammoniaca  né  colla  Po- 
tassa né  col  Carbonato  di  detta  base  ;  il  Cianuro  di  Potas- 
sio ferrurato  non  vi  produce  alcun  fenomeno ,  e  l' Acqua 
di  Barite  vi  porta  leggier  intorbidamento,  il  quale  si  ha 
pure  dall'Acqua  di  Calce. 

Nel  complesso  de' quali  caratteri  e  proprietà  non  si  può 
ravvisare  la  materia  dell'Angelini,  e  molto  meno  una  del- 
le materie  conosciute  e  bene  distinte,,  stantechè  l'arrossare 
coir  Acido  Nitrico  esclude  l'Urea;  lo  stesso  carattere  e  lo 
sciogliersi  nell'Alcool  la  differenziano  dall'Ossido  Xanlico, 
e  dalla  Cistina,  prescindendo  dal  procedere  essa  da  un  er- 
bivoro, siccome  la  stessa  solubilità  nell'Alcool  e  nell'Etere 
oltre  il  colore  diverso  allontanerebbero  l' idea  d' Acido  Pur- 
purico  e  d' Acido  Eritrico,  e  il  non  colorare  l'Alcool  e  l'E- 
tere toglierebbe  quella  dell'  Acido  Rosacico.  Se  non  che 
trattandosi  d' una  concrezione  di  majale,  nella  cui  urina  é 
meno  difficile  che  trovare  vi  si  possano  materiali  molto  a- 
zotati ,  piuttostochè  ripescare  un  nuovo  principio  o  pronun- 
ciare un  nome  vano,  quale  si  è  quello  di  materia  organi- 
ca PAKTicoLARE,  permettetemi,  o  Signori,  di  confidarvi  un  mio 
pensiero  intorno  a  questo,  e  intorno  ad  altri  principj  or- 
ganici, del  pari  che  intorno  al  Muco,  che  come  vi  ho  espo- 
sto fa  spesso  parte  dei  risultati  delle  analisi  delle  concre- 
zioni calcolose. 

E  per  primo  anzi  facendomi  a  questo ,  sappiate  che 
essendo  il  Muco  un  prodotto  di  secrezione,  contenendo, 
nello  stato  almeno  in  che  si  trova  alle  superficie  delle  mu- 
cose, della  Soda  libera,  presentando,  allorché  é  disseccalo, 
alcuni  caratteri  analoghi  alla  Fibrina,  mi  nacque  il  dubbio 
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eh'  esser  potesse  una  combinazione  di  soda  colla  fibri- 
na ;  quindi  a  schiarimento  ìnstituj  una  specie  di  sintesi 
introducendo  in  un  matraccio  la  fibrina  sospesa  in  suffi- 
ciente quantità  d'acqua  distillata,  e  portato  il  miscuglio 
a  -H  60  C  vi  versai  sopra  una  soluzione  di  Soda  Caustica 
a  piccole  goccie  però,  e  finché  la  fibrina  fu  sciolta.  Raf- 
freddata e  feltrata  la  soluzione  cercai  di  neutralizzare  con 
molta  precauzione  l'eccesso  della  soda  coir  Acido  Idroclo- 
rico ,  e  in  allora  ebbi  un'  apparenza  di  precipitato  nuotan- 
te nella  massa  del  liquido  alla  guisa  precisamente  del  rau- 
co, e  che  fu  separato  col  feltro,  indi  lavato.  Una  porzione 
di  esso  precipitato  esplorata  cogli  acidi  si  trovò  solubile, 
e  questa  soluzione  non  venne  precipitata  né  dal  Tannino, 
né  dal  Sublimato  corrosivo.  Altra  porzione  messa  a  con- 
tatto dell'Alcool,  e  dell'Etere  non  si  è  sciolta.  Altra  final- 
mente spalmata  sopra  un  vetro  e  lasciatala  spontaneamen- 
te diseccare  si  è  mostrata  sotto  l'aspetto  di  materia  traspa- 
rente che  si  stacca  a  scaglie  pur  trasparenti;,  e  le  quali 
tolte  dal  vetro  e  messe  a  contatto  dell'acqua  sonosi  gonfia- 
te aumentando  di  volume  senza  sciogliervisi  e  quindi  a- 
venti  per  questo  e  per  gli  antecedenti  caratteri  tutte  le  ap- 
parenze del  muco.  Dunque  non  sembra  fuor  di  ragione  il 
credere  che  il  Muco  altro  non  sia  che  materia  fibrinosa  u- 
nita  a  della  soda. 

Rispetto  poi  all'Urea,  Acido  Urico,  Ossido  Xantico , 
Cislina,  Acido  Eritrico ,  Rosacico,  o  Purpurico  per  quan- 
to a  primo  aspetto  si  mostrino  in  opposizione  di  caratteri 
e  proprietà;  per  quanto  siano  gli  uni  prodotti  fisiologici, 
gli  altri  patologici ,  gli  altri  artificiali  ;  per  quanto  differen- 
ziare si  vegga  r  atomistica  loro  composizione ,  pure  io  in- 
clino assaissimo  a  ritenerli  derivati  da  una  sola  ed  identi- 
ca materia,  e  questa  sia  la  più  volte  notala  materia  fibri- 
nosa, la  quale  in  cotal  guisa  ,  e  successivamente  possa  ve- 
nire cangiata  e  metamorfosizzata.  A  simile  annunzio  so- 
spendete di  grazia  o  Signori  quel  qualunque  giudizio  che 
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vi  sentiste  portati  ad  emettere,  e  prima  degnatevi  ascolla- 
re il  fondamento  sul  quale  poggia  la  mia  idea.  Udiste  che 
il  Muco  con  molla  probabilità  è  materiale  fibrinoso  com- 
binalo a  della  soda;  supponiamo  che  qualche  acido  sotto 
l'influenza  dell'organismo   neutralizzi    la  soda  del  muco 
già  secreto  e  spalmante  la  vescica,  e  gli  urelerj ,  o  la  stes- 
sa pelvi  dei  reni,  la  qual  cosa  non  credo  difficile  a  veri- 
ficarsi fra  i   materiali   dell'urina,   cosicché   si  rigeneri  la 
materia  fibrinosa;  supponiamo  ancora  che  questa  materia 
fibrinosa  provenga  direllamenie  dal  Sangue  in  alcun  punto 
del  Sistema  Uropoietico,  e  nell'uno  o  nell'altro  modo  si 
trovi  come  depositata;  in  allora  per  la  sua  natura  azotata, 
per  la  poca  stabililà  d'unione  fra  i  suoi  elementi,  e   per 
le  condizioni  locali  atte  singolarmente  a  scomporla ,  egli  è 
ben  naturale  che  possa  alterarsi,  e  disciogliersi  l'insieme 
de' suoi  elementi ,  che  questi ,  prima  falli  liberi ,  ubbidisca- 
no poscia  ad  altre  leggi  e  in  altre  guise  si  combinino,  e 
che  quindi  ne  venga  dello  sviluppo  d'  Ammoniaca  per  esem- 
pio d' Idrogeno  Carbonaio,  di  Carburo  d' Idrogeno  ;,  d' Os- 
sido di  Carbonio,  il  quale  sviluppo  si  ha  dalla  scomposi- 
zione di  tulle  le  sostanze  animali.  In  conseguenza  di   che 
se  questo  sviluppo  si  figura  solamente  in  diverse  propor- 
zioni,  e  facciansi  perciò  diverse  corrispondenti   sottrazio- 
ni dalla  medesima  materia  fibrinosa,  ne  può  risultare  con 
tutta  facilità  quando  l'Urea  di  Rouelle,  Vouquelin  ,  e  Fo- 
urcroy ,  quando  l'Ossido   Xanlico   di  Wollaslon  ,  quando 
la  Cislina  di  Marcel,  quando  il  composto  ipotetico  di  Lie- 
big  detto  Urile  o  Acido  Urilico  che  poi  combinalo  all'Urea 
produce  1'  Acido  Urico,  oppure  unito  a  varie  quantità  d'os- 
sigeno e  d'acqua  dà  origine  all' Alloxane  dello  slesso  Lie- 
big,  ossia  all'Acido   Eriirico   di   Brugnatelli.    (1)   Infatti 
compiacetevi  o  Signori  d'  osservare  nel  quadro  (2)  che  vi 

(1)  I.  Liebig:  —Traile  de  Cliimic  Organiqne. 

(2)  Vedi  la  Tavola   unita  designala  —  Compoiizione  EUmentare  d' alcune  Sostan- 
m*  Organiche  aeenti  rapporti  toìlu  formazione  dei  Calcoli,,  e  delle  Concrezioni  Calcoloie. 

N.  Ann.  Se.  Natlr.  Anno  5.  Tom.  9.  <' 
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presento  la  composizione  elementare  di  queste  medesime 
sostanze  organiche  ;  paragonate,  se  vi  aggrada,  gli  atomisti- 
ci rapporti  che  esistono  fra  loro  ;  ed  ammesse  semplice- 
mente delle  sottrazioni  d'  Ammoniaca ,  d' Idrogeno  Carbona- 
to, d'Ossido  di  Carbonio,  vedete  con  quanta  probabilità 
l'una  può  figurarsi  esistente  nell'altra,  questa  può  scam- 
biarsi in  quella,  tutte  possono  avere  dalla  materia  fibri- 
nosa l'accennata  derivazione. 

Dietro  l'analisi  di  Gay-Lussac  e  Thenard  la  Fibrina 
può  essere  rappresentata  dalla  formola  =:  C18  H'ìS  A%Q  03, 
la  composizione  dell'Urea,  secondo  Prout,  Berard,  Do- 
baereiner,  può  esserlo  da  C2  J^8  ^4:^4  02;  basta  dunque 
per  avere  questa ,  supporre  la  Fibrina  allo  stato  d'  Idra- 
to unita  cioè  a  quattro  atomi  d' Acqua  mif 8  04;  indi  to- 
gliere alla  susseguente  formola  018  if36  J^6  07  due  ato- 
mi d'Ammoniaca  corrispondenti  a  H6  J^2;CA04  corri- 
spondenti a  quattro  atomi  d'Ossido  di  carbonio;  012 if22 
specie  d' Idrogeno  Carbonato  che  attesa  la  proporzione  fra 
r  Idrogeno  ed  il  Carbonio ,  e  l' esservi  unito  un  atomo  d' Os- 
sigeno, può  dirsi  un  elemento  Margarico. 

Dalla  stessa  Fibrina  alla  quale  senza  sforzo  d'immagina- 
zione possono  supporsi  aggiunti  6  atomi  d'acqua  nell'atto 
della  reazione  chimica ,  e  sua  scomposizione ,  levando  poi  8 
atomi  d' ammoniaca  z=.  H^4  J'^8,6  Atomi  d'Ossido  di  Car- 
bonio =  06  06  ;  e  022  HM  02  che  costituiscono  parimen- 
ti un  elemento  margarico,  perchè  diffatti  congiunto  all'al- 
tro, e  uniti  alla  Glicerina  derivante  dall'albumina,  nel  mo- 
do che  indicheremo,  producono  della  Margarina,  rimango- 
no 08  J;ì;4  04  ossia  due  proporzioni  di  quel  particolaris- 
simo composto  ideato  da  Liebig  onde  spiegare  la  forma- 
zione di  molti  principj  organici,  da  esso  nominato  Urile, 
0  meglio  acido  Urilico,  e  che  unito  come  vedesi  all'Urea 
somministra  l' Acido  Urico  ;  del  pari  che  quando  vi  si  uni- 
scono 2  atomi  d'Ossigeno,  e  4  atomi  d'acqua  da  l'AUo- 
xane  o  l'Acido  Eritrico,  e  quando  1  atomo  d'Ossigeno  e 
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5  atomi  d' acqua  da  1'  AUoxantina  ;  la  quale  se  non  ap- 
partiene ai  Calcoli  per  rapporti  di  derivazione  ,  per  analoga 
origine  appartiene  anch'essa  alla  Materia  Fibrinosa  che 
sì  slreltaniente  li  riguarda,  egualmente  che  vi  appartiene 
l'Acido  Urico,  così  derivato  da  Liebig  (1)  e  così  rappre- 
sentato anche  da  Kodweis ,  Prout,  Bèrard  sotto  la  formo- 
]aC10H8J^SO6. 

In  simile  guisa  dalla  stessa  Fibrina  esportando  so- 
lo C2ì  HA4  dichiarato  elemento  Margarico  ne  residuano 
C16i?12  J^12  06  ossia  la  composizione  di  3  atomi  d'Os- 
sido Xanlico,  quale  ce  lo  dimostrano  le  indagini  di  Wòhler 
e  di  Liebig  ;  ed  aggiugnendo  infine  alla  stessa  Materia  Fibri- 
nosa 4  atomi  d'acqua,  5  atomi  d'Ossigeno,  e  6  atomi  di 
Solfo ,  al  che  nulla  s' oppone  pel  trovarsi  facile  di  tali 
corpi  neir  interno  dell'organismo  ed  in  diversi  principj  ani- 
mali e  vegetabili ,  vedonsi  chiaramente  apparire  3  atomi 
di  Cistina  stante  la  sua  formola  C6  H\2  A^2  04  S2  detta- 
ta da  Prout,  e  da  Lassaigne,  da  Malaguti ,  da  Baudri- 
raont,  da  Thaulow  confermata. 

Tale  pensamento  che  dalla  Materia  Fibrinosa  derivino 
tutte  queste  sostanze,  se  non  m'illude  la  fantasia,  oltre 
la  dimostrazione  or  data  all'appoggio  delle  risultanze  ato- 
mistiche, s'accorda  col  fatto  del  ritrovarsi  l'Urea  presso 
tutti  gli  animali,  e  l'Acido  Urico  in  alcune  specie  soltan- 
to ;  imperocché  quella  dire  si  può  costituita  da  un  solo 
materiale  azotato,  ossia  la  Fibrina,  che  in  origine  si  è  co- 
.  mune  agli  animali  tutti,  questo  ne  richiede  due  volendovi 
rUrile  insieme,  del  quale  non  ponno  abbondare  che  i  Car- 
nivori ;  s'  accorda  col  fatto  del  potersi  ritrovare  tanto  l' U- 
rèa  (2)  quanto  l'Acido  Urico  nel  Sangue,  nel  liquido  de- 
gl'Idropici, e  segnatamente  nella  Sinovia  siccome  Wola- 
ston  ,  Laugier ,  Vogel ,  Marchand  ,  Le-Canu  ,  Nyslen  etc. 
dimostrarono ,  e  da  cui  poi  i  Patologi  veggono  provenirne 

(1)  Op.  citat.  P.ig.  204  e  seg.  T.  1. 

(2)  lourn.  de  Pharmac  Voi-  XXIV  Pag.  254  —  352. 
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la  Gotta ,  le  Concrezioni  Artritiche  etc.  imperocché  co- 
me la  Materia  Fibrinosa  può  rigenerarsi  dal  Muco  nell'Ap- 
parato Uropoietico,  Io  può  dallo  slesso  muco ,  oppure  ve- 
nire direttamente  dall'Albumina,  come  vedremo,  in  al- 
tre località  ed  in  altri  punti  in  forza  della  medesima  cau- 
sa, e  dietro  lo  stesso  processo;  s'accorda  in  fine  coi  ca- 
ratteri rispettivi  sì  dei  principj  suddetti  che  delle  altre 
sostanze  ;  imperocché  sottoposti  ad  una  specie  di  paragone 
si  vede  che  il  più  delle  proprietà  molto  le  ravvicinano  fra 
loro,  e  fra  la  Fibrina;  e  d'altronde  trattando  quest'ulti- 
ma coir  Acido  Nitrico  a  freddo  ,  ed  a  caldo  ,  io  stesso  I'  ho 
vista  ingiallire,  sviluppare  azoto,  e  sopra  una  lamina  di 
vetro  manifestare  una  specie  d'arrossamento  ed  alcuni  al- 
tri fenomeni  di  somiglianza  con  quelli  che  si  hanno  dal- 
le materie  suddette  egualmente  trattate. 

Di  qui  é  adunque  che  io  azzardo  ritenere  tanto  il  Mu- 
co quanto  l'Urea,  la  Cistina ,  1' Acido  Urico  materia  fibri- 
nosa modificata,  e  lo  stesso  dicasi  dell'Acido  Purpurico, 
e  dell'Acido  Rosacico  che  ne  derivano,  ed  ai  quali  per  le 
osservazioni  pure  di  Vogel  e  di  Prout  non  saprei  dare  al- 
tra origine,  né  altrimenti  differenziare.  Ma  ritornando  al- 
la Sostanza  che  diede  luogo  a  questa  digressione,  invece 
d'indicarla  col  nome  di  Materia  Organica  particolare,  at- 
tese le  ragioni  or' ora  espresse,  e  considerata  la  specialità 
de'  caratteri  in  essa  trovati ,  io  credo  d'  avere  abbastanza 
dati  per  ritenerla  un  analogo  dell'Urite,  e  dessa  pure 
Materia  Fibrinosa  soltanto  però  meno  azotata  di  quella  che 
produce  l'Acido  Urico,  o  di  quella  che  Vouquelin  pensa 
essere  nell'Acido  Purpurico,  e  meno  ossigenata  di  quella 
che  avrebbe  somministrato  1'  Acido  Rosacico  essendosi  in 
conseguenza  dimostrata  solubile  nell'alcool  e  nell'etere, 
e  rimasta  neutra  o  meglio  indifferente.  Egli  è  perciò  a- 
dunque  che  non  la  dichiaro  che  Materia  Fibrinosa  modi- 
ficata, poco  montando  l'essermi  servito  di  tale  denomi- 
nazione in  addietro  per  indicare  sostanze  dissimili  da  que- 
sta per  caratteri,  eguali  forse  per  derivazione. 
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Del  resto  gli  altri  componenti  il  Calcolo  in  esame  non 
sono  che  Fosfato  Ammoniaco- Magnesiano,  Fosfato  di  Cal- 
ce, un  poco  di  Muco,  e  traccie  appena  appena  di  Fer- 
ro; il  quale  complesso  e  perfino  nella  Materia  Organica 
sui  generis  suddetta  è  risultato  egiialissimo  nel  Calcolo 
N.  1976  Fig.  7  Tav.  6  che  è  pure  di  Majale-  Questo 
si  vede  essere  un  terzo  del  volume  dell'altro  avendo  la 
grandezza  d'una  noce  moscata  piccola,  è  sferoide^  la  sua 
superficie  è  di  un  bianco  sporco  cosperso  di  macchie  leg- 
germente giallastre  e  scabra  per  una  specie  di  minutissi- 
ma cristallizzazione  che  rassomiglia  quella  dell' anteceden- 
te, e  che  si  continua  anche  all'interno  come  si  vede  in 
alcuni  punii  dove  la  superficie  non  è  continua  per  essere 
stata  raschiata-  È  formato  a  strati  concentrici  distinti  prin- 
cipalmente in  due  con  un  nucleo  nel  mezzo.  L'  esterno  dei 
delti  strali  è  di  un  bianco  gialliccio  ,  1' altro  di  un  giallo- 
verde,  ed  il  nucleo  di  color  bigio  nella  parie  esterna,  e 
nell'interna  di  un  giallo  carneo.  Manifesta  odore  intestinale, 
assaggialo  non  ha  sapore,  ed  è  assai  duro. 

Nella  Fig.  1.  N.  860.  Tav.  7.  abbiamo  altre  due  Pietre 
Vescicali  sempre  di  Porco,  ma  appartenenti  ad  individui 
diversi ,  le  quali  hanno  forma  sferico-ovale ,  e  sono  più 
grosse  d'  un  uovo  di  piccione;  la  loro  superficie  è  ineguale 
e  formala  di  tanti  tubercoli  assieme  riuniti  di  un  color  giallo 
terroso  per  cui  potrebbero  dirsi  del  genere  dei  Morali  qua- 
lora r  Ossalato  di  Calce  entrasse  fra  i  loro  componenti. 
Internamente  si  veggono  formati  da  tanti  strali  concentrici 
egualmente  giallo-terrosi,  dei  quali  quelli  che  occupano 
le  parli  esterne  appajono  inlerrotli  da  piccoli  vani  disposti 
a  raggi  che  dalla  periferia  vanno  al  centro.  Gli  altri  strati 
poi  centrali  che  costituiscono  la  minor  parte  di  tali  calcoli, 
e  ne  formano  come  il  nucleo,  sono  più  compatti  e  danno 
al  nucleo  stesso  un  colore  un  poco  più  scuro. 

Quegli  che  dall'  apparenza  esteriore  si  facesse  lecito 
giudicare  della  qualità  di  tali  calcoli  li  avrebbe  dichiarati 
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come  dissi  Morali  o  d'Ossalalo  di  Calce  siccome  Marcel  (I), 
Bouchardat  (2) ,  Hopff  (3) ,  Sarzeait  di  Rennes  (4) ,  Las- 
saigne  (5),  Prevost  eMartres(6);  ma  invece  di  questo  sale 
vi  si  è  trovato  molto  Carbonato  Calcare ,  del  Fosfato  della 
medesima  base,  leggerissime  traccie  di  Carbonato  di  Ma- 
gnesia, e  d'Ossido  di  Ferro;  un  poco  di  Muco,  e  quella 
stessa  Materia  Organica  arrossanlesi  coli'  acido  nitrico  di 
cui  si  è  poco  fa  parlato;  quindi  potrebbesi  quasi  inferirne 
in  sequela  di  tanta  analogìa,  e  dell'appartenere  tutti  questi 
calcoli  vescicali  alla  medesima  specie  d'animali,  che  per 
essere  la  qualità  dei  loro  cibi  necessariamente  più  azotata 
degli  altri  erbivori ,  li  prodotti  morbosi  intorno  ai  quali 
e' intratteniamo, si  ravvicinano  a  quelli  de' carnivori,  e  che 
se  non  Acido  Urico  ne  risulta  per  deficienza  d'azoto,  una 
materia  però  molto  analoga  ci  si  è  dato  d'ottenere. 

Una  pietra  di  vescica  di  cavallo  estratta  felicemente 
dal  vivo  dal  Dottor  Sante  Carnevali  vedetela  nella  Fig.  2. 
N.  1636,Tav,  7.  Dessa  è  della  grandezza  di  un  terzo  di  pugno, 
ha  una  forma  irregolare  che  sembra  avvicinarsi  all'  ovale. 
La  superficie  scabra  è  di  un  bianco-scuro  gialliccio.  In- 
ternamente presso  la  superficie  è  formala  di  strati  bianchi 
concentrici ,  più  inlernamenle  e  nel  centro  la  sostanza  è 
confusamente  ammassata,  non  disposta  a  strati  e  gialliccia. 
Manifesta  la  durezza  della  creta  diseccata,  non  però  alcun 
sapore  ,  e  un  poco  d'odor  fetido  tramanda  nel  polverizzarla. 

Stando  ai  dati  dell'  analisi  è  forza  convenire  che  in  questo 
Calcolo  0  v'ha  del  Muco  solubile  nella  Potassa ,  e  in  parte 
ancora  nell'  Acido  Nitrico  ,  ed  altro  giallastro  che  è  rimasto 
indisciolto;  oppure  che  vi  si  trova  della  Materia  Fibrinosa 
insieme  a  qualche  poco  di    muco   che  cementano    mollo 

(1)  Op;  citai:  pag.  78. 

(2)  Joiirn:  de  Pharmac:  etc.  Voi.  XXU.  pag.  13. 

(3)  ,,  ,,  Voi.  XVUI.  pag.  152. 
(i)        ,,                 ,,  Voi.  XXI!.  pag.  618. 

(5)  Journ:  de  Chini:  Med.  et.  T.  5  .  7.  pag.  289, 

(6)  Annal:  de  Cliirri:  et  Phys:    Voi.  VI. 
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Carbonato  di  Calce ,  poco  Fosfato  di  delta  base ,  legger  trac- 
cia di  Carbonato  di  Magnesia,  e  legger  traccia  di  Ferro. 

Appartiene  ad  iin  Bue  1'  altra  Pietra  di  Vescica  Fig.  3. 
N.  1739,  Tav.  7,  che  ha  una  figura  talmente  irregolare 
che  non  si  può  in  alcun  modo  descrivere.  La  sua  superficie 
è  lucida  cangiante  alla  guisa  della  madreperla.  Neil'  interno 
è  formala  di  tanti  strati  concentrici  egualmente  lucidi,  ma 
più  scuri  assai  della  superficie  che  è  di  un  bianco  sporco. 
Altri  piccoli  Calcoletli  della  stessa  natura,  e  di  cui  i  mag- 
giori non  arrivano  alla  testa  di  uno  spillone  accompagnano 
questa  pietra,  e  di  questi  una  parte  vi  sta  aderente  ed  am- 
massala in  un  lato,  altra  parte  sono  fra  loro  disgiunti  e 
distaccali.  Tali  calcoletli  si  polverizzano  facilmente ,  e  fiutali 
tramandano  fetore  urinoso. 

Questa  Pietra  è  costituita  da  solo  Muco  ,  molto  Carbo- 
nato di  Calce,  poco  Fosfato  di  Calce,  piccola  quantità  di  Car- 
bonato ,  Magnesia ,  traccie  di  Ferro  e  perciò  non  richiede 
ulteriori  parole ,  del  pari  che  i  piccoli  Calcoletli  della  Vesci- 
ca di  una  Vacca  Fig.  4.  N.  1138.  Tav.  7.  che  come  si  rap- 
presentano eguali  ai  sopra  notali  nelle  apparenze,  così  sono 
risultati  eguali  nelle  chimiche  indagini. 

Nei  N.  608,  1858,  1895,1936  e  1982  si  conservano 
nel  Gabinetto  altrellanti  Calcoli  di  Vescica  appartenenti  alle 
medesime  specie  d'  animali  aventi  le  forme  esterne  e  le  appa- 
renze in  tutto  analoghe  ai  precedenti ,  e  portanti  presumi- 
bilmente la  stessa  composizione  chimica. 

Veniamo  per  ultimo  alla  serie  dei  Calcoli  Uretrali^  il 
primo  dei  quali  si  è  quello  della  Fig.  5.  N.  1880  Tav.  7. 
estratto  dall'Uretra  di  un  Giumento  mediante  incisione  da 
un  Veterinario  di  campagna  e  regalato  dal  ripetuto  signor 
Gotti.  Questo  calcolo  è  della  grandezza  quasi  di  un  novo 
di  Gallina  e  ne  ha  pressoché  la  forma.  La  sua  superficie 
irregolare  e  rugosa  è  di  un  color  giallo  cosperso  di  mac- 
chie oscure.  Inlernameule  è  di  un  giallo  meno  carico  e 
sembra  come  formalo  di  sostanza  cretosa  disseccata.   Esso 
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non  ha  alcun  sapore,  né  manifesta  che  un  poco  di  fetore 
urinoso  nel  polverizzarlo. 

Qui  egualmente  è  comparsa  della  Materia  Fibrinosa, 
alcun  poco  di  Muco,  del  Carbonaio  di  Calce  in  copia  ab- 
bondante, legger  traccia  però  di  Fosfato  di  Calce  come  di 
Carbonato  di  Magnesia,  e  d'  Ossido  di  Ferro;  nulla  quindi 
di  rimarchevole  quando  non  si  volesse  notare  in  questo 
luogo,  ciò  che  potevasi  fare  altrove,  e  cioè  che  l'esistenza 
del  Ferro  nelle  Concrezioni  Calcolose  contrassegnata  qual- 
che volta  da  Brugnalelli,  Frommherz,  Badìa,  si  vede  per 
Io  meno  in  traccie  verificata  nella  maggior  parte  dei  calcoli 
siccome  attestano  Wurzer  ed  altri. 

La  Fig.  6.  N.  1937,  Tav.  7  vi  fa  presente  di  un  bel 
gruppo  di  calcoletti  Uretrali  di  Bue  estratti  dal  cadavere,, 
dei  quali  ve  n'  ha  da  quasi  un  centinaio.  Sembrano  questi 
bellissime  pietre  preziose,  Incide,  aventi  un  bel  color  rosso 
carico.  La  loro  figura  è  sferica  e  sono  di  diversa  grandezza 
cominciando  da  alcuni  che  hanno  la  grossezza  della  lesta 
d'un  piccolo  spinello  d'ottone,  e  andando  fino  ad  altri 
che  imitano  quasi  quella  di  un  pisello,  ed  alcuno  è  anche 
più  grosso.  Sono  piuttosto  duri  talché  non  si  rompono 
co' denti  che  con  qualche  difficoltà.  Internamente  sono  a 
strati  concentrici  grigio-biancastri,  né  è  rosso  che  Io  strato 
sottile  esterno. 

Questi  Calcoli  contengono  una  Sostanza  Rosea  che  non 
sembra  essere  I'  Acido  Rosacico  né  la  Materia  Rossa  d'An- 
gelini anche  perchè  non  si  scioglie  né  nell'alcool  né  nell'a- 
cqua né  nella  potassa  bi:llenti  e  per  questo  e  per  essersi 
mostrata  solubile  nell'Acido  Nitrico  e  da  esso  precipitabile 
mediante  1'  Ammoniaca  nemmeno  sembra  paragonabile  alla 
Materia  Rossa  di  Vouquelin  ,  od  a  quella  di  Brugnalelli  (1). 
Bensì  riflettendo  che  conveniente  in  certo  modo  sarebbe  il 
considerarla  una  sostanza  estrattiforme  particolare  quale 
alcuni  con   Bouchardat  (2)  pensano  accompagni   l'  Acido 

(1)  Litol-.  Uman:  citai:  pag.  22. 
f2)  Cours  de  Chim-.  Elem:  pag.  805. 
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Urico,  sebbene  in  questo  caso  non  siasi  rinvenuta  naturaN 
mente  traccia  alcuna  di  tale  acido;  riflettendo  che  le  ma- 
terie sopraddette  se  in  alcun  carattere  diiferiscono  in  altri 
coincidono  fra  loro  e  così  egualmente  succede  nella  so- 
stanza in  discorso;  riflettendo  all'analogia  che  riscontrasi 
fra  questa,  e  la  Murexide  di  Wòhler  e  Liebig  (1)  e  che 
può  dirsi  un  derivato  dall' Urile;  e  riflettendo  in  fine  ai 
diversi  coloramenti  che  la  stessa  Fibrina  ed  il  Muco  stesso 
subiscono  in  vari  incontri,  non  parmi  del  tutto  fuor  di 
proposito  il  supporre  che  se  non  Muco,  Urile,  Fibrina  o 
altra  delle  suddette  materie  direttamente  sia  la  Rosea  rin- 
venuta nei  Calcoli  di  cui  c'intratteniamo ,  sia  un  corpo  per 
lo  meno  analogo,  e  quindi  che  trattisi  sempre  di  Materia 
Fibrinosa  in  quella  guisa  modificata  da  assumere  le  appa- 
renze or  dell'  uno  or  dell'  altro  dei  corpi  tutti  sopra  men- 
tovati, come  ancora  del  Giallo  di  Fourcroy  (2)  dell'Erilro- 
gene  di  Bizio  (3)  della  Cistimela  di  Brugnatelli  (4)  ec.  ec.  (5) 
e  probabilmente  delle  slesse  Materie  Coloranti  della  Bile  e 
del  Sangue. 

Del  resto  insieme  a  questa  Materia  Rosea  sciolta  dal- 
l'Acido Nitrico  si  precipitò  coli' Ammoniaca  del  Muco,  ed 
in  seguito  di  tutte  le  solite  indagini  chimiche  si  ebbe  dai 
delti  Calcoli  una  gran  quantità  di  Carbonato  di  Calce,  po- 
co Fosfato  di  delta  base  ,  e  legger  traccia  d'Ossido  di  Ferro. 

Altri  Calcoli  Uretrali  di  Bue  sono  quelli  delia  fìg.  7. 
N.  1881  Tav.  7  e  che  furono  estratti  dopo  averlo  ucciso 
perchè  travagliato  frequentemente  da  ostinala  iscuria.  Al- 
cuni di  questi  Calcoli  è  il  doppio  quasi  di  un  comune  pi- 
sello alquanto  schiacciato  in  due  lati  opposti  per  cui  ha 
la  forma  di  una  piccola  rotella.  La  sua  superfìcie  è  lucida, 

(1)  Traile  de  Chim:  Organiqiie  Tom:  I.  pag.  231. 

(2)  Berzeliiis-Op:  citai;  pag.  740.  T.  7. 

(3)  ,,        ,,        ,,      pag.  234.  III. 

(4)  Litol:  Uman:  citat-  pag.  20. 

(5)  Magnes  -  Joiirn:  de  Chim:  Med:  T.  2.  Ser.  2.  pag.  258. 
Hopff.  Joui-n:  de  Pharmac:  Voi.  XVIIl.  pag.  152. 
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di  un  debole  giallo-perlaio;  inlernamenle  è  formato   di 
tanti   strali   concentrici  quasi  tulli  dello  slesso  colore  del- 
lo strato  esterno  meno  però  due  o  tre  vicini  al  dello  stra- 
to che  erano  di  color  roseo.  Nel  romperlo  al  principio  mo- 
strava della  resistenza,  ma  apertosi  da  una  parte  si  è  poi 
per  così  dire  sfogliato  con  somma  facilità  essendo  gli  stra- 
ti poco  aderenti  fra  loro.  Tramanda  un  poco  del  solito  o- 
dore  urinoso,  e  si  mostrò  affano  insipido.  Tutti  gli  altri 
come  somigliano  alle  esterne  apparenze  così  saranno  egua- 
li nell'interno,  e  nella  composizione  la  quale  è  risultala 
di  solo  Muco,  di  leggerissima  quantità  di  Fosfato  Ammo- 
nlaco-Magnesiano,  che  non   suole   trovarsi  così  facilmente 
nei  Calcoli  degli  Erbivori ,  e  di  quasi  tutto  Carbonato  Cal- 
care con  traccie  di  Ferro. 

Che  se  aggiungansi  delle  traccie,  per  così  dire,  di  Car- 
bonato di  Magnesia  si  ha  la  ripetizione  precisa  e  nelle  sles- 
se proporzioni  delle  dette  materie  costituenti  i  quattro  Cal- 
coli Uretrali  egualraenle  di  Bue  che  insieme  riuniti  si  veg- 
gono nella  flg.  8  N.  1983  T.  7.  Ciascuno  è  della  grandez- 
za poco  più  di  un  pisello  comune  a  più  faccie,  delle  quali 
alcune  sono  convesse  altre  piane  ;  hanno  lo  stesso  colore 
dei  precedenti  vale  a  dire  giallo-madreperla;  internamente 
formati  di  strali  concentrici  d'  un  bellissimo  giallo-aureo. 
In  polvere  non  fecero  sentire  sapore  alcuno,  e  somministra- 
rono soltanto  un  indizio  d'  odore  urinoso. 

L'  ultimo  dei  Calcoli  Uretrali  e  di  tutta  la  Serie  è  sem- 
pre di  Bue  ,  ed  è  quello  della  flg.  9  N.  1381  Tav.  7.  An- 
che questo  è  della  grandezza  poco  più  di  un  pisello;  ha 
una  forma  sferica;  la  sua  superficie  è  di  color  aureo  e  tu- 
bercolata a  tubercoli  poco  rilevati  e  sembra  una  specie  di 
gìojello.  Nel  romperlo  ha  dimostrato  molta  resistenza  ;  in- 
ternamente è  a  strali  concentrici ,  de' quali  uno  roseo  è  col- 
localo fra  i  più  centrali,  e  quelli  della  periferìa  che  han- 
no in  generale  un  color  giallo-aureo.  Fiutato  ed  assaggia- 
to non  fa  sentire  alcun  odore  né  sapore  particolare. 
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Parimenti  all'  analisi  non  si  è  manifestato  molto  diver- 
so dai  congeneri  su  descritti,  imperocché  si  rinvenne  for- 
malo da  Muco,  da  un  poco  della  Materia  Rosea  or  ora  in- 
dicata ,  da  quasi  lutto  Carbonato  di  Calce  ,  da  leggerissi- 
me traccie  di  Fosfato  di  Calce,  di  Carbonato  di  Magnesia, 
di  Ossido  di  Ferro.  Nel  complesso  del  quale  risultato  sic- 
come in  quello  dei  Calcoli  tutti  descritti  dell' Apparato  U- 
ropojelico  sì  Renali  che  Vescicali  od  Uretrali  non  si  ri- 
marca la  Silice  che  Lassaigne,  Guesnayer ,  Dumaur  ,  Gui- 
bourt  vi  hanno  trovata  (1);  non  la  singolare  composizione 
di  un  Calcolo  Uretrale  di  Agnello  (2)  o  quella  trovata  da 
Caventon  nel  Calcolo  di  un  Majale  avente  solo  Fosfato  Ara- 
moniaco-Magnesiano  e  Cemento  Animale  (3);  non  l'Ossi- 
do Cistico  e  Xantico  rinvenuti  ancora  da  Robert  (4)  e  da 
Laugier  (5)  però  nella  specie  Umana;  ma  invece  si  confer- 
ma dal  più  al  meno  quanto  ne  pubblicarono  pressoché  in- 
finiti Autori ,  e  segnatamente  Marcet  (6) ,  Lassaigne  (7),  Pre- 
vost  (8),  Hopfr(9),  Laugier  (10),  Bouligny  (11),  Dran- 
ty  (12),  Gueranger  (13),  Barruell  (14),  Renault  (15). 

Ma  dopo  sì  lungo  cammino,  e  dopo  avervi  così  for- 
temente annojali  o  Signori ,  egli  è  tempo   che  io   ponga 

(1)  Annal:  de  Cliim.  et  Pliys:  T-  44. 

(2)  loiini;  (le  Chini:  Med:  T.  6  Pag.  449. 

(3)  lourn;  de  Pliarmac:  Voi:  XI. 

(4)  „         ,,  ,,         Voi:  VII. 

(5)  ,,        ,,  „  Voi:  XV. 

(6)  Opera  citala. 

(7)  Annal:  de  Cliim:  et  Pliys:  T-  9.  Pag.  440. 
lourn:  de  Chini:  Med:  T.  5  Pag.  633. 

„        ,.      ,,         ,.      T.  1  Ser:  2  Pag-  581. 
,,      ,,         „      T.  4  Ser.  2  Pag.  49, 

(8)  Annal;  de  Cliim:  et  Phys:  T.  6. 

(9)  lourn:  de  Pliarmac:  Voi:  XVII,  XVIII. 
(»0)      ,,         ,,  ,,         Voi:  X  Pag.  258. 

(11)  lourn:  de  Chini:  Med:  T.  9  Pag.  133. 

(12)  „        , T.  3  Sor:  2  Pag.  230. 

(13)  ,.        ,,      ,,         ,.      T.  7  Pag.  225  ,  231. 
<**)      ..        ,.      „         „      T.  7  Pag.  114. 

(15)  Recueil:  de  Med:  Vet:  T.  11  Pag.  337 ,  344. 
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fine  al  mio  dire,  e  più  che  volentieri  il  farei  tosto  se  non 
mi  obbligasse  ad  altre  poche  parole  la  promessa  fallavi  in 
sul  principio  d'alcune  considerazioni  che  appoggiano  a  pa- 
rer mio  l'opinione  già  emessa  in  passato  snila  formazio- 
ne dei  Calcoli ,  e  delle  Concrezioni  Calcolose  ,  le  quali  con- 
siderazioni per  non  abusare  ulteriormente  della  vostra  e- 
slrema  compiacenza  ridurrò  a  tre  soli  punti  e  cioè  —  Che 
la  formazione  dei  Calcoli  dipende  da  un  deposilo  di  Ma- 
teria Fibrinosa  nel  maggior  numero  dei  casi  —  Che  questo 
deposilo  è  opera  in  allora  di  un  processo  flogistico  —  Che 
in  conseguenza  i  Calcoli ,  e  le  Concrezioni  possono  dirsi 
un  esilo  di  particolare  grado  d'infiammazione  siccome  lo 
sono  gì'  indurimenti ,  le  epalizzazioni ,  le  ossificazioni  eie. 

Nel  lavoro  anlecedenle  tentai  di  iracciare  le  varie  opi- 
nioni sulle  cause  per  le  quali  si  formano  i  Calcoli  ;  cau- 
se che  ho  visto  or  ora  in  assai  migliore  modo  e  più  ara- 
piamenlo  notate  e  raccolte  da  Civiale  nel  suo  recente  Trat- 
talo sull' Affezion  Calcolosa  (1)  e  che  conseguentemente 
stimo  inutile  di  qui  ripetere.  Desso  riportando  le  idee  di 
Slhal ,  di  Hoffmann  ,  d'Austin  ,  e  prima  di  Desault,  Gait- 
skell ,  Chopart  ,  Blane  ,  poi  di  Walther,  Frank  ,  Naumann  , 
ed  Hankel  propende  alla  giusta  opinione  d' una  Condizion 
Patologica  precedente  la  quale  da  Magendie  (2)  e  da  altri 
viene  trascurala  fra  le  cause  più  prossime  dei  calcoli  ;  ma 
per  allro  quantunque  parlisi  or  d'irritazione  indotta  da' 
corpi  stranieri,  or  della  slessa  infiammazione  non  vi  si  no- 
ta che  la  secrezione  di  Muco  condensalo,  di  Sostanza  ag- 
glutinante, di  un  Magma,  o  la  formazione  di  una  specie 
di  Membrana  per  causa  immediala  dei  medesimi.  Quindi  è 
che  riflettendo  io  doversi  questa  ricercare  nel  precipitarsi 
del  Carbonato,  e  segnatamente  del  Fosfato  Calcare  i  qua- 
li bisogna  che  perdano  l'eccesso  dell'acido  che  li  rende 
solubili,  tentai   in   primo   luogo   se  il  Muco  fosse  capace 

(1)  Traile  de  1'  Affection  Calculeuse  —  Chap  :  VII  Pag.  497. 

(2)  Ricerche  Fisioh  e  Med:  sulla  Renella  —  Pag.  22. 
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d'assorbire  e  d'unirsi  all'Acido  Fosforico,  e  nulla  risul- 
tandone misi  a  coniano  in  secondo  luogo  lo  slesso  Acido 
coli' Albumina,  colla  Fibrina,  colla  Gelatina  e  avvalorala 
la  reazione  mediante  il  calore,  trovai  che  la  sola  Fibrina 
univasi  all'Acido  Fosforico  e  per  modo  che  col  solo  ince- 
nerimento togliere  si  pnole  questa  combinazione.  Simile  fat- 
to aggiunto  all'altro  che  vi  ho  sopra   esposto   intorno  al 
Muco  che  può   essere  Fibrina  unita  alla  Soda,  mi  guidò 
quasi  naturaliuente  a  ricercare  se  in  verità  esista  la  Fibri- 
na, o  se  a  norma  di  quanto  ha  pubblicato  Denis  (Odes- 
sa sia  lo  stesso  principio  che  l'Albumina.  Se  non  che  per 
tale  ricerca  richiedendosi  luti' altra  attitudine  che  la  mia, 
confesso  che  nulla  rileva  l'averne  io  da  moltiplici  esperi- 
menti avuta  una  deduzione  contraria  e  cioè  che  la  Fibri- 
na esiste,  e  che  l'Albumina  invece  sembra  con  molta  pro- 
babilità Fibrina  unita  ad   un   principio    grasso  quale  si  è 
la  Glicerina.  Non  mi  sento  la   forza   d' impugnare  dei  ri- 
sultati che  troppo  sono  raccomandali  da  nomi  rispettabili  ; 
tultavolla  v'ha  pure  chi  li  contradice  per  dati  egualmen- 
te alli  miei  contrari;  v'ha  il  pensiero  che  quand'anche  la 
Fibrina  sciolta  in  una  soluzione  salino-alcalina  mostri  co- 
stituire dell'Albumina,  egualmente  che  la  Fibrina  non  es- 
I   sere  che  Albumina  privata  de' suoi  Sali,  siccome  asserisce 
j    Denis,   può  dirsi  questa  essere  una  soluzione  di  quella; 
j   v'ha  la  ragione  alDuiistica  che  meglio  sembra  appoggiare 
'   la  mia  deduzione  che  l'altra.  Imperocché  se  si  sta  all'a- 
nalisi di  Gay-Lussac  e  Thenard  (  vedete  di  grazia  il  Qua- 
dro su  cui  altra  volta  ho  richiamata  la  vostra  attenzione) 
r  Albumina  è  rappresentala  da  —  C24  HU  Ar^ò  09  ,  la  Fi- 
1    brina  lo  è  da  —  C18 //28  J:^6  03  dunque  v'ha  una  diffe- 
i    renza  di  —  C6  HÌG  06  che  non  può   bene  spiegarsi ,  am- 
mettendo l'idea  di  Denis,   come   ammettendo  la  Glicerina 
alla  composizione  della  quale  appunto  corrisponde  la  det- 
ta differenza.  D'altronde  fra  i  vari  tentativi  eseguiti  onde 
(1)  Essai  sur  l'application  de  la  chimie  à  l'elude  piiysiologiiiue  du  sang 
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provare  la  mia  opinione  ho  osservato  che  trattando  coli'  Al- 
cool rettificato   l'Albumina,   e  questa  coagulata,  feltran- 
dolo ed  evaporandolo,  rimane  una  materia  avente  tutti  i  ca- 
ratteri della  Gelatina,  dal  che  consegue  a  parer  mio  che 
l'Alcool  sciolta  la  Glicerina,  che  rendeva  solubile  alquan- 
to di  Fibrina ,  come  si   sa  che   fa  d'  una  piccola  quantità 
di  Protossido  di  Piombo ,  nell'  atto  che  si  evapora  trascina 
con  sé  la  Glicerina  e  cedendo   dell'acqua   alla  Fibrina  la 
converte  in  Gelatina  avvegnaché  quesl'  ultima  come  vedete 
nel  Quadro  si  rappresenta  per  C18  H40  A'^G  09  che  equi- 
vale alla  composizione  della  Fibrina  H- H12  06  0   sei  ato- 
mi d'acqua.  ]Nè  qui   s'arresta  il   pensier   mio  che   quasi 
fosse  spinto  nel  declivio  d'  una  corrente  oppure  trascinato 
da  un  desiderio  vivissimo  s'avvanza  a  vedere  come  essen- 
do r  Albumina  così  costituita  di   Materia  Fibrinosa  e  di 
Glicerina  subitochè  per  processi  vitali  si  separano  queste 
due  sostanze;  la  prima  ossia  la   Fibrina   in   un   luogo  si 
modifica  e  si  conforma  allo  stato  di  Fibbra  che  poi  passa 
a  costituire  membrane,  vasi,   tessuti  secondoché  per  tipo 
organico  segue   un  andamento  od  un  altro  nell'  unirsi  e 
coordinarsi  nelle  sue  molecole;  in  un  altro  luogo  fissando 
r  Acido  Fosforico  sovrabbondante  del  Bi-fosfato  Calcare  che 
circola  nel  sangue  obbliga  porzione  di  questo  a  precipitarsi 
e  ad  uuirvisi ,  quindi  si  formano  ora  i  tendini  ed  i  liga- 
menli ,  ora  le  aponeurosi   e  le   cartilagini,   da  cui  poi  le 
trasformazioni,  o  le  granulazioni  ossee  siccome  opinano 
ancora  Haller  (1)  Meckel  (2)  Burdach  (3),  i  quali  ammet- 
tono solamente  che  la  Gelatina  invece  della  Fibrina  s'uni- 
sce al  Fosfato  di  Calce,  al  che  non  s'  accorda  poi  la  mia 
esperienza  sopra  descritta,  e,  quel  che  più  vale,  non  vi  si 
accorda  il  pensamento  della  generalità  dei  Cbimici  che  vo- 

liumain:  loiirii-.  de  Pliarmac:  T.  25  Rapport:  de  Monsieur  Le  Canu. 

(1)  Elementa  Physiologiae.  T-  VII  Pag.  310. 

(2)  Manuale  d'  Anatomia  Generale  descrittiva  ,  e  Patologica  —  T.  1  Pag- 
393  e  seg; 

(3)  Traitè  de  Physiologie  —  T.  3  Pag,  407,  e  seg: 
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gliono  la  Gelatina  un  prodotto  artificiale;  in  altro  luogo 
finalmente  si  scioglie  la  Fibrina  nella  Soda  e  somministra 
probabilmente  il  Muco,  le  cui  varietà  possono  dipendere 
da  sostanze  straniere  che  nelle  varie  località  vi  si  mesco- 
lano e  per  la  stessa  ragione  può  originare  quando  i  peli 
e  le  unghie,  quando  l'epidermide  e  le  scaglie,  quando  le 
multiformi  produzioni  che  ne  derivano. 

La  seconda  poi  delle  due  sostanze  componenti  l' Al- 
bumina ossia  la  Glicerina  essendo  la  base  della  Materia 
Grassa  non  ha  che  ad  incontrarsi  cogli  Acidi  Margarico , 
Stearico,  Oleico  per  costituirla^  e  siccome  abbiamo  visto 
(e  rilevatelo  dal  Quadro)  che  nel  formarsi  dell'  Ùrèa,  e 
dell'Acido  Urilico,  con  molla  probabilità  dalla  scomposi- 
zione della  Materia  Fibrinosa,  sviluppasi  un  Idrogeno  Car- 
bonato; siccome  Idrogeno  Carbonato  può  risultare  egual- 
mente da  altri  processi  di  trasformazioni,  e  di  secrezioni; 
siccome  sappiamo  che  Idrogeno  Carbonato  trovasi  in  li- 
bertà nell'interno  dell'organismo  prodottovi  secondo  tutte 
le  apparenze  da  movimento  di  decomposizione  nutritiva; 
così  non  è  fuor  di  ragione  il  figurarsi  che  circolando  in- 
sieme la  Glicerina,  e  l'Idrogeno  Carbonato,  quest'  ultimo 
essendo  nelle  proporzioni  analoghe  del  Margarilo  o  d'  al- 
tro Radicale  Grasso  cioè  di  C34if66,  per  influenza  di 
quella  si  ossigeni  abbastanza  onde  passare  allo  stato  acido, 
che,  a  norma  della  differente  proporzione  dello  stesso  Os- 
sigeno assorbito,  risultando  e  Oleico  e  Margarico  e  Stea- 
rico ne  venga  quindi  colla  unione  alla  Glicerina  la  Mate- 
ria Grassa,  la  quale  per  cotal  guisa  s'ingenera  diversa- 
mente ed  in  diverse  circostanze  ,  e  perciò  diversifica  co- 
me vedesi  nel  proprio  tessuto  cellulare,  trasudata  dalle  pa- 
reti dei  vasi  e  delle  membrane  ,  nella  Neurina,  nell'inter- 
no degli  organi,  e  quale  la  esaminarono  in  rapporti  ana- 
tomici e  microscopici  ,  segnatamente  il  gran  Malpighi , 
Swammerdam  ,  Mascagni ,  Raspali ,  ed  in  rapporti  chimici 
Braconnot,  Chevreul,  Couerbe  ed  altri  molli. 
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Ma  dove  trascorro  io  mai  a  parlare   di   tali  cose  alla 
presenza  di  Fisiologi   e  d'Anatomici,  di  Fisici   e   di  Clii- 
mici  quali  Voi  siete?  Perdonate  1'  arditezza  che  quasi  al- 
l'impensala  mi  rese   sacrilego,  compatitela  generosamen- 
te siccome  fa  il  Leone  il  gracchiar  della   Rana,  ed  acco- 
gliete dal  sin  qui  detto  soltanto  l'idea  di  che   intesi  farvi 
partecipi  intorno  alla  Materia  Fibrinosa ,  la  quale  mi  sem- 
bra la  causa  principalissima  della  formazione  dei  Calcoli. 
E  per  vero  se  dessa  fra  i  materiali   del   sangue  è  la  sola 
che  si  mostra  capace  d'  unirsi  all'  Acido  Fosforico  e  quin- 
di anche  al  Carbonico,  se   questa  è  una  condizione   nec- 
cessaria al  depositarsi  del  Fosfato  e  Carbonato  Calcare,  e 
se  questo  è  il  fatto  ultimo  che  deve  avvenire  perchè  si  ab- 
biano le  Concrezioni ,  non  trovo  che  non  si  possa  ammet- 
tere,  tanto  pili  che  se  anche  riguardasi    l'opinione   pres- 
soché generale   che  disegna  il  Muco   per  causa  prossima 
delle  medesime,  questo  pure,  come  abbiamo  veduto,  riduce- 
si  a  Materia  Fibrinosa.  Inoltre  la  qualità  de' caratteri  e  le 
proprielà  manifostale  dalla  sostanza  organica  esistente  nei 
calcoli  combinano  perfettamente  colle  proprielà  e  coi  carat- 
teri della  Materia  Fibrinosa,  Henry  d'altronde    trovò  ma- 
teria fibrinosa  in  un  Calcolo  Vescicale  di  una  Donna  (l), 
Prevost  in  quello  di  im  Cane  vide  una  Materia  membrani- 
forme  (2),  Lassaigne   pensa  che  la  base   delle   concrezioni 
molli  dell'  Aorla  sia  la  Fibrina  (3)  e  Marcel  descrive  Cal- 
coli assolutamente  fibrinosi  (4),  E  di  più  conduce  a  questo 
anziché  ad  altro  giudizio  la  stessa  ragion   Patologica   che 
considerare   si  deve  in  tali  produzioni  morbose;  imperoc- 
ché prescindendo  da  una  disposizione  particolare  ed  indivi- 
duale, che  bisogna  pure  ammettere  in  questa  malattia,  il 
cui  effetto  è  la  formazione  dei  calcoli ,  e  di  cui  altra  ma- 
nifestazione si  è  la  sovrobbondante  raccolta  di  Sali  Calcarei, 

(1)  Jouriit  de  Pharmac:  ctc-  Voi;  11. 

(2)  Annal:  de  Cliim-.  et.  Pliys:  T.  6. 

(3)  Jouin:  de  Cliim-.  Med:  !•  7.  Pag.  291. 

(4)  Op:  citat:  Pag:  104. 
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conviene   ricorrere    per    ispiegare  tanti  fenomeni    ad   un 
processo  del  quale  siano  suscettibili   tutte  le  parli ,  lutti 
gli  organi  egualmente ,  dacché  si  danno  calcoli  dappertutto  ; 
al  quale  possano  concorrere  a  cause  efficienti  agenti  ester- 
ni e  patenti  quali  ci  si  offrono  nei  nocciuoU  delle  concre- 
zioni, ed  interni  ed  occulti  che   non  conosciamo;  e  pel 
quale  si  abbia  un  deposito  parziale  e  la  solidificazione  di 
materie  che  prima  erano  liquide  e   sciolte.  Ora    un    pro- 
cesso da  tanto  e  che  combini  con  tutte   queste   condizioni 
gli  uni  lo  vogliono  di  suo  genere,  gli   altri   lo   attestano 
d' imitazione,  ed  altri  lo  hao  travisto  d'infiammazione  (5) 
ed  è  questa  appunto  o  Signori  come  sapete  l'opinione  che 
per  me  prevale,  e  che  preferii  in  addietro  nella  Disserta- 
zione da  prima  citata.  Ebbene  coincidendo  meglio  V  anda- 
mento e  r  esito  di   formazione  dei   Calcoli   col  processo 
flogistico  che  con  qualsiasi  altro  processo  che  immaginare 
non  che  vedere  si  possa,  alcune   manifestazioni   precipue 
della  flogosi  essendo  la  Cotenna  nel  Sangue,  e  di  spesso 
la  formazione  di  Membrane,   e  di   bottoncini  Carnei  che 
non  sono  altro  che  maniere  d'essere  della  Materia  Fibri- 
nosa; ne  viene  di  conseguenza  che  il  Processo  Flogistico 
com'è  altissimo  a  separare  la  materia  fibrinosa  e  come  que- 
sta è  attissima  a  far  precipitare  1   Sali   Calcarei^  così  la 
produzione  dei  Calcoli   non  possa  avere   più  probabile  o- 
rigine  che  dalla   Fibrina,   e  derivare  non   si  vegga  più 
plausibilmente  che  dall'Infiammazione. 

Coerentemente  a  ciò  ho  tentato  la  Cotenna  del  San- 
gue, e  la  Fibrina  a  contatto  di  soluzioni  saline  analoghe 
ai  componenti  le  Concrezioni  Calcolose,  e  se  non  appie- 
no ebbi  l'effetto  di  deposito  di  Fosfato  e  di  Carbona- 
to Calcare,  in  causa  delle  condizioni  diverse  nel T  espe- 
rienza, e  nell'interno  dell'organismo,  ne  ottenni  però  in- 
dizi abbastanza  palesi  e  sufficienti  per  confermarmi  nel- 
l'espresso pensiero.  D'altra  parie  ho  dimostrato  poco  so- 

(5)  Civiale  —  Op.  citata  ,  Cap:  citato. 

N.  Akm.  Se.  Natur.  Anno  5.  Tom.  9.  20 
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pra  che  dietro  processo  vitale  dall'  Albumina  può  risul- 
tarne la  Fibrina  e  nel  tempo  stesso  la  Glicerina  ;  che  Ma- 
teriali grassi  si  hanno  nella  conversione  della  Fibrina  in 
Ùrèa  ed  in  Acido  Urilico;  e  dietro  pure  processo  vitale 
abbiamo  considerato  come  dalla  stessa  Fibrina  vengono 
le  parti  dure  e  le  ossee  in  senso  fisiologico  ;  egli  è  facile 
adunque,  trasportandoci  al  senso  patologico^  il  conget- 
turare come  l'aumento  di  simili  processi  vitali,  equiva- 
lente senza  dubbio  al  destarsi  di  un  certo  grado  di  flo- 
gosi  ,  nei  diversi  punti  dell'organismo  possa  ingenerare 
Materiale  Fibrinoso  quindi  deposili  calcarei  ;  Materia  Gras- 
sa quindi  Coleslrina  solo  col  perdere  8.  Atomi  d'  Ac- 
qua (1),  e  Acido  Urico,  e  Ossido  Cistico,  e  Ossido 
Xanlico,  e  Muco  e  tutto  quanto  in  fine  l'analisi  chimica 
ha  scoperto  nei  Calcoli  e  Concrezioni  Calcolose ,  compro- 
vandosi sempre  più  l'asserzione  una  volta  emessa  e  di  pre- 
sente ripetuta  che  deposito  di  Fibrina ,  ed  esilo  di  Pro- 
cesso infiammatorio  sia  la  causa  precipua  ed  efficiente  di 
loro  formazione. 

Che  se  in  seguito  di  lenta  infiammazione  veggonsi  a- 
pertamente  venirne  gl'indurimenti,  le  epalipazioni ,  le  os- 
sificazioni di  diverse  parli,  organi,  vasi  ec ,  non  può  non 
essere  ancora  evidente  che  questi  esiti  sono  l'analogo  dei 
Calcoli,  e  delle  Concrezioni,  sono  congeneri  nel  comples- 
so delle  condizioni,  sono  a  considerarsi  provenienti  dalla 
medesima  causa. 

Per  ultimo  tutto  che  riguarda  i  Calcoli,  senza  più  ol- 
tre diffondermi ,  sta  in  perfetto  accordo  colla  causa  precon- 
cetta ed  or' ora  possibilmente  confermata,  ond'è  che  mi 
tacio  non  già  soddisfatto  d'aver  esauriti  i  tre  punti  che 
mi  era  prefissi,  ma  dolente  d'aver  in  loro  vece  esaurita 
quella  pazienza  che  Voi  generosi ,  benevoli ,  e  cortesi  m'ave- 
vate accordata. 

(1)  Vedi  il  Quadro. 
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SPIEGAZIONE  DELLE  TAVOLE 

Tavola  1.  Calcoli  Salivari,  della  Cistifellea,  del  dutto  E- 
palico  e  Pancreatici 

Fig.  1.  N.  del  Catalogo  2139.  Calcolo  del  condotto  Sle- 
rioniano  d'  un  cavallo. 

Composizione  chimica  =:  Materia  Fibrinosa  — Principj 
Salivari  —  Ptialina  ec.  —  Muco  alquanto  modifica- 
to —  Carbonato  e  Fosfato  di  Calce  —  Cloruro  di  Cal- 
cio —  Ossido  di  ferro. 

Fig.  2.  N.  1637,   Salivare,  sul  terzo   dente  molare  si- 
nistro della  mascella  inferiore  di  un  cavallo. 
Materia  Fibrinosa  —  Principj  Salivari,  Ptialina  ec  — 
Muco  alquanto  modificato  —  Carbonaio  e  Fosfato  di 
Calce  —  Cloruro  di  Calcio  —  Ossido  di  Ferro. 

Fig.  3.  N.  1260.  —  Cistifellei  Umani. 

Colestrina  —  Materia  colorante  della  Bile. 

Fig.  4.  N.  1136.  —  Cistifellei  di  Capra. 
Materia  Biliosa  —  Muco  —    Fosfato    Ammoniaco  — 
Magnesiano  —  Fosfato,  Cabonato,  Ossalato  di  Calce  — 
Ossido  di  Ferro  —  traccie  di  Silice. 

Fig.  5.  N.  1868.  Cistifellei  di  Bue. 
Materia  gialla  colorante  della  Bile —  Bile  modificata  — 
Muco  pure  modificato  —  Ossido  di  Ferro. 

Fig.  6.  N.  703.  Del  Dutto  Epatico  di  Vitello. 
Materia  Fibrinosa  —  Materia  Grassa  modificata — Ma- 
teria avente  l'odore  di  muschio  —  Fosfato  d'Ammoniaca 
—  Fosfato,  Carbonato  di  Calce— Ossido  di  Ferro. 

Fig.  7.  N.  1141.  Pancreatici  trovali  in  una  Vacca. 
Materia  Fibrinosa  —  Succo  Pancreatico   diseccato   — 
Fosfato,  Carbonato,  Ossalato  di  calce,  Ossido  di  Ferro, 
Silice  delle  traccie. 
Tavola  2.  Calcoli  dello  Stomaco ,  ed  Intestinali. 

Fig.  1.  N.  53.  Pezzo  di  calzetta  degenerala  nel  Ramine 
di  un  Bue. 
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Materia  organica  vegetabile  —  Sostanza  Grassa  —  Mu- 
co —  Carbonato  di  Calce  e  d'Allumina  —  Solfato  di 
Calce  —  Silice  —  Ossido  di  Ferro. 

Fig.  2.  N.  1131.  Concrezione  Intestinale  di  Cavallo. 
Materie   organiche  vegetabili  ed   animali  —  Colestri- 
na  —  Sostanza  Grassa  —  Fosfato  di  Magnesia,  e  di 
Calce  —  Ossido  di  ferro. 

Fig.  3.  1854.  Altra  Concrezione  Intestinale  di  Cavallo. 
Materie  organiche    vegetabili  ed  animali  —  Muco  — 
Sostanza  Grassa  —  Fosfato  di  Magnesia,  di  Calce  — 
Idroclorato  di  Calce  —  Ossido  di  Ferro. 
Tavola  3.  Calcoli  Intestinali. 

Fig.  1.  N.  1251.  del  Colon  di  un  Cavallo. 
Materia  Fibrinosa  —  Materia  Grassa  —  Fosfato  di  So- 
da e  di    Ammoniaca  —  Carbonaio  di  Calce  e  di  Ma- 
gnesia. 

Fig.  2.  N.  1130.  Simile  al  precedente,  creduto  pure  di 
Cavallo. 

Materia  Fibrinosa  —  Materia  Grassa  —  Fosfato  di  So- 
da ,  d'Ammoniaca  —  Carbonaio  di  Calce,  di  Magne- 
sia —  Traccie  d' Ossido  di  Ferro. 
Tavola.  4.  Altri  Calcoli  Intestinali. 

Fig.  1.  N.  5853.   Grosso  calcolo  del  peso  di  Libbre  4. 
Once  6  mercantili  bolognesi. 

Materia  Fibrinosa  —  Materia  Grassa  —  Fosfato  di  So- 
da, di  Ammoniaca,  di  Calce—  Carbonato  di  Magnesia, 
di  Calce. 

Fig.  2.  N.  1742.  Altro  simile  del  peso  di  Libbre  3.  On- 
cie  9.  del  Colon  di  un  Cavallo. 
Materia  Fibrinosa  —  Materia  Grassa —Fosfato  di  So- 
da, d'Ammoniaca,  di  Calce  —  Carbonaio  di  Magnesia, 
di  Calce. 
Tavola  6.  Calcoli  Intestinali. 

N.  1815.  Grossissimo  calcolo  del  peso  di  Libbre  9  On- 
ce 4  bolognesi  trovato  nel  Crasso  di  un  Cavallo. 
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Materia  Fibrinosa  — Muco  in  piccola  quanlilà  —  Fosfati 
Ammoniaco-Magnesiano,  di  Soda,  di  Calce  —  Ossala- 
to,  Carbonato  di  Calce  —  Ossalato,  Carbonato  d'Am- 
moniaca, traccie. 
Tavola  6.  Calcoli  dei  Reni ,  e  della  Vescica  Orinarla- 

Fig.  1.  N.  1856.  Due  grossi  calcoli   trovali   nella  pelvi 
di  un   rene  di  Cavallo. 

Materia  Fibrinosa  —  Fosfato  d'  Ammoniaca  —  Fosfa- 
to ,  Carbonato  di  Calce  —  Ossido  di  Ferro. 

Fig.  2.  N.    1132.  Calcolo  renale  di  Bue. 
Materia  Fibrinosa  —  Fosfato  d'  Ammoniaca  —  Fosfato, 
Carbonato  di  Calce  —  Ossido  di  Ferro. 

Fig.  3.  N.  1740.  Calcolo  renale  di  Porco. 
Materia  Fibrinosa  —  Muco  —  Fosfato,  Carbonaio  di 
Calce  —  Ossido  di  Ferro. 

Fig.  4.  N.  1935.  Calcolo  renale  di  Vacca. 
Materia  Fibrinosa  —  Fosfato  di  Magnesia  —  Fosfato , 
Carbonato  di  Calce  —  Ossido  di  Ferro. 

Fig.  6.  N.  1894.  Calcolo  renale  di  Cavallo. 
Materia  Fibrinosa  —  Muco  —  Fosfato  di  Magnesia  — 
Fosfato,  Carbonato  di  Calce  —  Ossido  di  Ferro. 

Fig.  6.  N.  1259.  Calcolo  vescicale  di  Porco. 
Materia  Fibrinosa  modificata  —  Muco  —  Fosfato  Am- 
moniaco-Magnesiano —  Fosfato  di  Calce  —  Traccie d' Os- 
sido di  Ferro. 

Fig.  7.  N.  1976.  Calcolo  vescicale  di  Porco. 
Materia  Fibrinosa  modificata  —  Muco  —  Fosfato  Am- 
moniaco-Magnesiano —  Fosfato  di  Calce  —  Traccie  d' Os- 
sido di  Ferro. 
Tavola  7.  Calcoli  di  Vescica  e  dell'Uretra. 

Fig.  1.  N.  860.  Pietre  di  vescica  di  Porco. 
Materia  Fibrinosa  modificala  —  Muco  —  Fosfato ,  Car- 
bonato di  Calce  —  Traccie  di  Carbonaio  di  Magnesia 
e  di  Ossido  di  Ferro. 
Fig.  2.  N.  1636.   Pietra  di   vescica  di  Cavallo,  eslratta 
dal  vivo. 
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Materia  Fibrinosa  --  Muco  —  Fosfato,  Carbonaio  di  Cal- 
ce —  Traccie  di  Carbonato  di  Magnesia ,  e  d' Ossido  di 
Ferro. 

Fig.  3.  N.  1739.  Pietra  di  vescica  di  Bue. 
Muco  —  Fosfato ,  Carbonato  di  Calce  —  Carbonato  di 
Magnesia  —  Traccie  d'  Ossido  di  Ferro. 

Fig.  4.  Calcoli  di  vescica  di  Vacca  —  Muco  —  Fosfato , 
Carbonato  di  Calce  —  Carbonato  di  Magnesia  ~  Trac- 
cie d'Ossido  di  Ferro. 

Fig.  5.  N.  1880.  Calcolo  d'uretra  di  Giumento. 
Materia  Fibrinosa  —  Muco  —  Carbonato  di  Calce,  di 
Magnesia  —  Traccie  di  Fosfato  di  Calce,  e  di  Ossido 
di  Ferro. 

Fig.  6.  N.  1937.  Calcoli  uretrali  di  Bue  estratti  dal  ca- 
davere. 

Materia  Rosea  —  Muco  —  Carbonato ,  Fosfato  di  Cal- 
ce —  Traccie  d'Ossido  di  Ferro. 

Fig.  7.  N.  18081.  Calcoli  d' uretra  di  Bue. 
Muco  —  Fosfato  Ammoniaco-Magnesiano  —  Carbona- 
to di  Calce  —  Traccie  d'  Ossido  di  Ferro. 

Fig.  8.  N.  1983.  Uretrali  pure  di  Bue. 
Fosfato  Ammoniaco-Magnesiano  —  Carbonato  di  Ma- 
gnesia traccie  —  Carbonato  di  Calce  —  Traccie  d' Os- 
sido di  Ferro. 

Fig.  9.  N.  1381.  Calcoli  uretrali  pure  di  Bue. 
Materia  Rosea  —  Muco  —  Fosfato  di  Calce,  Carbonato 
di  Magnesia  traccie  —  Carbonato  di  Calce  —  Ossido 
di  Ferro  traccie. 
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ARTICOLO  NEVROLOGICO  SPEIIIMEUTAIE 

INTORNO 

ALLA    FUNZIONE   SENSORIA    E  MOTRICE  DEI   NERVI   INTERCOSTALI 
O   TRISPLANCNICI   SPERIMENTALMENTE   DIMOSTRATA   IN   PARTICO- 
LARE   RELAZIONE   E    CORRISPONDENZA     COLl'apPARATO    ENCEFA- 
LICO  OSSIA   COLl'  ASSE   CEREBRO-SPINALE. 


Estratto  dal  Giornale  Loft.  Scient.  Modenese 
fase.  32,  toni.  6,  febbrajo  1843. 


Il  sisleraa  nervoso  presenta  nei  nervi  intercostali  o 
gangliari  ,  irisplancnici  o  gran  simpatici,  un  tale  assieme 
di  caratteri  e  di  attributi  per  1'  nna  parte  tanto  consimili 
a  quelli  degli  altri  nervi  cerebro-spinali ,  e  per  l'altra 
tanto  dissimili  da  questi  stessi  nervi  ,  che  su  tali  somi- 
glianze e  dissomiglianze  sorsero  appunto  le  due  dottrine 
disparate^  per  l'una  delle  quali  gì' intercostali  o  gran  sim- 
patici sono  considerati  speciali  nervi  cerebro-spinali,  men- 
tre per  l'altra  sono  piuttosto  riguardati  quali  nervi  sussi- 
stenti ed  agenti  da  sé,  ossia  indipendentemente  dall'ap- 
parato encefalico.  Però  la  gran  maggioranza  degli  anatomisti 
e  de'  fisiologi ,  dietro  le  comunanze  de'  caratteri  anatomici , 
degli  attributi  fisiologici, degli  utTici  psicologici  quali  veri- 
ficansi  nei  nervi  gran  simpalici  e  negli  altri  cerebro-spinali, 
si  attiene  alla  prima  dottrina  che  considera  gì'  intercostali 
0  gran  simpatici  come  speciali  nervi  in  particolari  atti- 
nenze e  funzioni  coli' asse  cerebro-spinale,  rifiutando  la 
seconda  dottrina  che  li  riguarda  organi  nervei,  le  di  cui 
attinenze  ed  azioni  restano  limitale  fra  i  gangli  interco- 
stali e  le  relative  diramazioni  che  si  distribuiscono  ai  vasi 
0  ai  visceri.  Laonde  poi  si  è  cercato  di  avvalorare  le  coht 
clusioni  tratte  in  proposito  dalla  osservazione  de'  fenomeni 
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naliiralmenle  contingenti  col  promuovere  sperimenlalmenle 
nuovi  fenomeni  diretti  a  dimostrare  la  diffusione  dell'  a- 
zione  nervea  sensoria  dagl'intercostali  all'apparato  ence- 
falico ,  e  la  comunicazione  dell'  azione  nervea  motrice  dal- 
l'apparato encefalico  agi'  intercostali  ;  se  non  che  le  espe- 
rienze a  simile  oggetto  instituite,  eziandio  da  sommi  spe- 
rimentatori ,  hanno  finora  offerto  risultati  incostanti,  vaghi , 
indeterminali. 

E  primieramente,  in  ordine  alle  esperienze  dirette  a 
dimostrare  che  le  irritazioni  dei  nervi  intercostali  si  dif- 
fondono e  trasmettono  all'asse  cerebro-spinale,  non  è  an- 
cora stalo  raggiunto  un  risultamento  costante  ed  incontro- 
vertibile in  onta  ai  moltiplici  e  variatissimi  cimenti  per  li 
quali  i  predetti  nervi  sono  stati  potentemente  irritati  sia 
verso  le  loro  estremità  centrali,  sia  lungo  il  loro  corso, 
sia  alle  loro  estremità  periferiche.  Più  e  più  volte  io  ,  e 
i  miei  colleghi  il  professore  clinico-chirurgico  Generali,  e 
il  professore  anatomico  Caddi  abbiamo  tentato  simili  espe- 
rienze irritando  in  animali,  così  a  sangue  freddo  come  a 
sangue  caldo,  i  nervi  trisplancnici  coi  più  potenti  stimoli 
fisico-meccanici  ,  pressioni ,  urti ,  lacerazioni,  recisioni  ;  e  fi- 
sico-chimici ;,  sali  alcali ,  acidi ,  fuoco ,  ed  abbiamo  ordina- 
riamente osservato  impassibile  l'animale  di  tali  guise  ir- 
ritato e  dilaniato  nelle  varie  parli  de'  nervi  intercostali,  e 
de'  visceri  ai  quali  si  diramano  simili  nervi.  Vero  è  però 
che  in  fra  tali  esperienze  occorse  di  verificare,  e  il  profes- 
sor Generali  ha  con  sua  perizia  e  sagacia  anatomica  par- 
ticolarmente illustrato,  che  le  irritazioni  del  nervo  gran 
splancnico  al  suo  ingresso  nel  basso  ventre,  in  prossimità 
del  plesso  solare  ,  sono  per  l' ordinario  dai  conigli  risen- 
tile e  manifestate  con  iscuolimenli  e  reazioni  convulsive; 
risultato  sperimentale  tanto  più  rimarchevole  quanto  più 
si  avverte  che  ne  fu  dato  all'  un  tempo  ,  e  negli  stessi 
animali ,  di  riscontrare  che  le  predette  irritazioni  nella  me- 
desima regione  eseguite  sui   nervi   pneumo-gastrici   non 
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tjffrirono  giammai  alcun  riscontro  di  sensazione,  alcuna 
reazione  convulsiva- 

Dietro  le  quali   cose   rivoltomi  a  disaminare    la  spe- 
ciale sensibilità  dei   trisplancnici,  fui  condotto  a  ricono- 
scere che  la  efficacia    di    trasmissione  all'  asse  cerebro- 
spinale delle  impressioni  di  simili  nervi   tiene  rapporto  , 
anzi  che  colla  forza ,  piuttosto  colla  estensione  delle  irri- 
tazioni  esercitate  sui   medesimi;   infatti  riscontrai   che  le 
irritazioni  e  le  impressioni  di  quei  nervi  tanto  più  restano 
limitale  e  riflesse  entro  i  cancelli   de'  loro  ga^S''  ^  <^6"^ 
loro  diramazioni ,  quanto  più  sono  ristrette  a  poca  super- 
ficie nervosa,  e  viceversa  tanto  più  facilmente  si  diffondono 
lungo  i  rami  e  attraverso  i  gangli  fino  a  trasmettersi  al- 
l'apparato encefalico  quanto  più  sono  estese  sulle  dirama- 
zioni  nervose   intercostali  ;  di   tal   guisa  mi  fu  dato   alla 
perfine  di  raggiungere  un  facile  metodo  sperimentale,  mercè 
il  quale  le  irritazioni  delle  diramazioni  nervose  in  discorso 
coslantemenle   promovono    e  addimostrano   la  loro  azione 
sensoria  diffusa  fino  all'apparato  encefalico.  Questo  metodo 
è  fondalo   appunto  sul  principio  fisiologico,  il  quale  non 
so  sia  stalo  per  anche  da  altri  avvertito,  che  cioè  le  irri- 
tazioni  dei   nervi    trisplancnici   si  trasmettono   con   tanto 
maggiore  agevolezza  all'  asse  cerebro-spinale  quanto  più 
sono  estese  sulle  estremila  periferiche  di  quei  nervi ,  o  di- 
slese sulla  superficie    intestinale;  e  infatti  realmente  veri- 
ficai che  mentre  le  rane  e  i  conigli  restano  impassibili  in 
onta  alle  più  forti  irritazioni  esercitale  col  fuoco,  cogli 
acidi,  cogli  alcali  su  una  ristretta  superficie  peritoneale, o 
mucosa  de'  loro  intestini ,  d'  altra  parte  gli  animali  stessi 
si  scuotono  ben  presto  cimentati  o  coli' alcool  di  gradazio- 
ne superiore  all'ordinaria  dei  venti  gradi,  o   coli' acqua 
riscaldala  oltre  i  30  gradi  del   termometro  di   Reaumur, 
ovvero  fatta  alquanto  irritativa  mercè  1'  acido  solforico  o 
la  potassa  caustica,  e  così  per  injezione  spinto  un  tale  liquido 
entro  gì'  intestini  contro   buon   tratto  di  loro  interna  su- 
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perfìcie;  al  quale  uopo  giova  aprire  il  basso  venire  del- 
l' animale  e,  posto  a  discoperto  il  tubo  gastro-enterico, 
incidere  gì'  intestini  nel  punto  più  conveniente  per  injet- 
tare  il  mezzo  irritativo  entro  il  duodeno, il  digiuno,  l'ileo 
e  il  crasso  continuo,  ove  unicamente  si  diramano  i  soli 
nervi  intercostali.  Neil' eseguire  quindi  simile  injezione,o 
dal  duodeno  ai  crassi  o  viceversa  ,  si  osserva  che  al  di- 
stendersi il  liquido  irritante  entro  buon  tratto  di  intestini , 
ne  consegne  sollecitamente  e  in  pochi  istanti  la  propaga- 
zione dell'irritazione  nervea-splancnica  all'asse  cerebro- 
spinale manifestata  con  generale  reazione  convulsiva  e  ta- 
lora anche  con  gemilo  e  grido  dell' animale;  tali  riscontri 
di  sensazione  provocata  dall' irritamento  delle  estremità 
periferiche  de'  nervi  intercostali  si  ottengono ,  sia  che  si 
pratichi  la  injezione  lasciando  gì'  intestini  nella  naturale 
loro  posizione  entro  la  cavila  del  basso  ventre,  sia  che  si 
sollevi  il  tratto  intestinale  da  injeltarsi  frapponendo  Ira  il 
medesimo  e  le  vicine  parti  o  visceri  un  drappo  ripiegato 
in  modo  che  il  liquido  injeltalo  ,  col  trapelare  per  avven- 
tura attraverso  le  pareti  degl'  intestini  ,  non  pervenga  a 
toccare  ed  irritare  le  parti  o  visceri  circostanti  ;  oltre  di 
che  a  serbare  lo  stimolo  entro  gli  estremi  della  prefissa 
conveniente  estensione  giova  altresì  allacciare  ambi  i  con- 
fini del  tratto  intestinale  prescelto  alla  injezione,  ovviando 
in  tal  guisa  allo  scorrimento  del  liquido  irritante  entro  lo 
stomaco  o  verso  l' intestino  retto  ove  diramansi ,  oltre  i 
nervi  intercostali ,  altri  nervi  cerebro-spinali. 

Per  simili  maniere  di  sperienze  risulta  costantemente 
che  le  irritazioni  de'  nervi  intercostali  o  gangliari,  tris- 
plancnici  o  gran  simpatici ,  non  tanto  per  la  loro  forza 
quanto  per  la  loro  estensione,  si  comunicano  all'asse  ce- 
rebro-spinale ove  per  una  particolare  azione  simpatica  o 
consensuale ,  come  dicevano  gli  antichi^  ossia  per  riflessione 
nervea  od  invertimento  di  innervazione,  come  dicono  i  re- 
centi, promuovono  la  reazione  nerveo-muscolare ,  e  le  con- 
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vulsioni  de' muscoli  soggetti  al  dominio  della  volontà  (*). 
Simile  funzione  consensuale  o  di  riflessione  nervea  che, 
per  cooperazione  del  principio  senziente,  assume  poi  in- 
dole inslinliva  ,  si  verifica  tanto  meglio  nelle  rane  e  nei 
conigli  quanto  più  vigorosa  sussiste  la  loro  vita ,  e  sì  in 

(*)  I  più  generali  risiillamenti  delle  antiche  e  delle  moderne  osservazio- 
ni ed  esperienze  in  ordine  al  sistema  nervoso  convengono  tutti  nel  contrad- 
distinguere un  tale  sistema  per  uno  speciale  complesso  di  caratteri  anato- 
mici ,  di  atlribuli  fisiologici  ,  di  uffici  psicologici-  Di  tal  guisa  furono  di 
buon'ora  coltivati  i  più  pazienti  studi  diretti  a  riconoscere  in  ogni  possi- 
bile estensione  il  componimento  e  la  struttura  de'  materiali  organici  tutti 
propri  del  sistema  nerveo  i  quali  si  offrono  disposti  a  foggia  di  fasci  o 
cordoni  fibrosi  confluenti  in  estremità  centrali  encefaliche  o  cerebro-spina- 
li ,  e  divergenti  in  estremità  periferiche  distribuite  in  ogni  organo  o  vi- 
scere. Né  minori  sludi  fisiologici  furono  rivolti  intorno  a  quella  mirabi- 
lissima azione  nervea  quanto  arcana  nella  sua  intrinsechezza  altrettanto 
manifesta  ne' suoi  effetti  ,  e  riconosciuta  sempre  sotto  I'  aspetto  di  corren- 
ti centripcte-sensorie  ,  centrifughe-motrici ,  considerate  inoltre  in  un  cer- 
to tal  quale  circolo  o  rivolgimento,  riflusso  o  retrogradazione  dalle  estre- 
mila periferiche  alle  centrali  e  da  queste  a  quelle  ;  maniera  di  funzioni  e 
di  procedimenti  delle  azioni  nervee  state  sempre  invocate  a  spiegazione 
dei  fenomeni  nervosi  sensori  e  motori  ,  simpatici  e  consensuali  ,  e  che 
presso  i  recenti  fisiologisli  illustrale  mercè  il  più  operoso  fervore  sperimen- 
tale ebbero  i  nomi  di  correnti  di  inneivazione  ,  di  riflessione  nervea  ;  se 
non  che  riguardando  ,  con  alcuni  di  questi  fisiologi  sperimentatori,  la  fun- 
zione della  riflessione  nervea  ristretta  unicamente  Ira  le  fibre  sensorie  e 
le  motrici  ossia  limitata  alla  sola  liflessione  della  azione  nervea  sensoria 
nella  motiice,  corrono  bensì  di  tal  guisa  spiegati  i  fenomeni  simpatici  o 
consensuali  fra  parli  sensorie  e  motrici ,  fra  sensazioni  o  dolori  e  contra- 
zioni 0  convulsioni,  ma  all'un  tempo  restano  inesplicati  i  fenomeni  sim- 
patici 0  consensuali  fra  parti  sensorie  e  sensorie,  fra  sensazioni  e  sensazio- 
ni, fra  dolori  e  dolori,  come  pure  fra  parli  motrici  e  motrici,  fra  contra- 
zioni e  contrazioni  ,  fra  convulsioni  e  convulsioni  ;  laonde  poi  ne  consegue 
che  per  soddisfare  a  tutte  le  variatissime  forme  di  simpatie  e  consensi  ner- 
vosi sensorio-motori,  e  pretti  sensori,  e  pretti  motori,  necessita  scioglie- 
re la  suddetta  funzione  della  riflessione  nervea  dai  limiti  nevrologici  entro 
i  quali  non  ha  guari  è  slata  di  leggieri  circoscritta.  Per  ultimo  conside- 
rato il  sistema  nervoso  ne' suoi  ufiìci  psicologici  fu  sempre  riconosciuto 
nella  più  mirabile  relazione  ed  attinenza  col  principio  psichico  il  quale  ,  o 
commosso  dall'azione  nervea  sensoria  ,  o  volontariamente  operoso  ,  o  li- 
beramente determinanlesi ,  prevalendosi  all'uopo  della  fimzione  di  rifles- 
sione nervea  ,  regge  e  governa  le  contrazioni  e  i  moti  musculari ,  come  si 
fa  manifesto  nel  magistero  delle  azioni  instintive  ,  delle  volontarie  ,  delle 
liltere  (Elettricità  Fisiologico-Medica  pag.  131.  232.  Modena  1839.) 
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quelle  come  in  questi  resta  all' intutto  soppressa  dietro  la 
distruzione  dell'asse  cerebro-spinale  ;  lasciando  poi  integro 
l'apparalo   encefalico,  e  recidendo  o  allacciando  1  nervi 
pneumogastrici  e  i  gran  splancnici  alla  regione  dell'esofago, 
entro  il  basso  ventre,  resta  alquanto  attenuata  nella  rana, 
ed  oltremodo  nel  coniglio,  la  accennata  diffusione  dell'a- 
zione sensoria  de'  nervi  intercostali  all'  asse  cerebro-spinale  ; 
nel  quale  proposito  giovi  pure  l'avvertire  che  a  togliere 
simile  diffusione  conferisce  assai  più  la  recisione  dei  nervi 
gran  splancnici  che  quella  de' nervi  pneurao-gastrici.  Che 
se  si  lascia  integro  in  ogni  sua  parte  il  sistema  nervoso,  e 
si  sopprime  la  circolazione  sanguigna  colla  recisione  del 
cuore  e  de'  vasi  maggiori ,  si  ottengono  i  seguenti  risultati  : 
la  rana  qual  animale  in  cui ,  eziandio  dopo  la  soppressione 
del  circolo  sanguigno,  sussiste  per  un  certo  tempo  1'  azione 
cerebro-spinale  sensoria  e  motrice,  in  tale  stato  offre  i  con- 
sueti riscontri  di   sensazione  provocata  dalla  suaccennata 
irritazione  de' nervi  trisplancnici;  ma  il  coniglio    animale 
in  cui  al  sopprimersi  del  circolo  sanguigno  si  sopprime 
altresì  con  gran  rapidità  ogni  azione  cerebro-spinale,  in 
tale  stato  non  offre  più  i  riscontri  della  suddetta  sensazione 
promossa ,  finché  sussiste  la  circolazione  sanguigna ,  dalla 
discorsa  irritazione  nerveo-intestinale.  Laonde  è  palese  che 
le  irritazioni  sensorie  dei  nervi  intercostali,  e  le  conseguenti 
reazioni  cerebro-spinali ,  stanno  in  tanto  maggiore  rapporto 
colla  circolazione  sanguigna  quanto  più  si  ascende,  nella 
scala  zoologica ,  dagli  animali  a  sangue  freddo  agli  animali 
a  sangue  caldo  ;  lo  che  verificasi  altresì  in  ordine  alle  ir- 
ritazioni sensorie  degli  altri  nervi  cerebro-spinali ^  i  quali, 
al  sopprimersi  del  circolo  sanguigno,  restano  scevri  della 
azione  sensoria  tanto  più  rapidamente  quanto  più  si  ascende 
nella  scala  zoologica. 

In  secondo  luogo  riguardo  alle  esperienze  dirette  a  di- 
mostrare il  diffondersi  dell'azione  motrice  dall'asse  cere- 
bro-spinale ai  nervi  intercostali,  riscontransi  di  leggieri  anche 


m  P.  G.  GRmELLI  317 

in  proposito  esposti  risultamenti  o  per  1'  una  parte  della 
maggiore  inestricabile  complicanza,  o  per  altra  parte  i  più 
vaghi  ed  indeterminati.  Così  è  che  per  le  irritazioni  eseguile 
sull'apparato  encefalico  negli  animali  vivi  si  perturba  la 
funzione  della  respirazione  e  in  un  con  essa  anche  quella 
della  circolazione ,  e  quindi  resta  oltremodo  complicato  il 
procedimento  dei  consecutivi  effetti  di  moto  che  insorgono 
negli  organi  cui  diramansi  i  nervi  trisplancnici  quali  sono 
appunto  i  visceri  del  torace  e  del  basso  ventre,  e  special- 
mente gì'  intestini  unicamente  provveduti  di  que'  nervi  ; 
d'altra  parte  negli  animali  stessi  anche  dopo  soppressala 
funzione  del  respiro  e  del  circolo  continua  per  un  certo 
tempo  il  moto  peristaltico  o  vermicolare  gastro-enterico ,  co- 
sicché in  tale  stato  le  irritazioni  dell'asse  cerebro-spinale 
non  possono  essere  riconosciute  mercè  riscontri  incontro- 
vertibili di  suscitati  moti  intestinali.  Per  le  quali  cose  a 
riconoscere  sperimentalmente  la  azione  motrice  dell'  ap- 
parato encefalico  sui  nervi  trisplancnici  necessita  attenersi 
per  quanto  fìa  possibile  ai  più  semplici  e  significativi  risul- 
tati risguardanti  i  mutamenti  nella  durata  e  nell'  ordine  dei 
moti  intestinali  dietro  la  soppressione  o  la  irritazione  del- 
la funzione  cerebro-spinale  ;  al  quale  oggetto  giova  rivol- 
gere le  convenienti  osservazioni ,  ed  instituire  le  opportu- 
ne esperienze  in  sugli  animali  più  acconci  ali' uopo ,  qua- 
li sono  appunto  le  rane  e  i  conigli. 

Le  rane  invero,  come  animali  che  per  un  certo  tem- 
po dopo  la  soppressione  delle  funzioni  respiratoria  e  cir- 
colatoria serbano  la  azione  cerebro-spinale  in  un  colle  con- 
trazioni proprie  degl'  intestini ,  riescono  opportune  ad  esa- 
minare la  durata  del  moto  intestinale  ne' due  diversi  casi 
0  di  sussistente  e  residua,  o  di  soppressa  e  distrutta  fun- 
zione encefalica.  E  di  tal  guisa  appunto  occorre  di  osser- 
vare che  qualora  nella  rana  si  sopprimono  le  funzioni  re- 
spiratoria e  circolatoria  colla  rescissione  e  resecazioue  de' 
polmoni  e  del  cuore,  lasciando  sussistere  la  azione  cere- 
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bro-spinale ,  in  tal  caso  le  contrazioni  gastro-enteriche  pro- 
seguono più  a  lungo  in  comparazione  del  caso  in  cui  si 
distrugga  anche  in  un  coli' asse  cerebro-spinale  la  di  lui 
funzione.  Simile  maggiore  o  minore  durata  delle  contrazio- 
ni e  dei  moti  intestinali^  unicamente  riferibile  alla  sussi- 
slente  0  soppressa  funzione  encefalica,  riscontrasi  poi  va- 
riare a  norma  della  stagione  e  della  temperatura,  dell'età 
e  della  corporatura  dell'animale,  ma  in  fra  tali  varianti 
si  verifica  sempre  la  maggiore  durata  delle  contrazioni  e 
de' moti  intestinali  nel  caso  dell'asse  cerebro-spinale  rima- 
sto illeso  colla  sussistente  sua  azione.  Nella  stagione  della 
primavera ,  e  nelle  rane  di  media  corporatura ,  si  osserva- 
no assai  bene  simili  risullamenti,  che  ne  conducono  a  ri- 
conoscere la  influenza  motrice  esercitata  dall'  asse  cerebro- 
spinale in  sui  nervi  Irisplancnici ,  e  quindi  nelle  contrazio- 
ni e  nei  moti  degl'  intestini  ;'i  quali  vari  procedimenti  di 
contrazioni  e  di  moti ,  ad  occhio  nudo  o  all'  uopo  armato 
di  lente,  si  scorgono  nella  loro  foggia  peristaltica  o  ver- 
micolare siano  promossi  dal  solo  naturale  vigore  organi- 
co-vitale ,  siano  provocati  da  artificiale  irritazione  mecca- 
nica 0  chimica. 

D'altra  parte  nei  conigli,  al  mancare  e  al  sopprimer- 
si il  respiro  e  il  circolo,  vien  meno  e  si  sopprime  ben 
presto  eziandio  la  funzione  cerebro-spinale,  continuando 
però  per  alquanti  minuti  le  contrazioni  peristaltiche  o  ver- 
micolari degl'  intestini.  In  tale  stalo  di  cose  accuratamen- 
te osservando  le  vicende  dei  moli  gastro-enterici ,  in  fra  il 
rapido  mancare  e  sopprimersi  delle  funzioni  respiratoria, 
circolatoria  ed  encefalica,  si  riscontra  un  particolare  agi- 
tamento convulsivo  in  tutla  la  massa  intestinale;,  che  si 
manifesta  quale  immediato  prodotto  dell'estremo  perturba- 
mento dell'  azione  cerebro-spinale.  Così  è  che  dietro  la 
recisione  della  arteria  crurale  nel  coniglio  mano  mano  che 
la  conseguente  emorragia  addiviene  mortifera  insorgono  per 
particolare  reazione  encefalica  le  più  universali  convulsio- 
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ni  ne' muscoli  volontari  del  tronco  non  che  degli  arti,  e 
al  gradualo  compiersi  la  morte  dell'animale  svaniscono  si- 
mili convulsioni ,  continuando  piuttosto  particolari  sussul- 
ti 0  tremiti  a  foggia  peristaltica  nei  muscoli  misti  special- 
mente respiratore,  e  producesi  per  ultima  reazione  cere- 
bro-spinale il  suaccennato  agitamento  convulsionario  de' mu- 
scoli più  involontari,  ossia  degl'  intestini;  il  quale  proce- 
dimento di  contrazioni  convulsive,  che  si  sopprime  colla 
recisione  dei  correlativi  tronchi  nervosi,  mentre  addimostra 
che  la  azione  encefalica  ne' suoi  estremi  niorlaii  dispiega 
tutto  il  suo  potere  sui  muscoli  volontari,  misti,  involon- 
tari, ne  addita  all'un  tempo  la  reale  azione  motrice  del- 
l'asse cerebro-spinale  sui  nervi  trisplancnici ,  sulle  contra- 
zioni e  sui  moli  degl'  intestini  ;  laonde  poi  coifbhiudesi  che 
l'apparato  encefalico,  mercè  i  vari  suoi  nervi,  è  il  mezzo 
0  lo  strumento  che  regola  i  moti  dei  muscoli  involontari , 
che  regge  i  moti  dei  muscoli  misti ,  che  promuove  i  moti 
dei  muscoli  volontari,  con  varie  norme  e  vicende  ne' vari 
stati  di  vita  e  di  salute,  e  nelle  varie  forme  di  malattia  e 
di  morte. 

Le  discorse  osservazioni  ed  esperienze  concernenti  l'in- 
dole e  l'azione  sensoria  e  motrice  dei  nervi  intercostali  e 
le  loro  relazioni  coli' apparato  encefalico,  ne  guidano  alla 
perfine  a  particolari  relative  conclusioni  anatomiche ,  fisio- 
logiche, psicologiche,  non  che  ad  utili  schiarimenti  medi- 
co-pratici. E  già  per  esse  si  conferma  il  fallo  anatomico 
che  cioè  gì'  intercostali  o  trisplancnici  sono  speciali  nervi 
cerebro-spinali  che  constano  di  fibre  sensorie  e  motrici  con 
particolari  estremila  centrali  o  encefaliche,  con  particolari 
diramazioni  ed  anastomosi,  gangli  e  plessi,  con  particolari 
estremila  periferiche;  quindi  poi  fisiologicamente  conside- 
rati i  nervi  predetti  si  riscontrano  dotali  di  una  speciale 
azione  sensoria  e  motrice  le  cui  correnti  centripete  e  cen- 
trifughe circolando  dalle  estremila  periferiche  ai  gangli  e 
all'uopo  anche  all'asse  cerebro-spinale,  e  viceversa  da 


320  SUL   NERVO   INTERCOSTALE 

questi  a  quelle,  costituiscono  tutto  il  magistero  della  in- 
nervazione trisplancnica  ;  per  lo  che  questi  nervi  con  si- 
mile loro  magistero  sensorio  e  motore  servono  all'un  tem- 
po alle  funzioni  organiche  e  al  principio  senziente,  costi- 
tuendo in  tal  guisa  il  più  esteso  nesso,  o  mezzo  simpati- 
co, fra  lo  stato  tìsico-organico  e  il  sensitivo-morale.  In  or- 
dine poi  agli  schiarimenti  medico-pratici  conviene  qui  su- 
bilo richiamare  il  sopra  dimostrato  principio  fisiologico, 
che  cioè  le  irritazioni  dei  nervi  intercostali  si  diffondono 
all'apparalo  encefalico  in  ragione  non  tanto  della  loro  for- 
za quanto  della  loro  estensione,  e  di  tal  guisa  si  ricono- 
sce come  nelle  più  gravi  irritazioni,  per  ferite,  per  infiam- 
mazioni 0  simili,  ristrette  a  poca  superficie  dei  visceri  spe- 
cialmente intestinali,  sogliono  mancare  i  dolori,  le  convul- 
sioni etc. ,  che  poi  produconsi  ben  presto  alT  estendersi  o 
diffondersi  comunque  la  irritazione  o  la  infiammazione  vi- 
scerale ;  laonde  poi  avviene  nei  casi  di  verrainazioni ,  di 
ministrazioni  drastiche,  di  applicazioni  elettriche  lungo  il 
tubo  gastro-enterico,  che  i  vermi,  i  drastici,  le  correnti  elet- 
triche distendendo  la  loro  azione  su  vasta  superficie  inte- 
stinale promuovono,  per  mezzo  dell'apparato  encefalico, 
i  più  risentiti  dolori  viscerali,  o  le  più  spiegate  convulsio- 
ni dei  muscoli  del  tronco  e  degli  arti.  E  d'altronde  perla 
azione  dell'  asse  cerebro-spinale  sui  nervi  intercostali ,  e  sui 
visceri  ai  quali  si  diramano  tali  nervi,  ne  consegue  che  le 
irritazioni  sensorie  della  cute,  riflesse  per  mezzo  dell'ap- 
parato encefalico  sui  nervi  irisplancnici ,  riescono  a  pro- 
muovere le  funzioni  degli  accennati  visceri  ;  nel  quale  pro- 
posito giova  avvertire  che  le  irritazioni  della  cute  quanto 
più  sono  miti  ed  estese  tanto  meglio  riescono  a  riflettersi , 
per  mezzo  dell'asse  cerebro-spinale,  sui  nervi  trisplancni- 
ci  e  sui  correlativi  visceri ,  mentre  che  quanto  più  forti  e 
circoscritte  tanto  più  agevolmente  sono  rivolte  sugli  altri 
nervi  cerebro-spinali  inservienti  ai  moli  volontari  ;  così  è 
che  gli  epispalici  applicati  sulla  cute ,  quando  sono  di  mite 
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azione  ed  eslesi  a  vasta  superficie,  avvalorano  le  funzio- 
ni dei  visceri  toracici  ed  addominali^  e  se  violenti  e  cir- 
coscritti provocano  piuttosto  orgasmo  convulsionario,  ed 
agitazione  insliniiva  ne' muscoli  del  tronco  e  degli  arti, e 
così  pure  io  osservai  nell'uso  dell'elettrico  contro  le  pa- 
ralisi specialmente  di  moto  degli  arti ,  che  le  correnti  e  le 
scariche  dell'elettromotore  voltaico  dirette  e  diffuse  sulla 
cute  provocano  talvolta  interne  spasmodie  viscerali,  e  ta- 
lora anche  regolari  e  costanti  evacuazioni  intestinali.  Ar- 
gomenti che  ne  basti  per  ora  l'avere  accennati,  così  in  or- 
dine alla  funzione  sensoria  e  motrice  dei  nervi  intercosta- 
li 0  trisplancnici  e  alla  relativa  corrispondenza  coli' asse 
cerebro-spinale,  come  in  proposito  delle  coerenti  precipue 
applicazioni  alla  scienza  e  all'arte  salutare. 

Modena  j  marzo ,  1843. 

P.  G.  Grimelli. 


N.  Ann.  Se.  Natur.  Anno  5.  Tom.  9.  21 


!•  E.  GRAY. 

DI  DUE  NUOVE  SPECIE  DI  MAMMIFERI 

DAL  CAPITANO  GIORGIO  GREY 

GOVERNATORE  DELL*  AUSTRALIA.  MERIDIONALE 


(  TU  Annali ....  Annali  di  Storia  naturale  di  Londra  N.  55  Marzo  1842  p.  39) 


11  Capitano  Giorgio  Grey  ha  di  recente  mandalo  al 
Museo  Britannico  esemplari  di  due  nuove  specie  di  animali 
dell'  Awstralia  appartenenti  a  due  generi ,  che  non  sono 
stati  fino  ad  ora  accuratamente  descritti. 

Il  lodato  Grey  osserva  nella  sua  lettera  d'accompagno 
che  egli  ha  scoperto  nna  nuova  specie  di  Dasyurus ,  ani- 
male prossimo  all'  Hydromus  di  Geoffroy^  ma  che  egli  pensa 
formare  egualmente  un  nuovo  genere;  e  due  nuove  specie 
di  Phascogale. 

Nel  suo  viaggio  egli  trovò  una  terza  specie  di  Priori 
ed  una  nuova  specie  di  Puffimis. 

Egli  nota  di  più,  che  sta  raccogliendo  gli  scheletri 
dei  diversi  animali ,  e  che  fra  gli  altri  interessanti  fatti 
osservati  ha  veduto  che  Io  sterno  del  Podargus  non  rasso- 
miglia a  quello  dei  Caprimulgides ,  ma  più  direttamente 
a  quello  delle  civette.  Io  ora  procederò  a  descrivere  i 
Mammiferi.  Intorno  al  primo  il  Capitano  Grey  osserva  —  „ 
Il  più  interessante  di  questi  esemplari,  credo  che  rappre- 
senti un  individuo  della  famiglia  Insectivora,  che  credo 
non  trovato  per  lo  addietro  nell'  Australia.  Questo  ani- 
male, per  la  sua  generale  apparenza  ed  ahitudini,  sareb- 
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be  un  vero  Sor  ex  ;  abita  i  cespugli  posti  in  luoghi  bassi 
presso  King  George' s  Sound,  e  può  solamente  prendersi 
mettendo  il  fuoco  ai  medesimi.  Possedo  una  seconda  spe- 
cie di  questo  animale,  che  differisce  per  essere  mollo  più 
grande,  e  qualche  volta  differentemente  macchialo,  egli  è 
però  possibile  che  questo  possa  essere  solamente  una  varie- 
tà, e  non  una  specie  distinta.  Io  non  ho  presentemente  che 
tre  di  questi  animali  ,, 

L'animale  licordato  di  sopra   non  solamente  sarebbe 
una  nuova  specie,  ma  anche  un  genere  non  descritto,  se 
fosse  giunto  al  unisco  due  settimane  prima  ,  perchè  all'  adu- 
nanza della   Società   Zoologica,  il  Signor  Paolo  Gervais, 
uno  degli  assistenti  nella  collezione  zoologica  del  giardino 
delle  piante  a  Parigi,  per  mia  insinuazione  descrisse  il  ge- 
nere  a   cui    sembra  appartenere,  giudicandolo   dalle  figu- 
re dello  scheletro   e    dei  denti ,  ed  al  quale  diede  il  nome 
di  Tarsipcs ,  essendovi  il  dubbio  se  appartenga  alla  faiiii- 
glia  dei  Didelphidae ,  od  a  quella  dei  Lemuridae.  Il  rag- 
guaglio di  questo  genere  non  è  per  anche  stalo  pubblicalo^ 
ma  mostrando  io  al  Signor  Gervais  gli  esemplari ,  conven- 
ne che  appartenevano  evidentemente  al  suo  genere,  e  seb- 
bene sembri  essere   una   seconda  specie  di  esso ,  io  userò 
per  cortesia  il  nome  generico,  ch'egli  vi  ha  dato. 
Tarsipes  ,  Gervais  MSS.  Didelphidae.  Sect.  Phalangistìna 
Capo  allungalo _,  piramidale,  sottile.  Orecchie  larghe, 
pelose.  Corpo  come    quello  di  un  topo.  Coda  allungata , 
cilindrica  con  una  bella  punta  a  piramide   munita  di  peli 
filli,   brevi,  setolosi,  che  coprono  anelli  dì  scaglie  a  qua- 
drali. Gambe  corte,  cinque  dita,  libere,  callose  aldi  sot- 
to,   dilatale  alle  estremità,  e  con  unghie  assai  piccole  a- 
cute;  le  dita  davanti  interne  ed  esterne  subeguali,  ma  le  tre 
medie   più   larghe   e   quasi  eguali.  Il  pollice  dei  piedi  di 
dietro  allungato;  l'indice  breve,  che  arriva  soltanto  alla 
prima  articolazione  delle  altre  ;  i  due  diti  esterni  più  larghi , 
e  quasi  eguali.  Scroio  assai  lungo ,  pendente  ,  peloso.  1  denti 
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taglienti ,  di  sopra  assai  piccoli ,  gli  inferiori  assai  lunghi 
posti  orizzontalmente,  e  sporgenti  all' innanzi,  subulati.  I 
canini  e  mascellari  sono  assai  piccoli. 

Questo  animale  ha  certa  rassomiglianza  ad  alcuni  dei 
più  piccoli  Lemuri  nella  forma  delle  unghie^  nella  bre- 
vità del  dito  indice,  e  nella  posizione  e  forma  dell'infe- 
riore dente  incisivo.  È  molto  più  strettamente  congiunto  ai 
Phalangistae ,  e  si  distingue  facilmente  da  essi  per  la  lun- 
ghezza, e  sottigliezza  degli  inferiori  denti  incisivi,  e  per 
la  qualità  rudimentaria  degli  altri  denti. 
Tàrsipes  Spencerae 

Grigio  nerastro;  dorso  con  una  nera  striscia  longitu- 
dinale alla  base  della  coda,  ed  una  macchia  bruna  sopra 
ogni  lato  ;  il  disotto  pallido  bajo  ,  più  scuro  ai  lati 
dove  si  unisce  al  grigio  di  essi  e  specialmente  sopra  il  la- 
to esterno  dei  membri.  Faccia  grigia  nerastra;  fronte  bru- 
na scura;  guancie  pallide  brunastre.  Orecchie  rotonde  con 
radi  e  corti  peli  bruni  ;  mustacchi  neri. 

Abita  le  siepi  a  King  Georges  Sound.  Lunghezza  del 
corpo,  3^  pollici;  della  coda  3;  dei   piedi  di  dietro  |; 

della  testa  1  i. 

Io  ho  nominata  questa  specie  dedicandola  a  Lady 
Grey,  che  da  molli  anni  risiedeva  nella  parte  settentrio- 
nale della  nuova  Olanda  con  suo  padre  il  Capitano  Spenser^ 
e  che  nel  suo  viaggio  per  l'Australia,  e  nel  suo  ritorno  da 
essa ,  aveva  mostrato  un  gran  trasporto  per  la  storia  natu- 
rale, e  vi  aveva  molto  atteso. 

Cbaergpus  ,  Ogilby.  Didelphidae.  Sect.  Paramelina 

Naso  allungato,  piramidale,  sottile;  muso  pelato, 
calloso ,  mustacchi  rigidi  ;  occhi  moderali  ;  orecchie  larghe , 
leggermente  pelose ,  sottili.  Denti  incisivi  -^gSlretli,  qua- 
si uniformi,  conici  i  superiori,  troncati  gli  inferiori  essen- 
do r  ultimo  intaccato  esternamente.  I  canini  ^-^^  conici, 
compressi,  semplice  il  superiore,  discosto  dall'incisivo;  l'in- 
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feriore  con  una  tacca  nella  fronte  dell'  orlo ,  e  presso  al- 
l'nltimo  dente  incisivo.  I  falsi  molari  — —  colla  faccia  su- 
periore compressa  come  nei  canini  ;  gli  altri  due  a  tre  lobi , 
più  larghi,  somigliando  T  ultimo  ai  molari  nella  forma  ;  gli 
inferiori  compressi ,  ed  a  tre  lobi.  I  molari  -r—-^  oernuno 
formato  di  due  triangoli  uniti  per  il  loro  esterno  orlo 
più  largo  nei  superiori;  e  per  l'orlo  interno  dei  lobi  più 
elevati ,  e  più  stretti  nel  denti  inferiori.  Gambe ,  e  piedi 
assai  sottili,  deboli;  i  piedi  davanti  allungati ,  con  due  di- 
la  eguali,  armale  ognuna  di  unghia  conica;  l'osso  su  cui 
l'artiglia  è  sostenuta  è  bifido  alla  sommità;  la  pianta  dei 
piedi  callosa,  e  convessa;  i  piedi  di  dietro  allungati  con 
quattro  dita  ;  la  pianta  compressa  ;  i  calcagni  pelosi ,  le  di- 
ta esterne  assai  piccole ,  armate  di  un'  unghia  quasi  sessi- 
le, conica,  posta  presso  a  poco  nel  mezzo  del  lato  esterno 
fra  il  calcagno,  e  l'estremità  del  dito;  dito  medio  assai largo^ 
allungato,  armato  di  un' artiglia  piramidale  compressa,  e 
con  una  larga  callosità  di  sotto:  le  due  dita  interne  egua- 
li, piccole,  compresse,  unite  insieme  presso  alle  unghie^  po- 
ste avanti  alle  dita  esterne  un  poco  prima  della  prima  falan- 
ge del  dito  medio ,  che  ha  di  sotto  una  callosità  rotonda  ; 
le  artiglle  od  ungule  di  queste  dita  sono  compresse,  concave 
sotto  ,  e  di  orlo  acuto.  Coda  allungata ,  pelosa,  con  un  pic- 
colo ciuffo  nella  punta. 

Questo  genere  è  nello  slesso  tempo  distinto  dai  Para- 
meles ,  acni  per  altri  rispetti  è  assai  vicino,  per  la  confor- 
mazione de' suoi  piedi.  Il  genere  fu  stabilito  dal  Signor 
Ogilby  nei  processi  verbali  della  Società  Zoologica  1828 
sopra  un  disegno  portato  in  Inghilterra  da  Sir.  L.  Mitchell , 
che  aveva  lasciato  l'animale  al  museo  Sidney.  Una  copia 
di  questo  disegno  è  pubblicala  nell'Australia  Orientale  di 
Mitchell  voi.  2.  p.  131  t.  27. 

L'esemplare  di  Sir  Tommaso  Mitchell,  era  senza  co- 
da ,  quindi  il  Signor  Ogilby   lo  nominò  Chaeropus  ecau- 
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datus ,  ma  io  dubito  fortemente^  che  quando  l'animale  si 
torni  a  scoprire  non  abbia  la  coda  ,  come  quello  suddescrit- 
to  ;  perciocché  la  coda  sembra ,  come  nei  Parameles,  che 
si  distrugga  facilmente  nel  nuotare,  ed  anchenell' esemplare 
sotto  osservazione  la  coda  è  attaccata  soltanto  alla  pelle  per 
un  pezzetto  assai  stretto. 

Non  vi  sono  dita  piccole  dietro  le  due  grandi  nelle 
zampe  anterori,  che  il  Signor  Ogilby  (Ann.  Nal.  Hist. 
VII.  231)  considera  probabilmente  esistere;  ed  i  piedi  di 
dietro  come  può  vedersi  dalla  descrizione  non  sono  ,,  per- 
fettamente simili  a  quelli  dei  Parameles  ,,  e  adi  queste  di- 
screpanze io  sarei  slato  indotto  a  considerare  l'animale  in 
questione  come  un  genere  distinto  da  quello  descritto  dal 
Signor  Ogilby  ,  se  non  si  fosse  esattamente  accordalo  col- 
la copia  della  figura  di  Sir  Tommaso  Milchell. 

Il  Signor  Gouid,  che  esaminò  gli  esemplari  nel  Mu- 
seo dell'Australia  a  Sidney,  mi  informa  che  crede  sia  as- 
sai diverso  da  quello  qui  descritto,  e  che  abbia  le  gambe 
più  lunghe. 

Cbàeropus  castànotis 

Grigio  brunastro,  di  sotto  bianco,  lati  brunastri.  Te- 
sta grigia  con  peli  misti  di  nero;  mustacchi  neri,  rigidi. 
Orecchie  lunghe  da  circa  due  terzi  della  lunghezza  del  ca- 
po ,  larghe^  sottili,  piuttosto  coriacee,  coperte  alla  base, 
ed  internamente  di  brevi ,  fitti,  ricci  peli ,  nude  e  nerastre 
alla  sommità  esternamente.  Peluria  molle,  color  di  piom- 
bo, con  più  lunghi  peli  neri  alla  sommità  sul  dorso,  ed 
irti  alla  punta  ai  lati:  esterno  lato  delle  coscie ,  e  delle 
gatnbe  coperto  da  molle  pelo^  i  piedi  da  pelo  fitto,  e  bre- 
ve, irto  dal  calcagno  alla  base  delle  dita  medie,  ed  il  re- 
stante bianco  brunastro.  La  coda  con  pelo  aderente  ,  bianco 
con  una  macchia  nera  centrale  lungo  la  superficie  superio- 
re ,  che  diviene  più  pallida ,  e  finisce  in  un  orlo  di  peli 
allungali  bianco-brunastri  sopra  l' estremità.  Abitale  siepi 
presso  Murray.  Trovato  dall'onorevole  Capitano  G.  Grey  — . 


DI    I.   E.    GRAY.  327 

Lunghezza  del  corpo,  e  della  lesta,  10  pollici,  della  coda,  3 1, 
oieccliie  1 4 ,  del  capo  3 1 ,  dei  piedi  di  dietro  2 3  ;  dalla  som- 
mila del  naso  all'occhio  1  i. 

Il  Capitano  Grey  in  una  lettera  in  data  dei  25  di  Lu- 
glio 1841  osserva  „  Un  uomo ,  che  io  aveva  con  me  per  rac- 
cogliere oggetti  acquistò  un  marsupiale  con  piedi  fessi, 
che  per  quanto  lo  studiassi,  mi  sembrò  sempre  vicino  al  Cliae- 
ropiis  ccaudaius  del  Signor  Ogilby ,  e  differisce  da  esso 
per  molte  particolarità.  „  E  più  avanti  „  Dopo  che  io  stava 
scrivendo  le  cose  suddette  il  mio  collettore  è  ritornato  da 
Murray,  ed  io  ho  mandato  a  casa  l'animale,  che  sommi- 
glia  al  Chaeropus  ecaudatus  di  Milchell ,  ma  che  differi- 
sce da  esso  in  molti  particolari  ;  fra  gli  altri  ha  una  co- 
da ,  e  molto  bella.  Abita  i  cespugli  presso  il  fiume  Murray  „ 

Dal  Museo  Britannico  li  4  Febbraro  1842. 
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CAV.  BARTOLOMMEO  PANIZZA 
SULL'ASSORBIMENTO    VENOSO 


Memorie  dell'I.  R.  Istituto  Lombardo  Voi.  1. 


U, 


'no  degli  argomenli  tuttora  controversi  e  del  più 
grande  interesse  per  la  fisiologia  non  solo,  ma  ben  anche 
per  la  terapeutica  fu  trattato  nella  adunanza  delli  4  Ago- 
sto 1842  tenuta  nell'Imperiale  e  Reale  Istituto  Lombardo 
da  Bartolommeo  Panizza.  Fu  scopo  al  suo  dire  l' assorbi- 
mento venoso . 

Prima  d'entrare  direttamente  nella  questione,  il  cele- 
bre Autore  riassume  quanto  dalle  sue  osservazioni  anato- 
miche ha  ricavato,  circa  la  terminazione  delle  estremità  lin- 
fatiche e  venose,  dalle  quali  risulla. 

Che  il  sistema  linfatico  termina  sempre  in  minutissime 
reticelle  le  une  sovrapposte  alle  altre,  e  che  niun  ramo- 
scello di  queste  comunica  o  sbocca  in  qualche  capillare 
sanguigno,  né  termina  con  una  libera  estremità- 

Che  sebbene  l' injezione  di  alcune  glandole  linfatiche 
passi  con  facilità  nelle  vene,  non  è  per  questo  che  quelle 
manchino  di  vaso  efferente  come  pretese  Fohmann  ,  giac- 
ché allacciata  la  vena,  T  injezione  allora  si  fa  strada  e  di- 
mostra il  vaso  efferente  della  glandola. 

Che  non  esistono  nell'  uomo  e  nei  bruti  glandole  lin- 
fatiche di  speciale  struttura. 

Che  non  si  dà  sbocco^diretto  dai  linfatici  nelle  vene, 
tranne    quello  già  conosciuto  nelle  subclavie  e   jugulari. 
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alcune  eccezioni  in  fuori,  come  nel  porco  e  negli  uccelli  (1). 

Che  anche  i  capillari  venosi  ed  arteriosi  non  termina- 
no con  estremila  libere  come  pretendono  il  Ribes  ed  il  Lauth, 
ma  con  reti  intricatissime  e  continue;  che  le  reti  venose 
in  generale  predominano  alle  reti  arteriose,  e  che  le  se- 
crezioni e  gli  assorbimenti  non  possono  succedere  che  per 
mezzo  delle  porosità  dei  vasi  capillari. 

Venendo  poi  all'  Jisorbimento  il  chiarissimo  Autore  si 
propone  di  addimostrare  con  fatti  che  le  vene  assorbono  , 
e  con  maggiore  celerilà  dei  linfatici ,  racconta  a  tal  fine 
molti  e  svariati  esperimenti  da  lui  istituiti.  Che  se  leggen- 
do lavori  di  tal  genere  le  spesse  volle  s'ingenera  in  noi 
piuttosto  che  la  credenza,  la  dubbiezza,  o  sempre  più  ri- 
conosciamo che  non  l'esperimento,  ma  il  giudizio  dall'e- 
sperimento è  difficile,  così  per  contrario  nel  lavoro  del  ce- 
lebre Panizza  tanto  è  l'ordine,  tanta  la  chiarezza,  tanto 
il  sapere  con  cui  furono  fatti,  e  diretti  gli  esperimenti, 
che  il  giudizio  dagli  esperimenti  non  è  dubbioso  o  difficile 
a  ricavarsi,  ma  bensì  chiaro  e  facilissimo,  per  cui  l'ani- 
mo nostro  subitamente  e  fermamente  si  convince  nella  opi- 
nione del  chiarissimo  Autore.  Dopo  aver  Egli  richiamata 
l'attenzione  ad  un  fatto  già  conosciuto,  che  cioè  alcune 
sostanze  ingerite  così  presto  son  rinvenute  nel  sangue  e 
nelle  urine,  da  non  potersi  supporre  che  al  sangue  prima 
fossero  portate  per  la  lunga  e  tarda  via  dei  linfatici,  s'ac- 
cinge a  dimostrarlo  per  mezzo  di  esperimenti  e  col  fatto  ; 
rinvenne  egli  mercè  le  chimiche  analisi  le  sostanze  inge- 
rite, ed  assorbite  in  maggior  copia  nel  sangue  e  nelle  u- 
rine;  di  quello  che  siasi  nel  dutto  toracico  posteriore,  la 
qual  cosa  non  si  potrebbe  comprendere  se  1'  assorbimento 
dai  soli  linfatici  fosse  effettuato  (2). 

(1)  Vedi  le  osservazioni    Antropo-Zootomico-Fisiologicbe  di  Bartolomeo 
Panizza.  Pavia  1830. 

(2)  Non  è  da  tacersi  che  il  celebre  Autore   tratta  estesamente  questa 
parte  uella  sua  memoria  spargendo  molla  luce  per  grave  ragionamento ,  ed 
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Non  contento  di  tali  prove  e  di  tali  fatti  perchè  già  da 
altri  in  parte  conosciuti,  e  perchè  a  molli  anche  i  fatti 
nuovi  non  potrebbero  togliere  interamente  ogni  dubbio , 
sciolse  egli  la  questione  con  questo  luminoso  esperimento. 
Isolò,  mercè  la  legatura,  una  porzione  di  intestino 
tenue  di  un  cavallo,  a  cui  si  dirigevano  due  tronchi  san- 
guigni arterioso  l'uno,  l'altro  venoso,  e  questi  parimenti 
isolò;  introdusse  poscia  nell'ansa  Atestinale  tre  dramme 
circa  d' acido  prussico  ,  od  idrocianico  :  vide  Egli  e  per 
molli  esperimenti  s' accertò  ,  che  sane  d'altronde  né  inter- 
rotte le  comunicazioni  linfatiche  e  nervose ,  i  fenomeni 
d'avvelenamento  non  succedevano  istantaneamente  se  non 
quando  era  libero  il  circolo  venoso;  e  che  impedito  que- 
sto mercè  la  legatura  del  tronco  venoso,  o  per  ferita  che 
lasciasse  fluire  il  sangue  (che  chiaramente  mostrava  di  es- 
ser mescolato  a  porzione  d'  acido  idrocianico  )  i  fenomeni 
di  avvelenamento  non  avevano  luogo.  Previde  egli  che  l'al- 
terazione prodotta  dall'  acido  prussico  sulla  mucosa  poteva 
far  muovere  dubbio  ad  alcuno  ;,  perlocchè  ripetuti  gli  espe- 
rimenti accennati  con  sostanze  che  per  nulla  alterarono  la 
mucosa,  come  l'idrojodato  di  potassa,  ne  ottenne  per  rì- 
sultamento,  che  il  De  Kramer  espertissimo  chimico  che  ha 
coadjuvato  l'Autore  nelle  sue  ricerche,  per  mezzo  delle 
Analisi,  trovò  nel  sangue  che  si  era  raccolto  dalla  vena 
reduce  dall'  ansa  intestinale  ,  il  jodio  in  gran  quantità. 

Correda  ancora  questa  parte  della  sua  memoria  rac- 
contando molti  esperimenti  ingegnosi  e  difficili ,  che  addi- 
mostrano che  r  azione  degli  agenti  deleterii  è  portata  dal 
sangue  ai  nervi,  e  non  a  questi  direttamente. 

Che  nella  mucosa  pulmonare  accade  riguardo  all'  assor- 

ingegnosi  variati  esperimenti,  anclie  per  l'amministrazione  dei  rimedi  nel- 
r  uomo.  Noi  non  sapremmo  meglio  render  conto  di  questa  parte  ,  che  ripor- 
tando per  intero  le  conclusioni  del  celebre  Autore,  poste  in  fine  della  sua 
memoria.  Vedi  a  questo  fine  le  conclusioni  §.  4  e  5  riportate  per  intero  alla 
fine, di  questo  estratto. 


IIEL    PROF.    CAV.    B.    PANIZZA  331 

bimento  venoso,  quello  che  succede  nella  mucosa  intestinale, 
con  questa  differenza  però  che  dalle  vene  della  nincosa 
piilraonare  vengono  ancora  facilmente  assorbite  le  sostanze 
vaporose  mescolate  coli'  aria  atmosferica,  comprovando  chia- 
ramente questi  fatti  con  esperienze,  con  analisi  chimiche 
all'  uopo  istituite.  Non  posso  astenermi  dal  riportare  le 
conclusioni  finali  dell'Autore,  le  quali  meglio  che  le  pa- 
role fin  qui  dette,  varranno  a  dar  conto  del  lavoro  di  que- 
sto grande  Italiano. 

»  Ora  (dice  Egli)  dall'assieme  di  ciò,  che  fin  qui  ho 
esposto ,  mi  sembra  poter  dedurre  i  seguenti  corollarj  . 
1.°  Non  darsi  estremità  libere  nell' albero  sanguigno  e  lin- 
fatico ed  operarsi  per  conseguenza  le  secrezioni  e  gli  as- 
sorbimenti per  mezzo  delle  porosità  del  sistema  capillare: 
2."^  Farsi  l'assorbimento  per  la  via  dei  linfatici  e  per  mez- 
zo delle  vene.  3."  Le  sostanze  quanto  più  sono  solubili  od 
attenuate  ed  assimilabili;  tanto  più  facilmente  vengono  as- 
sorbite. 4°  Risultando  dalle  sopraccitate  esperienze,  che 
le  sostanze  minerali  inassimilabili  si  rinvengono  facilmente 
nelle  feci,  massime  se  sono  poco  o  nulla  solubili  negli  umori 
animali,  come  il  tartaro  stibiato,il  chermes  minerale,  l'etiope 
antimoniale ,  l'acido  borico,  il  miiriato  di  barite,  converrà 
in  medicina  non  tanto  aumentare  la  dose  dei  medicamenti 
quanto  cercare  di  attenuarli,  e  renderli  solubili,  e  propi- 
narli a  piccole  dosi  ma  frequenti.  E  per  mostrare  quanto 
l'assorbimento  intestinale  sia  per  alcune  sostanze  lento  e 
scarso,  e  perciò  come  importi  non  già  di  dare  molta  me- 
dicina, ma  medicina  così  preparata,  che  di  leggieri  venga 
assorbita,  rammenterò  che  alcuni  malati  trattati  con  dosi 
abbondanti  di  acido  borico,  di  prussiato  di  potassa,  di  sol- 
fato di  ferro,  <!' idrojodato  di  potassa,  continuarono  per 
tre  0  quattro  giorni,  cessata  l'amministrazione  del  rime- 
dio, a  manifestarlo  nelle  feci:  rammenterò  che  alcuni  ma- 
lati, che  prendevano  una  gran  quantità  di  chermes  mine- 
rale ,  quotidianamente  gran  quantità  ne  emettevano  perse- 
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cesso.  5°  Dal  fatto  risultante  da  queste  esperienze,  cioè  che 
parecchie  sostanze  minerali  inassimilabili  seguitano  a  ma- 
nifestare la  loro  presenza  nel  sangue  e  nelle  urine  parec- 
chi giorni  dopo  che  si  è  cessato  di  introdurle  nel  corpo, 
ne  emerge  il  precetto  per  la  pratica  di  non  doversi  nelf  uso 
di  queste  sostanze,  quali  sarebbero  l'iodio,  il  mercurio, 
il  piombo,  ecc.  accrescere  quotidianamente  la  dose,  come 
si  pnò  fare  coi  medicamenti  di  natura  organica,  vegetabile^ 
facilmente  alterabili  ed  assimilabili ,  per  la  gran  ragione 
che  la  quantità  di  quelle  sostanze  nell'organismo,  e  quin- 
di i  rispettivi  loro  effetti,  si  aumentano  ogni  giorno  indi- 
pendentemente dall'aumento  della  dose,  la  quale  ove  ve- 
nisse continuamente  accresciuta,  potrebbe  portare  un  ec- 
cesso di  quantità  e  di  effetti  nell'individuo.  6."  Entrare  i 
medicamenti  nel  sangue,  e  col  medesimo  venire  traspor- 
tati ed  agire  quindi  sui  nervi ,  e  per  conseguenza  essere 
il  sangue  l'atrio  ed  il  veicolo  per  il  quale  si  trasmette 
r  azione  stessa  al  sistema  nervoso.  7.°  Dalle  sperienze  qui 
sopra  citate  essendo  dimostrato  che  alcune  sostanze  passa- 
no più  facilmente  e  direttamente  nel  torrente  sanguigno 
che  altre ,  si  comprende  come  per  esse  possa  inquinarsi  e 
come  per  esse  si  possa  migliorare  la  sua  crasi ,  introdu- 
cendo nel  sangue  quei  principj  di  cui  si  trova  deficiente . 
8.°  Da  tutti  gli  esperimenti  istituiti ,  e  massime  da  quelli 
fatti  coir  introduzione  diretta  nel  sangue,  come  si  è  pra- 
ticato del  tartaro  stibiato,  della  stricnina,  coloquintide, 
morfina  ecc.  risultare  che  le  sostanze  medicamentose,  per 
produrre  i  loro  effetti,  non  occorre  che  vengano  né  dige- 
rite, né  assimilate;  ma  che  anzi  i  loro  effetti  sono  tanto 
più  sensibili,  quanto  più  entrano  inalterate  nel  sangue. 


REl^DICONTO 

DELLE  SEDUTE  DELL'  L  ACCADEMIA  DELLE  SCIENZE 
DI  PIETROBURGO 


Incàuta  delli  8  Settembre  1841  -^Brandt  annunzia 
che  le  ossa  trovate  nel  Governo  di  Smolensk ,  e  dirette  dal 
Ministro  all'  Accademia  sono ,  1  la  parte  inferiore  dell'  ome- 
ro destro;  2.  la  parte  superiore  del  femore  sinistro  di  un 
Mamut;  3.  alcuni  fragmenti  non  bene  determinabili  di  al- 
tre ossa  probabilmente  dello  stesso  animale. 

Baer  fa  rapporto  sul  quarto  e  quinto  tomo,  ora  pub- 
blicati ,  della  —  Raccolta  dei  materiali  per  servire  alla 
cogni:^ione  dell'  Impero  Russo  e  dei  Paesi  Asiatici  che 
lo  avvicinano;  la  qual  opera  si  stampa  dallo  slesso  Baer 
in  compagnia  di  Helmersen. 

Il  Segretario  annunzia  all'  Accademia  la  morte  del 
Membro  Onorario  della  medesima  1'  Ajutanle  di  Campo  ge- 
nerale e  Senatore  Barone  Rosen. 

Sedute  delli  15,  22,  e  29  Settembre  1841  —  Jacobi 
legge  una  Memoria  sopra  un  apparato  elettro-magnetico , 
annunziato  di  già  nel  1840,  e  reso  in  seguito  completo. 

Baer  presenta  da  parte  di  Middendorf ,  professore 
aggiunto  a  Kiev  una  Memoria  sulle  osservazioni  ornitolo- 
giche da  lui  raccolte  nel  suo  viaggio  in  Laponia  nel  1840: 
lo  stesso  Baer  dà  un  giudizio  favorevolissimo  di  questo 
scritto,  e  ne  raccomanda  la  pubblicazione  nella  collezione 
delle  Memorie  dei  Dotti  stranieri. 

Zagorsky  presenta,  onde  soddisfare  all'obbligo  della 
lettura,  la  continuazione  del  suo  Dizionario  anatomico-fi- 
siologico in  lingua  russa. 

Brandt  e  Baer  incaricati,  nella  seduta  del  1.  corren- 
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te,  di  esaminare  i  saggi  dell'insello  che  daneggia  i  pini 
delle  foresle  di  Tchernigoff,  riferiscono  che  dall'esame 
del  bruco  pare  risulli  trattarsi  effettivamente  della  Phalae- 
na  bombyx  pini  Lìn. ,  e  riguardo  al  metodo  per  scemarne 
od  impedirne  la  propagazione  suggeriscono  di  pubblicare 
e  distribuire  una  traduzione  russa  dell' opera  di  Ratzeburg 
intitolala  —  Die  Waldverderber  iind  ihre  Feìnde  —  nella 
quale  si  tratta  estesamenle  di  un  tale  soggetto.  L'Accade- 
mia adotta  il  parere  dei  Relatori. 

Brandt  presenta  la  seguente  lista  di  oggetti  zoologici 
raccolti  nelle  colonie  Russe  in  America  dal  Capitano  Kou- 
prianoff ,  antico  Governatore  di  queste  Colonie,  e  da  lui 
offerti  all'  Accademia  —  Pelli  di  mammiferi  —  Phoca 
(Otaria)  Stelleri;  Phoca  ursina  aduli.;  dici.  jun.  Cervus 
strongylicerus  (2.  individui)  —  Pelli  di  uccelli  —  Aquila 
leucocephala  jun.  ;  Phalacrocorox  seu  carbo  conspicillalus; 
Grus  americana  ;  Larus  (Xema)  Sabini;  Tetrao  mutns  Leach; 
Phaleris  camtschatica;  Uria  antiqua  ;  Corvus  Stelleri  jun.; 
Charadrius  pluvialis;  Eraberyzza  nivalis  —  Conservati  nello 
spirito  di  lymo-diversi  pesci  —  Granii  e  Scheletri  --  Due  cra- 
nii  di  Californiani  della  Colonia  Ross;  un  cranio  del  Cervus 
strongylicerus; 2  Scheletri  del  Larus  tridaclilus;  2  del  Mor- 
mon  ciratus;  2  del  Morm.  glacialisj  1  del  Carbo  bicristatus; 
1  dell'Uria  Briinnichii;  4'della  Phaleris  cristatella;  3  della 
Ph.  microceros;  4  dell'Ombria  psitacula;  3  della  Luttra  ma- 
rina d' età  diverse  ;  2  del  Caslor  Fiber  ;  1  del  Canis  cruciger; 
1  Canis?;  1  Lutra  lalaxina  ,  2  Mustela  lutreola.  Il  Rela- 
tore valuta  a  due  mila  rubli  asc.  il  prezzo  di  questa  bella 
collezione  e  ne  vanta  la  bellezza  e  perfetto  stalo  di  con- 
servazione proponendo  di  dirigere  al  Donatore  i  ringrazia- 
menti dell'Accademia. 

Seduta  delti  6  Ottobre  iSAì-  Brandt,  Leti^,  Sjògren 
e  Meyer  nominati  Commissarii  per  esaminare  il  progetto 
formato  da  Baer  d' una  spedizione  scientifica  in  Siberia  , 
esibiscono  il   loro  rapporto  nel  quale  ricordano  da  prima 
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all'Accademia  i  pozzi  scavati  a  Jakoiitssk  da  Cherguine  , 
e  r  obbligazione  contratta  in  faccia  al  mondo  dotto  di  farvi 
continuare  le  osservazioni  termometriche.  Questa  obbliga- 
zione è  tanto  più  imperiosa  al  presente  essendoché  gli  In- 
glesi, colpiti  dall'alta  importanza  del  fatto  geologico  de- 
gli eterni  ghiacci  della  Siberia,  hanno  cercalo  di  confermare 
le  ridette  osservazioni  mediante  dei  tentativi  analoghi  isti- 
tuiti nel  nord  dell'America.  Si  sa  che  le  esperienze  allora 
progettate  dall' Accademia  non  furono  eseguite  per  la  par- 
tenza di  Cherguine  da  Jakoutssk  ;  ciò  non  pertanto  la  qui- 
stione  è  sembrata  di  tanto  interesse  a  Baer  che  non  1'  ha 
perduta  di  vista,  e  trovato  avendo  al  presente  persona  alta 
e  disposta  ad  incaricarsi  di  tali  osservazioni  ha  credulo 
suo  dovere  di  parlarne  di  nuovo  all'  Accademia ,  Questo 
soggetto  è  il  Doli,  ilfzrfrfen^/or/' professore  aggiunto  all'U- 
niversità di  Kieff,  quel  medesimo  che  nel  1840  ha  fallo 
il  viaggio  collo  slesso  Baer  in  Laponia.  I  Commissa- 
rj  osservano  ancora  che  se  l' Accademia  trovasse  mo- 
do di  realizzare  un  tale  progetto  si  potrebbe  dar  ma- 
no ad  una  intrapresa  geografica  assai  importante.  La  re- 
gione più  settentrionale  della  Siberia  situata  tra  i  fiumi 
Piasside  e  Khafanga  è  la  sola  che  giammai  sia  slata  visi- 
tala da  un  naturalista.  Le  sole  persone  civilizzale  che, 
per  quanto  si  può  sapere,  sono  stale  al  di  là  di  Tourou- 
khansk  furono  uno  studente  inviatovi  da  Pallas ,  ma  che 
non  arrivò  al  mare  ghiacciale,  ed  un  officiale  della  marina 
russa  con  due  piloti!  sotto  il  regno  dell'  Imperadrice  An- 
na. L'ignoranza  in  cui  ci  troviamo  rapporto  ai  detti  paesi 
è  tale,  che  nelle  notizie  fornite, dieiro  domanda,  all'Acca- 
demia dall' aulorilà  locale  del  Governo  di  .lénisseisk,  si 
parla  tra  le  altre  cose  di  un  popolo  denominalo  Doltschany, 
del  quale  non  si  era  giammai  inteso  parlare:  lo  stesso  può 
dirsi  di  tutte  le  produzioni  naturali  ;  la  esplorazione  scien- 
tifica di  questo  paese  sarebbe  perciò  del  massimo  interesse. 
II  tempo  da  impiegarsi  onde  conseguire  il  doppio   scopo 
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non  sarebbe  maggiore  dei  tre  anni,  e  le  spese  non  potreb- 
bero elevarsi  al  di  là  dei  10,000  rubli  arg.  la  qual  cifra 
potrebbe  ancora  essere  accresciuta  di  altri  3000  rubli 
se  si  volesse  associare  al  naturalista  un  filologo  etnogra- 
fo incaricato  di  studiare  le  lingue^  costumi  e  gli  usi  dei 
popoli  abitanti  in  queste  regioni  artiche,  il  che  al  certo 
riuscirebbe  del  massimo  interesse. 

Seduta  delli  26  Novembre  1841  —  Brandt  espone 
all'  Accademia  le  sue  osservazioni  sulla  Loxia  ruhìcìlla 
GuLDENSTADT ,  della  quale  questo  illustre  Ornitologo  diede 
la  descrizione  nei  Novi  Comment.  Petropol.  T.  XIX  p.  464. 
Sembra  la  stessa  specie  che  fu  denominata  da  Pallas  Coc- 
cothraustes  caucasìcus  indicandone  Egli  come  sinonimi  il 
Coccothraustes  Canadensis  Briss.  e  la  Loxia  rosea  Gul- 
denst:  Una  tale  sinonimia  però  non  è  esatta,  giusta  il  pa- 
rere del  Brandt,  giacché  Brisson  ha  evidentemente  avuto 
in  mira  di  indicare  il  Loxia  (Corythus)  enucleator  che 
si  trova  nelle  regioni  settentrionali  dell'  Europa  e  dell'  A- 
merica  ;  e  Pallas  per  errore  ha  citato  la  specie  del  Gul- 
denstadt  come  fosse  la  Loxia  rosea,  nel  mentre  che  il  ci- 
tato naturalista  1'  ha  realmente  descritta  sotto  il  nome  di 
Loxia  ruhicilla.  Reyserling  e  Blasius  hanno  collocala  la 
specie  in  discorso^  senza  averla  giammai  veduta,  nel  loro 
genere  Pyrrhula  sottogenere  Corythus-  Eversmann  pro- 
fessore a  Kasan  ha  descritto  lo  stesso  uccello  sotto  il  no- 
me di  Cocc.  an  Caucasiciis  Fall.? 

Avendo  recentemente  il  Brandt  potuto  studiare  nel 
Museo  dell'  Accademia  tre  esemplari  di  questa  specie^  uc- 
cisi nei  monti  Aitai,  ed  inviati  in  dono  dal  Doti.  Gebler, 
rettifica  le  seguenti  cose:  1.**  Che  l'uccello,  d'altronde 
ottimamente  descritto  dal  Guldenstadl  sotto  il  nome  di  Lo- 
xia rubicilla,  trovandosi  pure  nell'  Aitai  non  può  conser- 
vare il  nome  di  Caucasicus  datogli  da  Pallas  :  2.°  Che  non 
è  adattato  il  posto  che  gli  fu  assegnato  dallo  stesso  Pal- 
las nel  suo  genere  Coccothraustes ,  e  che  a  motivo  della 
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sua  grande  affinità  col  Corythus  enucleator  è  meglio  col- 
locato in  questo  genere. 

Il  Brandt  ha  pure  verificato  che  la  Russia  possiede  le 
Ire  specie  di  ioa:?a  (Becco-incrocicchiato)  dell'Europa, 
vale  a  dire  1.°  La  Loxia  recurvirostra  Lin.  veduta  nelle 
vicinanze  di  Pietroburgo;  2.°  La  L.  pityopsittacus  Bech- 
stein,  osservata  pure  nella  stessa  posizione;  3.°  la  L.  leu- 
coptera  Grael.  che  è  la  pili  rara  a  vedersi.  Il  Pallas  nella 
sua  Zoografia  aveva  citato  una  sola  specie  di  Lossie. 


N>  Ann.  Se  Natur.  Anno  6.  Tomo  9. 
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OR  COMPLETE  SYSTEM  ECC. 

SISTEMA  COMPLETO  DI  CONCHIOLOGIA ,  IN  CUI  SONO 
DESCRITTI,  E  CLASSIFICATI  I  LEPADI  ED  I  MOLLUSCHI 
SECONDO  LA  LORO  ORGANIZZAZIONE  NATURALE,  E  LB 
LORO  ABITUDINI  ;,  ILLUSTRATO  DA  300  BELLE  TAVOLE 
INCISE  DAI  SIGNORI  SOWERBY  ,  CONTENENTI  DA  CIRCA 
1500  FIGURE  DI  CONCHIGLIE  FRA  LE  QUALI  MOLTE 
SONO   AFFATTO   NUOVE 

DI  LOVELL  REEVE5  A.  L,  S,  F.  Q.  S, 

Membro  corrispondente  del  Liceo  di  Storia 
Naturale  di  Nuova  York,  etc. 

PROSPETTO 

La  scienza  della  Conchiologìa  è  stata  arricchita  d'im- 
mensi materiali  più  negli  ultimi  dieci  anni,  che  in  qua- 
lunque altro  periodo  della  sua  storia, e  le  ricerche  di  Quoy,  e 
e  di  Gairaard,  di  D'Orbigny ,  Cuming  ed  altri  hanno  som- 
ministrato tante  novità,  che  i  Conchiologi  si  sono  intera- 
mente dedicati  all'incarico  di  nominare,  e  descrivere  tante 
nuove  specie.  La  qual  cosa  è  stata  nel  nostro  paese  con- 
dotta con  tanto  ardore,  che  poca,  o  nessuna  attenzione  è 
stata  messa  nella  distribuzione  sistematica  dei  generi.  0- 
gnuno  segue  la  classificazione  generalmente  abbracciata  dì 
Lamarck;masi  è  egli  propriamente  considerato  abbastanza 
se  questo  sistema  sia  in  rapporto  colle  scoperte  recenti? 

Questo  è  un  vuoto  che  deve  essere  tolto  dalla  Conchio- 
logica  sistematica  :  la  distribuzione  dei  generi  adottata  dal 
citato  grande  Naturalista  si  è  resa  conforme  in  quest'ope- 
ra allo  stato  presente  della  scienza,  essendosi  modificata 
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in  accordo  colle  ricerche  dei  viaggiatori  moderni,  e  degli 
anatomici  di  tutte  le  lingue  e  di  tulli  i  paesi. 

Per  sfuggire  alla  censura  che  ordinariamente  incontrano 
siffatte  intraprese  ,  che  cioè  quasi  mai  arrivano  regolarmen- 
te al  loro  termine,  la  Conchiologia  Sistematica  si  sta  ora 
pubblicando  con  quell'ordine  esatto,  col  quale  dovrà  in  ul- 
timo compiersi.  Una  tavola  metodica,  che  mostri  ad  un 
tratto  la  distribuzione  dei  generi,^viene  data  da  principio  ; 
ogni  genere  che  si  descrive  poscia  in  dettaglio,  è  accom- 
pagnato da  una  o  più  tavole  di  tutte  le  specie  di  conchi- 
glie ,  che  si  credono  più  interessanti;  mentre  la  loro  de- 
rivazione, i  caratteri  che  le  distinguono,  il  vario  colloca- 
mento loro  assegnato  nei  sistemi  dagli  autori  diversi,  e  le 
particolarità  di  abito ,  e  di  organizzazione  degli  animali , 
che  vi  si  riferiscono,  sono  nello  stesso  tempo  discusse  in 
bella  maniera.  Fra  i  generi  adottali  vi  sono  inclusi  quasi 
tutti  quelli  stabiliti  da  Lamarck:  l'autore  si  è  nello  stesso 
tempo  astenuto  dall' introdurne  dei  nuovi  senza  bisogno 
ammettendo  invece  quelli  proposti  dagli  autori  moderni  die- 
tro scoperte  positive:  i  quali  generi  è  a  credersi,  sarebbero 
stali  prontamente  ammessi  dallo  slesso  Lamarck  se  avesse 
potuto  essere  testimonio  dei  più  recenti  avanzamenti  e 
scoperte  della  scienza. 

L'opera  distribuita  in  dodici  parti ,  è  divisa  in  due  vo- 
lumi :  il  primo  che  contiene  i  Lepadi  ed  i  Molluschi  bivalvi 
è  illustralo  da  130  tavole  rappresentanti  conchiglie;  ed  il 
secondo  che  contiene  i  Moluschi  univalvi  è  illustrato  da 
170  tavole,  e  queste  300  tavole  comprendono  in  tutto  cir- 
ca 1500  ligure  di  più  di  un  migliajo  di  specie  distinte. 
Nove  parti  delle  dodici  sono  di  già  pubblicale,  e  le  altre 
tre  che  si  stanno  preparando;  vedranno  la  luce  ad  inter- 
valli non  maggiori  di  un  mese  così  che  l' opera  intera  sarà 
finita  in  Ottobre  1842.  Il  formato  dell'Opera  che  è  il  quarto 
mezzano ,  è  stato  da  tutti  approvato  come  adattato  alla  ma- 
teria; l'esecuzione  dei  .disegni  è  stala  affidata  al  Sig.  G. 
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B.  Sowerby  Jun.  il  nostro  primo  disegnatore  di  conchi- 
glie, ed  il  testo  non  può  non  essere  ammirato  come  uno 
degli  esemplari  più  belli  della  stampa  moderna. 

Quando  si  rifletta  al  modo  dispendioso,  col  quale  si 
compie  questo  lavoro^  si  comprende  facilmente  che  non 
potrebbe  esibirsi  ad  un  basso  prezzo  senza  ricorrere  a  delle 
tavole  di  già  pubblicate.  In  molli  esemplari  dove  eravi  po- 
ca novità  si  stabilì  dai  Signori  Sowerby  di  far  uso  di  al- 
cune delle  migliori  tavole  dei  Generi  delle  Conchiglie  re- 
centi, e  fossili,  ma  circa  un  centinaio  di  nuove  tavole  so- 
no state  appositamente  incise  onde  illustrare  quei  generi, 
che  le  moderne  scoperte  hanno  fatto  conoscere  :  essi  inclu- 
dono molte  centinaia  di  specie  nuove  e  sono  di  grandissi- 
mo interesse  per  coloro  che  formano  delle  collezioni. 

Quasi  tutte  queste  nuove  tavole  si  trovano  nel  secondo 
volume  e  si  potrebbero  considerare  esse  sole  del  valore 
assegnalo  all'Opera  intera. 

Ciascuna  delle  dodici  parti  colle  tavole  colorite  co- 
sta     scellini    21 

Colle  tavole  in  nero w    12 

(Londra  Luglio  1842.) 

Quest'  Opera  si  pubblica  e  si  vende  in  Londra  da 
Longman. 

A  Parigi  da  I.  B.  Bailliere. 
A  Berlino  da  Asher  e  Comp.° 
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pel  concorso  ai  premi  del  1844. 
bai.x. 'accademia  r.  di  scienze  e  belle  lettere 

Classe  delle  Scienze 

1.*'  Tema.  »  Esporre  e  discutere  le  diverse  spiegazio- 
ni date  fino  al  corrente  giorno  snlle  esplosioni  delle  mac- 
chine a  vapore  »  . 

2°  Tema,  w  Descrivere  tutte  le  specie  o  varietà  di 
carbon  fossile  scavale  nel  Belgio;  far  conoscere  la  chimica 
loro  composizione,  i  caratteri  esterni,  il  modo  col  quale 
si  comportano  al  fuoco  sì  in  vasi  chiusi,  che  al  contatto 
dell'aria,  gli  usi  economici  ai  quali  sono  applicabili  e  le 
posizioni  dove  esistono  le  cave  » . 

3."  Tema.  »  Esporre  e  valutare  l'importanza  dei  la- 
vori dei  geometri  che  di  più  hanno  contribuito  al  progres- 
so della  meccanica  celeste  dopo  la  morte  di  Laplace  ». 

4,"  Tema,  w  Esporre  la  storia  naturale  e  l'embriolo- 
gia dell'  Anguis  FRAGiLis  {Orvet),  come  pure  l'anatomia 
dell'individuo  adulto,  istituendo  il  confronto  con  quella  di 
una  specie  qualunque  di  Lucertola  d'Europa  w. 

fi.°  Tema.  »  Rischiarare  con  nuove  osservazioni  il  fe- 
nòmeno della  circolazione  negli  inselli ,  rintracciandola  sin- 
golarmente, se  pure  fia  possibile,  nelle  larve  degli  Ordini 
diversi  di  questa  Classe  di  animali  « . 

L'Accademia  esige  la  maggiore  esattezza  nelle  citazio- 
ni ,  e  perciò  gli  autori  avranno  cura  di  indicare  le  edizio- 
ni e  le  pagine  delle  opere  che  citeranno. 
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Gli  Amori  dovranno,  al  solilo,  lenere  occulto  il  lo- 
ro nome ,  nnendo  ai  lavori  presentali  una  scheda  sigil- 
lata, entro  la  quale  sia  il  medesimo  contenuto  unitamen- 
te al  proprio  indirizzo ,  ripetendo  al  di  fuori  di  essa  il 
motto  0  divisa  della  Memoria:  non  sono  ammessi  che  di- 
segni originali  non  stampali  :  il  termine  del  concorso  è  fis- 
sato al  1.°  febbrajo  1844  e  prima  di  quest'epoca  le  Me- 
morie saranno  dirette  franche  a  Monsieur  Quetelet  Secre" 
taire  perpetuel  de  V  Académìe  à  Bruxelles. 

Devono  le  memorie  essere  scritte  in  carattere  leggibile, 
e  nelle  lingue  latina  ,  francese,  o  fiamminga.  Accettate  che 
saranno  al  concorso  divengono  proprietà  dell'Accademia 
la  quale  permetterà  soltanto  che  l'Autore  ne  possa  estrar- 
re copia  a  proprie  spese. 

Il  premio  assegnato  a  ciascuno  dei  temi  suddetti  è  una 
medaglia  d'oro  del  valore  di  seicento  franchi. 
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RENDICONTO  DELLE   SESSIONI 

della 


Seduta  delli  13  Luglio  1841. 

PRESIEDUTA  DAL  SIG.  PROFESSORE  OWEN. 

venne  letta  la  lettera  seguente  indirizzata  al 

SX6.  XV^ATERHOUSE  BA  GXACOKO  BROOK.E 


Singapore  li  26  Mar^o  1841. 


M, 


Lio  caro  Signoke.  Godo  nell'  annunziarvi  la  partenza 
di  cinque  Orang-Outang  vivi  colla  nave  il  Marlin  Lutero 
Capitano  Swan ,  ed  ho  speranza  che  vi  arrivino  vivi . 
In  caso  morissero,  ho  ordinato  al  lodato  Capitano  di  porli 
nello  spirito,  e  così  voi  avrete  sempre  l'opportunità  di  os- 
servarli. Tutti  cinque  sono  di  Borneo  :  la  grande  femmina 
adulta  viene  da  Sambas:  i  due  colle  leggiere  callosità  da 
Pontiana;  il  maschio  piccolo  senza  alcun  segno  di  callo- 
sità parimenti  da  Pontiana:  ed  il  più  piccolo  di  tutti ,  ma- 
schio molto  giovine  con  callosità,  da  Sadung.  Manderò  pre- 
sto una  bella  collezione  di  teschi ,  e  scheletri  della  costa 
nord-ovest  di  Borneo ,  o  uccisi  da  me  medesimo,,  o  portatimi 
dagli  indigeni ,  e  vi  prego  di  farmi  il  favore  di  presentare 
i  vivi  Orang  e  questa  collezione   alla   Società  Zoologica. 

Ho  fatto  molte  ricerche  ed  ho  raccolto  alcune  infor- 
mazioni intorno  a  questi  animali,  e  posso,  rimosso  ogni  dub- 
bio, provare  l'esistenza  di  due,  se  non  di  tre  specie  distin- 
te a  Borneo. 

))  In  prima  dirò  ciò  che  ne  pensano  gli  abitanti  ;   in 
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secondo  luogo  esporrò  le  mie  proprie  osservazioni;  ed  in 
terzo  luogo  entrerò  in  un  breve  dettaglio  sugli  esemplari 
da  spedirsi  poscia 

))  1°  I  nativi  della  costa  nord-ovest  di  Borneo  sono 
tutti  persuasi  dell'esistenza  di  due  specie  distinte,  alle 
quali  io  primieramente  diedi  il  nome  di  3Iias  Pappan,  e 
di  Mias  Rambi  ;  ma  ho  poscia  preso  informazione  da  al- 
cuni indigeni  molto  pratici  i  quali  credono  ve  ne  siano 
di  tre  sorte  e  che  quella  volgarmente  chiamata  Mias  Ram- 
bi è  in  realtà  la  Mias  Kassar ,  essendo  la  Rambi  una  di- 
stinta e  terza  specie.  Il  Mias  Pappan  è  la  Simia  Wurm- 
6»  del  Sig.  Owen ,  avente  le  callosità  ai  lati  della  faccia: 
i  nativi  trattano  con  riso  l' idea  che  il  Mias  Kassar  o  Si- 
mia  Morìo  sia  la  femmina  del  Mias  Pappan  o  Simia 
Wurmbii  ;  credo  che  il  fatto  possa  stabilirsi  con  tanta 
chiarezza  che  non  occorra  riferirsi  alle  loro  idee:  i  Ma- 
lays  ed  i  Dyaks  credono  fermamente  che  la  femmina  del 
Mias  Pappan  abbia  callosità  come  il  maschio,  e  se  ciò  si 
prova  dietro  osservazioni  esatte,  l'esistenza  di  tre  specie 
distinte  in  Borneo  sarà  stabilita.  L'  esistenza  del  Mias 
Rambi  è  affermata  solamente  da  pochi  nativi,  ma  sono 
uomini  intelligenti,  e  conoscono  bene  gli  animali  in  istato 
selvaggio.  Essi  rappresentano  il  Mias  Rambi  alto  quanto  il 
Pappan ,  o  anche  di  più ,  ma  non  così  robusto,  con  pelo 
più  lungo,  faccia  più  piccola,  e  senza  callosità  in  ambe- 
due i  sessi,  ed  insistono  sempre  nel  dire,  che  non  è  la 
femmina  del  Pappan. 

ì)  Il  Mias  Kassar,  o  Simia  Morio  è  dello  stesso  co- 
lore del  Mias  Pappan  ma  in  tutto  più  piccola,  e  priva  di 
callosità  sì  nel  maschio,  che  nella  femmina  adulti. 

))  Secondo  l'opinione  degli  indigeni  adunque  noi  tro- 
viamo tre  specie  distinte  cioè  il  Mias  Pappan  o  Simia 
Wurmbii,  il  Mias  Kassar  o  Simia  Morio,  ed  il  Mias 
Rambi ,  che  è  o  la  Simia  Jbelìi ,  o  una  quarta  nuova  spe- 
cie. L' esistenza  dell'  Orang  di  Sumatra  in  Borneo ,  non  è 
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per  alcuna  maniera  impossibile,  ed  ho  di  già  accumulalo 
tante  informazioni  dagli  indigeni  sul  proposito,  che  ho  po- 
sto in  esse  maggiore  confidenza  di  quello  facessi  da  prima , 
mollo  più  poi,  che  i  loro  ragguagli  sono  in  gran  parie 
confermali  dai  teschi,  che  possedo.  Ho  avuto  l'opportunità 
di  vedere  il  Mias  Pappati  ed  il  Mìas  Kassar  nei  loro  bo- 
schi nativi,  e  di  ucciderne  uno  della  prima  specie,  e  mol- 
ti dell'  ultima.  La  distribuzione  geografica  di  questi  ani- 
mali merita  di  essere  conosciuta:  essi  trovansi  e  a  Pon- 
tiana  ed  a  Sambas  in  numero  considerevole  come  pure 
aSadung  sulla  costa  nord-ovest,  ma  non  si  conoscono  nel 
paese  intermedio  fra  i  fiumi  Sara^ak  e  Samarahan.  Io  non 
so  cosa  dirmi  intorno  a  questa  mancanza  sui  fiumi  Sarawak 
e  Samarahan  che  abbondano  di  frulli,  ed  hanno  foreste 
simili  a  quelle  contigue  al  Sadung  Linga  e  ad  altri  fiumi. 
La  distanza  daSamarohan  a  Sadung  non  eccede  le  venticinque 
miglia,  e  quantunque  mollo  abbondanti  nell'  ultimo ,  si  igno- 
rano sul  primo  fiume.  Da  Sadung  procedendo  verso  il  Nord 
e  verso  l'Est  si  trovano  per  l'estensione  di  circa  100  miglia, 
ma  al  di  là  di  quel  limile  non  abitano  più  le  foreste.  Il  Mìas 
Pappati,  ed  il  Mìas  Xaijar  abitano  gli  stessi  boschi,  ma 
non  li  incontrai  mai  nello  stesso  giorno;  ambedue  queste 
specie,  secondo  gli  indigeni,  sono  egualnienle  comuni,  ma 
da  ciò  che  conoscono  per  pratica  il  Mìas  Kassar  vi  ab- 
bonda di  più.  11  3Iìas  Rambi  è  ritenuto  come  raro,  e  dif- 
ficile da  incontrarsi.  11  Pappati  è  giustamente  nominato 
Salyrus  dalla  faccia  sozza,  e  dalle  brulle  callosità.  Io  uccisi 
un  maschio  adulto,  che  stava  seduto  con  pigrizia  sopra 
un  albero ,  e  quando  mi  vi  avvicinai  si  prese  sollanto  il 
pensiero  di  muoversi  alquanto  nascondendosi  dietro  il  tron- 
co guardandomi ,  e  movendosi  come  io  mi  moveva.  Io  lo 
percossi  nell'articolazione  della  mano  e  fu  poscia  ammaz- 
zato. Vi  mando  le  misure  di  questo  grande  individuo 
estraendole  dal  mio  giornale,  e  come  furono  messe  giù  ap- 
pena ucciso. 
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w  Grande  fu  il  nostro  trionfo  quando  osservammo  il 
poderoso  animale  morto  ai  nostri  piedi ,  ed  eravamo  orgo- 
gliosi di  avere  ucciso  il  primo  Orang  nel  quale  ci  im- 
battemmo, e  di  averlo  ucciso  ne'  suoi  boschi  natii ,  in  una 
foresta  di  Borneo  non  mai  calpestata  da  piedi  Europei. 
L'animale  era  adulto  e  presentava  quattro  incisivi,  due 
canini ,  e  dieci  molari  in  ogni  mascella.  Ci  meravigliammo 
della  lunghezza  delle  sue  braccia,  dell'enorme  collo,  e 
dell'  estensione  della  sua  faccia  ;  il  qual  insieme  sveglia 
r  idea  di  grande  altezza  mentre  si  trattava  soltanto  di  gran- 
de forza.  11  pelo  era  lungo ,  rossiccio  e  sottile  ;  la  faccia 
marcatamente  larga  e  carnosa,  e  da  ogni  lato  nel  luogo 
dei  mustacchi  dell'uomo  vedevansi  due  callosità,  o  meglio 
protuberanze  carnee,  quasi  della  grossezza  di  due  pollici. 
Le  orecchie  erano  piccole  e  ben  conformate;  il  naso  affat- 
to schiacciato ,  la  bocca  prominente ,  le  labbra  grosse , 
i  denti  lunghi ,  e  scoloriti ,  gli  occhi  piccoli  e  tendenti  al 
rotondo,  la  faccia,  e  le  mani  nere,  essendo  le  ultime  di 
molta  forza. 

Ecco  le  dimensioni. 

Piedi  inglesi      Pollici 
Altezza  dal  vertice  della  testa  al  cal- 
cagno       4.  .  .      1 

Lunghezza  del  piede 1.  .  .      2 

))        della  mano .  0.  .  .    10§ 

))        del  braccio,  dalla  scapula 

all'estremità  delle  dita 3.  .  .      6| 

Dalla  scapula  al  gomito 1.  .  .      6 

Dal  gomito  all'  articolazione  della  ma- 
no   1.  .  .    n 

Dalla  coscia  al  calcagno 1.    .    .      9 

Dal  capo  alle  ossa  del  cocige    .    .    .    .    2.    .    .      Sé 
Larghezza  attraverso  delle  spalle .    .    .    1.    •    •      61 
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Piedi  inglesi      Pollici 

Circonferenza  del  collo 2.  ,  .      4 

»  sollo  le  costole   .    .    .    .  3.  .  .      3^ 

M  sotto  le  braccia  .    .    .    .  3.  .  .      0 

Dalla  fronte  al  mento 0.  .  .      9| 

Larghezza  trasversale  della  faccia  sot- 
to gli  occhi  comprese  le  callosità.    .    .  1.  .  .      1 
Da  orecchia  ad  orecchia  attraverso  la 

sommità  della  testa :  0.  .  .      9§ 

Da  orecchia  ad  orecchia  di  dietro  la 

testa 0.  .  .      9| 

M  I  nativi  sostenevano  che  l' individuo  era  uno  dei  pic- 
coli, ma  io  credo  poco  alla  loro  asserzione  che  giunga  all'al- 
tezza di  un  uomo  alto,  perchè  ho  in  mente  che  gli  ani- 
mali stessi  del  tutto  sviluppali  differiscano  molto  nell'  al- 
tezza da  individuo  ad  individuo,  come  avviene  anche  negli 
uomini. 

»)  Alcuni  giorni  dopo,  e  ad  una  distanza  di  circa  tren- 
ta miglia,  fui  fortunato  abbastanza  nell' uccidere  due  fem- 
mine adulte  (una  col  suo  piccolo) ,  ed  un  maschio  quasi  a- 
dulto,  tutti  Mias  Kassar.  Il  giovine  maschio  non  fu  mi- 
surato, ma  non  eccedeva  certamente  i  tre  piedi,  mentre 
le  due  femmine  erano  dell'altezza  di  circa  3  piedi  ed  un 
pollice ,  e  3  piedi  e  2  pollici.  Il  maschio  emetteva  allora 
i  suoi  molari  posteriori  :  il  colore  di  tutti  rassomigliava  a 
quello  del  Mias  Pappan,  ma  la  differenza  tra  i  due  ani- 
mali appariva  patente  anche  ai  nostri  marinaj.  Il  Kassar 
non  ha  callosità  in  nessuno  dei  sessi,  mentre  i  giovani  Pap- 
pan portati  dal  Martin  Lutero  (uno  di  essi  dell'  età  ap- 
pena di  un  anno  coi  due  primi  molari)  le  mostrano  molto 
prominenti.  La  gran  differenza  fra  il  Kassar  ed  il  Pappan 
nella  grandezza  proverebbe  anche  la  distinzione  delle  due 
specie,  essendo  il  Kassar  un  piccolo  animale  snello,  non 
formidabile  di  apparenza,  con  mani  e  piedi  proporzionati 
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al  corpo ,  e  che  non  si  approssimano  alla  mole  delle  estre- 
mità gigantesche  del  Pappan,  tanto  nella  grandezza  che 
nella  forza  :  insomma  un  uomo  moderatamente  forzuto  po- 
trebbe facilmente  frenarne  uno  dei  primi,  mentre  ciò  non 
accadrebbe  certamente  del  Pappan.  Oltre  queste  differenze 
decisive ,  può  ricordarsi  1'  apparenza  della  faccia ,  che  nel 
Mias  Kassar  è  più  prominente  nella  parte  inferiore,  e  gli 
occhi  esteriormente  più  larghi  in  proporzione  alla  gran- 
dezza dell'  animale  di  quello  che  siano  nel  Pappan.  Il  co- 
lore della  pelle  nei  Pappan  adulti  è  nero  ,  mentre  i  Kas- 
sar nella  faccia  e  nelle  mani  hanno  quel  color  sporco  che 
è  comune  ai  giovani  individui  di  ambedue  le  specie.  Se  non 
vi  fossero  d' altronde  prove  bastanti  i  teschi  dimostrereb- 
bero pienamente  la  distinzione  della  specie,  perchè,  quan- 
tunque appartenenti  ambidue  ad  individui  adulti ,  avvi  una 
tale  differenza,  anche  solo  nella  grandezza,  che  basta  ad 
escludere  ogni  supposizione  che  appartener  possano  alla 
medesima  specie .  Le  osservazioni  del  Sig.  Owen  sono  per 
altro  così  concludenti,  che  non  ho  bisogno  di  fermarmi  su 
questo  punto  :  e  con  una  serie  di  teschi  di  maschi ,  e  di 
femmine  dall'individuo  adulto  al  nato  da  poco  tempo  del 
Mias  Kassar ,  che  avrò  il  piacere  di  presentare^,  vi  deve 
rimanere ,  secondo  la  mia  opinione,  ben  poca  materia  alla 
discussione.  Io  posso  anche  aggiungere,  che  i  due  giovani 
individui,  che  possedeva  vivi,  w'ao  Kassar,  l'altro  Pappan 
mi  confermarono  in  queste  idee  colla  loro  grandezza  pro- 
porzionala. Il  Pappan  con  due  molari  mostrava  distinta- 
mente le  callosità  ed  era  tanto  più  grande,  e  molto  più  forte 
del  Kassar  con  tre  molari ,  mentre  nel  Kassar  non  eran- 
vi  vestigia  di  callosità.  Il  loro  modo  di  progressione  era  pa- 
rimenti diverso,  poiché  il  Kassar  chiudeva  i  suoi  pugni 
e  trascinava  le  parti  di  dietro;  mentre  il  Pappan  si  soste- 
neva sulle  mani  aperte  poste  lateralmente  sulla  terra,  e  mo- 
veva una  gamba  prima  dell'altra,  sedendo  nell'attitudine 
eretta,  ma  questo  venne  osservato  soltanto  nei  due  indi- 
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vidui  giovani,  e  non  può  certamente  considerarsi  come  ap- 
plicabile a  tutti. 

M  Sulle  abitudini  degli  Orang,  per  quanto  io  sono 
stato  capace  di  osservarli,  devo  notare,  che  sono  materiali 
e  pigri  quanto  mai  si  possa  immaginare,  e  che  in  niuna 
occasione  quando  li  inseguiva  furono  così  veloci  da  impe- 
dirmi di  potere  raggiugnerli  facilmente  per  una  foresta  non 
tanto  fitta  ;  e  quando  anche  degli  impedimenti  (come  il  do- 
ver nuotare  in  acqua  profonda)  permettevano  loro  di  acqui- 
stare sopra  di  noi  del  vantaggio,  si  fermavano  per  certo, 
e  ci  davano  tempo  da  raggiungerli.  Io  non  vidi  mai  che 
tentassero  qualche  difesa.  Se  per  altro  il  Pappati  fosse 
messo  alle  strette  non  potrebbe  riuscire  che  formidabile; 
ed  un  uomo  che  tentò ,  associato  ad  altri ,  di  prenderne 
uno  vivo,  perdette  due  dita,  oltre  all'essere  stato  assai 
morso  nella  faccia;  l'animale  in  ultimo  si  sbarazzò  da' 
suoi  persecutori  e  fuggì.  Quando  si  vuole  prenderne  uno 
adulto  vivo  si  atterra  un  circolo  di  alberi  intorno  a  quello 
su  cui  è  seduto ,  e  poscia  anche  quello  e  così  si  inviluppa 
prima  che  possa  rialzarsi  e  sforzarsi  di  mordere. 

))  In  una  piccola  opera  intitolata  «  The  Menageries  » 
(I  serragli)  pubblicata  nel  1838  vi  è  un  buon  ragguaglio  sul 
Orang  di  Borneo  con  un  breve  estratto  della  pregievole 
memoria  del  Sig.  Owen  sulla  Simia  3Iono  ;  ma  dopo  aver 
parlato  lungamente  della  pigra  ed  apatica  abitudine  dell'a- 
nimale^ si  dice  nella  stessa  pagina,  che  può  camminare 
pei  rami  degli  tàhmcowxìMdi  sorprendente  agilità:  quando 
invece  questa  specie  è  la  più  pigra,  e  la  meno  attiva  di 
tutta  la  tribù  delle  simie ,  ed  i  suoi  moti  sono  tardi  e  gof- 
fi in  un  modo  sorprendente.  Gl'indigeni  della  costa  nord- 
ovest non  la  temono,  e  rappresentano  sempre  gli  Orang 
come  animali  che  non  offendono  in  cosa  alcuna^eda  quel- 
lo che  io  stesso  vidi ,  essi  non  attaccano  un  uomo  a  meno 
che  non  sia  caduto  a  terra.  La  rozza  capanna,  che  si  è 
detto  fabbricarsi  da  loro    sugli  alberi  dovrebbe  chiamar- 
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Si  più  propriamente  un  sedile,  un  nido,  perchè  non 
ha  tetto,  0  copertura  di  alcuna  maniera.  La  facilità  con 
cui  essi  formano  questo  nido  è  curiosa,  ed  ebbi  l'oppor- 
tunità di  vedere  una  femmina  ferita  intrecciare  i  rami  in- 
sieme e  porvisi  dentro  in  un  minuto:  ella  poscia  ricevette 
il  nostro  fuoco  senza  moversi  e  spirò  nella  sua  alta  dimo- 
ra, da  cui  provammo  molta  fatica  a  levamela.  Ho  veduto  al- 
cuni individui  colle  unghie  sulle  dita  posteriori,  ma  par- 
lando in  generale  ne  mancano:  dei  cinque  mandati  in  In- 
ghilterra due  hanno  le  unghie,  e  tre  ne  sono  privi;  uno 
ha  r  unghia  ben  formata ,  e  nell'  altro  è  puramente  rudi- 
mentaria.  La  lunghezza  già  notabile  della  mia  lettera  mi 
impedisce  di  trattenermi  sopra  molte  altre  particolarità ,  le 
quali  j  non  avendo  io  veduto  le  cose  più  recenti  pubblica- 
te sopra  questo  soggetto,  potrebbero  divenire  semplici  ri- 
petizioni ,  e  perciò  dirò  solamente ,  e  nel  modo  più  breve, 
dei  teschi  che  possedo  di  tali  animali.  Questi  teschi  posso- 
no dividersi  in  tre  categorie  distinte.  La  prima  presenta 
due  orli,  che  s'innalzano  da  ogni  osso  frontale,  ed  unen- 
dosi alla  sommità  della  testa  formano  una  cresta  elevata 
che  corre  al  di  dietro  della  regione  cerebrale  del  teschio. 
))  La  seconda  varietà  è  costituita  dalla  Siwja  Morto,  e 
non  v'  ha  bisogno  di  aggiungere  cosa  alcuna  a  quanto  ne  ha 
detto  il  Sig.  Owen,  se  non  che  non  presenta  cresta  di 
sorta  alcuna  nella  regione  frontale  del  capo.  Il  N.**  9  nella 
collezione  è  il  teschio  di  un  maschio  adulto;  il  N.°  2  il 
maschio  quasi  adulto  ucciso  da  me;  i  numeri  11 ,  e  3,  fem- 
mine adulte  uccise  pure  da  me:  il  12  un  maschio  giovine 
con  tre  molari  ucciso  anche  da  me:  il  21  un  maschio  gio- 
vine morto  a  bordo,  con  tre  molari;  il  19  un  maschio  gio- 
vine morto  a  bordo  con  due  molari.  Vi  sono  molli  altri 
teschi  della  Simia  Morio ,  che  coincidono  esattamente  con 
questa  serie,  e  questa  serie  coincide  tanto  marcatamente 
per  i  diversi  periodi  di  età  coi  corrispondenti  teschi,  che 
non  vi  può  insorgere  dubbio  intorno  all'essere  la  Simia 
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Morio  una  specie  distinta.  Il  carattere  diverso  del  teschio, 
la  sua  piccolezza,  i  suoi  minuti  denti  mettono  la  materia 
fuori  di  ogni  dubbio,  stabiliscono  completamente  l'acuto, 
e  trionfante  argomento  dal  Sig.  Owen  dedotto  dall'  esame  di 
un  solo  individuo, 

»  La  terza  categoria  dei  teschi  oifre  il  carattere,  che  le 
creste  che  si  alzano  dalle  ossa  frontali  non  s'incontrano, 
ma  convergono  soltanto  verso  la  sommità  della  testa  di- 
vergendo di  nuovo  verso  la  regione  posteriore  del  teschio. 
Queste  creste  sono  meno  elevate  che  nei  teschi  da  prima 
menzionati,  ma  la  grandezza  dei  teschi  adulti  è  eguale,  ed 
ambedue  presentano  esemplari  di  animali  attempati.  Per 
un  tempo  lungo  io  fui  inclinato  a  credere,  che  i  teschi 
con  la  doppia  cresta  appartenessero  alle  femmine  degli  a- 
nimali  con  una  sola  cresta  e  più  prominente ,  ma  il  N.^  1 
(di  già  descritto  come  ucciso  da  me)  mostrerà  che  la  cre- 
sta doppia  appartiene  ad  un  maschio  adulto,  ed  alla  Sì- 
mia  Wurmbii  dalle  grandi  callosità.  Perciò  un  tal  caratte- 
re non  può  essere  una  distinzione  di  sesso,  a  meno  che 
non  supponiamo ,  che  i  teschi  di  maggiore  sviluppo  ad  una 
sola  cresta  appartengano  alla  femmina,  la  qual  cosa  non 
ha  neppure  un  grado  di  probabilità.  I  teschi  con  cresta 
doppia  e  meno  elevata  appartengono ,  come  è  provato  dal 
N.°  1,  alla  Wurmbii,  ed  io  sono  di  opinione,  che  la  cre- 
sta semplice  e  più  prominente  possa  riferirsi  ad  un'altra 
e  distinta  specie ,  se  pure  non  si  voglia  spiegar  questa 
differenza  per  la  diversa  età.  lo  credo  per  altro  che  ciò 
riesca  impossibile,  poiché  i  numeri  7  e  20  sono  esemplari 
simili  al  N.°  1  con  doppia  e  meno  elevata  cresta,  ed  ap- 
partengono ad  individui  decisamente  vecchi',  ed  r  numeri 
4  e  5  sono  esemplari  ad  una  sola  cresta  elevala ,  e  sono 
pure  di  individui  decisamente  vecchi. 

<(  Questi  tre  caratteri  nei  teschi  coincidono  colle  deter- 
minazioni degli  indigeni  di  tre  specie  distinte  nell'isola  di 
Borneo,  e  questa  terza  specie  Borneana  potrà  probabiiraen- 
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te  trovarsi  essere  la  Simia  Aheliì,  o  \\Orang  di  Sumatra. 
Questa  probabilità  è  convalidata  dalla  femmina  adulta  che 
ho  diretto  verso  1'  Inghilterra  :  il  suo  colore  è  puro  bruno 
con  faccia  e  mani  bianche;  e  nel  colore  del  pelo,  nei  con- 
torni ,  e  neir  espressione  differisce  dal  maschio  Orang  col- 
le callosità  in  un  grado  tale  da  dubitare  che  possa  essere 
la  femmina  della  medesima  specie.  Io  offro  a  voi  queste 
osservazioni  perchè  ho  dei  dubbj  sul  conto  delle  medesime, 
ma  se  gli  esemplari  vivi,  o  morti  arrivassero  in  sicuro  da- 
rebbero un  nuovo  impulso  a  siffatte  ricerche,  ed  al  mio 
prossimo  ritorno  a  Borneo  potrò  con  ogni  probabilità  de- 
cidere del  tutto  la  questione,  se  vi  siano  due,  o  tre  spe- 
cie di  Orang  in  quel  paese, 

(Annals  and  Maga'^ìm  of  Naturai  History  iV."  LF. 
Mar.  1842  pag.  ó4.) 
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LETTERA 

del  Ch.  Signor  Cavaliere  Professore 

S.  MARIANINI 

al  Signor 

PIETRO   BONGO MPAGNI 

Di  Modena 


Pregiatissimo  Sign.  Boncompagni 

Ella  conosce  le  occupazioni ,  che  io  ebbi  in  questi 
giorni,  e  mi  perdonerà  se  lardi  rispondo  alla  graziosissima 
sua  lettera  del  13  del  corrente  mese.  Credo  che  ella  ab- 
bia detto  benissimo  che,  nello  strumento  da  me  congegna- 
to in  Venezia  nel  1834,  e  pubblicato  poi  qui  in  Modena 
colle  stampe  al  principio  del  1838  (1),  si  abbia  il  mezzo 
di  conoscere  la  direzione,  secondo  la  quale  un  fulmine 
passa  per  un  conduttore.  Ella  sa  che,,  mediante  il  galva' 
nometro,ioho  dimostralo  che  si  può  deviare  da  un  eccel- 
lente conduttore  metallico  una  porzione  della  corrente  vol- 
taica, dalla  quale  è  invaso,  e  che' l' elettricità  deviata  con- 
serva la  stessa  direzione,  che,  ha  nel  conduttore  comuni- 
cante direttamente  coi  poli  e  che  col  re-elettromelro,  ho 
poi  anche  din)ostrato  che  simili  deviazioni  accadevano  pure 
nelle  correnti  momentanee  dell'elettricità  ordinaria.  Io  cre- 
•  do  perciò  che  si  potrà  fare  allrellanto  dell' elettricità  ful- 
minea atmosferica.  Da  due  punti  di  un  conduttore  fulmi- 
neo non  mollo  vicini  tra  loro  farei  partire  due  fili  metal- 

(i)  Nemorìa  sopra  uno  stromento  misuratore  delle  correnti  elettriche  istantanee  e  non 
istantanee,  ecc  ,  pag.  23  e  Seg.  ;  e  —  Mem.  I  e  IF  sulle  correnti  prodotte  dalla 
attuazione,  o  induzione  delle  correnti  elettriche  istantanee,  ecC. ,  —  fra  le — Memorie 
di    Fisica    sperimentale   scritte    dal    Prof.    S.    ìlarianini    dopo    il    l836    —    (  Modena 

1838-39,  ecc.). 

N.  Anx.  Se.  NATun.  Anno  5.  Tomo  9.  23 
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liei,  uno  de' quali  andasse  ad  unirsi  ad  nn  capo  della  spi- 
ra ,  che  circonda  un  tubo  da  re-eleitpomelro,  e  l'altro  an- 
dasse ad  unirsi  all'altro  capo.  Nel  tubo  collocherei  un  fa- 
scio di  fili  di  ferrose  sotto  di  esso  una  bussola  in  modo, 
che  l'asse  del  tubo  stesse  ad  angolo  retto  coli' ago  cala- 
mitato, ed  il  punto  di  mezzo  del  detto  asse  e  il  centro 
dell'  ago  fossero  nella  stessa  linea  verticale.  Così,  qualora 
scoppiasse  il  fulniine  sul  conduttore ,  una  piccola  porzione 
ne  circolerebbe  attorno  a  quel  ferro  e  lo  calamiterebbe,  e 
la  deviazione  del  sottoposto  ago  indicherebbe,  senza  biso- 
gno di  estrarre  dal  tubo  i  fili  magnetizzati ,  in  qual  ver- 
so lo  sono  ,  e  quindi  se  il  fulmine  percorse  il  conduttore 
ascendendo,  o  discendendo.  Tale  indicazione  sarebbe  più 
sicura  di  quella  che  potesse  dedursi  dallo  stato  elettro-at- 
mosferico precedente  allo  scoppio ,  perchè  ne' temporali 
accadono  rapide  mutazioni  nello  stato  positivo  e  negativo, 
e  poi  ancora  perchè  dallo  stato  elettrico,  che  noi  possiamo 
esplorare,  non  può  dedursi  con  certezza  quello  del  nembo 
tempestoso  o  fulmineo.  L'indicazione  poi  di  quel  congegno 
potrebbe  venire  osservata  con  tutto  agio,  essendoché  le 
magnetizzazioni  operale  dalle  correnti  momentanee  non  is- 
vaniscono  per  la  massima  parte,  come  fanno  quelle  delle 
correnti  voltaiche,  ma  restano. 

Se  alcuno  temesse  che  la  porzione  di  fulmine  deviata 
potesse  nuocere  al  filo  per  cui  passa,  o  ad  altro  (benché 
sarebbe  facile  ridurre  quella  frazione  di  fulmine  piccola 
quanto  si  vuole,  col  prendere  molto  fra  loro  vicini  i  punti 
del  conduttore,  da  cui  partono  i  fili  comunicanti  colla  spi- 
ra), potrebbe  servirsi  del  congegno  in  altra  guisa.  Potreb- ' 
be  cioè,  invece  di  chiudere  (come  s'è  detto)  la  spira  del 
re-elettrometro  per  mezzo  di  due  fili  metallici  e  di  un  trat- 
to del  conduttore  fulmineo,  chiuderla  con  un  solo  filo 
metallico,  e  disporre  questo,  pel  tratto  d'un  metro,  od 
anche  meno  ,  paralello  a  quello ,  e  distante  da  esso  di  qual- 
che metro  od  anco  più;  che  certamente,  per  quanto  a  me 
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sembra,  dopo  ciò  che  ho  veduto  colle  scintille  della  mac- 
china elettrica,  darebbe  segno  del  passaggio  del  fulmine 
pel  conduttore.  Bene  inteso  che,  in  questo  caso,  agendo  il 
fulmine  per  induzione,  le  indicazioni  sarebbero  opposte  a 
quelle,  che  darebbe  lo  slromento  quando  il  filo  fosse 
invaso  da  una  porzione  di  esso.  È  vero  che  quando  le  cor- 
renti istantanee  operano  per  induzione  producono  magne- 
tizzazioni ora  in  un  senso ,  ed  ora  in  senso  opposto  ;  ma 
ho  già  fatto  osservare  nelle  ricordate  Memorie  che,  quan- 
do la  tensione  è  grande,  la  corrente  indotta  è  sempre  di- 
retta nel  medesimo  verso.  È  vero  altresì  che  il  ferro  non 
si  magnetizza  sempre  nel  medesimo  senso,  ancorché  la 
corrente  momentanea,  che  invade  la  spira,  si  muova  nel- 
lo slesso  verso.  Ma  ho  veduto  nelle  scorse  vacanze  che 
qualora  il  ferro  sia  privo  di  polarità  magnetica^  qualun- 
que sia  la  corrente,  e  qualunque  il  conduttore,  che  deve 
attraversare  per  circolare  attorno  al  ferro,  la  magnetizza- 
zione accade  sempre  nel  medesimo  senso,  purché  la  cor- 
rente circoli  attorno  al  ferro  nello  stesso  verso. 

Forse  con  questo  secondo  metodo,  rendendo  più  lun- 
ga la  parte  verticale  del  filo,  che  deve  sentire  l'attuazio- 
ne, si  potranno  avere  indizi  anche  di  fulmini,  che  ca- 
dessero a  distanze  notabili,  e  quindi  più  facile  sarebbe 
raccogliere  fatti  in  quelle  città,  dove  sono  molti  paraful- 
mini. Imperocché,  se  con  una  piccolissima  boccia  di  Leida 
vidi  le  induzioni  alla  distanza  di  80  centimetri,  non  si 
produrranno  anche  alla  distanza  di  molli  metri  dal  ful- 
mine? 

lo  vorrei  sperare  di  ottenere  segni  di  magnetizzazio- 
ne per  induzione  anche  quando  il  fulmine  scoppia  tra  le 
nubi  (almeno  qualche  volta),  perchè  le  induzioni  Leida- 
elettriche  non  mancano,  anche  quando  il  conduttore  attuan- 
te non  è  che  uno  strato  d'aria;  ma  mi  parrebbe  troppa 
presunzione  il  parlarne;  e  già  ho  forse  ecceduto  nel  pro- 
nosticare. Se   io    avessi    potuto    istituire    delle    prove   su 


366  LETTERA   DEL   PROF.    S.   MARIANINI 

questo  interessante  argomento,  sarei  forse  stato  in  caso  di 
soddisfare  meglio  alla  sua  domanda,  e  al  desiderio  del  Chia- 
rissimo sign.  Cav.  Anlinori:  ma  io  non  ebbi  mai  la  fortu- 
na di  abitare  una  casa,  ove  si  potesse,  senza  gravi  diffi- 
coltà e  dispendi ,  applicare  il  parafulmine. 

Ella  aggradisca  il  poco,  che  io  seppi  dirle  in  così  lun- 
ga lettera,  mi  continui  la  sua  benevolenza,  e  mi  creda 
quale,  con  tutta  la  stima,  me  le  professo 


Modena  27  Gennaio  1843 


Obb.  Dev.  Serv.  ed  Amico 
Stefano  Marianini. 


DEL   PROFESSORE    GHERARDI 

SULLA  PRECEDENTE  LETTERA 


Con  molto  piacere  e  profitto  io  ebbi,  tempo  fa,  par- 
tecipazione di  questa  Lettera  dall'  egregio  mio  corrispon- 
dente sign.  Boncompagni ,  e  lo  impegnai  tosto  presso  l'esi- 
mio Autore  della  medesima  a  volerne  permettere  la  stampa 
in  questi  Annali.  Al  che  niente  altro  fu  opposto  per  parte  di 
questo,  conforme  mi  avvisò  lo  slesso  sign.  Boncompagni,  che 
il  desiderio  di  vedere  prima  comprovale,  da  qualche  osser- 
vazione di  fallo ,  le  proprie  deduzioni  circa  il  proposto  uso 
del  re-eleltrometro  nella  ricerca  della  direzione  dei  fulmini. 
Ma  io  non  ho  creduto  (e  di  ciò  gli  chiedo,  al  bisogno,, 
perdono)  per  questo,  per  una  simile  riservatezza,  degna 
però  di  esser  porta  ad  esempio  ai  cultori  tutti  de'  naturali 
fenomeni ,  di  dovere  astenermi  dal  pubblicare  la  Lettera, 
e  di  defraudare  così  i  lellori  degli  Annali  della  notizia  di 
congetture,  sopra  soggetto  interessante  per  la  Fisica  non  meno 
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che  per  la  Meteorologia ,  sì  bene  raccomandate ,  e  preziose 
come  queste,  che  fregiano  a  dovizia  la  Lettera  medesima. 
Fui  in  oltre  sollecitalo  a  darvi  pubblicità  pensando  che,  con 
ciò,  il  desiderio  slesso  dell'Autore,  su  esposto,  più  facil- 
mente poteva  venir  soddisfallo,  e  guardando  pur  anche 
alla  sicurezza  del  frutto  che  si  sarebbe  raccolto,  a  bene- 
fizio della  scienza,  nel  dare  motivo  a  molti,  con  una  tale 
pubblicazione,  di  esercitarsi  suU' indicato  importanlissimo 
soggetto  dietro  sì  luminose  tracce.  Intanto  ecco  la  mia 
parte,  tuttoché  debolissima,  in  questa  esercitazione. 

Se  il  conduttore  fulmineo  è  formato  da  una  corda  di 
filo  di  rame,  caso  non  infrequente  oggidì,  niun  dubbio  che, 
sciogliendo  da  un  trailo  di  essa  corda  uno  de'  suoi  fili, 
separandolo  da  quello,  senza  alterarlo  in  tutto  il  resto  della 
corda,  troncandolo  sopra  il  mezzo  di  sua  lunghezza,  e  por- 
tandone i  due  capi  (con  giunta  di  altro  filo,  a  uopo)  in  con- 
giunzione colle  due  estremità  dell'elica  di  un  re-eletlrome- 
Iro,  niun  dubbio  dissi,  che,  nel  passare  per  lo  slesso  con- 
duttore il  fulmine ,  o  anche  soltanto  una  corrente  elettrica 
atmosferica  più  mite  e  silenziosa,  quel  filo  non  conduca 
la  sua  parte  di  fulmine,  o  di  corrente,  e  che  il  re-elettro- 
metro non  la  indichi.  Il  dubbio  è  evidentemente  inammissibi- 
le, almeno  per  ciò  che  riguarda  il  passaggio  d'  una  parte 
della  corrente  pel  filo,  se  la  lunghezza  totale  di  questo 
separata  dalla  corda,  compresa  anche  la  lunghezza  della 
nominata  elica  (che  potrà  formarsi  collo  stesso  filo,  senza 
necessità  né  pure  di  troncarlo),  siaegtiale,  o  minore  del- 
la lunghezza  degli  altri  fili  nel  tratto  di  fune,  dal  quale  esso 
fu  sciolto  e  tratto  fuori;  il  che  potrà  avvenire  se  quel  trat- 
to cada  in  una  qualche  rivolta,  o  piegatura  abbastanza  ara- 
pia  della  slessa  corda:  in  questi  casi  il  dubitare  del  pas- 
saggio del  fulmine  pel  filo  separato  dalla  fune,  e,  al  mo- 
do ridetto,  posto  a  fare  1' uffìzio  di  filo  re-elettrometrico, 
sarebbe  lo  stesso  che  dubitare  del  passaggio  del  fulmine 
per  ciascuno  degli  altri  fili  della  corda  ,  e  quindi  del  pas- 
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saggio  supposto  di  esso  per  la  medesima  corda  intera.  Que- 
sta considerazione^  ciie  mi  sembra  reggere  indipendente- 
mente dai  fatti  delle  deviazioni ,  o  derivazioni  delle  corren- 
ti elettriche  continue  o  momentanee,  da'  quali  il  celebre 
Autore  prende  le  mosse  nella  preposta  Lettera,  non  ha 
alcun  valore  sulla  cosa  in  discorso,  eccetto  forse  quello  di 
convincere,  senza  più,  che  sta  in  noi  effettivamente  l' estrar- 
re dal  fulmine  del  conduttore  un  fulminetto,  per  sottoporlo 
alle  indagini  discorse  nella  prima  parte  di  essa  Lettera, 
e  ad  altre  somiglianti ,  o  diverse.  Ma  si  lasci  pure  il  ful- 
minetto nella  sua  corda,  per  paura  anche  di  averne  una 
trista  mercè  in  qualche  raro  incontro.  A  quel  modo  di  studia- 
re il  fulmine  intero  della  corda,  senza  toccarla,  che  viene 
dichiarato  nel  resto  della  Lettera,  si  ponno  aggiungere ;, 
e  meritano  forse  una  qualche  considerazione  i  seguenti  altri 
modi.  Se  un  filo  di  ferro ,  o  d' acciaio  si  avvolgerà,  a  ma- 
niera d'elica,  ad  una  piccola  porzione  del  conduttore  ful- 
mineo, il  magnetismo,  che  questo  filo  infallibilmente  con- 
cepirà pel  passaggio  della  folgore,  o  di  una  corrente  e- 
lettrica  atmosferica  di  qualche  energia  nel  conduttore^  in- 
dicherà che  un  tale  passaggio  ha  avuto  luogo,  non  solo, 
ma  indicherà  ancora,  col  senso  suo  nello  stesso  filo  del- 
l'elica, il  senso,  0  la  direzione  della  corrente;  e  questo, 
dietro  le  notorie  leggi ,  colle  quali  si  arguisce  il  senso  del- 
la scarica  o  corrente  magnetizzante ,  dato  il  senso  del  magne- 
tismo prodotto.  Per  la  porzione  del  conduttore  da  cingere 
coli' elica  gioverà  sceglierne  una  possibilmente  perpendico- 
lare al  meridiano  magnetico  ;  ciò  per  garantirsi  dagli  ef- 
fetti della  magnetizzazione  terrestre  sul  conduttore  stesso, 
ove  sia  di  ferro,  non  che  sull'elica,  effetti  però  de'  quali 
è  sempre  facile  tener  conto.  Che  se  in  oltre  le  estremità  di 
una  tale  elica  d'acciaio  saranno,  e  rimarranno  congiunte 
permanentemente,  mediante  fili  di  rame,  a  quelle  dell'eli- 
ca del  tubo  di  un  re-elettrometro ,  certo  che  il  passaggio 
del  fulmine  pel  conduttore  suddetto  verrà  ancora   indicato 
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da  questo  strumento,  in  causa  della  induzione  Leida-elet- 
trica dello  stesso  conduttore  sull'elica  d'acciaio,  che  vi  è 
avvolta,  cosicché  s'avranno,  con  questo  mezzo  proposto 
da  me,  due  distinti  indizi  tanto  del  fulmine  passato ,  quan- 
to della  direzione  sua.  Sarà  bene  che,  nella  pratica  di  que- 
sto mezzo  ,  il  filo  dell'elica  di  ferro  sia  coperto  di  seta,  ecc.. 
Che  se,  in  osservanza  della  prefata  riservatezza  del  eh.  Ma- 
rianini,  si  creda  di  dover  conservare  qualche  dubbio  su  di 
ciò,  avanti  che  l'esperienza  sopra  conduttori  fulminei  non 
abbia  tolto  affatto  di  mezzo  ogni  dubbio  simile,  indubitato 
è  però  l'esito  della  seguente  esperienza,  dalla  quale  ho  pro- 
nosticato il  buon  successo  dell'altra.  Si  circondi  un  tubo 
di  vetro  con  un'elica  di  ferro  crudo,  le  cui  estremità  co- 
munichino metallicamente  con  quelle  dell'elica  di  un  re- 
elettrometro ,  e  si  faccia  passare  la  scarica  d'  una  boccia  di 
Leida  per  un  filo  metallico  disteso  lungo  l'asse  di  quel 
tubo:  il  filo  di  ferro  si  troverà  magnetizzato  ,  e  l'ago  del 
re-elettroraetro  deviato.  Se  un  ago  magnetico  sia  disposto , 
rispetto  all'accennalo  tubo,  come  il  Marianini  usa  disporre 
l'ago  del  suo  re-eleltronietro,  rispetto  al  tubo  di  questo, 
queir  ago,  accaduta  la  scarica,  declinerà  pur  esso,  alla 
guisa  dell'ago  re-elettrometrico,  dal  meridiano  suo  :  per 
altro  se  V  elica  di  ferro  crudo  abbia  le  sue  spire  serrale 
(come  conviene ,  quando  si  ha  in  vista  soliamo  la  più  per- 
fetta e  regolare  magnetizzazione  del  filo,  che  la  forma), 
e  se  sia  assai  breve,  gioveià,  per  rendere  più  evidente, 
0  tanto  maggiore  la  declinazione  dello  stesso  ago,  allun- 
gare un  poco,  dopo  la  scarica  della  boccia,  la  stessa  elica, 
0,  meglio  ancora,  svolgerne  le  sue  due  spire  estreme, 
stendendone  il  filo  paralellamente  all'asse  del  tubo,  ecc. 
Tralascio  altri  particolari  di  questa  esperienza ,  la  quale , 
se  non  altro  per  la  maniera  singolare  di  magnetizzazione 
elettrica,  che  la  dislingue,  può  meritare  uno  speciale  riguar- 
do dal  prof.  Marianini ,  voglio  dire,  che  ad  essa  pure  esten- 
da i  suoi  acuti  e  consumali    studi  sopra  V OT^wne  magne- 
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ti7^%^ante  delle  correnti  elettriche  istantanee  (V.  le  sue  sei 
Memorie  analoghe  —  Modena  1840-41-42).  Io  non  ho  al- 
cun merito  su  questa  esperienza  medesima ,  che  eseguii  anni 
sono,  poiché  mi  venne  suggerita  da  due  esperienze  noie, 
delle  quali  è  realmente  conseguenza  immediala  :  una  di  es- 
se, quella  della  magnetizzazione  del  filo  di  ferro  voltato  ad 
elica  intorno  al  filo  rettilineo  scaricatore,  appartiene  a  M.""  La 
Borne  (V-  Annales  de  Chim-  et  de  Pliys.  Tom.  XVI  pag. 
193  a  195  Anno  1821 ,  —  Demonferrand  Manuel  d'  électr. 
dynam.  pag.  189— ,  mia  versione  di  quest'Opera  pag. 
125-26  in  nota,  e  142);  l'altra,  quella  cioè  dell'induzione 
Leida-elettrica ,  che  il  filo  rettilineo  fa  provare  all'  elica 
che  lo  cinge,  appartiene  al  cel.  Autore  della  Lettera  (V. 
cit.  Meni.  I  sulle  correnti  prodotte  dalla  ai tua'^ione  ecc., 
§.  IV  pag.  64,  e  §.  XX  pag.  72-73). 

Mi  sarà  egli  permesso  d' aggiungere  per  fine  una  cosa, 
che  mi  viene  in  mente  adesso  adesso?  Ed  è,  che  un  tratto 
dello  stesso  conduttore  del  fulmine,  od  esploratore  dell'at- 
mosferica elettricità,  potrebbe  essere  composto  ad  elica,  o, 
meglio  pure,  dividersi  in  parecchie  eliche,  la  somma  delle 
sezioni  trasversali  de'  fili  delle  quali  fosse  piuttosto  mag- 
giore che  minore  della  sezione  di  esso  conduttore  al  diso- 
pra e  al  di  sotto  di  un  tale  tratto  ;  entro  alle  quali  eliche, 
lunghe ,  larghe  ,  ed  anche  a  più  spire  soprapposle  fra  di  lo- 
ro, fossero  inseriti  cilindri,  fasci,  tubi  di  ferro  dolce  e 
d'acciaio,  che  tutti  insieme,  ad  ogni  scarica  di  torrente 
fulmineo  pel  conduttore,  si  calamiterebbero  e  formerebbono 
un  magazzino  magnetico,  il  quale  potrebbe  forse,  con  op- 
portuno giuoco  applicato  alle  eliche,  divenire,  in  circostanza 
di  temporale  elettrico,  ed  anco  per  un  placido  scambio  di 
naturale  elettricità  tra  l'atmosfera  ed  il  suolo,  un  possente 
motore  ;,  od  agente  meccanico 
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del  Ch.  Signor  Professore 
CONTE  G,   MAMIANI  DELLA  ROVERE 

al   Professore 
SILVESTRO  GHERARDI  (1) 


A, 


Lccennai  alla  S.  V.  nella  mia  Lettera  del  1.°  Marzo, 
anno  decorso,  che  il  ch.  sign.  Professore  Brignoli  avea, 
fino  dall'anno  1813,  indicata  come  propria  dei  monti ,  che 
dalla  Scheggia  si  prohingano  sino  al  Furio,  la  pirite  mar- 
ziale. Egli  esprimevasi  così:  —  È  conuinissiraa  al  Furio, 
»  come  in  tutto  il  Dipartimento,  la  calce  carbonalica  cora- 
))  patta  di  un  rosso  color  di  carne,  in  grandi  banchi,  o 
»  in  tavole  ;  vi  si  trova  pure  erratica  la  pirite  marziale  co- 
w  mune  cristallizzala  in  cubi  perfetti ,  che  abbrucia  con 
))  una  fiamma  azzurra  mandando  un  forte  odore  di  zol- 
w  fo  (2)  — .  Ora  ecco  che  mi  vengono  spedili  da  Cagli 
alcuni  esemplari  della  slessa  pirite,  non  di  forma  cubica, 
ma  sibbene  della  parallelepipeda,  o,  come  dicono,  cubica 
prolungata.  Si  rinvennero  precisamente  a  tre  miglia  di  distan- 
za dalla  Città,  verso  Cantiano,  nel  così  detto  Pontalto,  entro 
un  masso  calcare  de'  più  compatti:  questi  cristalli  parallelepi- 
pedi sono  di  aspetto  bruno  scuro,  in  causa  del  perossido  fer- 
roso che  li  ricopre,  nella  lunghezza  e  larghezza  uguali  a  quelli 
nelle  altre  mie  Lettere  descritti,  nella  loro  frattura  di  un 
bel  giallo  splendente,  e  con  un  peso  specifico  di  4,847  (3). 

(1)  V.  le  altre  Lettere  in  questi  Ann.  Marzo  Aprile  1842,  e  Cenn.  1843. 

(2)  Alcuni  cenni  sulle  produzioni  naturali  del  Dipartimento  del  Metauro 
pag.  12. 

(3)  I  Signori  Girardin  e  Lecoq  danno  per  peso  specifico  della  pirite  mar- 
ziale da  4,1  a  4,8;  il  Prof.  Catullo  da  4,10  a  4,7.5;  il  Prof.  Brignoli  da 
4,8  a  5,0. 
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La  loro  analisi  (che  pure  questa  volta  debbo  all'esimia 
gentilezza  del  sign-  Prof.  Sgarzi)  ha  dato  0,53  di  zolfo, 
0,44  di  ferro ,  e  0,03  di  perossido  ferroso.  Paragoniamoli 
ai  cristalli  cubo-ottaedri,  de'  quali  parlai  altre  volte,  ed 
esaminiamo  la  roccia^  che  li  racchiude,  e  che  ho  potuto 
fortunatamente  avere. 

L'analisi  di  quelli  oltaedrici  fu  52,15  di  zolfo,  47,85 
di  ferro,  senza  traccia  sensibile  di  perossido,  sebbene  l'an- 
nunziasse l'esterno  aspetto  di  quei  sorprendenti  esempla- 
ri. Appartengono  dunque  ambidue  alla  sotto  specie  chia- 
mata ferro  solforato  giallo,  tanto  diversa  da  quella  del 
ferro  solforato  bianco  ,  quanto  differisce  il  calcare  romboi- 
dale dal  così  detto  arragonite.  11  Beudant  si  piacque  chia- 
mare ambedue  col  nome  di  quadri-solfuro-cubico  ;  il  Bron- 
gniart  {Tableau  des  espèces  minérales)  volle  si  dicesse 
ferro  bisulfurato  ,  con  la  forma  cristallina  del  cubo  ,  la  for- 
raola  atomica  Fé  S^  ,  isomera  alla  Sperkise;  1'  Hauy  as- 
segnò per  forma  primitiva  il  cubo,  e  per  le  secondarie 
varialissime  il  cubo,  il  cubo  allungato,  il  cubo  ottaedro 
ec. .  Al  cubo  allungato  pertanto  si  appartiene  la  pirite  di 
Pontalto  :  ed  ecco  ne'  monti  Cagliesi  trovarsi  la  pirite 
gialla,  0  vogliam  dire  il  persolfuro  di  ferro  nativo,  in  tre 
diverse  forme  cristallografiche,  cioè  1.^  cubica  perfetta, 
2^  cubica  ottaedra ,  e  3.''  cubica  allungata.  Riguardo  al- 
la sua  giacitura,  dicesi  comunemente  il  ferro  piritoso  cubi- 
co trovarsi  disseminato  in  qualunque  roccia,  ma  sempre 
in  grani  microscopici  ;  qui  invece  è  in  cristalli  di  cinque  a 
sei  linee  di  diametro:  soffrire  una  alterazione  dal  di  fuori 
al  di  dentro,  e  allora  sparire  lo  splendore  metallico,  e  il 
colore  passare  al  bruno  o  al  nerastro;  il  che  si  verifica 
nella  seconda  e  terza  nostra  varietà:  l'interno  rimanere 
intatto,  e  presentare  il  color  giallo  metallico,  onde  1'  Hauy 
chiamoUo  ferro  ossidato  epigenico  ;  e  questo  appunto  av- 
viene nei  nostri  cristalli:  appartenere  a  tutti  i  terreni  dai 
più  antichi  fino  ai  più  moderni  ;  ed  i  nostri  si  presentano 
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entro  a  tre  rocce  calcari,  una  spettante  (secondo  il  Bri- 
gnoli) alla  calce  carbonata  compatta  di  color  rosso  di  car- 
ne, l'altra  alla  calce  fl/)pe«nina,  o  forse  jiirassica,  la  terza 
ad  una  calcare  assai  più  fina,  e  assai  più  bianca  e  com- 
patta di  quella,  che  è  paragonabile  al  marmo  greco,  o 
alla  calce  carbonata  saccaroide.  Conoscevamo  di  fatto  che  la 
pirite  marziale  trovasi  incastrata  accidentalmente  (1)  e  nella 
dolomite  del  S.  Gottardo,  e  nella  diorite  di  qualche  altra 
località.  Tanl' è,  la  roccia  in  cui  essa  si  rinviene  a  Ponlal- 
to  merita  considerazione  assai,  e  per  gli  usi  a'  quali  si 
potrebbe  la  stessa  roccia  destinare ,  e  per  il  posto  geolo- 
gico a  cui  merita  di  essere  assegnata,  come  meglio  po- 
tranno decidere  i  geognosti  se  vorranno  visitarla. 

Tanto  ho  creduto  significare  a  V.  S.  per  compimento 
dell'istoria  di  queste  piriti  Cagliesi;  e  coi  debito  osse- 
quio me  le  professo  ecc. 

Di  Pesaro  il  15  Giugno  1843. 


>J»^»®4 


(1)  Cirardin  e  I.ccori  Voi.  f.  paj.  «0. 
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MEMORIA 

DEL  PROFESSORE  G.  CONTRI 

Letta  air  Accademia  delle  Scienze  dell'  Istituto 
di  Bologna  nella  Sessione  Ordinaria  del  3  Aprile  1834. 

\ 


Se 


'ono  ora  due  anni  che  ebbi  l'onore  di  leggere  in 
questa  Accademia  un  mio  Ragionamento  in  cui  presi  a  con- 
siderare alquante  particolarità  relative  alla  Scienza  dell' A- 
gricoltore,  ed  allo  studio  dell' Arte,  esaminate  ambedue  se- 
guendo i  principj  della  Teorica,  ma  con  un  fine  unico,, 
quello  cioè  di  dare  perfezione  alla  pratica  onde  accrescere 
le  rendite.  Col  quale  discorso  furono  quindi  da  me  ricava- 
te alcune  conseguenze  tendenti  all'indirizzamento  degli 
studj  dell'Agronomo,  perch'essi  riescano  nel  pratico  eser- 
cizio della  coltivazione  di  quella  sostanziale  utilità  che  si  de- 
sidera. Oggi ,  lasciate  da  parte  le  considerazioni  più  genera- 
li,  e  del  tutto  astratte,  e  teoriche,  le  quali  ne  condusse- 
ro alle  predette  conseguenze ,  vi  prego  di  volgere  il  pen- 
siero a  quelle  sole  particolarità,  che  più  da  presso  riguar- 
dano la  scuola  dell'  Agronomo  stesso.  Le  quali  particola- 
rità non  mi  asterrò  io  dall' esporre,  comechè  io  pensi  che 
da  taluno  si  potranno  giudicare  minutezze  di  pedante:  im- 
perocché il  formare  un  buon  Agronomo  non  è  opera  for- 
tuita né  breve,  e  per  questo  bisogna  andar  dietro  a  molte 
minute  cose.  E  se  per  quello  ch'io  ne  dissi  in  quel  discor- 
so intorno  all'Arte  vi  fu  manifesto,  che  un  sicuro  am- 
maestramento  non   può  aversi  che  da  lungo,  e  ragionato 
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sperimentare,  trar  si  dovrebbe  anzi  per  giusta  conseguen- 
za da  ciò,  che  l'esercizio  veramenle  istruttivo  nell'Arte 
de!  coltivare  non  è  occupazione  da  giovane,  ma  è  opera 
per  l'età  matura.  È  mestieri  però  nelle  scuole  d'istruire 
il  giovane;  vuoisi  disporne  la  mente,  e  l'animo  in  guisa, 
che  senza  aver  prima  pigliato  esperienza,  e,  quasi  direi 
senza  aver  prima  pur  veduto  gli  oggetti  dell' Arte,  sappia 
tuttavia  ben  dirigere  ad  essi  la  propria  attenzione,  e  so- 
pra di  essi  ragionare.  Nel  che  per  dire  il  vero  non  posso 
dissimulare  un  mio  sospetto,  e  cioè  che  nelle  scuole  si  o- 
peri  in  questo  a  ritroso ,  mentre  alla  cognizione  delle  qua- 
lità fisiche,  ed  economiche  negli  argomenti  tutti  dell'Ar- 
te si  vuole  che  preceda  la  Metafisica,  che  dovrebbe  di  sua 
natura  venir  dopo.  E  certamente  in  Agricoltura  cos'altro 
è  la  Scienza  se  non  la  ragione  metafisica  dell'Arte?  Ma 
comunque  di  ciò  pensare  si  voglia,  poiché  troppi  altri  so- 
no i  difetti  che  nelle  scuole  si  ravvisano,  poco  vorremo  di 
quello  curare;  imperciocché  il  più  delle  volte  opportuna- 
mente provvede  la  stessa  natura,  che  alle  scuole  Agrono- 
miche ben  di  sovente  indirizza  coloro  che  nati ,  e  cresciu- 
ti nella  fanciullezza  fuor  di  Città  in  paese  di  Agricoltura, 
assai  cose  videro,  e  molli  lavori,  e  molte  materie  dell' Ar- 
te conobbero  ;  e  quantunque  non  le  avessero  bene  avverti- 
te da  prima,  se  sieuo  alcun  poco  di  svegliato  ingegno,  e 
di  qualche  memoria  forniti  basta  per  essi  il  rammentarle, 
perché  le  avvertano  di  poi,  e  vi  ragionin  sopra:  ma  per 
gli  altri  torna  inutile  ogni  fatica.  Poiché  però  il  curarci 
di  tutti  nello  insegnamento  é  principale  debito  nostro,  e 
più  particolarmente  a  vantaggio  di  questi  ultimi  che  così 
digiuni  di  ogni  materiale  notizia  si  presentano  in  cerca  del- 
la istruzione  Teorica,  dovremo  rintracciare  primieramente 
qual  sia  il  miglior  modo  d'insegnamento  per  la  scuola  del- 
l'Agronomo, poste  le  circostanze,  e  le  difficoltà  che  dissi 
poc'anzi.  E  questo  faremo  col  determinare  quali  cognizio- 
ni positive  più  specialmente  abbisognino  allo  studioso,  sì 
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che  di  lui  possa  formarsi  l'Agricoltore  erudito,  e  collo, 
ordinandone  i  pensieri ,  procacciando  alla  sua  mente  una 
eletta  dovizia  di  utili  cognizioni ,  conformandone  il  giudi- 
zio a  modo,  che  la  varietà  delle  notizie  in  lui  non  gene- 
ri 0  confusione,  o  inganno,  sì  che  opportunamente  possa 
sempre  valersi  di  ciò  che  sa,  e  sicuramente  possa  fuggire 
quelle  fantastiche  idee,  quelle  seducenti,  e  fallaci  nozioni 
filosofiche,  le  quali  troppo  spesso  colle  sembianze  del  ve- 
ro si  presentano  ad  una  immaginazione  di  soverchio  ricca 
per  scientifiche  dottrine,  scarsa  di  pratici  ammaestramenti. 
Ecco  il  soggetto  delle  mie  ricerche  di  quest'oggi  ;  argomen- 
to per  veriià  non  mollo  dilettevole,  siccome  quello  che  non 
offre  novello  pascolo  alla  curiosità  scientifica:  ond' è  ch'io 
più  che  mai  ho  motivo  d' implorare  l' indulgenza  vostra  nel- 
lo ascoltarmi. 

E  poiché  in  questo  esame  si  dovrà  per  me  dar  princi- 
pio dalla  ricerca  del  vero  soggetto  che  a  sé  propone  chi  si 
volge  allo  studio  dell'Agronomia;  e  perchè  insieme  ho  da 
prima  toccato  alcuna  cosa  dell'ignoranza  in  cui  per  lo  più 
si  trova  il  medesimo  di  quelle  materie  che  ne  formano  l'ar- 
gomento, spero  bene  che  ninno  vorrà  riputarmi  di  sì  po- 
co senno  da  pretendere  con  ciò ,  che  altri  diasi  ad  esso  stu- 
dio solamente  allorché  sia  bene  ammaestrato  in  Agricoltu- 
ra. Nel  ricordalo  ragionamento  furono  già  da  me  notate  le 
principali  differenze  che  distinguono  questa  dall'altre  arti , 
e  l'Agronomia  dalle  altre  Scienze,  e  dovrà  bastare  l'ave- 
re quelle  avvertito ,  perchè  il  più  ignaro  ancora  di  cose 
campestri  si  persuada  che  in  essa  arte  l'esercizio  delia 
pratica  dovrebbe  precedere  lo  studio  della  teorica ,  o  alme- 
no dovrebbono  l'uno,  e  l'altro  avanzare  di  pari  passo. 
Ond' è  che  per  coloro  i  quali  si  presentano  alle  scuole  con 
questo  intendimento ,  non  sarebbe  né  improprio  né  scon- 
veniente il  chiedere  ad  essi  innanzi  ad  ogni  altra  cosa  qua- 
le sia  il  fine,  quale  l'oggetto  per  cui  intendono  di  appli- 
carsi ad  un  sì  fatto  studio.  E  quantunque  una  tale  richie- 
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sia  più  che  ad  altri  potesse  convenire  a  quelli  che  na- 
cquero, e  vissero  sempre  nelle  Città,  e  che  alle  scuole 
di  agricoltura  compariscono  del  tutto  privi  di  ogni  idea 
agraria ,  nondimeno  io  sono  d'  avviso  che  neppure  agli  al- 
tri disdirebbe  :  perciocché  quelli  non  conoscono  affatto  la 
ragione  dello  studio  ,  questi  non  vedono  qual  relazione  pas- 
si fra  gli  oggetti  materiali ,  e  di  pratica  dell'  arte ,  e  le  ri- 
cerche astratte,  e  scientifiche  del  filosofo. 

Per  la  qual  cosa  l'esercizio  pratico  ch'io  vorrei  pre- 
messo allo  studio  Teorico  della  coltivazione  non  è  già  quel- 
la pratica  estesissima  che  l' Agricoltore  provetto  dovrà  poi 
fare  un  giorno  pel  molteplice,  e  vario  eseguimento  di  la- 
vori, e  per  la  cognizione  speciale  delle  singole  coltivazio- 
ni ;  ma  dovrà  essere  piuttosto  una  semplice  erudizione  di 
fatto  intorno  alle  piante,  alle  terre ^  agli  strumenti,  agli 
animali,  agli  edifici,  a  cento  altri  oggetti  che  è  pur  d'uo- 
po sien  noti  per  certa  quale  abitudine,  ovvero  è  necessa- 
rio almeno  che  non  cagioni  maraviglia  allo  studioso  il 
sentirli  nominare,  se  gli  è  pur  d'uopo  l'intendere  quello 
che  intorno  ad  essi  si  ragiona  nelle  scuole. 

Imperciocché  qualunque  sia  il  motivo  da  cui  uno  è 
spinto  ad  istudiare  l'Agricoltura  per  principj  di  Scienza;, 
0  voglia  egli  attendere  a  trar  profitto  dalle  proprie  terre, 
0  desideri  di  sovrantendere  le  coltivazioni  nelle  altrui ,  ov- 
vero dia  opera  allo  studio  di  quelle  professioni  ,  le  quali 
non  possono  bene  esercitarsi  se  bene  non  sì  possegga  la 
Scienza,  e  l'Arte  del  coltivare,  egli  dovrà  sempre  propor- 
re a  se  medesimo  uno  stesso  fine ,  quello  cioè  di  conosce- 
re l'Agricoltura  per  principj  in  tutte  tutte  le  sue  parti, 
e  quanto  più  potrà  estesamente.  Ma  lo  studio  della  Scien- 
za in  tanta  estensione  non  si  può  per  sua  natura  restrin- 
gere alla  pratica  di  una  sola  terra,  o  di  una  contrada,  e 
suppongasi  pure  quanto  più  piace  variata,  e  molteplice  in 
essa  la  coltivazione.  Puossi  per  altro  anche  in  ristretto  spa- 
zio, che  non  offra  gran  varietà   di   terre,  di  climi,  e  di 
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locali  circostanze,  fare  acquisto  di  quelle  notizie  di  fatto  che 
dissi  poc'anzi,  e  quindi  procacciare  allo  studioso  quella 
erudizione  che  a  lui  è  tanto  esenziale  per  intendere  gli  ele- 
menti tutti  della  Scienza  medesima.  La  quale  scienza  poi 
così  appresa  gli  additerà  sicuri  mezzi  all'acquisto  di  so- 
de cognizioni ,  e  di  particolari  che  queste  sono  col  render- 
le poi  quasi  per  analogia  generali,  troverà  indi  più  va- 
sto spazio  alle  idee,  e  si  formerà  la  vera  pratica  coli' ap- 
plicare i  precetti  della  scienza  stessa- 

Premesso  questo  principio  fondamentale,  e  partendosi  da 
quella  definizione,  che  già  vi  proposi  dell'  Agricoltura  con- 
siderala come  si  deve  nelle  scuole,  di  quell'^r^e,  cioè, 
che  è  intesa  a  ricavare  costantemente  dalla  terra  il  mas- 
simo profitto  colla  minima  spesa,  si  offrono  all'Agrono- 
mo due  diverse  maniere  di  ricerche  scientifiche ,  e  quindi 
un  doppio  studio.  Perchè  nella  Agricoltura,  come  si  pre- 
senta a  chiunque  la  riguarda,  anche  senza  alcuna  vista  di 
Scienza^  si   ravvisano   immediatamente  diversi   materiali, 
e  diversi  mezzi,  che  chi  coltiva  per  arrivare  all'anzidetto  fi- 
ne in  varie  guise  adopera ,  ma  sempre  in  una  certa  relazio- 
ne alle  circostanze  in  cui  si  trova.  Quindi  è  che  io  ricavo 
la  divisione  principale  della  Scienza  in  due  vastissime  par- 
ti ;  vale  a  dire  quella  in  cui  si  debbono  studiare  per  prin- 
cipi  di   scienza  i  materiali  tutti,  ed  i  mezzi  fisici  di  cui 
l'Agricoltore  fa  impiego  nella  pratica  dell'Arte,  e  quella 
che  comprende  l'esame  delle  circostanze  che  vi  indicai  pur 
ora;  le  quali  come  alterano  la  condizione  dell' Agricoltore, 
così  più  0  meno  mutano  lo  stato  delle  sue  coltivazioni.  Per- 
chè se  ponderatamente  si  consideri ,  che  la  scienza  tende 
sempre  colle  sue  ricerche  al  conseguimento  di  una  colti- 
vazione perfetta  _,  egli  è  ben  chiaro  che  fra  le  ricerche  scien- 
tifiche quella  sarà  principalissima  di  rintracciare  gli  osta- 
coli che  si  oppongono  alla  desiderata  perfezione,  ossia  que' 
motivi  che  in  generale  possono  essere  cagione,  che  una  ter- 
ra   qualunque  dia   un  frutto  minore  di  quello   cui    per 
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propria  natura  è  alla  a  rendere.  Ma  essi  molivi  per  quanto 
sieno  varii ,  e  molli ,  tulli  però  si  debbono  intendere  ri- 
dotti all'uno  di  questi  due  sommi  capi,  cioè  a  dire  o  all'i- 
gnoranza ,  e  dappocaggine  del  coltivatore ,  ovvero  alle  circo- 
stanze in  cui  lo  stesso  coltivatore  è  posto j,  e  per  cui  non 
può  egli  liberamente  mettere  a  profitto  quel  sapere ,  e  quel- 
la industria ,  delle  quali  pur  si  trovi  fornito.  Che  se  al 
primo  di  questi  capi  ottimamente  provvede  lo  studio  delle 
fisiche,  e  delle  matematiche  discipline,  per  le  quali  l'A- 
gricoltore si  ammaestra  e  da  sé  caccia  la  biasimevole  igno- 
ranza, onde  gli  è  impedito  l'operare  dirittamente  ,  non  può 
del  pari  per  esso  studio  provvedere  al  secondo ,  a  quello, 
seguendo  il  quale  chi  coltiva  debbe  istruirsi  di  tanti  ogget- 
ti da  cui  non  la  sola  facoltà  di  bene  o  male  operare,  ma 
bensì  l'assoluta  facoltà  dell'operare  in  qualsiasi  modo  per 
se  slessa  dipende.  Il  non  conoscere  le  quali  cose,  ed  i  lo- 
ro effetti  si  è  ignoranza  egualmente  che  l'altra  inescusa- 
bile  ;  siasi  pur  qualsivoglia  cului  che  in  balìa  di  essa  ne 
vive  ;  e  quand'  anche  foss'  egli  il  minimo  fra'  proprietari  col- 
tivatori ,  il  più  meschino  fra'  possessori  di  terre.  Poiché  e- 
gli  è  ben  manifesto  che  prima  di  destinare  un'  impresa 
qualunque  chi  l'intraprende  debba  esaminare  qual  successo 
se  ne  possa  ripromettere,  e  quando  riconosca  che  le  circo- 
stanze vietino  di  occuparsene  con  utilità ,  vana  cosa  sareb- 
be per  lui  il  ricercare  più  oltre  se,  come  seppe  immaginar- 
la, saprà  poi  ancora  o  bene  o  male  condurla  ad  effetto.  E 
per  certo  se  di  un  siffatto  principio,  che  è  pur  tanto  chia- 
ro, avessero  almeno  alcun  leggierissimo  sentore  coloro  che 
tuttogiorno  ci  vanno  intronando  l' orecchio  con  peregrine 
novità  portateci  d' oltremonte,  e  d'oltre  mare,  e  che  dan- 
no la  taccia  di  pigro ,  e  d' ignorante  a  chi  ricusa  di  con- 
formare le  nostre  coltivazioni  alle  idee  loro,  ed  alle  stra- 
niere pratiche,  o  di  se  medesimi  vergognandosi  ammutireb- 
bero ,  0  senza  dubbio  più  cauli  andrebbono  con  quel  pre- 
dicare ne' crocchi,  e  con  quel  dispulare  ,  anzi  dirò  meglio, 
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con  quel  loro  importuno  garrire  co' castaidi ,  e  co*  villani. 

Perciocché  adunque  l' Agronomo  vuoisi  principalmente 
reso  accorto,  e  bene  istruito  nella  Economia,  è  mestieri 
che  un  altro  genere  di  ricerche  si  congiunga  agli  studi  an- 
2idelli ,  avvegnaché  le  cognizioni  che  si  acquistano  per  la 
naturale  Filosofia,  e  per  le  Matematiche  sono  di  tult'al- 
tr' ordine,  e  di  tutt' altra  natura,  né  vagliono  ad  ammae- 
strarlo in  quella.  Di  che  si  apre  all' Agricoltore  filosofo  un 
nuovo  campo  di  nobilissime,  e  curiose  indagini,  dovendo 
egli  esaminare  que' vincoli  che  stringono  l'Agricoltura  al- 
la Civile  Società,  e  quelle  maniere  assai  varie,  e  multifor- 
mi di  necessità  per  cui  l'una  all'altra  è  congiunta,  e  per 
cui  non  può  alterarsi  la  condizione  dell'  una  senza  che  quel- 
la dell'altra  soffra  mutamento.  Delle  quali  ricerche  é  sog- 
getto speciale  l'esame  delle  primarie  fonti  da  cui  deriva 
l'industria,  e  'I rintracciare  come,  e  per  quali  cause  que- 
sta or  si  alimenti,  or  si  estingua.  Donde  l'importanza,  e 
l'utilità,  e  dirò  pure  la  necessità  di  tali  ricerche;  poiché 
picciol  fruito  a  dir  vero  trar  potrebbe  il  Filosofo  a  prò  del- 
l'Agricoltura  dall' aver  penetrata  la  natura  delle  terre,  de- 
gli animali,  delle  piante;  dall'avere  misuralo  la  forza,  e 
conosciuto  la  migliore  struttura  degli  strumenti;  dall'ave- 
re immaginato  nuovi  ingegni ;,  e  nuove  speculazioni, se  poi 
non  abbia  appreso  eziandio  a  conoscere  di  quali  presidj, 
e  di  quali,  e  di  quante  sociali  virtù  esser  debba  fornito 
chi  l'esercita,  e  se  non  sappia  distinguere  in  quali  circo- 
stanze a  lui  sia  libera  l' industria ,  in  quali  impedita ,  e  non 
abbia  studialo  quelle  regole  per  cui  si  ravvisa  il  come,  il 
quanto,  il  dove  a  lui  più  torni  l'esercitarla.  Perchè  sola- 
mente allorquando  1'  Agronomo  possegga  le  occorrenti  co- 
gnizioni economiche,  potrà  nell'un  caso  avere  quella  fidu- 
cia, quella  ferma  speranza  di  prospero  successo  senza  le 
quali  l'uomo  prudente  nulla  intraprende;  potrà  nell'altro 
sempre  starsi  in  guardia  contro  il  pericolo  di  perdita ,  né, 
come  tanti  pur  sogliono ,  alla  cieca  operando ,  fabbricherà 
così  facilmente  a  se  stesso  la  propria  rovina. 
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Ammessi  i  quali  principj  io  divido  quindi,  come  già 
dissi  superiormente,  lo  studio  dell'Agronomo  in  due  parti, 
e  dico  Economica  la  prima,  Fisica  l'altra.  Né  perchè  l'in- 
segnamento della  prima,  la  quale  trae  i  suoi  principj  dal 
solo  studio  delle  vicende  sociali ,  e  dalle  Scienze  Econo- 
miche, né  punto  riguarda  quegli  argomenti  che  sono  il 
soggetto  principale  delle  Vostre  occupazioni,  o  Accademi- 
ci Sapientissimi,  si  è  voluto  tuttavia  da  me  ommettere  d' in- 
dicare quella  ancora  :  perciocché  nel  prendere  a  considera- 
re le  principali  basi  di  un  metodo  d'insegnamento  dove- 
vasi accennare  almeno  l'intera  materia,  e  dovevasi  pur 
dare  a  conoscere  in  qual  guisa  coordinare  ambe  le  parti 
dell'insegnamento  medesimo. 

Ma  quanto  all'altra,  che  direttamente  si  riferisce  a 
questi  nostri  studi ,  egli  è  chiaro  che  per  essa  vengono  ri- 
chiamati a  teorico  esame  tutti  i  materiali  dell'arte.  Per 
essa  lo  studio  dell'Agronomo  si  occupa  delle  piante,  delle 
terre,  degli  ingrassi,  degli  strumenti,  de' lavori,  delle  ma- 
nifatture campestri,  in  somma  di  tutta  la  coltivazione  con- 
siderata nel  suo  universale,  ma  però  sempre  in  se  stessa 
soltanto ,  ed  in  tuttociò  strettamente  che  ne  riguarda  il 
pratico  esercizio  nelle  campagne.  Nel  che  la  sola  indica- 
zione degli  oggetti  è  sufficiente  a  dimostrare  quale  insegna- 
mento occorra. 

Tengo  tuttavia  per  un  errore  quello  di  credere  che 
certi  elementi  di  Botanica,  di  Chimica,  di  Storia  Natu- 
rale, di  Meccanica  ecc.  e  simili  debbano  essere  riguardali 
come  parli  esenziali  dell'insegnamento  medesimo.  Percioc- 
ché tutte  queste  dottrine  sono  i  fondamenti  della  Filosofia 
Elementare,  e  sono  pur  quelli  che  precedono,  o,  direra 
meglio,  dovrebbono  precedere  qualunque  genere  di  filoso- 
fica istruzione.  Ma  l'Agronomia  non  é  Scienza  a  parer  mio 
Elementare;  ella  è  Scienza  applicata,  ed  anzi  l'applica- 
zione più  estesa,  e  più  universale  che  di  tutte  le  altre 
possa  farsi. 
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E  se  vi  ho  in  qualche  guisa  dimostralo  che  l' Arie  A- 
graria  non  è  arie  da  giovane,  spero  bene  che  non  trove- 
rete veruna  difficoltà  per  accordarmi  questo  ancora  intor- 
no all'Agronomia,  essere  cioè  la  medesima  una  Scienza, 
se  non  più  sublime  di  altre  molle,  per  cerio  poi  meno  e- 
lementare,  e  piìi  assai  difficile,  ed  astrusa  di  quello  che 
altri  mostra  di  credere.  In  quella  guisa  adunque  eh'  io  vor- 
rei (come  già  vi  dissi)  che  lo  studioso  in  Agricoltura  si 
presentasse  alla  scuola  alcun  poco  dirozzato  nella  pratica, 
per  avvertire  gli  oggetti  nel  loro  aspetto  relativo  all'arte, 
e  per  bene  distinguerli,  così  vorrei  pure  che  ei  venisse 
pienamente  fornito  di  ogni  elemento  di  Filosofia  onde  po- 
ter intendere  le  cause  de' fenomeni,  e  ragionarvi  sopra  so- 
damente. E  tanto  sono  io  fermo  in  questa  mia  massima, 
che  reputo  non  doversi  riguardare  propriamente  scienza 
del  coltivatore  se  non  se  quella  che  abbia  per  fondamento 
un  tale  principio ,  e  parlasi  da  una  siffatta  supposizione. 
Né  perchè  l' indicata  massima  discordi  non  poco  dal  meto- 
do che  tengo  nella  scuola  si  vorrà  giudicare  ch'io  erri 
0  neir  un  caso,  o  nell'altro;  poiché  chiunque  di  Voi  bene 
è  persuaso  che  qui  ragiono  intorno  all'essenza  dell'inse- 
gnamento ,  colà  mi  studio  di  servire  alle  circostanze. 

Congiunta  dunque  nel  modo  che  a  Voi  propongo  la 
cognizione  pratica  allo  studio  della  teorica  parrai  che  l'i- 
struzione dovrà  procedere  più  regolare,  e  più  utile.  Ad 
ottenere  i  quali  vantaggi  opportunamente  soccorrono  gli 
Stabilimenti  Agronomici ,  di  già  introdotti  per  sistema  nel- 
le scuole ,  perchè  rendono  più  espedito,  più  efficace,  e,  mi 
sia  permesso  il  dire,  meno  ingrato  l'insegnamento:  che  ve- 
ramente è  ingrato  e  l'ascoltare,  e  l'esporre  lunghe,  e  te- 
diose narrazioni  di  cose,  cui  l'occhio  invece  in  un  solo 
istante,  e  senza  tanta  noja  può  con  tutta  chiarezza  dare 
a  conoscere. 

Nel  che  significare  non  posso  quanto  giovino  le  colle- 
zioni formate  con   tale  intendimento,  ed  il  terreno  a  ciò 
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disposto  ;  unico  fine  cui  debbono  essere  destinali  gli  Orti 
Agronomici.  E  questo  io  affermo  per  giudizio  di  quel!'  Il- 
lustre Agronomo,  onore  un  tempo  della  nostra  Università, 
e  mio  onorevolissimo  predecessore ,  e  maestro ,  che  in  una 
sua  Operetta,  cui  pubblicò  col  titolo  di  Rapporto  a  Sua 
Eccellenza  il  Sig.  Ministro  dell'  Interno  sullo  stalo  del- 
l'Orto  Agrario  della  Regia  Università  di  Bologna,  Iva^- 
se  tutti  d'inganno,  e  dimostrò  il  vero  oggetto  di  simili 
stabilimenti.  Poiché,  come  ben  dice  egli  medesimo,  non 
vi  è  meschino  conoscitore  delle  campestri  bisogne ,  il  qua- 
le ignori  esservi  parecchie  sperien^e ,  e  rilevantissime  che 
vogliono  essere  instituite  in  mcT^'^o  a  vaste  campagìie  ,  in 
luoghi  per  fisica  condiy^ione  diversi,  e  moltiplicati  nel 
tempo  medesimo,  per  trarne  poi  norme  di  contegno  per 
la  pratica-  Ora  è  certo  non  potersi  elleno  tentare  nelC  an- 
gusto recinto  di  un  Orto  Accademico  con  vero  profitto; 
e  le  conseguente  che  dalle  medesime  si  volessero  dedur- 
re ci  condurrebbono  spesso  all'errore. 

La  quale  sentenza,  che  l'Autore  sembra  restringere  a  cer- 
te speciali  sperienze,  io  non  dubito  di  estenderla  a  tulli,  per- 
chè tengo  per  fermo  che  lo  sperimentare ,  e  il  dedurie  dai 
fatti  diritte  conseguenze  in  Agricoltura,  richiegga  per  pri- 
mo fondamento  una  pienissima  parità  di  climi ,  e  di  loca- 
li, e  commerciali  circostanze;  e  però  gli  sperimenti  si  vo- 
gliono sempre^  e  precisissimamente  insliluili  là  ove  s'in- 
tende di  farne  applicazione  in  esteso.  E  quando  trattasi  di 
sperimenti  agrarj  rigorosamente  di  pratica,  non  so  com- 
prendere come  ciò  che  fu  sperimentato  utile  in  Toscana 
debba  aversi  per  tale  anche  fra  noi ,  e  ciò  che  giova  fare 
a  Bologna  possa  sempre  giudicarsi  del  pari  giovevole  o 
nel  vicino  Ferrarese,  o  nella  Romagna.  Né  mi  rimuove  dal 
mio  parere  il  veder  molti  che  altrimenti  pensano  ,  dacché 
spesse  volte  questi  sono  del  numero  di  coloro ,  che  non 
mettono  differenza  fra  l' immaginare  e  'I  condurre  ad  effet- 
to le  cose  con  buon  successo  ,  e  leggiadramente  scambiano 
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co' fatti  le  semplici  idee.  Ma  comunque  di  questo  pensar 
si  voglia  cerio  è  poi  che  gli  Orli  Agronomici  sono  utilmen- 
te destinati  ad  un  più  sicuro  genere  d' istruzione  per  quel 
farsi  più  agevole  col  loro  mezzo  il  comunicare  delle  dot- 
trine;, e  per  la  maniera  d'insegnamento  intuitiva,  e  di 
fatto  che  con  essi  si  ottiene. 

Lasciando  ora  però  da  parte  questo  argomento  poiché 
il  trattarlo  in  generale  troppo  a  lungo  ne  condurrebbe,  ed 
in  quello  che  riguarda  i  particolari  dell'Orto  nostro  ba- 
stantemente li  ricorda  l'accennalo  Rapporto  del  Conte  Re, 
restringerommi  a  dire  alcuna  cosa  di  quelle  Raccolte  che 
debbono  servire  nella  scuola  alle  dimostrazioni,  ossia  quel- 
la maniera  d'insegnamento  cui  dicono  comunemente  osten- 
sione. Vi  accennai  già  più  sopra  quali  sieno  i  materiali  del- 
l'Agricoltura, e  per  primi  furono  dame  indicate  le  pian- 
te, le  quali  bisogna  conoscere  quanto  è  necessario  per  be- 
ne coltivarle.  Quindi  forse  argomentare  potrebbe  taluno 
che  all'  Agronomo  del  pari  che  al  Botanico  sia  esenziale 
ed  erbario,  e  semenzajo,  e  stufe,  e  lellicaldi,  e  tutto 
questo  con  egual  ordine,  e  per  eguali  fini  disposto.  Ma 
chiunque  prenda  a  considerare  lo  scopo ,  ed  i  mezzi  della 
coltivazione,  e  li  paragoni  a  quelli  della  Scienza  Botanica 
si  accorgerà  di  errare  così  pensando.  Primieramente  ben 
picciolo  è  il  numero  de'  vegetabili  che  richiamano  con  par- 
ticolare attenzione  le  cure  dell'  Agricoltore  in  confronto  del 
numero  pressoché  infinito  di  quelli  che  sono  oggetto  di 
studio  pel  Botanico.  E  se  si  riguardi  lo  studio  della  Fisio- 
logia Vegetale  l'Agronomo  non  debbe,  e  non  può  occu- 
parsi di  particolari  sperienze,  e  di  minute  indagini,  ma 
a  lui  giova  di  raccogliere  dalle  fatiche  del  Fisiologo  tutto- 
ciò  che  quelle  ne  offrono  di  più  certo,  e  di  meglio  dimo- 
strato. Similmente  nella  Fitognossia  una  certa  corrisponden- 
za di  nomi,  e  di  classi  gli  sarà  utile  onde  evitare  gli  e- 
quivoci  ;  ma  non  dovrà  tuttavia  seguirla  per  modo  da  ren- 
dersene schiavo ,  ed  abbandonare  quella  distribuzione  delle 
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piante  che  è  per  lui  primaria;  quella  cioè  derivata  dagli 
usi  cui  si  destinano,  e  dal  posto  in  cui  le  ha  collocate  non 
tanto  la  Natura,  quanto  piuttosto  la  Civile  Società  seguen- 
do il  convenuto  grado  di  loro  importanza. 

Avrà  dunque  il  suo  Erbario  l'Agronomo,  ma  distri- 
buito con  questa  legge,  sì  che  vi  si  veggano  diseccate  in 
istato  naturale  le  piante,  delle  quali  in  istato  naturale  si 
fa  uso;  diseccate  in  istato  fuori  del  naturale,  vale  a  dire 
in  quello  cui  le  riduce,  e  trasforma  la  coltivazione,  se  co- 
sì trasformate  più  le  apprezza  1' Agricoltore.  Né  gli  sarà  i- 
nutile  di  serbarne  alquante  ancora  nell'  un  modo ,  e  nell'  al- 
tro, perchè  potrà  farsene  un  giusto  confronto:  e  già  più 
di  un  Botanico  io  vidi  trovare  in  ciò  di  che  istruirsi ,  e  di 
che  sgannarsi  ben  anche  con  un  così  semplice  paragone. 

Cogli  stessi  principj  vuoisi  distribuita  la  raccolta  del- 
le semenze;  co' medesimi  il  luogo  destinato  a  mostrare  le 
piante  in  vegetazione:  così  del  pari  distinte  e  l'erbe,  e 
gli  alberi,  e  '1  prato,  e  '1  bosco:  così  in  una  parola  ogni 
cosa  dee  intendere  ad  agronomiche  dimostrazioni  non  a  bo- 
tanico insegnamento. 

Tacermi   poi   io  non  so  di  una  collezione  della  quale 
affatto  manca  lo  Stabilimento  Nostro,  e  di   cui   vidi  privi 
altri  molti,  la  quale  pur  a  me  sembra  di  tanta  utilità  che 
la  reputo  esenzialissima;  dico  la  collezione  de'  legni.  Esco- 
no per  lo  più  dalla  Università  {jl' Ingegneri ,  ora  Dottori  in 
Filosofìa,  pieni  in  realtà  di  dottrina,  ma  senza   saper  di- 
stinguere il   Pioppo  dalla  Quercia,  dal  Pino  il  Castagno. 
Ma,  mi  si  dica  in  buona  fede  ,  qnal  miglior  mezzo  d'istru- 
irli che  una  semplicissima  collezione  di  legni,  la  quale  ad 
un  tratto  dia  loro  a    distinguere  il  colore,  la  densità,  il 
peso ,  la  disposizione  de'  tessuti ,  e  de'  vasi ,  cui  volgarmen- 
te dicono  fibre,  e  senza  fatica  veruna  nell' aprendere,  ri- 
sparmii  ad  essi  molto  rossore ,  allorché  si  espongono  alla 
pratica  nelle  campagne;  alle  dottrine  nostre  molto  disono- 
re, 0  per  dir  meglio  molto  pericolo  in  faccia  agi' ignoran- 
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ti,  ed  agl'idioti  che  ingiustamente  quelle,  e  noi  accusano 
per  averli ,  dicono  essi ,  così  male  istruiti? 

Dalle  piante  passiamo  alle  terre,  per  le  quali  può  va- 
lere lo  slesso  ragionamento  :  se  non  che  per  esse  è  cosa  e- 
senziale  saperle  ravvisare,  e  darle  a  conoscere  così  nello 
stalo  di  loro  composizione  ,  ed  aggregazione  varia,  come  in 
quello  della  loro  maggiore  semplicità,  mostrandone  insie- 
me i  componenti.  E  però  più  che  una  distribuzione  mine- 
ralogica può  essere  giovevole  allo  insegnamento  una  chi- 
mica distribuzione. 

Chimico  poi  assolutamente  debb' essere  tutto  l'ordine 
delle  raccolte,  e  delle  oslensioni  in  ciò  che  spelta  agl'in- 
grassi, secondochè  diversa  si  è  la  loro  natura,  ora  mine- 
rale siccome  le  marne,  le  calci,  il  carbon  fossile  ;  ora  ve- 
getabile siccome  le  piante  palustri,  e  le  foglie  degli  albe- 
ri, ora  mista  siccome  le  torbe,  e  le  ligniti;  ora  semplice- 
mente animale  quali  son  l'unghie,  i  peli,  le  piume;  ora 
misla  e  composta  insieme  come  ad  esempio  i  letami  di  o- 
gni  genere.  Ma,  così  distribuite  tutte  queste  diverse  clas- 
si, quale  vantaggio  non  ne  deriverà  per  l' istruzione  se  cia- 
scuna classe,  ciascun  genere,  ciascuna  specie  accompagni- 
no i  risultamenti  di  una  metodica  analisi?  E  poiché  que- 
sta analisi  debb' essere  inslituita  con  alcuni  fini  più  parti- 
colari all'Agronomo,  e  più  speciali  di  quelli  che  il  Chimi- 
co generalmente  parlando  a  sé  propone,  saviamente  fu 
provveduto  con  quella  disposizione  che  agli  Stabilimenti  A- 
gronomici  vuole  congiunta  una  specie  di  Elaboratorio  Chi- 
mico formalo  con  queste  viste,  e  con  questo  fine. 

E  che  dirò  della  Zoologia  Agraria?  L'Agronomo  che 
spesse  volte  è  di  villa ,  e  però  di  qualche  acume  ,  ma  di  po- 
ca scienza,  si  avvolge,  e  si  confonde  in  quegl' immensi  vo- 
lumi de' filosofi  naturali,  ed  in  quelle  tante  classificazioni, 
ov'  essi  talora  inciampano ,  egli  quasi  sempre  si  perde ,  e 
disperato  si  abbandona.  Egli  mollo  alla  semplice  divide  gli 
animali  in  giovevoli,  ed  in  nocivi.  Ed  in  quanto  ai  più  co- 
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niuni ,  e  di  una  utilità  diretta  ;,  e  patente ,  siccome  i  quadru- 
pedi^  e  gli  uccelli  domestici,  meglio  di  ciò  che  ne  inse- 
gnano i  Naturalisti ,  si  giova  delle  dottrine  degli  Anatomi- 
ci, e  dei  Veterinari,  e  ad  esse  si  aflida.  Ond'è  che  in  u- 
no  Stabilimento  ove  non  manchi  Stalla,  Pecorile,  Porcile, 
Pollajo,  Colombaja,  ed  altre  simili  fabbriche;  ed  ove  non 
manchino  e  relativi  ordigni^  e  mezzi  di  alimento,  tutto 
havvi  ancora  quello  che  fa  mestieri  per  la  piena  istruzione. 

Ma  per  quello  che  riguarda  gli  animali  meno  noti, 
sieno  poi  essi  nocivi  o  utili ,  e  specialmente  i  nocivi ,  quan- 
to mai  duolmi  di  dover  confessare ,  che  l'insegnamento  nel- 
le scuole  è  fin  ad  ora  molto  imperfetto!  E  quantunque  non 
sia  mollo,  e  fors' anche  non  bastantemente  messo  in  chiaro 
quello  che  in  diverse  operette  e  di  Zoologi ,  e  di  Agrono- 
mi abbiamo  intorno  a  tale  argomento,  pure  questo  alme- 
no si  avesse  adunato  a  maniera  di  collezione  in  qualsiasi 
Stabilimento  Agronomico  per  arricchirne  l'intuitiva  istruzio- 
ne, per  allettare,  e  dar  pascolo  alla  curiosità  del  giova- 
ne ,  per  animare  la  pazienza  di  lui ,  ed  eccitarlo  a  studj , 
e  ricerche  in  una  materia  rilevantissima,  e  non  sempre  e- 
gualmente  dilettevole,  ma  laboriosa  sempre. 

Qual  compiacenza  per  altro  non  sarebbe  ella  pel  Na- 
turalista, che  scopre,  ed  insegna;  per  1' Agronomo  che  ne 
profitta,  di  poter  venire  additando  un  insetto  divoratore, 
che  a  tal  vegetabile  nuoce ,  ed  al  pratico  agricoltore  venir 
dicendo,  vedi,  eccone  i  colori,  eccone  le  forme,  eccone 
le  mutazioni  varie  cui  in  tali  tempi,  in  tali  luoghi,  sog- 
giace, sì  che  tu  puoi,  quando  non  ti  vinca  la  pigrizia, 
prevenirne  il  danno  con  opportuni  lavori,  colla  opportuna 
disposizione  del  campo,  con  una  piccolissima  tua  diligen- 
za. —  Ma  qui  osserva  ancora ,  se  pure  desideri  di  rispar- 
miare, 0  di  minorare  almeno  le  tue  fatiche,  eccoti  un  me- 
schino uccelletto,  che  non  attrae  la  tua  attenzione  per  va- 
ghezza di  piume,  che  non  ti  seduce  col  dolce  canto,  che 
tu  per  certo  non  curi  o  fors'  anche  cerchi  spesse  volle  fii 
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offenderlo.  Sii  (Torà  in  poi  più  pietoso,  e  più  cauto  in- 
sieme; guardati  dall' ucciderlo,  guardati  dal  turbare  il  suo 
nido;  sappi  ch'egli  a  le  giova  cercando  il  cibo  per  sé, 
e  pe'  suoi  figli ,  ed  a  te  soccorre  col  farsi  perciò  distrut- 
tore di  quella  mala  genìa,  e  di  tante  altre.  —  E  questo  a- 
nimaluccio  pur  vedi  che  a  lui  somiglia  alquanto,  e  che 
qui  io  posi  vicino  al  primo  acciocché  tu  il  conosca.  Tu 
ben  l'osserva,  non  però  a  quel  fine  medesimo  di  averlo 
caro,  e  di  rispettarlo,  ma  per  distinguerlo  dal  primo,  ma 
per  metterlo  a  morte,  perch'egli  ti  è  nemico  perniciosis- 
simo ;  eh'  ei  non  vive  che  coi  distruggere  i  tuoi  seminati , 
col  divorare  le  tue  frutta. 

Io  non  so  per  dire  il  vero  in  qual  Gabinetto  Agrono- 
mico una  tale  maniera  d' istruzione  potesse  aver  luogo.  Ma 
questo  io  so  bene  che  una  raccolta  di  animali,  fatta  con 
questo  disegno  e  con  questo  fine,  sarebbe  utilissima  ovun- 
que ,  né  credo  che  nel  difetto  di  essa  possano  supplire  quel- 
le notizie  che  comunemente  si  acquistano  ne' copiosi  musei, 
perchè  troppo  altre  sono  le  cose  cui  van  dietro  i  Natura- 
listi colle  loro  ricerche ,  né  essi  possono  curare  tante  no- 
stre minutezze. 

Del  pari  io  ignoro ,  o  sicuramente  non  sono  ben  cer- 
to,  che  quelle  cognizioni  le  quali  l'Agronomo,  e  l'Inge- 
gnere procacciare  si  possono  alla  Scuola  delle  Belle  Arti 
per  Io  studio  della  Civile  Architettura,  sieno  anche  le  più 
giovevoli  per  l'Agricoltura  pratica:  quantunque  io  sappia 
che  questa  Scuola  forma ,  o  formar  dovrebbe  almeno  una 
parte  esenziale  del  loro  ammaestramento.  Perciò  non  dubi- 
to che  Voi  pure,  o  Signori,  meco  vi  accorderete  nel  giu- 
dicare che  una  collezione  di  disegni,  di  modelli,  di  mac- 
chine, di  armature,  di  strumenti  relativi  all'Architettura 
Campestre  esser  potesse  di  un  grande  ajuto  in  questi  stu- 
di. E  certamente  se  la  Geografia  e  la  Nautica  dal  Ch. 
Zanetti  ne' Commentarli  dell'Illustre   nostro  Istituto  dette 
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furono  due  maniere  di  scienza  principalissime  (1)  :  se  la 
Militare  ArchiletUira  formò  già  una  parte  insigne  di  que- 
sto Bolognese  Stabilimento  (2),  vorremo  noi  credere  che 
ove  l'insegnamento  dell'Agricoltura  di  que' tempi  si  fosse 
avuto  nel  novero  delle  Scienze,  la  Civile  Architettura  per 
la  pratica  agraria  si  fosse  dimenticata  da  que' sommi  che 
r Istituto  posero,  e  crebbero  a  tanta  gloria?  Eh  si!  che 
zelanti,  ed  accesi  come  furono  in  ciò  di  sincerissimo  amo- 
re per  la  loro  patria  avrebbero  pensato  ancora  che  non 
ne'  frequentati  porti,  o  nelle  ben  munite  Città  potevano  i 
Bolognesi  giammai  riporre  le  loro  ricchezze,  ed  i  loro 
vanti,  ma  sì  veramente  nella  quieta ;,  e  pacifica  industria 
de'  campi,  e  nelle  ben  colle  ville,  per  cui,  ad  onta  di  un 
terreno  non  fecondissimo,  dì  un  nimicissimo  clima,  di  cir- 
costanze del  luogo  infelicissime,  i  concittadini  miei  vinco- 
no alla  prova  molli  e  molti  popoli,  ed  anche  fra' pili  lo- 
dati d'Italia.  Nella  quale  industriosa  coltivazione  sono  es- 
si superiori  poi  a  qualsiasi  altro  per  le  fabbriche,  e  costru- 
zioni di  ogni  genere;  quando  pur  dire  non  si  voglia  che 
in  questo  eccedano  per  disconveniente  sontuosità. 

Ed  eccovi  appunto  una  delle  ragioni  per  cui  allo  stu- 
dio generale  della  Architettura  Civile  vorrei  congiunto  an- 
che un  qualche  studio  particolare  in  Architettura  Campe- 
stre: perciocché  altro  si  è  in  genere  un  dotto,  e  colto,  e 
sperimentato  Architetto,  altro  un  buon  pratico  in  quel  mo- 
do di  architettura  che  meglio  conviene  all'Economo  di  Cam- 
pagna. E,  per  dire  il  vero,  se  bene  si  consideri  quello  che 
fecero  gli  antichi ,  vedremo  che  con  minori  cognizioni  di 
noi ,  ma  con  maggiore  sollecitudine  intesero  anche  a  que- 
sto. Intorno  a  che ,  lasciando  stare  Vilruvio  ,  che  parla  spar- 
titaraente  delle  fabbriche  della  Villa,  non  vi  è  quasi  scrit- 
tore geoponico  di  alcun  pregio  che  delle  qualità  delle  abi- 

(1)  De  Bononìensi  Scientiarum ,  et  Artium  iDStituto ,  atque  Accademia 
Commentarii.  T-  1.  pag.  25. 

(2)  Iilem  pag.  16  — 
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fazioni  ad  uso  rustico  non  abbia  trattalo.  Laddove  oggidì 
parrai  che  questa  parie  d' insegnamento  pochissimo  si  curi , 
per  non  dire  nulla;  e  per  lo  più  accade  che  l'Ingegnere 
Architetto  esce  delle  scuole  sapendo  perfettamente  le  rego- 
le,  e  le  proporzioni  con  cui  disegnare  Teatri ,  Templi ,  e 
Basiliche,  e  poi  se  chiamato  in  una  campagna  dovrà  diri- 
gere la  fabbrica  della  stalla,  o  del  forno,  si  tirerà  addos- 
so le  grasse  risa  de' contadini ,  non  meno  che  l'indigna- 
zione dell'  imprudente  proprietario  che  a  lui  siasi  affidato. 

Della  raccolta  di  Strumenti ,  e  di  Modelli  Agrarj  per 
gli  oggetti  inservienti  ai  lavori  campestri ,  ed  alle  campe- 
stri manifatture  nulla  dirovvi ,  poiché  dal  saggio  che  ne 
serba  il  nostro  Stabilimento  per  cura,  e  dono  in  gran  par- 
te del  Conte  Re  ben  potete  conoscere  ancora  quali  vantag- 
gi derivino  con  ciò  all'  Agronomico  Insegnamento.  Egual- 
mente tralascierò  di  trattenervi  sopra  altre  parti  della  Scien- 
za persuaso  che  il  fin  qui  detto  basti  al  mio  assunto  ,  né 
volendo  pili  olire  abusare  della  vostra  sofferenza. 

Non  so  tuttavia  dar  fine  a  questa  materia  senza  un 
breve  cenno  sulla  Meteorologia  applicata  all'  Agricoltura.  È 
metodo  quasi  universale  che  le  osservazioni  meteorologi- 
che si  facciano  negli  Osservatori;  e  così  viene  praticato, 
credo  io ,  perchè  forse  la  comodila  per  le  osservazioni  vi 
si  trova  maggiore ,  ma  non  già  perchè  l' applicazione  di  es- 
sa parte  della  Fisica  riguardi  l'Astronomia  piiì  di  qualun- 
que altra  Scienza.  Né  vorrò  credere  tampoco  che  all'Astro- 
nomia si  riferisca  per  avere  le  meteore  stretta  relazione  con 
alcun  Pianeta  ;  giacché  ciò  sarebbe  un  mettere  per  dimo- 
stralo quello  che  è  tuli' ora  in  quistione-  E  dico  luti' ora 
in  quistione,  non  sembrandomi  che  tante  belle  osservazio- 
ni di  Buffon,  di  Duhamel ,  di  Frisio,  di  La  Quinlinie,  di 
Re,  di  Vasalli-Eandi  abbian  fatto  quell' effetto  che  se  ne 
poteva  ripromettere  _,  sì  che  non  sia  prevalente  tuttavia  pres- 
so molti ,  e  specialmente  fra  gli  Agricoltori,  l'opinione,  stor- 
tamente interpretala,  del  dotto,  ed  ottimo  Toaldo,  e  siche 
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non  si  abbia  per  certo  ciò  che  a  pena  per  maniera  di  dub- 
bio proposero  i  due  sagaci  sperimentatori  Colte,  e  Lamarck. 
Vive  pur  dunque  indecisa  l'accennata  quislione,  e  vive  con 
poco  onore  di  un  secolo  tutto  dato  allo  sperimentare.  E  già 
qualche  anno  addietro  sentii  io  slesso  la  forza  di  questo 
giusto  rimprovero,  e  gravemente  la  sentì  pur  meco  un  mio 
dotto  Amico^  ed  un  tempo  Collega  Vostro  di  cui  purtrop- 
po dolorosa ,  e  recente  piangiamo  la  perdita.  E  poiché  egli 
per  debito  di  ufficio  da  più  anni  intendeva  alle  Meteorolo- 
giche Osservazioni,  mi  feci  a  proporgli  di  unire  ad  esse  al- 
quante Osservazioni  Agrarie  offerendogli,  per  quel  che  valer 
potesse,  l'opera  mia.  Alla  quale  proposizione,  amantissimo 
come  egli  era  d' incamminare  la  Scienza  allo  scoprimento 
del  vero,  volonteroso  condiscese,  e  benché  fra  noi  si  fos- 
se di  opinione  contraria  affatto,  pure  in  ambidue  prevale- 
va l'amicizia,  e  la  Filosofica  onestà.  Non  si  voleva  conten- 
dere con  personali  scandalose  gare  ;  si  voleva  amichevol- 
mente sperimentare  concordi  in  tanta  discordia  di  sentimen- 
ti ,  e  direi  quasi  intendevasi  a  tale  lavoro  da  dover  prepa- 
rare un  giorno  con  buona  fede,  e  per  le  osservazioni  fat- 
te in  comune  a  se  medesimo  il  disinganno,  la  vittoria  al- 
l'avversario. E  già  steso  era  l'ordine  di  tutto  il  lavoro, 
già  ideata  una  meteorologico-agraria  corrispondenza,  per- 
chè ne' punti  principali  della  nostra  provincia,  e  delle  vi- 
cine, ovun(|ue  più  vario  è  il  clima,  più  vario  il  terreno, 
più  varie  le  culture,  potessero  pur  aversi  comparative,  e 
concludenti  le  osservazioni ,  alle  quali  essere  dovevano  co- 
me centri  l'Osservatorio  Astronomico,  e  l'Orto  Agrario.  Già 
pronte  erano  persino  le  materiali  tabelle  per  mettere  l'in- 
tenzione ad  effetto,  allorquando  (e  m' è  pur  d'uopo  il  rat- 
tristarvi) acerbissima  infermità  interruppe  il  lavoro,  indi 
la  morte  ogni  speranza  troncò.  Forse  fra  le  carte  dell'ami- 
co (1)  si  serberanno  ancora  le  prove  di  quanto  io  vi  ho 

(1)  In  seguito  (li  alcune  ricerche  fatte  sui  Manuscritli  del  Prof.  CatureRli, 
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narrato ,  perchè  egli  molte  cose  di  sua  mano ,  come  era  pur 
costume  di  lui,  aveva  sleso,  predisponendo  le  occorrenti  no- 
te, e  preparando  le  tavole  relative;  in  che  quasi  nuli' altro 
io  feci  che  dare  l'impulso  primo.  Ma  ripigliando  a  consi- 
derare il  motivo,  e  la  natura  dell'immaginato  lavoro,  qual 
grave  torto  farei  io  alla  Scienza  Vostra ,  o  Colleghi  Sapien- 
tissimi ,  se  ora  mi  trattenessi  in  parole  a  dimostrarvene  la 
convenienza,  l'utilità,  e  l'importanza?  Meglio  è  dunque 
ch'io  nulla  di  ciò  soggiunga,  ed  anzi  con  questo  io  met- 
terò fine  al  ragionare  di  quelle  cose  che  si  appartengono 
alla  Fisica  Istruzione  delia  gioventù  nell'  Agronomia. 

Né  già  perchè  io  pensi  che  questi  brevissimi  cenni  ba- 
stino air  intera,  e  tanto  vasta  materia  ;  ma  perchè  un  gior- 
no forse  tornar  dovrò  sopra  l'argomento  medesimo,  se  mi 
verrà  fatto  di  tessere  la  Storia  dell'Orlo  Agrario  di  questa 
Università.  Perchè  io  allora  dovrò  esporre  fino  a  qual  se- 
gno, dopo  la  pubblicazione  della  Operetta  di  Re,  che  ri- 
cordai da  principio,  fu  condotto  lo  Stabilimento  dall'Illu- 
stre Institutore,  e  quali  cose  io  ho  potuto  di  poi  aggiu- 
gnere,  quali  ho  dovuto  ,  quali  ho  voluto  variare.  E  perciò, 
dovendo  poi  anche  toccare  di  quello  che  manca  ad  un  com- 
piuto insegnamento,  allora  pure  in  una  maniera  più  ordi- 
nata, e  più  estesamente  tratterò  di  nuovo  ancora,  se  a  Dio 
piace,  l'argomento  medesimo.  Di  presente  fu  sola  mia  in- 
tenzione di  presentare  a  Voi  un  tal  Saggio,  sì  che  possiate 
giudicare  se  da  me  si  vegga  torto  nella  direzione  cui  pren- 
do, e  quindi  ricevere  dal  vostro  sapere  autorevoli  consi- 
gli. E  sopra  di  questo  sarò  scusato,  io  spero ,  anche  pres- 
so molti,  i  quali  per  avventura  potranno  riputare  cosa  stol- 
ta il  parlar  ora  di  miei  pensieri  che  non  furono  condotti 
ad  effetto ,  e  che  forse  noi  potranno  essere  giammai. 

di  cui  qui  viene  fatto  menzione,  sonosi  rinvenute  le  carte  indicate,  ed  ora 
si  serbano  unite  a  quelle  dell'  Osservatorio  Astronomico- 
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Otservazioni  meteorologiche  fatte  alla  P.  Specula  di  Bologna 
nel  mese  di  Aprile  1843. 


o 

Media  pressio- 

Temperatura 

Uii'ezionc 

o 

a 

ne  atmosferica 
ridotta 

media 

del 

Stato  del  Cielo 

a  0"    R. 

vento 

poi.  lin. 

0 

1 

27  11,  6 

+  10.  7 

Est 

Sereno 

2 

28     0.  4 

+  11,  7 

Ovest 

iNiivoIo  -  vario 

3 

27  11,  4 

+  12,  7 

,, 

Sereno  -  vario 

4 

27    9,  7 

+  13,  7 

Sud 

5 

27    9,  8 

+  12,  7 

Ovest 

Vario  -  Piovoso 

6 

28    0,  3 

+    8,  5 

Noid 

^ 

7 

27  11,  8 

+  12,  5 

Ovest 

Sereno 

8 

27  10,  0 

+  14,  0 

, 

Sereno  -  Nebbioso 

9 

27    7,  0 

+  14,  8 

Sud 

Vario  -  Ventoso 

10 

27    3,  8 

+  10,  7 

Ovest 

Piovoso  -  Ventoso 

11 

27    8,  4 

+    5,  3 

Nord-Est 

Vario  -  Piovoso 

12 

27  11,  0 

+     7,  3 

Ovest 

13 

27  10,  0 

+    8,  0 

' 

14 

27    9,  7 

+    9,  3 

Sereno 

15 

27  11,  4 

+  12,  3 

16 

28    0,  6 

+  11,  8 

Èst 

Nuvolo  -  Vario 

17 

27  10,  0 

+  10,  7 

Nuvolo  -  Piovoso 

18 

27  10,  6 

+  11.  7 

0.,  N.,  0. 

Vario  -  Nebbioso 

19 

27  10,  9 

+  14,  2 

, 

Sereno 

20 

27  10,  2 

+  15,  7 

21 

27    9,  9 

+  16,  3 

Ovest 

Sereno  -  Vario 

22 

27    9,  5 

+  16,  6 

Nuvolo  -  Vario 

23 

27    9,  0 

+  12,  6 

Vario  -  Piovoso 

24 

27    8,  1 

+  10,  0 

25 

27    8,  5  (') 

+    9,  4 

Est 

" 

26 

27    8,  6 

+  10.  5 

Sereno  -  Vario 

27 

27    6,  6 

+    7,  0 

Ovest 

Coperto  -  Piovoso 

28 

27    8,  5 

+    9,  7 

,, 

Sereno  -  Vario 

29 

27    9,  4 

+  11,  5 

0.,  Pi.,  E. 

30 

27  10,  7 

+  12,  2 

Est 

31 

p.  lin. 
Massima  pressione  atmosf.  28.  1 ,0 
Minima  „  ,,        27.  3,3 

Media  ,,  „       27.  9,4 


Massima  temperatura 
Minima  ,, 

Media 


Acqua  caduta  =  Om,0410. 


+  18.  9 
+  3.  4 
+  10,  5 


(*)  Alle  ore  3  pomeridiane  di  questo  giorno  gran  temporale 
con  grandine. 
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Osservazioni  meteorologiche  fatte  alla  P.  Specula  di  Bologna 
nel  mese  di  Maggio  1843. 


o 

Media  pressio- 

Temperatura 

Direzione 

5' 

3 

ne  atmosfei'ica 
riilotla 

media 

del 

Stato  del  Cielo 

a  0°    R. 

vento 

noi.  lin. 

0 

1 

28    0,  2 

+  12,  9 

Est 

Nuvolo  -  Vario 

2 

27  11,  7 

+  12 

7 

j. 

Cperto 

3 

27  10,  5 

+  14 

1 

,j 

Nuvolo  -  Vario 

4 

27    8,  9 

+  14 

7 

Ovest 

Sereno 

5 

27    8,  5 

+  15 

4 

jj 

Vario -Temporalesco 

6 

27    8,  6 

+  14 

0 

Vario  -  Nebbioso 

7 

27    8,  1 

+  15 

3 

Sud 

Vario  -  Piovoso 

8 

27     4,  7 

+  12 

3 

Est-Ovest 

9 

27    5,  7 

+  14, 

7 

Sud 

Sereno'-  Ventoso 

10 

27    8,  2 

+  12 

1 

Ovest 

Vario  -  Piovoso 

11 

27  10,  9 

+  11 

0 

Est 

Vario 

12 

27    0,  4 

+  12 

5 

j 

Sereno 

13 

27  11,  6 

+  14 

7 

Ovest 

14 

27    9,  5 

+  16 

7 

Sud 

Sereno  -  Ventoso 

15 

27    9,  2 

+  16 

5 

Vario 

16 

27     8,  9 

+  17 

3 

0.   S.  0. 

Sereno  -  Vario 

17 

27    6,  8 

+  16 

7 

Sud 

Coperto 

18 

27    2,  6 

+  14 

7 

Est 

Piovoso 

19 

27    6,  6 

+  14 

7 

Ovest 

Vario 

20 

27    8,  9 

+  17 

3 

0.  S.  0. 

Coperto  -  Vario 

21 

27    9,  7 

+  16 

5 

Ovest 

Vario  -  Piovoso 

22 

27    9,  3 

+  16 

3 

Sereno 

23 

27     8,  7 

+  16 

5 

Èst 

,, 

24 

27    8,  9 

+  16 

5 

Sereno  -  Vario 

25 

27    7,  4  (') 

+  16 

2 

Sud 

Piovoso  -  Ventoso 

26 

27  10,  0 

+  17 

0 

,, 

Sereno  -  Ventoso 

27 

27  10,  9 

+  17 

4 

Ovest 

Sereno 

28 

27    9,  6 

+  18 

7 

Sud 

Sereno  -  Ventoso 

29 

27    9,  6 

+  16 

3 

Vario 

30 

27  11,  5 

+  16 

6 

Èst 

,_ 

31 

27  11,  5 

+  17 

,  5 

" 

Sereno  ' 

p.  lin. 
Massima  pressione  atmosf.  28.  0,4 
Minima  „  ,,        27.  2,8 

Media  ,,  ,,        27.  9,0 


Massima  temperatura     -^  19,  5 
Minima  ,,  +    8,  0 

Media  ,,  +  15,  3 


Acqua  caduta  —  0m,0180. 

(*)  Alle  ore  6  antimeridiane  circa  di  questo  giorno  una  neb- 
bia foltissima  straordinaria. 


VE  ELEI 

1  formazione-olose. 


d  alcune  So  COìIPOSIZIOXE  ELE^IEATARE 

une   .ostanze  Organiche  aventi  rapporti   colla  formazione  dei  Calcoli,  e  delle  Concrezioni  Calcolose. 


albumina  z=  e njfUA:;(iO0 

~ ___Jii(>^^J)6=  ìihalo  d'Ossido  di  Glicerile,  o  Glicerina 

jFosfalo  di  Fibrina 
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Fibrim=Cl8  m&  A^603 

"*■ So  0  =  Soda    \  J  \  ) Materiali  delle  Concre':;ioni 

=  C 1 8 //28  Al'^G 03SoO  =  Muco  i Solto-f osfalo  di  Soda  ' 


;  Fosfato  di  Fibrina  / 1 


i  Bi-fosfalo  di  Calce: 


8  PS  05=: 8  Acido  Fosforico '4 /'20 6. 
(3/'205.  . 


\SCaO  —  8  Ossido  di  Calcio,  o  Calce  . .  .  ) 
Fibrina  =  Cl8-ff28^?603 

-+-         h8  04  =  4  Acqua 


I  Sollo-fosfalo  di  Calce 


=  CliH36J^607 


—  //6   Àr,  2        ^2  Ammoniaca 

—  C4  0  4=4  Ossido  di  Carbonio 

—  C12H22         0     =     Elcnienlo  Margarico 
=  C2    ^8   v4;j4  02  =  Ùrèa 


06   fll6  06  =  Glicerina 
C34fl66  03  =  Acido  Margarico 

=  040  082  09  =  Margarina 
H16  08  =  Acqua 

=  C40  «66  O     =  Cekstrina 


2.  Fibrina  =  C36  //S6  A^X'ì  O  6 

-H  J/12  0  6:]  6  Acqua 


=  C36i/68^:j12  012 

—  //24-'/;8        =8   \ruMioniaca 

—  OC  06  =  6  Ossido  di  Carbonio 

—  022  i/44  02  =      Elemcnlo  Margarico  . 


0127/ 220 

C22//44  0  2  I 

=  034  //66  O 3=  ^cirfo Margarico 


..] 


1  Uria  =  C2    778  yl!;4  02 

2  Vrile  =08  A^iOi 


■02-1-7/8  04=08/7  8  ^;;'iO10=  AUoxanc  =  ^cido  Eritrico. 
■  O   -hnì0O&  =  C&Il\0A7  4O\0z=Alloxanlina. 


O10ff8^3[8O6  =  Acido  Urico. 


=  08  yJ:5;404  =  2  ^cjrfo  Urilico ,  o  Urite 


^Fibrina —C36  7/56^^12  06 

—  021  7/44  =  Elenienlo  Margarico 


Fibrina  =  018  7728  ^:j6  03 

-(-  0  5=5  Ossigeno. 

■+-  m  04—4  Acqua 

■*■  S6  =  6  Solfo 


:015  7/12^;?12  06  =  3  OS  7/4  J;;4  02  =  Owii/o  Xantico 


—  018fr36.^:;6012S6=3C6H12^^2  04S2  =  3Cis(wa. 
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DELLE 

pubblicato  per  cura 
DELLA  SOCIETÀ  MEDICO-GHIRtJRGICA. 

DI  BOLOGNA 

Ogni  mese  un  fascicolo  corredato  di  tavole  quando 
sia  d'uopo.  Sei  fascicoli  formano  un  Volume  di  fogli  27 
circa.  Prezzo  dell'annuale  associazione  da  pagarsi  amici-» 
patamente  Romani  scudi  2,  e  con  affrancazione  fino  ai 
confini  scudi  2:  20,  pari  a  italiane  lire  12. 


IL  FELSmEO 

Giornaletto  settimanale  d' Agricoltura ,  Industria ,  Mo- 
rale ecc.  Annua  associazione  soiidi  1:  20. 

Direzione  all'  Ufiìcio  del  Felsineo  Bologna  Piazza  S. 
Stefano  N.**  96.  È  sortito  il  N.  3.  dell"  anno  ir. 


l^rOVI  A]V]\ALI 

SCIENZE  NATMAII 


Anno  V.  Tomo  IX. 


(Giugno  1843} 


(pubbUeato  il  30  Lu(flio) 


tiposuafia  «assi  rbllb  sfadbrìi. 


AVVISO 


Questa  Raccolta  aumentata  specialmente  nella  parte  delle 
scienze  economiche  ed  agricole,  negli  estratti  e  notizie 
scientifiche  ed  industriali,  è  divisa  in  due  parli;  la  prima 
contenente  memorie  ed  articoli  originali  inediti  pubblicati, 
come  per  l' addietro^  dai  Professori  Direttori  col  concorso 
dei  soliti  Collaboratori ,  ai  quali  altri  si  aggiunsero:  l'al- 
tr?  parte,  in  forma  di  appendice,  comprende  gli  oggetti 
nominati  di  sopra  ed  è  affidata  alla  direzione  di  Carlo 
Berli  Pichat  editore  e  proprietario  di  questo  periodico. 

Ogni  mese  verrà  pubblicato  un  Fascicolo ,  ovvero  per 
un  bimestre  un  fascicolo  doppio,  e  quando  lo  richiegga  la 
materia,  sarà  corredato  delle  opportune  Tavole.  Il  primo 
ed  il  settimo  Fascicolo  d' ogni  Annata  è  fornito  di  un  Fron- 
tispizio e  di  on  Indice  per  la  serie  de' Volumi ,  e  le  Ta- 
vole di  un'Annata  saranno  dodici  all' incirca,  come  i  fo- 
gli di  cui  si  compone  ogni  volume  saranno  sempre  più 
di  trenta. 

Il  prezzo  d'  associazione  annua  per  tutto  lo  Stato  Pon- 
tificio è  di  Scudi  3. 

I  Signori  Associati  al  Bvllettino  delle  Scienze  Me- 
diche potranno  ricevere  questi  Nuovi  Annali  persoli  an- 
nui scudi  2:50. 

II  prezzo  dee  pagarsi  per  semestre  anticipato,  oltre  le 
spese  di  dazio  e  porto  per  1'  estero. 

Si  accetta  il  càmbio  con  tutti  i  giornali  scientifici  ; 
agricoli  e  tecnologici. 

Le  Associazioni  si  ricevono  in  Bologna  all'  uffizio  del 
Felsineo  Piazza  Santo  Stefano  N."  96 ,  al  quale  sarà  diret- 
to quanto  è  relativo  all' amministrazione  ed  all'appendice» 
e  pel  rimanente  si  farà  recapilo  al  solilo  dal  Prof.  Ales- 
sandrini via  Allabella  N.**  1637.  S' intende  che  l'associa- 
zione debba  continuare  d'  anno  in  anno  quando  entro  No- 
vembre non  siasi  dato  avviso  in  contrario. 


DI  STATISTICA  MINERALOGICA  DELLA  TOSCANA  ETC 
DEL  PROFESSORE 

Continuazioree ,  vedi  T.  IX.  pag.   176. 


N.  progressi- 
vo della 


e  =  .-. 

w  re  e 
■?  2 
2  =  2 


Norae  (lei  Paesi 

che  si  trovano 

Nelle  Valli 


DESCRIZIONE  DEGLI 
OGGETTI 


VII. 

Val 

239 

13 

240 

14 

di  Chiana 


Vicinanze  diTor- 
rita 


Lucignano  e  sue 
vicinanze 


»l.  Ann.  Se.  Natur.  An>o  5.  Tom.  9. 


Gen.  VII.  Carbonati.  Carbonato 
di  Calce,  i.^  Sotto  Specie       «» 
Calcarea. 

C.  Calcarea  cristallizzata,  si  tro- 
va pure  a  Chianciano  monte  del- 
la Maddalena ,  a  Cortona  mon- 
tagna di  S.  Egidio.  Spato. 
A.  Calce  carbonata  conipalla,  bi- 
gia ;  si  trova  pure  a  Castiglion 
Fiorentino  in  valle  di  Chio;  a 
25 
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VII. 


241 


242 


Val 


15 


16 


243 


244 


245 


246 


di  Chiana 


17 


18 


19 


20 


Idem 


Cetona  sua  Mon- 
tagna 


Cetona  Masso  di 
Belverde 


Chianciano  Co- 
munità 


Sarteano  luogo 
detto  alle  Bosfo- 
laje 


Vicinanze  di  Lu- 
cignano 


Montecchio  comunità  dello  stes- 
so luogo  nei  monti  d' Arezzo. 
Pietra  da  Calcina. 

A.  Calce  carbonata  compatta  di 
color  giallo  ,  Arezzo  a  S.  Polo  , 
idem  a  Santa  Maria  alla  base  di 
Lignano.  Pietra  litografica ,  e  da 
Calcina. 

B.  Calce  caibonata  granulare,  o 
marmo  bianco  sudicio;  si  trova 
anche  a  Chianciano  nell'Astrone; 
a  Montepulciano  presso  S.  Albi- 
no. Bianca  gialliccia  a  Monte  Fol- 
lonico3  come  pure  vi  si  trova 
quella  rossa  con  venature  bian- 
che. 

B.  Calce  carbonata  stalatlilica 
di  color  bianco  5  si  trova  anche 
nella  sua  Montagna,  la  rossa  si 
trova  alle  lame  di  Belverde  pres- 
so Cetona  ;  gialla  nel  paese  di 
Cetona  ;  grigia  alla  sommità  del- 
la montagna  di  Cetona  ;  di  que- 
sto stesso  colore  a  Sarteano  al 
podere  della  casa  bianca  ed  al 
podere  dei  Rossetti.  Travertino. 
A.  Calce  carbonata  candidissima 
a  Chianciano  presso  i  bagni  di 
Sant'  Agnese  i  a  Montepulciano 
presso  i  bagni  di  S.  Albino.  Tra- 
vertino. 

A.  Calce  carbonata  stalattitica 
alabastrina  color  di  Miele.  Ala- 
bastro vero. 


//.  Sottospecie.  Aragonite. 

C.  Aragonite  cristallizzata  entro 
cogoli  di  Calcare  compatta. 


GIUU 
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VII.      Val 


21 


22 


23 


di  Chiana 


Torrita   podere  B.  Malachite  rame  carbonato  ver- 
d' Oppiano  de.  Miniera  di  Rame. 


Famiglia  dei  solfuri. 

Solfuri  Ferruginosi. 

Chianciano  letto  C.  Pirite.  Solfuro  di  ferro  glo- 
della  Provenea     buliforme  si  trova  nel  macigno 
a  Modanella  ;  a  Lucignano;  nuo- 
vamente a  Chianciano  presso  la 
sorgente  dell'acqua  Santa. 

Classe  III.  Croiocoliti. 
Fahiglia  dei  Maisgamidi. 

Gen.  Manganossidi. 

Cetona  luogo det-  B.  Braunite.  Ossido  nero  di  man- 
to Vecciano  ganese  sapone  de' velraj  ;  si  tro- 
va pure  a  Chianciano  nel  fiume 
Astrone  e  nel  Fiume  Pance  ;  a 
Monte  Follonico  podere  d'Orbi- 
gliano;  a  Cortona  monte  di  S. 
Egidio  sopra  a  Calcarea,  si  trova 
anche  in  detto  luogo  ,  posizione 
detta  quercia  verde  ed  a  Sepol- 
taglia  nella  Comunità  di  Corto- 
na. Sapone  dei  Vetraj. 
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VII.      Val 


250       24 


251 


252 


253 


di  Chiana 


Chiancianoluofjo 
detto  i  Rufoli 


25 


26 


27 


Sarteano,  Casti- 
glioncello  del  tri 
noro 


Asinalunga 


In  basso  dei  Mon- 
ti Aretini 


Famiglia  de'  Sideridi. 

Gen.  IL  Siderossidi. 

B.  Ferro  speculare,  vi  si  trova 
pure  quello  micaceo.  Vena  di 
ferro. 

GEOGNOSIA 

Clas.  II.  RoccfE  DI  transizione. 

Sj).  Macigno. 

A.  Macigno  giallastro  o  pietra 
morta;  si  trova  anche  ad  Asi- 
nalunga luogo  detto  Nicoluccio, 
a  Cortona  luogo  detto  Querce 
verde  3  a  Castiglion  Fiorentino 
sue  vicinanze.  Pietra  morta. 
A.  Macigno  di  Color  Bigio  pietra 
serena;  si  trova  egualmente  in 
detta  Comunità  luogo  detto  costa 
al  Raja  ,  vicinanze  di  Lucignano; 
a  Palazzolo  comunità  di  Monte 
S.  Savino  sopra  questa  terra  ;  a 
Oliveto  comunità  di  Civitella , 
monte  di  Civitella;  Cortona  nel 
torrente  presso  il  convento  dei 
Cappuccini;  dentro  la  Città  di 
Cortona;  e  nei  monti  presso 
Arezzo.  Pietra  Serena. 
A.  Calce  carbonata  compatta  ,0 
di  transizione  ;  si  trova  pure  al- 
la base  dei  Monti  di  Castiglion 
Fiorentino;  e  di  Cortona  ;  di  Ci- 
vitella; e  del  Monte  s.  Savino. 
Albulsano  o  Al'ierese. 
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Fai 


28 


29 


30 


31 


258      32 


33 


di  Chiana 


Chianciano   nel 
Fiume  Parec 


Asinalunga  luogo 
dello  Poggi  Scre- 


Cotona  luogo  del- 
lo il  Pantano 


Chianciar.o 


Territorio  d'  A- 
rezzo  chiusa  dei 
monaci 


Chianciano  Ba- 
gno di  Sani'  A- 
guese 


Classe IV. RocciE  d'Alluvione. 

Sp.  Breccie. 

B.  Breccia  silicea  composta  di 
agaia  e  pielro  selce;  nel  mede- 
simo luogo  vi  è  la  breccia  sili- 
cea composta  di  pielro  selce  e 
diaspro.  Pietra  da  macine  per 
i  molini. 

B.  Arena  Silicea.  Rena  per  fab- 
bricare i  vetri. 


Classe  VI.  Acque  Minerali. 

A.  Acqua  Acidula  ferruginosa , 
si  trova  pure  a  Sesteano  luogo 
detto  il  Ponticello  ;  a  Siena  lun- 
ga luogo  detto  la  Pietra. 

Sp.  III.  Acidula  sulfurea 
ferruginosa. 

A.  Acqua  santa  j,  si  trova  pure 
a  S.  Albino  presso  Montepul- 
ciano. 

Sp.  Acidule  Alcaline  ferruginose. 

A.  Idem  chiusa  dell'aliotti;  idem 
del  Vinpone;  id.  della  del  pozzo 
del  Falciaj;  idem  della  villa  del- 
le caselle  ;  idem  di  moulione  o 
del  cesalpino. 

Bagno  termale  a  32  gradi  ac- 
qua sulfurea;  al  Poggio  alla  Sa- 
la Coni,  suddetta  vi  è  l'Acqua 
Salina,  Jodica  e  ferruginosa. 
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VII. 


260 


vili. 


261 


262 


263 


264 


Val 


34 


Val 


di  Chiana 


Castiglion    Fio- 
rentino 


d'  Arno  di  sopra 


Sp.  Acque  Saline. 

Poggio  rosso  comunità  di  Casti- 
glion Fiorentino. 


Cennica  Comuni 
tà  del  Bucine. 


Monte  Varchi  al- 
la ginestra 


Comune  del  Bue 

cine  Paese  di  Fod 

dova. 

Genuina  Com.  del 

Bucine 


ORICTOGNOSIA 

Classe  I.  Gassoliti. 

Famiglia  I.  dei  Siligidi. 

Gen.  I.  Silice, 

B.  Calcedonio  comune  bigio  e 
giallo.  Pietra  focaja. 

Silicati  di  allumina. 
Argille  diverse 

A.  Argilla  comune  gialla  ;  si  tro- 
va anche  al  podere  de'  Zati  fuo- 
ri la  porta  S.  Nicolò  di  Firenze. 
Terra  per  fabbricare  i  Figuli. 

Gen.  Feldspati. 

B.  Petroselce  color  carnicino. 
Pietra  focaja. 

B.  Petroselce  di  Color  nero,  si 
trova  pure  a  Capannole  comu- 
nità medesima.  Bigiaslra  a  Ca- 
pannole comunità  del  Bucine. 
Pietra  focaja. 
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Val  d'  Arno  di  sopra 


Poggio  di  Loro 


Cavriglia  pian 
Francese  Cur.  di 
S.  Marlino 


Ponte  a  Rignano 
Coni,  di  Levane. 


Genuina 


Com.  del  Bucine 


10 


Idem. 


Silicati  Magnesiaci  doppi  a  base 

di  Calce  di  Magnesia  e  di 

Perossido  di  ferro. 

C.  Asbesto  comune. 

III.  Famiglia  dei  Carbonidi. 

Gen.  I.  Carbonio. 
Carbon  fossile. 

B.  Legno  alterato  dal  bitume,  ve 
u"è  uno  spazio  della  lunghezza 
di  3  miglia ,  della  larghezza  di 
uno.  Legno  fossile. 

Gen.  VII.  Carbonati. 

k.  Calce  Carbonata  compatta 
gialla  ;  si  trova  pure  nelle  vici- 
nanze di  Genuina.  Pietra  Lito- 
grafica. 

A.  Galee  carbonata  compatta  bi- 
gia aulica;  Incisa  letto  dell' Ar- 
uo  gialla  rossastra.  Pietra  da  Cal- 
cina. 

A.  Calce  carbonata  compatta  ros- 
sa di  Doddovi.  Potrebbe  servi- 
re per  decorazione  prendendo 
bene  il  Lucido. 

Classe  III.  Croiocoliti 
Fam.  UE!  Maisganidi 

Gen.  dei  Manganossidi. 

B.  Braunite  o  perossido  di  man- 
ganese nero  sopra  pietro-selce 
nelle  vicinanze  di  Genuina,  si  tro- 
va pure  sulla  calcarea  nelle  vi- 
cinanze di  Levane;  ed  alla  gi- 
nestra presso  Monte  varchi.  Sa- 
pone dei  vetraj. 
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Vili. 


Val 


27  i 


272 


273 


274 


Id. 
Id. 
Id. 

Id. 


d'  Arno  di  sopra 


11 


12 


Abbadia 
timoati 


a  RuO" 


13 


San    Donato 
Poggio ,  o  torre- 
aponia 


Cennina    luogo 
detto  le  casole 


14  San  Giovanni  d: 
Valdarno 

Parte  destra  del 
Val  d'  Arno 


Id. 
Id. 
Id. 

Id. 


Ponte  a  Romito 

Borro  di  capren- 
ne 

Mercatale  di  Ca- 
stel Franco  di  so- 
pra 
Bagno  di  Pelago 


GEOGNOSIA 

Cl.  II.  RocciE  DI  Transizione. 

Sp.  Macigno 

B.  Macigno  giallo  con  mica ,  si 
trova  anche  a  Doddova  ,  a  Cen- 
nina luogo  dello  querciolajaj  a 
Viepri  presso  il  detto  paese;  e  ad 
Ambra.  Pietra  morta. 
B.  Macigno  bigio  vi  è  pure  a 
Doddova;  a  Ambra;  a  Castel  Fran- 
co di  sopra  ,  a  Regelio  :  Monte 
di  valle  ombrosa  j  ed  a  Pelago. 
Pietra  Serena. 

Cl.  IV.  Roggie  di  Alluvione 

Specie  Breccie. 

B.  Breccie  silicee  bigiastre  a  Ca- 
pannole  comunità  del  Bucine  ; 
nei  monti  al  di  sopra  di  pian 
franzese  comunità  di  Cavriglia. 
A.  Arena  silicea.  Arena  usala  per 
le  fabbriche  dei  Vetri. 


Cl.  vi.  Acque  Minerali. 

A.  Acqua  acidula  alcalina  ferru- 
ginosa. 
A.  Idem. 

A.  Acqua  acidula ,  solfurea ,  al- 
calina ,  e  ferruginosa. 

A.  Acqua  solfurea,  alcalina. 
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Vili. 

Parte  sinistra  del 
Fai  d'  Arno 

Id. 

Id. 

Pergine 

A.  Acqua  solfurea,   acidula  al- 
calina  ferruginosa. 

Id. 

Id. 

Del  burrone  pres- 
so il  fiume    Am- 
bra 

Acque  di  levane 

A.  Acqua  solfurea  alcalina. 

Id. 

Id. 

Bagnolinodei  ra- 

A. Acqua  acidula  ^  alcalina ,  fer- 

chitici 

ruginosa. 

Id. 

Id. 

A.  Borra  prima 

A.  Idem. 

Id. 

Id. 

A. Borra  seconda 

A.  Idem. 

Id. 

Id. 

Nave   dell' Infer- 

A. Idem. 

Id. 

Id. 

no 

Bagnolo  della  Ga- 

A.  Acqua  acidula ,  solfurea ,  al- 

liana 

calina,  ferruginosa. 

IX. 

Val 

di  Steve 

ORITTOGNOSIA 

CiAs.  I.  Gassouti. 
Famiglia  I.  dei  silicidi 

Gen.  II.  Silicati  di  Allumina. 
Sottogenere  Feldspato. 

275 

15 

Ronta    Madonna 

C.  Petroselce  nera   si  trova  pu- 

dei tre  fiumi 

re  a  Gicolagna  comunità  di  Di- 
comano.  Pietra  focaja. 

Silicati  Magnesiaci  diversi 

Silicati  doppi  a  base  di  Magnesia 
e  di  Perossido  di  ferro. 

276 

16 

Monte  Cairi  Co- 
mun.  di  Scarpe- 
ria 

C.  Asbesto  flessibile.  Amianto. 

277 

17 

Idem 

G.  Asbesto  bianchiccio. 
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IX. 

Val 

di  Steve 

Fam.  III.  DEI  Carbonidi. 
Gen.  I.  Carbone. 

278 

18 

Comunità  di  Bar- 

B. Lignite  di  Gagliano  presso  Bar- 

berino 

berino    di   Mugello.    Carbon   di 
Pietra. 

Gen.  VII.  Carbonati. 

279 

19 

Dei  monti  di  Bar- 

B. Calce  carbonata  compatta  bian- 

berino di  Mugel- 

ca ,  si  trova  pure   al  Pontassie- 

lo 

ve    alla    cava   dello   stabbietto  : 
idem  alla  fornace   del   Cose  :  i- 
dem  nel  fosso  di  Chiamozzi.  Pie- 
tra litografica. 

280 

20 

Ponte  a  Sieve  e 

A.    Calce   carbonata  gialliccia  a 

sue  vicinanze 

grana  grossa.  Pietra   litografica. 

281 

21 

Ponte  a  Sieve  for- 

Calce  carbonata  bigia.  Abbalza- 

nace  del  Cose 

no  o  alberese. 

282 

22 

Vico  Lagna  pres- 

A.   Calce   carbonata   stalattitica 

so  Dicomano 

giallastro.  Travertino. 

Famiglia  dei  sulfuridi 
Solfuri  ferruginosi. 

/ 

Prima  sottospecie 

283 

23 

Ponte  a  vico, luo- 
go detto  Caselli- 
ui  Com.  del  Pon- 
te a  Sieve 

C.  Pirite.  Solfuro  di  Ferro. 

GEOGNOSIA 

Cl.  I.  Roggie  Primitive 

Sp.  Serpentino. 

284 

24 

Monte  Calvi  Co- 

C. Serpentino  verde;  tutto  il  mon- 

mune di  Scarpe- 

te  è  formato  di   questa  Roccia. 

ria 

Gabbro. 
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IX. 


285 


Val 


25 


Id. 


26 


Fai 


286 


287 


di  Sieve 


Monte  Caselli  sul- 
la via  Bolognese 


Madonna  dei  tre 
fiumi 


di  Greve 


Vicinanze  della 
Impruneta 


Alle  cassaje  pres- 
so r  Impruneta 


Cl.  II.  Roggie  di  Transizione. 

Sp.  Macigno. 

A.  Macigno  bigio;  si  trova  pu- 
re alla  Madonna  dei  tre  fiumi, 
comunità  di  Ronta,  nelle  vicinan- 
ze di  Diconaro ,  nel  monte  di 
Londa,  nel  fosso  della  macchia 
presso  il  ponte  a  Sieve;  e  nel 
monte  della  fornace  del  Cose  pres- 
so il  medesimo  paese.  Pietra  se- 
rena. 

Cl.  vi.  Acque  Minerali. 

A.  Acqua  acidula ,  solfurea ,  e 
salina,  due  alla  destra,  e  due 
altre  sorgenti  alla  sinistra  del 
fiume. 


ORITTOGNOSIA. 

Cl.  I.  Famiglia  dei  Gassoliti. 

Gen.  IL  Silicati  d'  allumina. 
Sp.  argille  diverse. 

A.  Argilla  comune  bigia.  Terra 
da  stoviglie. 

Silicati  magnesiaci  diversi. 

Serpentino  reticolato  verde  e 
bigio  ;  reticolato  verde  scuro , 
rosso  e  verde  con  rigature  bian- 
che color  di  fegato  con  mica 
rosso  e  verde ,  con  mica  rosso 
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X. 


Val 


288 
289 


290 


291 


292 


293 


di  Greve. 


Alle  Cassaje  pres- 
so r  Impruneta 
Idem 


Impruneta  luogo 
dello  le  Cassaje 


Pian  d'albola 


Monte  Olivato 
presso  Firenze 
fuori  della  Porta 
S.  Frediana 
Impruneta  luogo 
dello  le  Cassaje 


e  nero,  si  trovano  tutte  queste 
specie  nello  stesso  luogo.  Ai 
sassi  Neri  vi  è  il  Serpentino  ros- 
so e  nero  con  mica ,  1'  epatico 
con  venature  verdi  ;  nel  luo- 
go dello  il  S.  Antonio  vi  è  il 
serpentino  verde  con  macchie 
gialle.  Gabbro. 

A.  Steatite  schislosa  verde.  Pie- 
tra da  Sarti- 

A.  Steatite  verde;  vi  è  pure  nello 
stesso  luogo  sopra  il  serpentino. 
Pietra  da  sarti. 

Silicati  doppi  a  base  di  Calce  di 
Magnesia  e  di  Perossido  di  Ferro. 

Asbesto  comune  verdastro,  vi 
si  trova  anche  il  così  detto  le- 
gno di  montagna. 

Famiglia  dei  Carbonidi 

Gen.  VII.  Carbonato  di  Calce. 

A.  Calce  Carbonata  compatta 
verde  con  macchie  paonazze;  si 
trova  pure  la  calce  carbonata 
verde  soltanto  nei  monti  al  di 
sopra  di  Greve  ;  la  Bigia  a  grani 
grossi  nel  monte  deirimpruneta. 
Abbulsano  ,  o  alberese. 
A.  Calce  carbonata  lamellosa 
bianca.  Pietra  litografica. 


B.  Malachite  o   Rame  carbonato 
verde.  Miniera  di  Rame. 
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X.l  Val 


294 


XI. 

295 
296 
297 


Val 

1 
2 
3 


298 
299 
300 


di  Greve. 


Monte  Beni 


di  Bisenzio  e  Om- 
brone 


Monte  di  Miglia- 
na  presso  Prato. 
Colline  della  Bea- 
ta a  Signa 

Monte    ferrato 
presso  Prato 


Prato, luogo  det- 
to la  Pacciaua 
Idem 

Monte  ferrato  co- 
munit.ì  di  Prato 
luogo  detto  Cala- 
ti na. 


GEOGNOSIA 
Cl.  II.  Roggie  dì  Traissizioke. 

Specie  Macigno. 

B.  Macigno  bigiastro  con  mica  ; 
nei  monti  di  faccia  a  Monte  Beni 
vi  è  il  bigio  senza  mica  ;  nel 
monte  delle  Camperà  fuori  di 
porta  Romana  presso  Firenze 
vi  è  il  Macigno  bigio  schistoso  j 
Gonfolina  sinistra  dell'  Arno  al 
gran  masso.  Pietra  Serena,  e 
Macigno. 

Classe  I.  Gassoltti. 
Famiglia  I.  dei  Silicidi. 

Gener.  I.  Silice. 

B.  Quarzo    Jalino    Cristallizzato. 
Diamante  di  Pistoja. 
B.  Quarzo  Agata  rossastro.  Pie- 
tra focaja. 

B.  Calcedonio  o  Diaspro  color 
rosso  ;  vi  è  pure  alla  Pacciana 
nel  distretto  di  Prato ,  rosso  e 
giallo  alla  Beala  a  Signa.  Diaspro^ 
e  Pietra  focaja. 

Gen.  II.  Silicati  di  Allumina. 
Argille  diverse. 

A.     Argilla    comune   gialla  ,    e 
bigia,  o  terra  da   Stoviglie. 
A.  Tripolo  giallo.  Terra  per  pu- 
lire i  metalli. 

A.  Terra  da  Follatori  verde  cu- 
pa; terra  di  Purgo. 
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XI. 


301 


Val 


302 


303 

304 

305 
306 


di  Bisenzio  e  Om- 
brone 

Monte  Murlo 


307       13  Idem 


Monte  ferrato 
presso  Prato 


Nella  contea  di 
Vernio  presso  S. 
Quirico  sulla  de- 
stra di  Rioneo 
Vicinanza  di  Pi- 
stoja.  San  Carlo 
presso  Bacherelo 
Monte  Ferrato 
presso  Prato 
Idem 


Sotto  Genere.  Feldspato. 

C.  Petroselce  nera  con  rilegature 
bianche  ;  si  trova  nera  soltanto 
nella  comunità  suddetta ,  luogo 
detto  le  Campora  ;  alla  Pacciana 
Comunità  di  Prato  vi  è  la  bigia, 
e  biancastra  ;  la  rossa  a  strie 
verdi  e  bianco  sudicie  ,  a  strati 
rossi  e  giallastri  alternata  colla 
calcarea  a  S.  Romolo  sopra  Cam- 
pi, e  la  gialla  nelle  colline  della 
Beata  a  Signa.  Pietra  focaja. 

Silicati  Magnesiaci  diversi. 

B.  Serpentino  verde  e  cenero- 
gnolo occhiuto;  vi  è  il  verde 
con  piccole  macchie  nere  ;  altro 
con  fondo  nero  e  macchie  ver- 
di e  diallagio3  verde  soltanto  e 
diallagio  metalloide  ,  paonazzo 
con  macchie  verdi;  nero  con 
macchie  verdi  senza  diallagio; 
a  nastri  verde  e  bianco;  le  me- 
desime tinte  a  linee  minutissime; 
nero  con  qualche  macchia  ver- 
dastra; nero  con  mica  o  mica 
gialla.  Gabbro. 

B.  Serpentino  rosso  e  verde. 
Gabbro. 


B.  Serpentino  verde  con  mac- 
chie scure.  Gabbro. 

C.  Diallagio  Metalloide. 

Diallagio     Cristallizzato    del 
Monte  Ferrato  presso  Prato. 
A.  Magnesite,  terra  per__fare    i 
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Fai 


14 


15 


16 


17 


di  Bisenzio  e  Om- 
brone 


Monte  ferrato 
presso  Prato 


Nel  fosso  Fomen- 
ta e  monte  Pia- 
no dell'Appenino 


Prato,  monte  del- 
l'Alberese 


Monte  di  Pratoli- 
no 

A  S.  Berano  pres- 
so Prato 


tambelloni  per  costruire  i  forni 
in  cui  si  cuoce  il  pane. 

Siìicati    doppi  a   base  di  Calce, 
Magnesia  e  Perossido  di  Ferro. 

C.  Asbesto  comune. 

Famiglia  III.  Dei  Carbonidi. 

Genere  I.  Carbonidi. 
sotto  gen.  Carbon  Fossile. 

A.  Lignite ,  si  trova  erratico  an- 
che nel  Bisenzio.  Carbone  di 
Pietra. 

Genere  FU.  Carbonati. 

A.  Calce  carbonata  compatta  bi- 
gia ;  si  trova  pure  nel  Monte 
della  Calvana;  nel  Montale  in 
Val  di  Marina  ;  nel  Monte  delle 
Sacca  presso  Prato;  vi  è  quella 
bigia  alla  sommità  del  Monte 
Marcilo;  nell'alto  Monte  presso 
il  precedente  sommità  dell'Aja, 
a  Traseppi  presso  la  villa  di 
Doccia  ;  e  gialliccia  al  Monte 
Senario  presso  lOsteria  ;  a  Mon- 
te Orsoli  sulla  via  di  Bologna; 
a  Fiesole  Castel  di  Poggio  ;  a  Ar- 
timino  ;  nella  montagna  di  Pi- 
stoja  ;  a  Prato  Poggio  della  Re- 
taja.  Abbulsano  alberese. 
A.  Pietra  calcarea  compatta  rui- 
uiforme  ,  e  dendritica  di  fondo 
bigio  chiaro. 

Calce  carbonata  Stalaltitica  bian- 
ca gialliccia  a  Rimaggio  in  vai  di 
masina ,  nei  canali  delle  fonti 
della  villa  di  Doccia.  Travertino. 
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XI. 


313 


Val 


19 


314 


20 


315 


21 


316 


di  Bisenzio  e  Om- 
brone 

Comunità  di  Fie- 
sole 


Alle   Camperà 
presso   Murlo 


Monte  Ferrato 
presso  Prato 


22  Monti  di  merca' 
,lale 


C.  Malachite  ;,  rame  carbonato 
verde  schistoso ,  sotto  il  conven- 
to di  S.  Francesco  di  Fiesole.  A- 
natino.  Miniera  di  rame. 

Classe  III.  Croiocoliti  Fam. 
DEI  Manganidi. 

Gen.  Manganossidi. 

C.  Braunite  Perossido  di  Man- 
ganese nero,  come  pure  alla  Pac- 
ciana  presso  Prato;  a  S.  Romo- 
lo al  leccio  nei  monti  sopra 
Carpi  ;  nel  pian  di  Novoli  sotto 
il  palazzaccio,  comunità  di  Fie- 
sole. Sapone  dei  Vetraj. 

GEOGNOSIA 

Classe  L  Roggie  Primitive. 

Sp.  Serpentino. 

A.  Granitone  verde  chiaro  con 
giada  e  diallagio;  in  questo  mon- 
te domina  in  tutti  i  luoghi  il  ser- 
pentino e  le  specie  nominate  an- 
tecedentemente. Col  granitone 
se  ne  fanno  le  macine  da  moli- 
no notissime  in  molte  parti  d'I- 
talia. Pietra  da  macine  pratese. 

Cl.  II.  Roggie  di  Transizione. 

Sp.  Macigno. 

A.  Macigno  di  color  grigio;  si 
trova  egualmente  nei  monti  del- 
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XI 


317 


318 

319 
320 


Val. 


23 


di  Btsenzio  e  Om- 
brom 


Monte  Ceceri 
comunità  di  Fie- 
sole 


\lla  Beata  a  Si 

glia 


Beata  a  Sigiia 

Pian   di    Novoli 
comunità  di  Fie 
sole 


la  Sambuca;  nella  sommità  del 
monte  Senasio;  nel  Monte  di 
Fiesole  alla  cava  delle  colonne , 
monte  Ceceri  cava  del  Mannelli  j 
cava  dell' Ignoresi;  e  nella  cava 
al  di  sopra  di  Fiesole  il  bigio 
chiaro  si  trova  al  monte  Ceceri; 
come  pure  verso  il  Mugnone  si 
trova  nel  monte  d' Artimiuo:  alla 
Goufoliiia,  al  gran  Masso  nell'i- 
stesso  luogo;  vi  è  quello  a  gra- 
na fina  a  Vernio  presso  il  Rion- 
co.  A  Prato  alle  cave  delle  pia- 
stre ;  nella  stessa  comunità  alle 
cave  delle  sacca,  e  lo  schistoso 
bigio  nel  fosso  di  S.  Martino  ad 
Mensulas  presso  Fiesole.  Pietra 
serena. 

A.  Macigno  gialliccio;  aCamigna- 
no ,  alla  Gonfolina.  Pietra  morta. 


Cl.  ni.  RocciE   Stratiformi. 

Specie   Calcarea. 

A.    Pietra    calcarea    stratiforme. 
Pietra  da  calcina. 

Classe  IV.  Roccie  d'Alluvione. 

A.  Breccia  silicea  a  grani  minu- 
ti di  color  violetto. 
A.  Breccia  mista  composta  di  pe- 
troselce, serpentino  e  solfuro  di 
ferro,  chiamata  dagli  scarpellini 
granitone.  È  conosciuta  col  nome 
di  granito ,  e  se  ne  servono  per 
le  macine  della  Zecca. 


M.  ÀRN.  Se.  Nati-r.  Arno  5.  Tom.  9. 


!!( 
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XI. 
321 


322 
323 


XII. 


324 


325 


326 
327 


328 

329 
330 
331 


Val 
21 


28 
29 


Yal 


di  Bisenzio  e  Om- 
brane. 
CoUiua  di  Fiesole 


Rioneo  di  Vernio 
Della  allegrezza 
o  di  Rioneo. 

di  Pesa  ed  Elza 


Castellina  del 
Chiantiluogodet- 
to  Petricce. 

Idem. 


Idem. 
Idem. 


Castellina  del 
Chianti. 


Querceto  Monta- 
gnola di  Siena. 
Monte  Spertoli. 

Poggi  di   Meleto 


C.  Breccia  mista  silicea  calcarea. 

Classe  VI.  Acque  Minerali. 

A.  Acqua  acidula  alcalina. 
A.  Acqua  sulfurea  e  alcalina. 


Classe  I.  Gassoliti. 

Famiglia  I.  Silicidi 

Gen.  L  Silice. 

B.  Quarzo  cristallizzato  in  cri- 
stalli separati  alcuni  neri  ed  al- 
tri grigiastri.  Diamante  di  Pi- 
stoja. 

B.  Quarzo  amorfo  color  di  Per- 
la,  vi  è  pure    quello    color   di 
rosa.  Tarso. 
B.  Quarzo  Agata.  Pietra  focaja. 

B.  Calcedonio  diaspro  di  color 
rosso,  si  trova  pure  alla  Lughe- 
sa  comunità  di  Menzano,  e  l'al- 
tro color  sanguigno  castellina. 
Diaspro. 

C.  Semiopale.  Pietra  del  Latte. 


Gen.  IL  Silicati  d'  Allumina, 

B.  Kaolino  o  terra  da  porcellane. 

A.  Argilla  comune  verdastra.  Ter- 
ra da  stoviglie. 

A.    Argilla   comune  bigia  cupa, 
terra  da  stoviglie ,  si  trova  pu- 
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Val 


10 


11 


12 


13 


di  Pesa   ed  Elza 


Vicinanze  di 
Querceto  presso 
Menzano 


Sugera  presso 
Menzano  Monta- 
snoia  di  Siena 


Idem. 


Gallerà  Monta- 
gnola di  Siena 


Querceto 


re  nelle  vicinanze  d' Empoli  j  vi 
è  nelle  vicinanze  dello  stesso 
luogo  quella  gialla.  Terra  da 
stoviglie. 

B.  Tripolo  giallo.  Terra  da  pu- 
lire i  metalli. 


Sotto  genere  Felspato. 

B.  Petroselce  gialla.    Pietra  fo- 
caja. 


Silicati  alluminosi  Flouriferi. 

B.  Mica  bianca  argentina.  Argen- 
to dei  gatti,  è  usato  per  polveri- 
no da  scritto. 

Silicati  Magnesiaci  diversi 
Sp.  Serpentino. 

B.  Serpentino  nero  con  mica 
verde ,  si  trova  pure  nero  con 
mica  gialla  tra  Menzano  e  Quer- 
ceto. A  Querceto  vi  è  egualmen- 
te quello  nero  con  macchie  gial- 
lastre di  mica;  alle  Pelriccie  Ca- 
stellina del  Chianti  nero  con  a- 
sbesto  comune  ;  nello  stesso  luo- 
go vi  è  quello  nero  con  dial- 
lagio;  il  Rosso  con  rilegature 
bianche,  ed  a  Trasqua  vi  è  quel- 
lo rosso  verde  e  giallastro  ;  e 
alla  origine  dell' Elza  quello  ne- 
ro con  Mica  color  d'oro.  Gabbro. 
A.  Steatite  compatta  verdastra, 
vi  è  pure  quella  schistosa.  Pie- 
tra da  Sarti. 
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XII.    Fai  di  Pesa  ed  Elza 


337 


339 


340 

341 
342 


14  Castellina  del 
Chiantiluogodet- 
to  Petricci 


338      15 


16 


17 


18 


19 


Idem. 


Fosso  della  Car- 
nìcchia  presso  S 
Leonino  C.  del- 
la Castellina  del 
Chianti. 


Petriccie   Castel- 
lina. 


Palazzo  al  Piano 
Gallena  nella   M. 
Siena 

Montagnola  di 
Siena  Revelli 


Silicati  doppi  a  base  di  Calce,  Ma- 
gnesia e  Perossido  di  Ferro. 

C.  Asbesto  bianco  ;  vi  è  pure  il 
verdastro  ;  di  questa  stessa  tin- 
ta si  trova  a  Gallena  montagno- 
la di  Siena  3  ed  al  bianchiccio 
ài  querceto. 

C.  Legno  di  Montagna  Rossiccio 
ed  altro  biancastro. 

Famiglia  III.  Carbonidi. 

Gen.  I.  Carbonio.  Sotto  genere 
Carbon  Fossile. 

C.  Lignite  ;  si  trova  pure  a  Quer- 
ceto nella  montagnola  di  Siena. 


Gen.  VII.  Carbonati. 

A.  Calce  carbonata  compatta  di 
color  bigio  verdastra;  si  trova 
pure  in  vicinanza  di  S.  Gimi- 
gnano.  Àbbalzano ,  alberese. 
A.  Calce  carbonata  compatta  bi- 
gia. Àbbalzano ,  alberese. 

A.  Calce  carbonaia  lamellare  gial- 
la; questa  specie  è  il  così  dello 
marmo  giallo  di  Siena  che  si 
trova  giallo  con  rilegature  bian- 
che ,  idem  con  venature  color 
di  rosa  ;  giallo  puro  a  Tonni ,  ai 
Focoli ,  al  Poggiaccio  prima  ca- 
va; idem  seconda;  idem  terza; 
idem  quarta.  Si  trova  al  Palaz- 
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Val 


20 


21 


22 


di   Pesa  ed  Elza 


346      23 

24 
25 


Tonni  Montagne 
la  di  Siena 


Palazzo  al  Piano 


Montagnola  di 
Siena  Scorciano 


Palazzo  al  pia- 
no Montagnola  di 
Siena 


Trasetta  Castel- 
lina del  Chianti 
Idem. 


zo  al  piano;  il  giallo  molto  chia- 
ro; a  Tonni,  al  Palazzo  al  pia- 
no prima  e  seconda  cava  giallo 
chiaro  con  macchie  gialle  cupe; 
ai  Focoli  al  Palazzo  al  piano;  a 
Tonni  giallo  con  venature  nere 
simile  al  Portovenere,  vi  è  pu- 
re anche  eguale  a' Focoli;  bigio 
e  bianco,  o  bardiglio  al  Palaz- 
zo; a  Gallena  vi  è  il  bardiglio 
bigio  soltanto.  Marmo  di  diverse 
specie. 

A.  Calce  carbonata  granullare 
bianca  o  marmo  statuario;  è  pu- 
re ai  Focoli,  al  Palazzo  al  piano; 
seconda  cava  dei  Focoli  bianco 
meno  puro.  Manno. 

A.  Calce  carbonata  stalattitica 
Montagnola  di  Siena,  ed  in  tutti 
gli  altri  luoghi  dove  sono  mar- 
mi ,  formata  probabilmente  nel 
passarvi  sopra  l'acqua  di  piog- 
gia.  Travertino. 

Malachite  o  rame  carbonato  ver- 
de setoso  ;  vi  è  pure  nello  stes- 
so luogo  il  concrezionato  verde. 
Miniera  di  rame. 

Famiglia  dei  Sulfuridi. 

Genere   Sulfuri. 

C.  Gas  idrogene  solforalo. 

Genere  Solforossidi. 

B.  Baritina  solfato  di  barile. 

A.  Gesso  calce  solfata  fibrosa  co- 
lor di  madreperla  ;  si  trova  cri- 
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XII.  I  Val  di  Pesa   ed  Elza 


349 


350 


351 


352 


353 


26 


27 


Petricci  comuni- 
tà di  Chianti 

Idem. 


28  Barberino  di  Val 
d' Elza 


29 


30 


Petricci  Castelli- 
na del  Chianti 


Meleto 


stallizzata'grigiastra  e  Scorgiano 
Montagnola  di  Siena.  Falsa  ma- 
dreperla. Se  ne  servono  in  Fran- 
cia della  prima  nei  lavori  imi- 
tanti la  madreperla.  La  seconda  è 
il  gesso  scagliola. 

GEOGNOSIA. 

Classe  I.  Roccie  Primitive 

Specie   Serpentino. 

B.  Granitone  di  giada  e  diallag- 
gio  alle  petricci ,  Castellina  del 
Chianti. 

B.  Granitone  composto  di  ser- 
pentino, e  steatite  bianca. 

Classe  III.  Roccie  Stratiformi. 

Calce  stratiforme  grigia  con  ve- 
nature gialle  ,  si  trova  senza  ve- 
nature gialle  anche  a  Castiglion- 
cello  presso  l'antica  posta  dei 
Cavalli,  la  quale,  percotendola, 
tramanda  il  fetido  odore  d'ova 
putride.  Pietra  da  Calcina. 

Classe  IV.  Roccie  d'Alluvione. 

B.  Breccia  selciosa  rossa  e  bian- 
castra ;  si  trova  pure  nella  Mon- 
tagnola di  Siena  luogo  detto  Pa- 
lazzo al  piano  di  color  paonaz- 
zo e  bianco. 

B.  Arena  consolidata  selciosa  di 
colore  gialliccio. 


GIUU 
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Val 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 
Id. 

Id. 
Id. 

Id 

Id. 

Id. 
Id. 
Id. 


di  Pesa  e  di  Elza 


Val 


Palazzo  al  Piano 

Bagnolo  di  Quer- 
ceto 

Bagni  di  S.  Mar- 
ziale di  Colle 
Idem. 
Idem. 

Idem. 

Scoparelle    di 
Staggia 

Talcioua  di  Pog- 
gi boiisi 

Cinciano  di  Bar- 
berino  di  Val 
d'Elza 
Casciani  di  Mon- 
tajone 

Pillo    di    Monta- 
Jone 

Fogna    comunità 
d'Empoli 


Classe  VI.  Acque  Minerali. 

A.  Acqua  acidula,  acida,  solfu- 

rea ,  e  ferruginosa. 

A.  Acqua  salina,  e  alcalina, 

A.  Acqua  di  N.  1.  Salina. 

A.  Acqua  di  N.  II.  salina. 

A.  Acqua  di  N.  III.    Acidula ,  e 

salina. 

A.  Acqua  di  N.  IV.  Salina. 

A.  Acqua  salina. 

A.  Acqua  salina. 

A.  Acqua  acidula  ferruginosa,  ed 
alcalina. 

A.  Acqua  acidula,  salina,  alcalina. 

A.   Acqua   acidula,  salina,   fer- 
ruginosa. 
A.  Acqua  acidula ,  alcalina. 


di   Nievole 

Vicinan.  di  Mon- 
summano  vec- 
chio 

Idem. 


ORICTOGNOSIA 

Cl.  I.  Gassoliti  Fam.  I.  Silicidi. 

Genere  J.  Silice. 

B.  Quarzo  amorfo.   Tarso. 

B.  Calcedonio   bigio.    Pietra  fo- 
ca ja. 


40S 


STATISTICA  MINERALOGICA 


XIII.    Val        di   Nievole 


356 


357 


358 


359 


360 


Santa  Lucia ,  co 
muiiilà  di  Pescia 


Monte  Carlo 


Pietra  Bona,  co- 
munità di  Pescia 


Mussulmano  vec- 
chio 


Monte  Catini  Ba- 
gno del  Rinfre- 


Gen.  II.  Silicati  d' allumina. 

Argille  diverse. 

A.  Argilla  giallicia  comune  o  terra 
da  stoviglie;  a  Mon.  Carlo  vi  è  l'Ar- 
gilla bianca  quasi  pura  usata  per 
la  costruzione  dei  fornelli  ove  si 
fabbricano  i  vetri ,  come  pure 
le  padelle ,  in  cui  si  fonde  tal 
materia;  nell'istesso  monte  vi  è 
l'argilla  bianca  con  un  poco  di 
arena  selciosa  ed  altra  gialliccia. 

A.  Terra  da  follatori,  è  in  vici- 
nanza della  precedente. 

Silicati  alluminosi  flouriferi. 

B.  Silice  auriforme.  Oro  dei  gat- 
ti ^  jìolverino  per  lo  scritto. 

Famiglia  dei  Carbonio!. 

Genere  VII.  dei  Carbonati. 

A.  Calce  carbonata  lamellare  gri- 
giastra marmo  ordinario;  vi  è 
anche  la  bigia  con  venature  del- 
lo stesso  colore  ma  piuttosto 
estese  ;  rosse  con  macchie  bian- 
che. 

A.  Calce  carbonata  stallattitica 
di  colore  giallastro  ;  si  trova  pu- 
re alle  terme  Leopoldine  ;  al  ba- 
gno Regio  vi  è  quella  di  color 
bianco  ;,  grigio  e  perfettamente 
nera;  presso  Mossulmano  nuovo 
all'acqua  minerale  del  Parlanti, 
vi  è  la  calce  stalattitica  gialla , 
è  nel  monte  di  Mossulmano  vec- 
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Val 


di   Nievole 


Mon.  Catini  pres- 
so il  Bagno  Regio 


Vicinanze  di  Mus- 
sulmano vecchio 


Idem. 

Sopra  i  Bagni  di 

monte  Catini 


14 


Monte  di  Mal  oc- 
chio sopra  Uzano 
Monte  del  Collec- 
chi comunità  di 
Pescia 


Monte  di  Marzol- 
le presso   Pescia 


chio  vi  è  quella  di  color  rosso. 
TraverUho. 

Famiglia  dei   Sulfuridi 

Genere  sulfurossidì. 

B.  Melanteria ,  solfato  di  ferro  o 
vetriolo. 

Classe  III.  Crojacoliti. 

Genere   IL  Siderossidi. 

B.  Limonile  o  Ocra  terra  gialla; 
si  trova  anche  a  Pietrabona  co- 
munità di  Pescia;  a  monte  Vet- 
tolini  vi  è  la  terra  colla  tinta 
d'ombra. 
B.  Ematite  rosso. 
B.  Ematite  bruno.  Matita. 


GEOGNOSIA. 

Cl.  II.  RocciE  di  Transizione 

Specie   Macigni. 

A.  Macigno  bigio  con  mica ,  pie- 
tra serena. 

A.  Macigno  bigio  compatto  e 
schisto  ,  il  monte  ove  trovasi  il 
castello  di  Monte  Catini ,  e  gli  al- 
tri monti  ove  ha  origine  la  Pe- 
scia ,  e  la  Nievole ,  gli  altri  in- 
termedi e  quelli  di  Monte  vettoli- 
ni.  Pie-tra  serena. 

Macigno  gialliccio  con  mica 
a  grani  grossi,  gialliccio  a  grana 
minutissima,  bigio  con  mica  ar- 
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XIII. 

Val 

di   Nievole 

gentiformC;,    e    bigio   con   mica 

ariforme.  Pietra  morta. 

Classe  IV.  Roccie  d'  AtLuvtoNE 

Specie  Breccie. 

368 

15 

Vicinanze  del  M. 

B.    Breccia   Calcarea    bigia    con 

Vettolini 

rilegatura  di  quarzo. 

369 

16 

Monte  dei  Pianac- 

Breccia  mista  calcarea  con"^  co- 

ci presso   Pescia 

goli  di  Petroselce  e  rilegature  di 

calcarea. 

Classe  VI.  Acque  Minerali 

370 

17 

Reali  Bagni 
Catini 

diM. 

A.  Terme  Leopoldine  a  27  gra- 
di di  temperatura ,  acqua  jodica 
salina  e  ferruginosa. 

371 

18 

Idem. 

Acqua  del  Bagno  regio  20  gradi 
di  temperatura,  salina  jodica,  e 
ferruginosa. 

372 

19 

Idem. 

Acqua  del  tettuccio,  acqua  jodica 
salina  con  22  gradi  di  tempera- 
tura. 

373 

20 

Bagno    del 
fresco 

Rin- 

A.  Salina  soltanto  con  18  gradi 
di  temperatura. 

374 

21 

Idem. 

A.  Acqua  di  Passo  idem. 

375 

22 

Idem. 

A.  Acqua  di  Cipollo  jodica  salina 
con  18  gradi  di  temperatura. 

376 

23 

Idem. 

A.  Della  torretta  del  bandini  ac- 
qua bromica  salina. 

377 

24 

Mossumano 

A.  Acqua  del  Parcenti,  acqua  aci- 
dula ferruginosa  con  gradi  20  di 
temperatura. 

GIllLJ 
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Val 


378        1 


di  Evola  ed  Era 


Miemo 


2  Idem. 


6 


Idem. 
Idem. 

Idem. 


Alica  comunità  di 
Palaia  sopra  l'ac- 
que Minerali 
Bagno  a  acqua 


81  Miemo 


ORICTOGNOSIA 

Cl.    I.  GASSOLITI    FAM.    I.    SlLICIDI 

Genere  I.  Silice. 

B.  Quarzo  jalino  cristallizzato  riu- 
nito in  drusa;  si  trova  nel  me- 
desimo luogo  la  medesima  specie 
minerale  sopra  la  Miemite  e  so- 
pra il  Serpentino.  Diamante  di 
Pisloja. 

B.  Quarzo  cristallizato  tinto  di 
Rosso  nelle  rilegature.  Idem. 

C.  Amorfo  bianco^  amorfo  ver- 
dastro, e  rossastro  soltanto.  Tarso. 
A.  Calcedonio  agata  lattiginoso  : 
se  ne  trova  anche  dentro  agli 
strati  della  miemite.  Pietra  fo- 
caja. 

A.  Semiopale.    Pietra  del  latte. 

Gen.  IL  Silicati  d'  Allumina. 
Argille  diverse. 


A.  Argilla  comune    Bigia. 
da  Stoviglie. 


Terra 


A.  Tripolo  bianco  al  disopra  del 
detto  paese,  ve  n' è  del  giallo, 
del  color  di  arancia;  si  trova  pres- 
so i  bagni ,  come  quello  colore 
carnicino.  Terra  da  pulire  i  me- 
talli. 

Silicati  Alluminosi  mal  cono- 
sciuti secoado  Beudant. 

C.  elofite  unita  alla  miemite. 
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XIV.    Val  di  Evola   ed  Era 


386 


387 


388 
389 


390 
391 
392 
393 

394 
395 


10 


13 


14 


15 


16 


17 


18 


396 


19 


Miemo 


Rocca  Pietrafilta 


Monte  vaso. 
M.  Gabbro  pres- 
so Volterra. 

Al  Castagno  co- 
mune di  Monta- 
Jone 

Alla  Striscia  Co- 
munità di  Mon- 
tai one 

Montignoso  Co- 
munità di  Mon- 
tajone 

Chiesa  del  Casta- 
gno coni,  di  Mou- 
tajone. 

Monte  Nero  di 
Volterra 

Idem. 


Monte  Vaso 


Silicati  Magnesiaci  diversi. 

B.  Serpentino  paonazzo,  verde, 
bianco ,    e    giallicio  ;  vi   è   quel- 
lo    verde    e    paonazzo;    vi  è    il 
verde  bianco  con   qualche  mac- 
chia paonazza.  Gabbro. 
B.    Serpentino   nero   e  bigiastro 
con  mica,  vi  è  pure  il  nero  sen- 
za mica,  il  nero  pure.  Gabbro. 
B.  Serpentino  verde  scuro.  Idem. 
B.  Serpentino  verde  con  diallag- 
gio  ;    nel    medesimo   luogo   vi  è 
verde  e  rosso.  Idem. 
B.  Serpentino  Rosso  ed  altro  ne- 
ro. Idem. 

B.  Serpentino  paonazzo  e  verde, 
vi  è  pure  quello  verde  scuro  con 
diallagio.  Ideìn. 

B.  Serpentino  verde  scuro  con 
diallagio.  Idem. 

B.  Steatite  compatta  a  strie  ver- 
dastre e  scure  è  precisamente 
presso  Terra  Rossa.  Pietra  da 
sarti  comune. 

A.  Asbesto  flessibile  biancastro 
la  striscia  comunità  di  Montaio- 
ne.  Amianto. 

A.  Asbesto  inflessibile  verdastro. 

Famiglia  III.  Carbonidi. 

Gen.  I.  Carbonio. 
Sottogenere  Carbon  fossile. 

B.  Lignite  con  solfuro  di  ferro. 
Carbon  di  pietra. 
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Val 
20 


21 

22 
23 

24 

2Ó 

26 
27 

28 


di  Evqla  e  di  Era 
Colle   Montanino 


Sopra  Gambassi 

M.  Gabbro  pres- 
so Volterra 
Miemo 


S.  Anastasio  pres- 
so Volterra 

Bagno    a   Acqua 


Vicinanze  dei  ba- 
gni 

Montignoso  com, 
di  Moutajone 
Monte  vaso 


Miemo 


Castagno  com.  di 

Montajone 

Parlascio 


B.  Lignite  schistosa.  Idem. 

Genere  FU-   Carbonati. 

Carbonaii  di  Calce. 

A.  Calce  carbonata  compatta  bi- 
gia. Abbalzano ,  Alberese. 
A.  Calce  carbonata  compatta  gial- 
liccia simile  si  trova  a  Strido.  Jd. 
A.  Calce  cristallizzata  a  denti  di 
porco  vi  è  la  lentiforme  nel  me- 
desimo luogo. 

A.  Calce  carbonata  stalatlitica 
biancastra  presso  la  rocca  di 
Parlascio.  Travertino. 
A.  Calce  carbonata  stalattitica 
giallastra,  vi  è  anche  quella  scura. 
Idem. 

A.  Calce  carbonata  stalattitica  co- 
lor di  rosa.   Idem. 
A.  Idem  bigia.  Idem. 


C.  Malachite  rame  carbonato  ver- 
de fibroso.  Miniera  di  rame. 

Seconda  Sottospecie. 

Calce  Carbonata  Magnesiana 

0  Lenta. 

C.  Miemite  o  Dolomite  a  cristal- 
li cubici  molto  verdi  ;  vi  si  tro- 
vano tulle  le  rarità  di  crislalli- 
zazioni  che  sou  proprie  della 
miemile  in  numero  di  18  varietà. 
C.  Calce  carbonaia  couchigliacea. 
Lumachella. 

C.  Calce  carbonata  couchigliacea 
formata  di  varie  specie  d'ostri- 
che. Idem. 
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XIV.    Val  di  Evola  e  di  Era 


409 


410 


411 


412 


413 


414 
415 

416 


32  Spicchiajola 


33 


34 


S.Anastasio  pres- 
so Volterra 


Colle  Montanino 


35  Alla  zolfanaja 
presso  il  Bagno  a 
Acqua. 

36  Spicchiajola 


S.Anastasio  pres- 
so Volterra 
Ripa  destra  del- 
l'Era 

Striscia   Com.  di 
Montatone 


Famiglia  dei  Solfuridi. 

Gen.  Solforossidi.  Gesso. 

A.  Calce  solfata  crislallizata  pu- 
rissima, si  trova  nello  slesso  luo- 
go quella  color  di  madreperla  a 
lisca  di  pesce  a  piccoli  cristalli, 
a  grandi  cristalli  colore  di  mie- 
le, altra,  parte  color  di  miele  e 
parte  color  di  madreperla.  Ala- 
b  astrile  e  Gesso. 

A.  Gesso  calce  solfata  cristalliz- 
zala color  madreperla  ,  si  trova 
nello  slesso  luogo  fibrosa  color 
di  miele ,  Monte  raso  a  piccoli 
cristalli  soprapposli  1'  uni  agii  al- 
tri. Alabastrite. 

A.  Calce  solfata  a  cristalli  rom- 
boidali. Gesso  scaglialo.  Specchio 
d'  asino. 
A.  A  cristalli  minuti.  Idem. 


A.  Calce  solfata  o  gesso  sacca- 
roide  bianco  ,  si  trova  pure  a 
Monte  Gabbro  presso  Volterra, 
ed  a  Mommialle  comunità  di 
Montajone,  bianchissima  alla  ca- 
va del  lipollone  presso  Volterra, 
e  come  pure  quella  bianca  al- 
quanto trasparente  nel  medesi- 
mo luogo.  Alabastrite. 
A.  Gesso  Calce  solfata  saccaroi- 
de  gialla  e  bianca.  Idem. 
A.  Gesso  o  calce  solfata ,  si  tro- 
va pure  nella  ripa  sinistra  del 
medesimo  luogo.  Alabastrite. 
A.  Melanteria.  Ferro  solfato  o 
vetriolo  marziale.  ;  si  trova  anche 


GIULJ 


415 


XIV.  I  Fai 


di  Evola  e  di  Era 


417 

418 


419 
420 


Colle   Montanino 
Chianni 


Monte  vaso 

M.  Gabbro  pres- 
so Volterra 


nella  comunità  del  Bagno  a  Ac- 
qua luogo  detto  la  zolfanaja.  La 
cava  della  striscia  nel  sec.  XVI. 
si  affittava  per  scudi  300,  ora  non 
la  trovano  d'  affittare  attesa  la 
fabbricazione  artificiale  di  que- 
sto Sale. 

Cl.  III.  Crojocoliti  Fam.   dei 

SiDERIDI. 

Genere  Siderossidi. 

B.  Ferro  ematitico  rosso.  Matita. 
B.  Ferro  argilloso  rossastro  o 
limoso,  si  trova  anche  nella  ce- 
ciiiella  comunità  di  Montopoli. 
Potrebbe  servire  per  la  jnttura. 

GEOGNOSIA 

Cl.  I.  RocciE  Primitive. 

Specie  Porfido. 

A.  Porfido  o  Eurite  verde  con 
gioda  bianca. 

A.  Serpentino;  questo  monte  è 
formato  di  questa  roccia,  come 
molla  parte  del  monte  del  ca- 
slaguo  ;  della  striscia  ;  di  Mon- 
tignoso;  Rocca  petrafitta;  3Iiemoj 
e  di  Monte  raso,  Gabbro:  in  que- 
sti stessi  monti  vi  si  vede  la  cal- 
carea compatta  che  circonda  il 
serpentino.  Abbalsano,  o  alberese. 
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XIV. 

Val 

421 

44 

422 

45 

423 

46 

424 

47 

di  Evola  e  di  Era 


Parlaselo 


Monte  vaso 

Zolfanaja  presso 
il  Bagno  a  Acqua 


Presso  il  Bagno  a 
Baccanella 


Roccie  di  Transizione. 

Sp.    Macigno. 

A.  Macigno ,    si  trova  anche   a 
Rivallo.  Pietra  serena. 

Cl.  IV.  Roccie  d'  Alluvione 

Specie  Breccie. 

A.  Breccia  silica  composta  di  dia- 
spro e  petroselce. 

B.  Breccia  calcarea. 


Specie  Arene. 

D.  Arena  silicea ,  potrebbe  ser- 
vire per  la  fabbricazione  del  ve- 
tro. 


(sarà  continuato) 


RENDICONTO 

DELLE  SESSIONI   DELL*  ACCADEMIA    DELLE   SCIENZE 
dell'istituto  di   BOLOGNA 

(Continuazione,  vedi  pag.  214.) 

L'Alunno  dell' Accademia  Dott.  Gio.  Ballista  Ercola- 
dì  espone  al  Consesso  alcune  sue  —  Ricerche  anatomi- 
che suir  organo  dell'  udito  degli  uccelli ,  e  segnatamente 
sulV orecchio  esterno,  e  sulla  cavità  del  timpano  —  Ab- 
bencliè  fino  dal  1000  il  Casserio  ed  il  Penaiilt  avessero 
studiato,  dice  l'Aut.,  l'organo  dell'udito  dei  volatili, 
generalmente  però  si  consideravano  come  privi  di  quella 
parte  del  medesimo  che  nei  mammiferi  costituisce  1'  orec- 
chietlai  e  fu  solo  in  tempi  molto  a  noi  vicini,  che  il  cele- 
bralissimo  Scarpa  insegnò  i  differenti  mezzi  adoperati  dalla 
natura  onde  difendere  l'apertura  di  quest'organo  sì  ne- 
gli uccelli,  il  di  cui  capo  era  coperto  di  piume,  come  in 
quelli  che  ne  erano  sprovvisti ,  e  come  questi  ultimi  po- 
tessero muovere  quelle  specie  di  ciglia  situale  attorno  il  loro 
meato  uditivo  esterno  mercè  un  largo  muscolo  che  non  fu 
ignoto  al  Casserio.  Cuvier  e  Dumeril,  e  dopo  questi  il  De 
Blainville  notarono  la  disposizione  ragiala  delle  penne  at- 
torno il  meato  uditivo  in  un  gran  numero  di  rapaci  not- 
turni ,  e  come  in  alcuni  di  questi  esistesse  un  ripiegamen- 
to della  cute  a  foggia  di  opercolo  emulante  l'orecchietta. 
Le  più  minute  indagini  furono  ancora  dirette  sull' an- 
damento del  meato  uditivo  esterno,  e  sulla  strullura  della 
di  lui  interna  parete;  e  qui  lo  Scarpa  lodato  fu  il  primo 
a  scoprire  l'analogo  delle  cripte  secernenti  il  cerume  in 
un  ammasso  di  folicoli,  cui  diede  il  nome  di  glandola  del 
cerume;  e  fra  le  particolarilà  notate  dall' Ercolani  anno- 
verasi prima  di  tutto  un  plesso  di  vasi  sanguiferi ,  più 
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copioso  di  vene  che  di  arterie,  e  di  mole  notabile,  essen- 
doché nel  Corvus  corone  ha  dieci  millimetri  di  lunghez- 
za, cinque  di  larghezza  e  tre  di  grossezza:  dal  plesso 
medesimo  alcuni  ramuscelli  dirigonsi  alla  nominala  glan- 
dola 3  né  i  tronchi  e  ramuscelli  che  lo  compongono  han- 
no sempre  uno  stesso  modo  di  intrecciarsi  e  dividersi,  es- 
sendosi incontrate  delle  notabili  differenze  anche  nelle  po- 
che specie  che  si  sono  fin  qui  potute  esaminare  :  così  nel- 
la Strìx  biibo  invece  di  questo  plesso  esiste  nello  stesso 
luogo  una  arteria  ed  una  vena  semplici,  scorrenti  sotto  la 
lamina  fibro-carlilaginosa  che  compie  il  meato  uditivo  e- 
sterno ,  laddove  il  detto  plesso ,  quando  [esista ,  vi  giace 
al  di  dentro. 

Relativamente  poi  alla  cavità  del  timpano,  oltre  le  co- 
municazioni già  note  della  medesima  colle  generali  cellule 
aerifere  interlaminari  del  cranio ,  e  per  esse  dell'  una  ca- 
vità del  timpano  coli' altra,  ha  il  nostro  Autore  trovato, 
che  l'aria  può,  mediante  un  canale  particolare  e  quasi  se- 
conda tuba  Eustacchiana,  dalla  ripetuta  cavità  del  timpa- 
no discendere  anche  nelle  cellule  aerifere  della  mascella 
inferiore.  L'apertura  interna  di  questo  canale,  dice  egli, 
è  collocata  in  vicinanza  della  parete  interna  della  mem- 
brana del  timpano  inferiormente,  e  seguitando  l'osso  qua- 
drato dove  la  parete  del  canale  si  vede  esteriormente  cir- 
condata da  esili  cellette  portanti  aria,  va  a  sboccare  in 
nn/ovo  particolare  esistente  nel  condilo  della  mascella  in- 
feriore. La  parete  del  descritto  canale  talvolta  è  quasi  car- 
tilaginea, spesso  sottilissima,  e  diffìcile  quindi  da  prepa- 
rarsi e  da  seguirsi;,  e  tale  che  dovetti,  continua  l'Ercola- 
ni,  pili  volte  assicurarmi  dell'esistenza  del  medesimo  col- 
r  introdurre  del  mercurio  nelle  cellule  della  mascella  in- 
feriore, il  quale  additava  così  la  strada  dell'esile  canale 
che  lo  trasmetteva  nella  cavità  del  timpano. 

Abbenchè  l'esistenza  delle  due  aperture,  delle  fine- 
stre, che  mettono  la  cavila  del  timpano  in  comunicazione 
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col  laberinlo ,  sia  cosa  generalmente  ammessa ,  dopo  quan- 
to ne  scrissero  i  celebralissimi  Galvani  e  Scarpa,  pure, 
osserva  l'Accademico,  leggendo  le  opere  più  recenti,  che 
dan  conto  dell'organo  dell'udito  dei  volatili,  s'incontra- 
no grandi  innesattezze,  e  delle  essenziali  omraissioni  rap- 
porto alla  forma  e  posizione  delle  indicate  aperture,  per 
cui  crede  opportuno,  anzi  necessario,  il  richiamare  quan- 
to dallo  Scarpa  e  dai  Galvani  su  tale  argomento  venne 
insegnato.  Al  qual  proposito  nota  in  special  modo  quella 
parte,  cui  il  Galvani  diede  il  nome  di  antivestibulo,  specie 
di  tubo,  nel  fondo  del  quale,  alquanto  allargato,  stanno 
poi  le  due  finestre,  e  la  cui  apertura  d'  incorainciamen- 
to  può  facilmente  essere  scambiata  con  quella  della  fi- 
nestra rotonda,  nel  quale  errore  caddero  e  il  Principe 
dei  moderni  Anatomici  l'illustre  Cuvier,  e  più  recente- 
mente lo  stesso  Hahn  (1).  Rapporto  poi  all'esattezza  della 
descrizione  dell' antivesiibolo,  fra  i  due  anatomici  che 
possono  contendersene  la  scoperta,  lo  Scarpa  cioè  che  pri- 
mo rese  di  pubblico  diritto  la  sua  Memoria  —  de  stru- 
ctura  fenestrae  rotundae  oiirji  —  Mutinae  1772  —  ed  il 
Galvani  che  prima  dello  Scarpa  istituiva  le  sue  osserva- 
zioni sull'orecchio  dei  volatili,  e  le  comunicava  all'Insli- 
tuto  negli  anni  1768.  69.  e  70, ,  è  da  preferirsi  quella  del 
Galvani ,  perchè  tra  le  altre  cose  ha  lo  Scarpa  dimenticalo 
di  notare  quel  foro  ,  al  quale  lo  stesso  Galvani  diede  il 
nome  di  finestra  dell' antivestibolo,  chiuso  da  particolare 
raembranetta,  e  collocato  nella  posteriore  regione  del  me- 
desimo. Ma  né  lo  Scarpa ,  né  il  Galvani  avvertirono  una 
cosa  esenziale  risguardante  l' antivestibulo, e  che  il  nostro 
autore  ha  messo  fuor  di  dubbio ,  vale  a  dire  che  alcuni 
uccelli  mancano  del  tutto  dell' antivestibulo,  e  sono  per  lo 
appunto  quelli  provvisti  d'orecchio  esterno,  per  cui  fino 
dai  primi  periodi  della  sua  Memoria  l'Ercolani   fece   ri- 

(i)  De  arlerìis  analìs-  Hannoverac  1S30. 
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marcare  l'importanza  che  questa  parte  assumeva  metten- 
dola in  relazione  con  una  varietà  di  struttura  tanto  inte- 
ressante che  risguarda  e  la  cavità  del  timpano  e  lo  stesso 
laberinto.  Mancando  poi  l'antiveslibolo,  l'arteria  e  la  vena 
che  scorrono  sul  margine  posteriore  della  di  lui  apertura, 
non  polendo  percorrere  la  stessa  strada,  giungono  a  com- 
porre la  maggior  parte  del  plesso  del  Bauer,  mercè  un 
osseo  canale  che  nasce  anteriormente  ed  in  vicinanza  della 
finestra  ovale  e  si  dirige  in  alto  verso  le  orbile.  Or  tutte 
queste  interessanti  novità  sono  slate  colla  massima  chia- 
rezza dimostrate  al  Consesso  Accademico  mediante  nume- 
rosa serie  di  preparati  colla  massima  precisione,  verità, 
ed  eleganza  eseguiti  dall'Autore  medesimo,  che  ne  ha  fatto 
dono  al  Gabinetto  d'Anatomia  Comparata  dell' Università, 
al  quale  l'Ercolani  slesso  appartiene  nella  qualità  di  Dis- 
settore aggiunto. 

12.  Sessione.  16  Febbrajo  1843. 

In  nome  dell' Instituto  Ferdinandeo  di  Innsbruck  ven- 
gono presentate  all'Accademia  le  centurie  2.^  3. '^  4.'' della 
Flora  Tirolese,  dono  accompagnato  da  una  graziosa  let- 
tera del  Sig.  Conte  Leopoldo  Filippo  de'Kunigl^  Capo 
dell'Amministrazione  di  quel  Corpo  scientifico,  nella  quale, 
promettendo  l'invio  anche  delle  successive  centurie  fino 
al  compimento  di  quella  Flora  interessantissima,  accetta 
l'offerta  fattagli  dalla  nostra  Accademia  nella  seduta  delli 
11  Novembre  1841.  della  Collezione  dei  Nuovi  Comentari  e 
del  Rendiconto  delle  Sessioni.  Il  pacco  contenente  le  pian- 
te secche  suddette,  ordinate  e  classificate  dal  celebre  Bota- 
nico Heufler,  è  consegnato  all'Accademico  Prof.  Cav.  An- 
tonio Bertoloni,  Direttore  dell'Orlo  Botanico  dell'Univer- 
sità, da  unirsi  alla  prima  centuria  già  conservala  nell'Er- 
bario dello  stesso  giardino. 

L'Accademico  pensionato  Prof  Francesco  Bertelli  lesse 
poscia  la  Memoria  che  porla  per  titolo  — 
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«  Ricerche  sperimentali  circa  le  pressioni  de'  corpi  so- 
«  lidi ,  ne"  casi  in  cui  la  misura  di  esse ,  secondo  le 
«  analoghe  teorie  meccaniche ,  si  manifesta  indetermi- 
<(  nata;  e  intorno  alla  relazione  fra  le  pressioni,  e  la 
«  elasticità  dei  corpi  medesimi;  della  qiial  Disserta- 
«  :{ione  offresi  il  sunto  che  segue  »  ■ 

Molle  sono  le  soluzioni  date  fin  qui  da  chiarissimi 
Geometri  del  Problema  su  enuncialo,  le  quali  tulle,  sot- 
loposle  a  seria  e  rigorosa  disamina,  Irovansi  destituite  di 
sicuro  e  generale  fondamento:  il  che  diede  occasione  al 
celebre  Paoli  di  concliiudere,  esser  impossibile,  a  meno 
che  pon  introducasi  un  nuovo  principio  statico,  il  deter- 
minar generalmente  come  distribuiscasi  in  realtà  la  pres- 
sione de' corpi  solidi  sopra  un  numero  maggiore  di  due^ 
appoggi  in  linea  retta ,  o  mag^giore  di  tre  comunque  di- 
sposti. E  codesto  principio,  secondo  1' A.  della  Memoria, 
il  quale  accordasi  in  ciò  col  eh.  Poisson,  si  vuol  ravvi- 
sare nel  non  verificarsi  un'assoluta  rigidezza  ne' solidi, 
come  la  Statica  suppone  nella  ricerca  su  riferita;  ossia 
dell'inflettersi  che  fanno  i  solidi  in  ogni  senso  per  effetto 
di  elasticità,  e  con  angoli  o  intervalli  quantunque  meno- 
raissimi  e  pressoché  impercettibili ,  pure  sufficienti  a  por- 
tare la  superficie  esteriore  de' corpi  a  contatto  di  un  nu- 
mero d'appoggi  più  grande  del  caso  del  problema  deter- 
minato secondo  la  comune  teoria^;  producendo  moltiplici 
pressioni ,  determinate  in  ciascuna  particolar  posizione  che 
prenda  il  dato  corpo  rispetto  agli  appoggi ,  o  questi  ri- 
spetto al  primo,  dandosi  sempre  luogo,  per  qualunque  di 
simili  posizioni,»  dispiegarsi  all'elasticità  de' solidi  In 
ispecial  guisa,  dipendente  dalla  forma  e  natura  de' corpi, 
dall'azione  della  gravità,  e  delle  forze  estranee  compri- 
menti, non  che  dal  carattere  delle  forze  molecolari,  in 
.quanto  cosliluiscon  l'essenza  del  fenomeno  appunto  della 
elasticità.  Laonde  fino  a  che    non    potranno    sotloporsi   a 
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calcolo  gli  effetti  di  questa  proprietà  de'  solidi  non  solo 
foggiati  a  lamine,  consideratane  la  elasticità  nel  ristretto 
senso  longitudinale  con  Bernoulii,  ma  ancora  in  relazione 
alla  larghezza,  grossezza;,  e  forma  qualunque  de' corpi, 
come  ha  tentato  in  via  d'ipotesi  il  Poisson ;  non  sarà  dato 
mai  di  risolver  direttamente  e  con  sicurezza  il  Problema 
in  discorso.  Al  quale  intendimento,  affin  di  togliersi  dalle 
arbitrarie  ed  incerte  supposizioni,  era  pur  mestieri  rivol- 
gersi alle  sperienze  ;  il  che  non  venne  praticato  sin  ad  oggi, 
forse  in  grazia  della  difficoltà  di  apprestare  apparecchi  atti 
a  tal  genere  di  tentativi.  Ora  l'A.  della  Memoria,  pre- 
messa l'esposizione  delle  teorie  più  verosimili  ed  inge- 
gnose da  diversi  Geometri  immaginate  sopra  tale  sogget- 
to, descrive  un  Istruinento,  che  denomina  Pìesimetro, 
ideato  al  fine  di  determinare  sperimentalmente,  ed  in  qua- 
lunque caso  la  parzial  distribuzione  della  pressione  de'  so- 
lidi ,  non  che  il  corrispondente  grado  di  flessione ,  e  di 
elasticità  loro  in  ogni  senso.  E  limitatosi  frattanto  a  trar 
partito  dall'anzidetto  apparecchio  ridotto  sotto  più  sem- 
plice forma,  ha  potuto  così  stabilire  in  fatto  ed  incon- 
trovertibilmente, doversi  ripetere  la  determinazione  delle 
pressioni  de' solidi  nel  caso  del  Problema  teoricamente  in- 
determinato ,  al  principio  fisico  della  elasticità  propria.  Toc- 
cata poi  per  illazione  la  fallacia  della  massima  seguita 
nelle  arti  e  costriizioui,  della  egualità  cioè  delle  pressio- 
ni contro  gli  appoggi  collocati  con  uniformità,  o  simme- 
tricamente, a  varie  distanze,  ali"  intorno  de' punti  d'appli- 
cazione de' carichi,  delle  spinte  o  de' conati  qualunque,  e 
nel  caso  di  linee  o  superficie  prementi  e  premute  a  con- 
tinuo contatto;  riservasi  egli  d'investigare  per  appositi 
sperimenti  istituiti  col  prefato  apparecchio,  se,  e  sotto 
quali  circostanze  le  diverse  teorie  ipotetiche,  di  cui  pre- 
cedentemente ha  ragionato,  consentano  col  fatto;  e  quan- 
do, e  come  conducan  ad  errore:  ciò  che  l'A.  destinerà  a 
soggetto  di  successiva  sua  Memoria. 
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13.  Sessione.  2  Mar^o  1843. 

Si  legge  lettera  del  Sig.  Professore  Giuseppe  De  No- 
taris^  in  data  di  Genova  16.  del  p.  p.  Febbrajo,  nella  qua- 
le ringraziane  per  la  sua  aggregazione  fra  gli  Accademici 
corrispondenti. 

Viene  offerto  in  nome  dell'Autore  Prof.  Filippo  Par- 
latore la  Prolusione  letta  in  occasione  dell'apertura  della 
Cattedra  di  Botanica  nell'  I.  R.  Museo  di  Fisica  e  Storia 
Naturale  di  Firenze  il  1.°  Dicembre  1842.,  e  s'intitola  — 
Come  possa  considerarsi  la  Botanica  nello  stato  attuale 
delle  Sciente  Naturali.  Firenze  1843.  in  8."^ 

14.  Sessione. 

L'Accademico  pensionato  Prof.  G.  Giuseppe  Bianco- 
ni legge  una  memoria  intorno  alla  seguente  opinione  «  Le 
acque  del  mare  mediterraneo  ebbero  un  tempo  un  livel- 
lo assai  più  elevato  dell'attuale,  cuoprirono  per  lunga 
stagione  le  pianure  e  le  basse  colline  italiane ,  e  tale  al- 
lagamento avvenne  in  tempi  storici:  o  in  altri  termini 
la  formai^ione  subappennina  ossia  il  terreno  conosciuto 
sotto  nome  di  MARNE  BLEU,  appartiene  ai  tempi 
storici  )>. 

Esponendo  non  senza  molta  esitazione  il  suo  assun- 
to, si  associa  il  Vallisnieri  ed  il  Passeri  i  quali  per  la 
osservazione  del  terreno  subappennino  furon  d' avviso  che 
un  Istmo  stesse  in  luogo  dell'odierno  stretto  di  Gibilterra  , 
e  tenesse  le  acque  del  mediterraneo  più  elevate  di  quello 
che  siano  al  presente.  E  mostrata  l'estensione,  e  le  diffi- 
coltà che  si  affacciano  contro  l'esposto  assunto  tanto  dal 
Iato  della  Geologìa,  che  della  Storia,  passa  per  primo  a 
.descrivere  il  terreno  su  cui  verte  la  presente  questione. 

Il  terreno  detto  le  marne  bleu  è  quello  che   ricco  di 
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avanzi  organici  occupa  le  parli  basse  dell'Appennino,  e 
che  presenta  in  grande  una  stratificazione  orizzontale.  Dal 
ciie  ne  viene  che  è  terreno  di  sedimento,  e  che  è  terreno 
tuli' ora  in  posto,  e  non  isconcertato.  Li  fossili  in  oltre 
che  vi  stanno  racchiusi,  sono  disposti  in  Famìglie,  e  con 
certo  ordine,  cosa  che  non  si  avvererebbe  se  fosse  stata 
una  irruzione,  0  una  passaggera  insidenza  del  mare  quella 
che  avesse  prodotto  le  marne  bleu.  Elevansi  queste  sul 
fianco  degli  Appennini  sino  circa  ai  mille  piedi,  ma,  per 
quanto  si  sa  ,  non  ad  un  maggiore  livello  sul  pelo  del- 
l' odierno  mediterraneo. 

Per  quello  poi  che  è  estensione,  girano  le  Marne 
bleu  tutto  l'Appennino  tanto  dal  lato  dell'Adriatico  che  del 
mar  Tirreno,  estendonsi  nella  Sicilia,  nella  Grecia,  e  nel- 
la Algeria,  ove  similmente  si  presenta  con  eguali  carat- 
teri ,  ed  eguale  elevazione.  E  sembra  di  più  che  abbiansi 
notizie  di  marne  bleu  esistenti  nei  contorni  di  Malaga  e 
di  Granata j  alla  base  orientale  dei  Pirenei,  sotto  le  Alpi 
marittime  lungo  la  Dalmazia,  e  l'Albania. 

Ma  li  tre  punti  indicati ,  V  Italia  cioè,  la  Grecia ,  e  l'Al- 
geria bastano  per  provare  che  se  il  terreno  in  discorso  è 
di  sedimento  e  formato  entro  un  bacino,  tal  bacino  altro 
esser  non  poteva  se  non  che  il  mediterraneo  latamente 
preso  in  cui  fosse  chiusa  l'unica  angusta  apertura.  Io  stret- 
to di  Gibilterra.  Né  più  vasto  bacino  occorrerebbe  poiché 
non  hannosi  notizie  di  marne  bleu  fuori  di  questo  recinto. 

Per  quanto  agevolmente  possa  concepirsi  l'esistenza 
di  un  grande  bacino  nel  mediterraneo ,  soprammodo  difficile 
però,  dice  l'Autore,  resta  il  provarne  l'esistenza  in  tempi 
storici,  in  tempi  cioè  in  cui  l'uomo  avrebbe  popolato  ge- 
neralmente i  contorni  di  questo  mare.  Infatti  bisogna  pro- 
vare che  ninna  città,  niun  luogo  abitalo  esisteva  prima  del- 
l'epoca dell'apertura  dello  stretto  di  Gibilterra  sotto  il 
livello  delle  marne  bleu;  per  cui  l'Italia,  e  la  Grecia 
sarebbero  slate  ridotte,  può  dirsi,  alla  sola  parte  montana. 
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e  le  belle  coste  d' Asia ,  di  Edilio  ec-  sarebbero  slate  sotto 
mare.  Ove  venisse  provato  che  una  sola  Cillà,o  vile  abi- 
turo sedesse  già  sotto  l'indicato  livello,  tutta  la  proposta 
opinione  crollerebbe  da  sé.  E  per  togliersi  da  questo  dub- 
bio è  necessario  rimontare  fra  tempi  tenebrosi  di  remota 
antichità  in  cui  persino  il  lume  della  storia  spesso  illan- 
guidisce 0  si  spegne,  mentre  della  Storia,  delle  Città, 
delle  gesta  e  navigazioni  de' primi  popoli  convien  dispulare. 

Dichiara  per  conseguenza  1'  autore  «  che  non  ispera 
di  rispondere  con  sicurezza  a  veruno  di  questi  problemi  ; 
ma  che  sollanlo  si  propone  di  mostrare  che  una  tradizione  ge- 
nerale dell'amichila  sta  in  favore  di  questo  assunto^  e  si- 
milmente stanno  in  favore  e  alquante  ricerche  sulle  più 
celebri  Città,  e  li  falli  geologici  ». 

Divide  pertanto  il  suo  dire  in  due  parti:  la  prima 
delle  quali  comprende  argomenti  storici,  la  seconda  argo- 
menti geologici. 

Che  presso  gli  antichi  fosse  sparsa  la  memoria  che 
il  mediterraneo  un  tempo  chiuso  allo  stretto  di  Gibilterra 
costituisse  un  bacino  isolato  ,  può  dedursi  da  due  capi  ; 
1.°  dalle  tradizioni  che  ci  restano  delle  sue  acque  un  tem- 
po più  elevale,  2.''  dalla  memoria  che  li  primi  storici 
tramandarono  a  noi  della  sua  apertura. 

Secondo  Eratoslene  sembra  che  il  mediterraneo  aves- 
se le  sue  acque  tanto  alle  che  le  deversasse  nel  mar  Ros- 
so. ((  Censei  Hcratostencs  nondum  fuìssc  terram  apud 
Herculis  cohimnas  perruptam ,  itaque  apud  Istmum  (  qui 
est  ad  arabicum  sìnum)  mare  cxternum  cum  mediterra- 
neo coivisse ,  cumqne  allius  Istmo  esset  eum  intexisse  : 
postmodo  cum  apud  Gades  mare  iniernum  erupisset , 
subsedisse  id ,  ac  terram  juxt  a  Casium,  Pelusium  usque 
ad  Tubrum  mare  detexisse.  (Slrabo  lib.  I.  pag.  38).  Ed 

Ipparco  »  Hìpparcus  inttltigit quasi  ab  reple- 

tionem  mare  nostrum  cum  rubro  confLuxisset  (Strab.  lib. 
I.  p.  56)  E   Strabone   stesso   assente  lib.    cit.   pag.   cil.; 
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avvertendo  altrove  che  abbassò  quando  si  ruppe  la  barrie- 
ra di  Gibilterra  «  turgente  superficie  per  angustias  apud 
Calpen  eruperit  veluti  per  Cataractas  ec.  (1.  c.pag.  52). 

Conseguenza  dell'alto  livello  del  mare  interno  era 
l'innondazione  di  parte  dell'Africa,  dell' Asia  e  dell'Euro- 
pa dice  Strabene  (I.  e  p.)  della  qual  cosa  restane  pure 
memoria.  Erodoto  (Euterpe  pag.  89).  Alia  quoque  apud 
Memphim  audivi  ex  sacerdotihus ,  e  cioè  Primum  in  Ae- 
gypto  mortalium  regnasse  Mena ,  ac  sub  eo  omnem  Ae- 
gyptum,  praeter  Thébaicam  praefecturam  paludem  fuis- 
se,  ex  eaque  nihìl  eorum  qeae  mine  sunt  infra  sta- 
gnum  moeris  eminuisse  etc  E  Plinio  analogamente  Na- 
scuntur  terrae  et  recessu  maris  siculi  credimus  no- 
merò de  Circeis;  quod  accidisse  in  Ambraciae  portu 
decern  millium  passuum  intervallo,  et  Atheniensium  quin- 
quemillium  ad  Pyraeum  memoratur,  et  Ephe si,  ubi  quon- 
dam aedem  Dianae  alluebat.  Herodoto  quidem  si  credimus 
mare  fuit  supra  Blemphim  usque  ad  Aetiopum  montes,  ìtem- 
que  a  planis  Arabiae  ....  Mare  et  circa  Ilium,  et  tota 
Teuthrania  quoque  campos  intulerit  Meander. 

Più  dettagliatamente  parlano  di  questi  e  di  altri  luo- 
ghi un  tempo  coperti  dal  mare,  Strabone  (pag.  58)  Ovi- 
dio (Metamor.  XV.  287). 

Dal  che  ne  appare,  dice  l'Accademico,  che  grande  par- 
te del  basso  Egitto,  della  costa  asiatica  sotto  Ilio,  Antis- 
sa,  e  Tiro,  della  costa  greca  sotto  Atene  ed  Efeso,  e  di 
un  punto  del  littorale  italiano  il  Circeo  erano  secondo  an- 
tiche tradizioni  innondate  dal  mediterraneo. 

Non  seguiremo  l'Autore  il  quale  rivolgesi  ad  esami- 
nare più  davvicino  1'  altezza  che  verosimilmente  ebbero  un 
dì  le  acque  mediterranee  ,  valendosi  delle  indicazioni  di 
MarQ  circa  Ilium  V  antica  Ilio  posta  entro  terra  30  sla- 
dii  dal  mare  e  sul  fianco  del  monte  Ida  (Strab.  lib.XIII. 
Omero  Odiss.  lib.  III.  v.  469.)  di  Alene  discosta  dal  Pi- 
reo, e  del  monte  Circeo  oggi  alto  1500  passi ,  ed  ai  tempi 
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andati  Insula  humìlis  Omero  ec.  ec.  Ma  in  vece  entrere- 
mo con  lui  a  vedere  quali  memorie  abbiansi  dagli  antichi 
scrittori  intorno  alla  apertura  dello  stretto  di  Gibilterra. 

Un  barlume  di  luce  primamente  emerge  dalla  Favola 
la  quale  in  cento  maniere  accenna  che  un  gran  fatto  at- 
tribuito ad  un  Eroe  avvenne  presso  quell'apertura.  Le  ce- 
lebri colonne  di  Ercole,  il  titolo  per  cui  Ercole  le  e- 
rigesse  espostoci  da  Diodoro  mostrano  che  una  me- 
moria remotissima  avevasi  fra  gli  antichi  di  qualche 
grande  avvenimento  intorno  a  questo  stretto.  Inoltre  è 
noto  essere  questa  una  favola  del  genere  delle  Sto- 
riche ,  e  che  vengono  definite  ,  un'  antica  storia  a  cui  si 
frammischiarono  finzioni.  A  conferma  che  in  questa  favola 
v'ha  un  nucleo  di  verità  può  citarsi  Plin.  lib.  3,  che  dice 
di  Ercole  «  crediturque  per  fossas  exclusa  antea  admisis- 
se  maria,  et  rerum  naturae  mutasse  faciem  »  Inoltre  il 
culto  ,  i  tempj  di  Ercole  a  Gades  (  Cadice  )  le  medaglie 
di  Ercole  Gaditano  sulle  quali,  è  a  notare  che  leggesi 
Agadir,  o  Gadir  che  in  Phoeniciorum  lìngua  fuìt  septum , 
7repv<ppcxyiJi<xTc(  (  Eckel  )  cosa  che  presso  noi  suonerebbe 
Istmo  di  Gibilterra. 

Ma  dalla  Storia  hannosi  notizie  più  esplicite.  Già  op- 
purtuno  ritorna  qualche  passo  superiormente  recato.  Ma 
meglio  il  luogo  di  Strabene  (lib.  I.  pag.  58.)  «  Nihil 
mirabile  si  alìquando  Istmus  qui  mare  aegyptium  a  ru- 
bro distingua,  ruptus  aut  subsidens  fretum  efficìat,  fa- 
cietque  ut  externum  mare  cum  interno  confluat ,  si- 
cut  ad  fretum  Herculis  columnas  evenit.  Merita  os- 
servazione r  evenit  dato  positivamente.  Ed  altro  signifi- 
cante passo  pur  di  Strabene  (pag.  49).  Censet  Strato  in 
nostro  quoque  (mari)  apud  columnas  fretum  perrupisse 
mari  a  fluminibus  repleto ,  eaque  effusione  aquae  detecta 

esse  loca  prius  palustrìa.  Causam  autem   affert 

quod  etiam  mine  terrae  quaedam  fascìae  instar  in  longum 
porrcela  sub  mari  ab  Europa  in  Africam   protenditur  ; 
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quod  nimirum  prius  mare  externum  atque  internum  non 
fuerint  unum  » .  Oraelteremo  qui  le  riflessioni  ed  altri 
passi  dall'autore  recali  giacché  un  estratto  sarebbe  impos- 
sibile e  converrebbe  rifeiir  per  esteso  la  sua  memoria. 

Passa  egli  quindi  ad  investigare  V  epoca  in  cui  accad- 
de l'apertura  dello  stretto,  e  dice  parergli  potersi  appros- 
simativamente stabilire  fra  la  spedizione  degli  Argonauti, 
e  la  Guerra  Trojana,  cioè  fra  gli  anni  2650  _,  e  2730  del 
mondo  secondo  i  calcoli  comuni. 

Altro  campo  di  ricerche  s'apre  qui  per  questo,  ed  è 
che  prima  del  2650  ninna  città,  od  abituro  doveva  esiste- 
re sotto  il  livello  delle  marne  bleu.  Se  ciò  sta,  torna  in 
conferma  della  proposta  opinione.  Ma  uri  solo  fatto  in  con- 
trario basta  a  far  crollare  tutto  l' edifizio.  Non  essendo 
stato  possibile  all' A.  il  praticare  qual  si  doveva  questa  ri- 
cerca^ altiensi  ad  un'occhiata  generale,  rinunciando  per 
ciò  stesso  a  quella  forza  che  il  suo  assunto  avrebbe  da 
un  favorevole  risultalo  conseguito. 

Oltre  alle  città  di  Ilio,  di  Alene,  di  Circe  che  come 
sopra  si  è  detto  trovavansi  in  posti  elevali ,  e,  pare,  supe- 
riori al  livello  dell'antico  mediterraneo,  Tirinto,  Micena, 
Argo,  e  Licosura,  erano  sulla  cima  de' Monti  (V.  Do- 
devel  ec.  ). 

E  questo  per  riguardo  alle  città  Greche.  Intorno  alle 
Città  Italiane,  sappiamo  che  il  primitivo  popolo 

Genus  indocile  ac  dispersum  montìbus  altis. 

(Aeneid.  8.  321). 

e  che((  Aborigenes  primum  in  montibus  vicalim  habilarunt 
ec.  (Doinis.  Alicarnass.)  Scorrendo  il  Viaggio  della  Dionigi, 
inconlransi  Ferentino,  Anagni,  Alalri  ,  Arpino,  Alina  ec. 
cillà  di  antico  conio  riconoscibili  come  diceasi  quand' altro 
mancasse  alla  maniera  onde  son  fabbricate,  cioè  di  costru- 
zione ciclopea.  Ed  è  poi  noto  per  autorità  gravissime  che 
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le  più  antiche  città  erano  edificale  lungi  dal  mare,  e  sui 
monti.  ((  mihi  sola  de  omnibus  Tynenis  urbibus  vetuslis, 
haec  (  Populonium  )  ad  ijisuni  mare  condita  fuisse  videtur 
(Siiab.  pag.  340.  1.  V.)ma  Populonia  era  su  di  un  Pro- 
montorio. 

Fu  soggetto  di  molte  differenti  opinioni  la  causa  per 
cui  si  fabbiicasse  in  antico  sui  monti,  ma  Platone  una  ne 
adduce  opporlunissima  al  presente  argomento.  Opina  egli 
che  dopo  i  Dihivj  tre  maniere  di  vivere  avessero  luogo 
successivamente  presso  il  genere  umano.  Primo,  egli  dice, 
nella  sommità  de'  monti  metuentibus  homìnìbus  aquas 
etiamnum  campos  tegentes ;  la  seconda  alle  radici  de' 
monti  cum  campi  etiam  resiccari  coepìssent;  la  terza  nel- 
le pianure.  (  Slrab.  lib.  3.  pag.  592.). 

Per  l'opposto  il  popolamento  delle  pianure,  e  delle 
coste  italiane,  fu  come  un  prodigio  nei  primi  tempi  suc- 
cessivi alla  guerra  di  Troja.  Una  rivista  sulle  città  del 
piano  fa  conoscerle  sorte  per  la  massima  parte  ne'  primi 
6  secoli  dopo  l'indicato  avveniuiento  (V.  Musanzio). 

((  Da  molli  passi  di  antichi  scrittori  (conchiude  l'A.) 
non  violentemente  interpretati  o  stravolli,  ma  semplice- 
mente riferiti  e  raccolti ,  si  rileva  ,  come  la  Favola,  la  Tra- 
dizione, la  Storia  si  trovan  d'accordo  a  mostrarci  che  un 
tempo  il  mediterraneo  stette  chiuso  per  l'Istmo  delle  Co- 
lonne di  Ercole;  che  rollo  questo  abbassarono  le  acque, 
e  si  scuoprirono  molti  luoghi  prima  allagali;  che  le  pri- 
me abitazioni  dell'Uomo,  e  le  prime  Città  in  questi  con- 
torni furon  dapprima  sui  Monti,  e  che  dopo  il  riliramen- 
to  delle  acque  si  popolarono  rapidamente  le  scoperte  con- 
trade. )) 

Rimelle  ad  altre  memorie  il  trattare  della  parte  Geo- 
logica, dalle  cui  deduzioni  altresì  sembra  pervenirsi  a  que- 
sto che  <(  il  Terreno  marino  conosciuto  sotto  il  nome  di 
marne  bleu,  sia  un  sedimento  depositato  dal  mediterraneo 
in  tempi  storici  ». 
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14.  Sessione  9.  Marzo  1843. 

Da  parte  di  questa  Società  Medico-chirurgica  viene  of- 
ferto il  fascicolo  di  Gennaio  anno  corrente  del  suo  Bullet- 
tino  delle  Scienze  mediche. 

Il  Segretario  legge  una  graziosa  lettera  del  Sig.  Bar- 

tolomraeoZanon  di  Belluno  in  data  delli  27  p.  p.  febbraio 

colla  quale  accompagna  il  dono  dei  due  seguenti  suoi  opuscoli. 

((  Sulla  nuova  dottrina  del  Sig.  Pelletier,  osservazioni 

ecc.  Belluno  1840  di  pag.  10  in  S.*'  » 

((  Analisi  dell'  acqua  minerale  idrosolforosa  di  Valgran- 
de ,  Provincia  di  Belluno,  ivi  1842  di  pag.  36  in  8.°  w 

Il  Nobil  Uomo  Sig.  Marchese  Cavaliere  Carlo  Bevila- 
cqua, uno  dei  Conservatori  nell'eccelsa  Magistratura  del 
Comune,  nel  ringraziare  l'Accademia,  in  nome  della  De- 
putazione di  pubblica  istruzione  comunale,  per  l'offerta 
fatta  della  collezione  delle  Opere   del  celebre  Galvani,  e 
del  V.  tomo  de' nuovi  Comentari  da  collocarsi  nella  biblio- 
teca comunale ,  partecipa  ancora  al  Presidente  «  essere  sta- 
rt to  ottimo  divisamento  dell'Illustrissima  Magistratura  di 
«  creare  nel  seno  della  biblioteca  stessa  una  raccolta  del- 
«  le  Opere  di  qualunque  genere  di  scrittori   bolognesi ,  e 
(i  di  quei  dotti  ancora  che,  scelta  Bologna  a  Patria  loro  vi 
«  trassero  il  migliore  della  vita.  A  darle  eseguimento  è  sta- 
rt ta  prescelta  una  delle  Aule  maggiori ,  con  altri  locali  an- 
«  nessi  ove  queste  Opere   stampate  e  manoscritte  avranno 
rt  collocazione,  fra  le  quali  figureranno  come  gli  antichi, 
«  anche  i  presenti  comentari  al  pari  di  quelli  pregevolissimi.  » 
rt  Perchè  poi  da  questo  gran  monumento  del  patrio 
rt  sapere  chiaro  apparisca  che  a  Bologna  in  ogni  tempo  il 
«  titolo  di  dotta  deve  attribuirsi,  interessiamo  la  compiacen- 
rt  za  della  S.  V.  Illustrissima  ed  Eccellentissima  di  rende- 
rt  re  consapevoli  i  suoi  signori  Colleghi  di  tale  disposizio- 
rt  ne  ,  e  di  j-regarli  ad  arricchire  la  cospicua  raccolta  del- 
rt  le  proprie  produzioni  ancora ,  che  oltre  a  quelle  dei  Co- 
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w  menlari  avessero  pubblicale  o  volessero  publìcare  in  av- 
((  venire  al  progresso  delle  Scienze  e  al  pubblico  vantaggio,  m 

Il  professore  Giuseppe  Berloloni  accademico  pensio- 
nalo, onde  soddisfare  al  penso  accademico,  legge  una  se- 
conda parte  della  sua  Fauna  insettologica  del  territorio 
bolognese  dove  tratta  dei  Lepidotteri  crepuscolari.  Non 
essendo  questi  lavori  suscellibili  di  sunto  od  estratto ,  mi 
limiterò,  come  feci  già  parlando  della  prima  parte,  che 
traila  dei  Lepidotteri  diurni,  e  che  fu  letta  nella  seduta 
delli  27  gennaio  del  p.  p.  anno,  a  dare  1' elenco  dei  nomi 
dei  generi,  e  delle  specie  che  il  nostro  accademico  ha  con 
tanta  cura,  dispendio  e  fatica  illustralo  anche  in  questa 
seconda  parte  dell' interessantissimo  lavoro. 

I.  Genere.  Atychia.  1.  Specie  At.  Statices.  Och.  2.  B. 
p.  11.  n.  1.  —  2.  At.  Globulariae.  Och.  2.  B.  p.  13.  n.  2.  — 
3.  At.  ampelopliaga. 

II.  Gen.  Zyg^na.  1.  Sp.  Zyg:  Minos.  Och.  2.  B.  p.  22 
n.  2.  —  2.  Zyg  :  scabiosae  Och.  2.  B.  p.  28.  n.  5.  —  3.  Zyg:  A- 
chilleae.  Och.  2.  B.  p.  30.  n.  6.-4.  Zyg:  Filipendulae. 
Och.  2.  B.  p.  64.  n.  14. —  5.  Zyg:  transalpina.  Och.  2. 
B  p.  60  n.  15. —  6.  Zyg:  Medicaginis.  Och.  2.  B.  ■p.Gi. 
n.  16. —  7.  Zyg:  Ephialtes  var.  coronillae.  Och.  2.  B.  p. 
79.  var.  B.  —  8.  Zyg:  Ephialtes  var.  Trigonellae.  Och.  2. 
B.  p.  80.  varici.  C.  —  9.  Zyg  :  Stoechadis.  Och.  2.  B.  p.  83. 
n.  22.  —  10.  Zyg:  Oxytropis.  Boisd.  monograph.  des  Zyg. 
p.  89.  pi.  5.  fig.  7.  —  li.  Zyg:  Onobrychis.  Och.  2.  B.  p. 
87.  n.  25. 

HI.  Gen.  Syntomis.  t.  Sp.  Synt.  Phegea.  Och.  2.  B. 
p.  105.  -  2.  Synt:  Phegea  var.  B.  Och.  2.  B.  p.  107.-3. 

IV.  Gen.  TiiYRis.  1.  Sp.  Tuyr.  fenestrina-  Och.  2.  B. 
p.  115.  n.  I. 

V.  Gen.  Sesia.  1.  Sp.  Se&.  api  formi  s.  Och.  2.  B.  p.  121. 
n.  1.  — 2.  Ses:  asiliformis.  Och.  2.  B.  p.  128.  n.  3.  —  3. 
Ses:  Rhingiaeformis.  Och.  2.  B.  p.  130.  n.  4.-4.  Ses: 
Chrysidiformis.  Och.  2.  B.  p.  143.  n.  10.  -  5.  Ses  :  Pro- 
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sopìformis.  Och.  2.  B.  p.  146.  n.  11.  —  5.  Ses  :  Ichneumo- 
niformis.  Och.  2.  p.  148.  n.  12.  —  7.  Ses:  Cynipiformis.  Och. 
p.  151.  n.  13.  —  8.  Ses:  Melliniformis.  Och.  2.  B.  p.  164 
n.  Ì4. -9.  Ses,: Mutillaeformis.  Och.  2. B.p.  162.n.l8.-10. 
Ses:  Nomedaeformis.  Och.  2  B.  p.  167  n.  21. 

VI.  Gen.  Macroglossa.  1.  Sp.  Magro.  Fuciformis  Och. 
2.  B.  p.  185  n.  1.  — 2.  Mucr.  Bombyliformis.  Och,  2.  B. 
p.  189  n.  2.-3.  Macr:  Stellatarum.  Och.  2.  B.  p.  193  n.  4. 

VII.  Gen.  Deilephila.  1.  Sp.  Deil.  Nerii  Och.  2.  B. 
p.  201.  —  2.  Deil.  Elpenor.  Och.  2.  B.  p.  209.  n.  3.  —  3. 
Deil.  Porcellus.  Och.  2.  C.  p.  211.  n.  4.  —  4.  Deil.  Lineata 
Och.  2.  B.  p.  214.  n.  1.  — 6.  Deil.  Eupìwrbìae.  Och.  2. 
B.  p.  223  n.  4. 

Vili.  Gen.  Sphynx.  1.  Sp.  Svu-.Convolvuli.  Och.  2.  B. 
p.  236.  n.  2. 

IX.  Gen.  Acherontia.  1.  Sp.  Acher.  atropos.Och.% 
B.  p.  231. 

X.  Gen.  Smerinthus.  1.  Sp.  Smer.  Tilìae.  Och.  2.  B. 
p.  246  n.  1.  — 2.  Smer.  Ocellata. OcX^.'ì.^.  p.  249  n.  2.-3. 
Smer.  Populi.  Odi.  2.  B.  p.  252.  n.  3.-4.  Smer.  Quer- 
cus  Och.  2.  B.  p.  255.  n.  4. 

È  questo  il  nome  delle  qiiarant' una  specie,  comprese 
in  dieci  generi^  cosliUienli  la  famiglia  delle  farfalle  cre- 
puscolari dell'Agro  bolognese.  L' autore  oltre  la  Botanica, 
della  quale  è  Professore  espertissimo  nella  nostra  Univer- 
sità, coltiva  con  molto  frutto  e  fervore  anche  questo  in- 
teressantissimo ramo  della  Zoologia,  che  ha  così  stretti 
rapporti  colla  Botanica  e  coli'  Agronomia  a  motivo  delle  mol- 
tissime specie  di  insetti  che  arrecano  tanto  danno  alle  di- 
verse qualità  di  piante,  e  parecchie  delle  quali  specie  so- 
no state  da  lui  in  diverse  mem: ,  già  rese  di  pubblico  di- 
ritto e  in  questi  Annali  delle  Scienze  naturali  e  nei  Co- 
mentari  dell'Accademia,  estesamente  descritte  ed  illustrate, 
suggerendo  ancora  gli  espedienti  più  opportuni  a  modera- 
re il  danno  arrecato  da  questi  terribili  ed  indomabili  ne- 
mici delle  nostre  coltivazioni.  (sarà  continuato) 
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lei  tempo  in  cui  io  andava  ripelendo  alcune  esperien- 
ze di  Galvano-plastica  fu  annunzialo  die  Osaan  era  giun- 
to ad  incidere  il  rame,  ponendo  una  lastra  di  questo  metal- 
lo convenientemente  preparala  dalla  parie  di  un  apparec- 
chio elettromotore  da  dove  esce  la  corrente.  Siffatto  annun- 
zio mi  fece  nascere  il  desiderio  di  verificare  un  tal  fatto, 
e  siccome  per  le  sopraindicate  esperienze  di  plastica  gal- 
vanica aveva  montalo  l'apparecchio  di  Spencer,  così  volli 
ancora  tentare  se  con  questo  semplicissimo  mezzo  si  fos- 
se potuto  ottenere  quello  che  Osaan  faceva  con  una  bat- 
teria galvanica.  Vari  esperimenti  istituiti  in  seguito  di  al- 
cune considerazioni  sul  modo  di  agire  dell'apparecchio  di 
Spencer  nella  galvano-plastica,  mi  posero  in  grado  dive- 
dere realizzato  il  precitato  concetto. 

Ecco  frattanto  qual  è  la  disposizione  da  darsi  al  sud- 
detto apparato ,  e  il  metodo  da  me  seguilo  per  ottenere  del- 
le incisioni  galvaniche. 

Dopo  di  essermi  procurato  una  lastra  di  rame  da  in- 
cisori, ne  ricopro  la  parte  polita  con  uno  strato  di  verni- 
ce nera,  simile  a  quella  che  si  usa  per  l'incisione  ad  a- 
cqua  [forte.  Quindi  commetto  all'artista  l'esecuzione  del 
disegno,  il  quale  deve  esser  fatto  su  questa  lastra,  solcan- 
do la  vernice  con  una  punta  metallica  in  modo ,  da  met- 
tere bene  allo  scoperto  il  rame  sottoposto.  Preparata  in 

(*)  Sino  nel  fascicolo  del  Luglio  1842  de'  nostri  Annali ,  furono  riferite 
esperienze  ed  osservazioni  dello  slesso  genere  di  queste  che  I'  A.  ci  trasmet- 
te, e  che  qui  inseriamo  quantunque  addivengano  perciò  pressoché  una  ripe- 
tizione di  quanto  allora  fu  pubblicato. 

Un  Rebattore. 
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tal  guisa  la  lastra  faccio  costruire  un  telaio  di  legno  del- 
la grandezza  e  figura  della  medesima,  avente  un'altezza 
di  tre  pollici  circa.  Adatto  allora  sopra  una  faccia  di  que- 
sto telaio  la  lastra  disegnala ,  e  ve  la  fisso  col  mezzo  di 
due  legature  fatte  con  trecciolo  alle  sue  estremila,  avver- 
tendo soprattutto  che  la  parte  della  lastra  portante  il  dise- 
gno si  trovi  all'esterno  del  telaio  medesimo.  Siccome  poi 
questo  telaio  e  lastra  uniti  insieme  fanno  le  veci  del  sac- 
chetto di  Spencer,  e  così  dovendo  costituire  un  recipiente 
a  tenuta  di  liquido,  mi  è  slato  necessario  spalmare  inter- 
namente il  telaio  con  un  miscuglio  di  cera  e  trementina, 
procurando  di  otturare  bene  quella  fenditura  che  si  trova 
nel  punto  di  contatto  del  telaio  colla  lastra. 

Così  disposte  le  cose,  ben  si  rileva  che  il  telaio  di  le- 
gno costituisce  le  pareli,  mentre  la  lastra  disegnata  for- 
ma il  fondo  di  questo  recipienle. 

In  seguito  adallo  nell'interno  di  questo  telaio,  ed  in 
prossimità  alla  lastra  di  rame,  un'altra  lastra  di  zinco  del- 
la grandezza  poco  inferiore  al  telaio  medesimo ,  soslenen- 
dovela  con  quattro  piccoli  appoggi  di  legno  fissati  nelle 
pareti  interne  del  telaio.  Ad  una  estremità  di  questa  lastra 
di  zinco  è  saldato  un  filo  metallico  che  deve  stabilire  la 
comunicazione  della  medesima  con  altra  lastra  di  rame^ 
la  quale  viene  collocata  nel  fondo  di  un  bacino  di  vetro. 
Introduco  poi  in  questo  bacino  il  telaio  munito  delle  due 
lastre  come  ho  indicato,  e  col  mezzo  di  adallali  sostegni 
lo  situo  sopra  l'altra  lastra  di  rame  in  guisa  che  la  fac- 
cia della  lastra  disegnata  che  si  trova  all'  esterno  nel  fon- 
do del  telaio ,  venga  a  poggiare  sopra  questa  seconda  la- 
stra di  rame  ad  una  distanza  di  mezzo  pollice  circa.  Ver- 
so allora  entro  il  bacino  di  vetro  una  quantità  di  soluzio- 
ne di  solfato  di  rame  capace  di  ricoprire  per  metà  il  te- 
laio consideralo  nella  sua  altezza,  e  così  vengo  ad  ottene- 
re che  la  faccia  della  lastra  di  rame  da  incidersi  rimanga 
immersa  in  questo  liquido.  La  seconda  lastra  di  rame  sulla 


DI    SPENCER  436 

quale  riposa  il  telaio  è  munita  essa  pure  di  un  filo  me- 
tallico ,  che  colia  sua  estremila  libera  faccio  pescare  in  un 
piccolo  vaso  ripieno  di  mercurio ,  nel  quale  va  ad  immer- 
gere parimente  l'altro  filo  metallico  saldalo  allo  zinco. 
Ora  per  completare  il  circuito  verso  entro  il  telaio  dell'a- 
cqua acidulata  con  acido  solforico  in  tale  quantità  da  ri- 
coprire intieramente  la  lastra  di  zinco. 

Tutto  così  disposto ,  la  corrente  elettrica  che  si  svol- 
ge per  la  reazione  chimica  dell'acido  solforico  sullo  zin- 
co viene  trasmessa  dalla  lastra  di  rame  portante  il  disegno 
alla  soluzione  di  solfato  di  rame ,  la  quale  rimane  decom- 
posta in  modo  che  l'ossigeno,  e  l'acido  solforico  di  que- 
sto sale  si  portano  alla  superficie  della  lastra  disegnata, 
e  precisamente  in  quei  punti  scoperti  dalla  vernice:  ivi  que- 
sti corpi  si  combinano  con  il  rame  dando  luogo  ad  un  sol- 
fato di  questo  metallo  che  resta  disciolto  nel  liquido,  men- 
tre sulla  lastra  resultano  dei  solchi ,  la  profondila  dei  qua- 
li sta  in  ragione  della  durata  dell'operazione. 

Tre  0  qualtro  ore  di  tempo  sono  sufficienti  per  otte- 
nere un'incisione  di  giusta  profondila.  Arrivato  alai  pun- 
to, distacco  dal  telaio  la  lastra  di  rame  incisa,  quindi  la 
riscaldo,  e  col  mezzo  di  un  pannolino  ne  tolgo  via  tutta 
la  vernice  che  la  ricopriva.  In  questo  stato  è  già  pronta 
per  potere  essere  consegnata  al  calcografo. 

Questo  metodo  il  quale  a  me  ha  corrisposto  pienamen- 
te tutte  le  volle  che  l'ho  messo  in  pratica  tanto  per  pic- 
cole ,  come  per  grandi  incisioni ,  credo  che  non  sarà  di- 
sprezzato da  tulli  quelli  che  desiderano  la  popolarizzazio- 
ne delle  applicazioni  scientifiche,  ad  ottenere  la  quale  fa 
d' uopo  prima  di  tutto  ridurre  più  semplici ,  e  pili  economi- 
ci che  sia  possibile  gli  apparati  a  ciò  destinati. 
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cosa  temeraria  il  voler  dare  una  spiegazione  qua- 
lunque ai  resultali  delle  operazioni  straordinarie  della  na- 
tura,  perchè  non  si  conoscono  i  mezzi,  di  cui  l'Eterno 
Artefice  si  è  servito,  onde  produrre  tante  cose  mirabili  e 
stupende,  le  quali  cadono  coniinnamente  sotto  i  nostri  oc- 
chi ,  specialmente  nei  corpi  inorganici.  Mentre  Elia  di 
Beaumont  riproduce  l'opinione  della  sollevazione  della  super- 
ficie della  terra  per  spiegare  la  formazione  delle  montagne, 
teoria  sviluppata  fino  dal  1802  dal  nostro  toscano  Dolt.  Lui- 
gi Tramontani  nella  sua  opera  —  della  vera  Teoria  della 
terra  — e  resa  pubblica  in  Firenze  nell'anno  suddetto,  e 
solo  differisce  quella  del  Geologo  francese  per  il  migliore 
svolgimento  della  teoria  medesima ,  atteso  i  progressi  del- 
le scienze,  come  per  aver  dimostrala  la  regolarità  che  vi 
è  nelle  varie  parti  del  mondo.  Il  Sig.  Prévost  al  rove- 
scio asserisce  doversi  la  formazione  delle  montagne  all' av- 
vallamento della  superficie  della  terra,  ed  in  specie  in 
quello  spazio  occupato  dal  bacino  del  Mediterraneo.  Que- 
ste teorie  opposte  confermano  quello,  che  dicevamo  che 
non  si  possono  scnoprire  i  veri  modi ,  di  cui  si  è  servita 
la  natura  per  le  formazioni  geologiche  antiche,  essendo 
tutto  quello  che  si  è  detto  fondalo  sopra  congetture. 

Per  alcune  formazioni  moderne,  come  son  quelle  del- 
le Pudìnghe,  che  noi  chiameremo  Breccie,  non  volendoci 
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servire  d'un  termine  uscito  dalle  cucine  inglesi,  spes- 
se volte  si  puf)  quasi  con  certezza  indicare  il  magistero 
naturale,  il  quale  ha  servito  per  dare  origine  a  tali  roccie, 
come  sono  le  selciose,  nelle  quali  si  osservano  dei  cogo- 
li amorfi  di  quarzo  coalili  insieme  per  infiltrazione  d'acqua, 
la  quale  conteneva  disciolla  o  della  scilice,  o  della  calce 
carbonata,  o  altra  materia  depositata  nei  vacui  restati  tra 
un  cogolo ,  e  l' altro  ,  o  tra  i  varii  pezzi  angolosi ,  o  selcio- 
si, 0  calcarei,  o  d'altra  natura  formanti  queste  specie  di 
roccie.  Ma  trattandosi  di  breccie^  le  quali  hanno  per  ce- 
mento il  ferro  oligisto  ,  ci  è  sembrato  che  l'acqua  non  po- 
tesse avervi  concorso,  perchè  questo  liquido  riduce  allo 
slato  di  carbonato,  o  d'ossido  il  ferro,  le  quali  materie 
non  hanno  mai  lucidezza  metallica,  e  son  dotate  d'una 
tinta  assai  diversa  da  quella,  che  è  propria  delle  miniere 
oligistiche  di  questo  metallo. 

Nel  raccogliere  i  minerali  della  Toscana  ci  è  avvenu- 
to di  trovare  una  breccia,  in  cui  i  cogoli  eran  di  quarzo 
amorfo,  ora  colorato  di  rossastro,  ora  di  giallo,  ed  altre 
volte  aveva  il  colore  proprio  di  questo  minerale  cioè  bian- 
co, ed  eran  uniti  dalla  miniera  di  ferro  oligisto.  Tal  brec- 
cia l'abbiamo  nella  così  della  Montagnola  di  Siena,  e  pre- 
cisamente a  Ccrbaja-  In  questa  giogana  di  monti  domina- 
no le  pietre  calcaree,  il  marmo  detto  giallo  di  Siena,  e 
le  pietre  selciose;  ma  a  Cerbaja  al  disopra  delle  pietre 
quarzose  vi  si  trova  qualche  strato  del  ferro  oligisto.  Sem- 
bra che  nelle  alterazioni  che  ha  avute  quello  spazio  di  ter- 
reno formante  la  località  di  Cerbaja,  il  quarzo  amorfo  si 
sia  rotto ,  ed  i  pezzi  ammassatisi  non  siano  restati  a  mu- 
tuo contano,  e  vi  sieno  rinia'^te  delle  cavità,  le  quali  ora 
son  ripiene  di  quarzo  amorfo,  ed  ora,  ma  più  raramente  , 
di  miniera  di  ferro  oligisto. 

Si  deve  notare,  che  nella  parie  più  alla  del  monte, 
ove  si  trovano  le  breccie,  vi  è  del  minerale  di  ferro  sol- 
forato ,  di  quello  allo  sialo  di  carbonato ,  oltre  a  quello  di 
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ferro  argilloso,  e  finalmente  allo  stato  di  miniera  di  ferro 
olìgisto,  come  abbiamo  già  detto. 

Le  miniere  di  quest'ultima  specie  si  sa,  che  se  si  di- 
sciolgono neir  acque  piovane  passano  alio  stato  di  ossi- 
do rosso  0  giallo  di  ferro,  e  non  conservano  nel  deposi- 
tarsi i  caratteri,  che  originalmente  avevano  le  miniere  fer- 
rifere, 0  almeno  noi  non  conosciamo  fatti,  i  quali  provi- 
no altrimenti.  Il  ferro  solforato  o  pirite  investito  dall'a- 
cqua si  decompone  e  dà  vita  qualche  volta  al  vetriolo  ver- 
de o  solfato  di  ferro  dei  chimici ,  il  quale  è  solubile  nel- 
r acqua,  come  è  solubile  in  questo  liquido  una  parte  de- 
gli ossidi  della  medesima  base  se  passano  allo  stato  di  car- 
bonato. Sta  a  sapere,  se  in  natura  vi  è  un  mezzo  per  cam- 
biare tali  sostanze  ferrifere  in  miniera  oligistica. 

Ci  siamo  applicati  per  vedere,  se  si  poteva  giunger- 
vi mediante  l'azione  d'un  agente  potentissimo  naturale 
quale  è  quello  delle  correnti  elettriche.  Abbiamo  sottopo- 
sto all'influenza  delle  medesime  le  soluzioni  di  solfato 
di  ferro,  e  di  carbonato  della  medesima  base ,  ed  ora  pre- 
senteremo tutti  i  particolari  delle  esperienze  istituite,  ed 
i  resultamenti  avuti  da  esse.  Ci  siamo  associato  come  pre- 
paratore di  tali  esperienze  il  Sig.  Giovanni  Campani  di 
Siena ,  stato  nostro  scuoiare,  giovane  che  dà  buone  speranze 
di  riuscire  nelle  scienze  fisiche  e  naturali,  ed  egli  è  slato 
quello,  che  ha  preparati  gli  apparecchi  da  noi  immaginati, 
e  tutto  ciò  che  era  necessario  per  eseguire  gli  esperimenti. 
Avevamo  veduto  che  il  lodalo  giovane  s'occupava  nel 
ripetere  gli  esperimenti  di  Iacobi,eche  vi  riusciva  benis- 
simo, avendo  ottenuto  per  mezzo  delle  correnti  elettriche 
delle  copie  in  rame  di  medaglie,  altri  lavori  a  basso,  e 
ad  intiero  rilievo.  Volemmo  vedere,  se  con  questo  stesso 
mezzo  si  poteva  ridurre  il  ferro  della  soluzione  del  solfa- 
lo di  questa  base  allo  stato  solido,  ed  a  prendere  lo  splen- 
dore metallico  proprio  del  medesimo,  quando  si  trova  al- 
lo stato  di  quella  specie  minerale  detta  oligistico. 
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L' apparecchio  fu  formalo  nel  seguente  modo.  Prendem- 
mo nna  lastra  di  zinco  di  figura  ovale,  e  nella  sua  maggiore 
lunghezza  d'un  pollice  e  mezzo  ,  nella  minore  circa  un  pol- 
lice e  qualche  linea,  ed  alla  due  linee  e  mezzo  ,  a  cui  fa- 
cemmo saldare  un  filo  di  rame ,  che  piegammo  a  guisa 
d'arco.  L' estremila  di  questo  filo  si  fece  ridurre  in  lami- 
na ,  e  quindi  la  lamina  slessa  la  piegammo  orizzontalmen- 
te. Prendemmo  un  pezzo  d' intestino  retto  concialo  e  dissecca- 
to, spettante  ad  un  bove^  della  lunghezza  di  circa  tre  pol- 
lici ,  lo  legammo  fortemente  all'  estremità  inferiore  con 
filo  di  canape  bene  inceralo ,  e  nella  sua  parte  superiore 
si  legarono  ai  bordi  di  questa  specie  di  sacchetto,  o  la- 
teralmente in  punii  ad  egiial  disianza,  due  pezzi  preparati 
nel  modo  slesso  del  filo  suddetto.  Così  disposte  le  parti 
dell'apparecchio,  passammo  a  porlo  in  azione:  a  tale  effet- 
to prendemmo  un  vaso  di  terra  ben  inverniciato ,  vi  si  posero 
cinque  parli  d'acqua,  in  cui  precedentemente  erano  stale 
disciolte  due  parti  di  solfalo  di  ferro.  All'  estremità  della 
lamina  falla  col  filo  di  rame  furono  legali  due  pezzi  di 
quarzo  tenuti  lontani  una  linea  per  mezzo  di  sostegni  di 
cera  ,  onde  in  questa  cavità  vi  si  potesse  depositare  il  ferro. 
La  piastra  di  zinco  fu  introdotta  nel  sacchetto  formato  eoo 
quel  pezzo  d'intestino,  e  quasi  per  due  terzi  pieno  d'acqua 
acidulata  coll'acido  solforico  allungato,  avendolo  prece- 
dentemente fallo  bagnare  con  acqua  tepida,  onde  divenisse 
arrendevole.  Così  montalo  l'apparato,  l'arco  di  rame  lo  po- 
nemmo sopra  un  cilindro  di  legno  acciò  che  tutte  le  parti 
del  medesimo  rimanessero  sospese  ,  e  la  borsetta  forma- 
ta coir  intestino  fu  assicurata,  mediante  i  fili  laterali  fis- 
sati alla  di  lui  bocca ,  al  cilindro  slesso;  quindi  il  gruppo 
formato  di  pezzelti  di  quarzo  e  parte  del  filo  di  rame  s'im- 
mersero dentro  la  soluzione  di  ferro  solfalo.  Quella  parte 
del  filo  di  rame,  che  supponevamo  poter  pescare  nella  pre- 
nominata soluzione  la  cuoprimmo  di  cera ,  per  impedire  il 
deposito  del  ferro  su  di  essa,  nel  caso  che  tale  feno- 
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meoo  avesse  luogo.  Nacque  una  leggera  effervescenza  den- 
tro il  sacchetto  quale  vedevasi  anche  alia  superficie  del 
liquido  in  esso  contenuto,  e  tutte  le  volle  che  cessava  una 
simile  effervescenza  vi  s'aggiungeva  mediante  un  piccolo 
imbuto  di  vetro  dell'acqua  di  pioggia  a  cui  era  unito 
dell'acido  solforico  in  poca  quantità ^  e  continuammo  per 
vari  giorni  a  tener  questo  sistema.  Comparvero  delle  bolle  di 
gas  ossigeno  attorno  il  filo  di  rame  che  in  seguito  divennero 
abbondanti ,  ed  allora  sulle  pareti  del  vaso ,  in  cui  era  la  pre- 
nominata soluzione  salina ,  si  depositò  della  materia  gial- 
la la  quale  proveniva  dalla  combinazione  dell'ossigeno  col 
vitriolo,  e  giunta  a  questi  termini  l'esperienza  volgemmo 
r  apparecchio  e  tagliammo  i  fili ,  i  quali  tenevano  uniti  i 
pezzi  di  quarzo,  e  tra  questi  quelli  che  erano  a  contra- 
sto tra  loro  restarono  legali  dal  ferro.  Questo  gruppo  al 
momento  che  lo  togliemmo  dal  bagno  era  ricoperto  d'ossido 
di  ferro  giallo  e  di  altro  nero  allo  stato  friabile;  vi  si  ve- 
devano delle  cavità  probabilmente  prodotte  dallo  sviluppo 
del  gaz  ossigeno,  e  vi  si  scuoprivano  dei  punti  lucidi,  e 
questi  possedevano  i  caratteri  della  lucidezza  metallica  pro- 
pria del  ferro. 

Ripetemmo  Io  stesso  esperimento  col  soprapporre  due 
soli  pezzi  lisci  di  quarzo:  si  depositò  tra  un  pezzo  e  l'al- 
tro il  solito  ferro;  ma  siccome  i  frammenti  del  quarzo  non 
erano  a  contrasto  tra  loro,  così,  tolte  le  legature  che  teiie- 
vono  i  pezzi  riuniti  insieme,  il  ferro  depositatovi  si  distac- 
cò dal  quarzo,  ed  il  ferro  stesso  parte  aveva  il  lucido  me- 
tallico e  parte  era  allo  stato  d'ossido,  come  lo  trovammo 
nel  primo  caso.  Le  parti  col  lucido  metallico  si  trovarono 
porose,  e  separate  tra  loro  dagli  ossidi  friabili  di  ferro, 
e  noi  crediamo  anche  in  questo  caso  ciò  sia  avvenuto  dallo 
sviluppo  di  gas  ossigeno:  questi  pezzi  metallici ,  e  gli  altri 
avuti  nel  primo  esperimento;,  erano  attraiti  dalla  calamita. 

Un  terzo  esperimento  volemmo  ripetere  ed  a  tale  ef- 
fetto si   formò   un  gruppo  di  quarzo,  il  quale  armammo 
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coir  elemento  galvanico  rame  in  tre  punti:  i  pezzi  del  quar- 
zo restarono  scollegali ,  perchè  i  conduttori  non  comuni- 
cavano, e  non  erano  collegali  tra  loro,  e  per  conseguenza 
senza  contrasto.  Rilevammo  su  questo  pezzo,  che  si  depo- 
sita in  maggiore  quanliià  il  ferro,  se  l'elemento  elettrico 
rame  è  fatto  a  guisa  di  lamina,  piuttostochè  termini  in  pun- 
ta. Siamo  persuasi ,  che  variando  gli  esperimenti ,  e  com- 
binando i  pezzi  del  quarzo  in  modo  che  restino  a  contrasto 
tra  loro ,  si  possa  giungere  ad  imitare  la  natura  in  que- 
sta formazione,  o  molto  accostarvisi.  Noi  crediamo  esser 
cosa  indispensabile  che  la  corrente  sia  lentissima,  e  per 
questa  ragione  l'acido  solforico  debba  essere  allungato  as- 
sai; e  di  dovere  versare  soltanto  nuova  soluzione,  quan- 
do si  sente  cessare  il  crepitio  dell'  effervescenza. 

Abbiamo  istituiti  esperimenti  sopra  il  carbonato  di  fer- 
ro ottenuto  per  mezzo  della  decomposizione  del  solfato  del- 
la predetta  base  prodotto  dalla  decomposizione  della  potas- 
sa, e  mediante  le  correnti  elettriche  l'abbiamo  fatto  pas- 
sare allo  stalo  d'ossido  nero  di  questo  metallo,  o  etiope 
marziale,  e  ciò  avviene  se  questo  carbonato  si  pone  den- 
tro l'acqua  pura  di  pioggia,  vi  si  agita  alquanto  tempo, 
e  quindi  si  forma  un  bagno  simile  a  quello  indicato  do- 
versi fare  col  solfato  di  ferro  per  ottenere  la  miniera  di 
ferro  oligistico.  Continuando  l'azione  delle  correnti  elettri- 
che, e  variandone  la  celerilà,  potremmo  farli  probabil- 
mente acquistare  la  lucidezza  metallica. 

La  natura  nelle  viscere  della  terra  ha  un  numero  in- 
finito di  materiali ,  i  quali  posseggono  le  proprietà  elellri- 
che  positive  ed  altri  negative.  Se  questi  elementi  si  trova- 
no favorevolmente  disposti  onde  formare  una  specie  di  pila , 
e  se  casualmente  vi  si  porli  sopra  del  solfalo  di  ferro 
allungato  coli' acqua,  o  del  carbonato  ferrifero  di^ciolto  in 
questo  liquido,  e  se  siili' altro  polo  v'agisca  una  sostan- 
za acida,  si  formeranno  delle  correnti  elettriche,  ed  il  con- 
duttore negativo  passando  fra  i   frammenti   di   quarzo  da- 
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ranno  queste  correnti  nascita  ad  una  breccia  di  quarzo, 
il  cui  cemento  sarà  il  ferro. 

Ci  è  sembralo,  che  quanto  più  é  lenta  la  corrente, 
più  facilmente  la  base  della  soluzione  del  solfato  di  ferro 
si  deposita  sul  conduttore  negativo,  ed  acquista  lo  splen- 
dore metallico.  Nel  seno  della  soluzione  possono  esservi  le  cor- 
renti eledriche  più  o  meno  accelerate,  ed  in  quest'ulti- 
mo caso  il  cambiamento  di  stato  del  ferro  può  aver  luo- 
go, e  tanto  più  perfetto  può  ottenersi,  perchè  non  s'ef- 
fettua in  pochi  giorni ,  come  accade  nei  processi  artificia- 
li, dappoiché  alla  Natura  non  manca  il  tempo  per  con- 
durre tali  prodotti  fossili  al  loro  perfezionamento  forse  im- 
piegandovi dei  secoli. 

Nella  montagnola  di  Siena  si  trova  il  solfuro  di  ferro, 
che,  come  accennammo,  si  può  decomporre  per  mezzo 
dell'acqua,  e  formarsi  il  solfato  di  quel  metallo,  il  quale 
discioUo  poi  da  altra  acqua,  ed  insinuatasi  la  soluzione 
Ira  i  frammenti  di  quarzo,  e  sentita  l'azione  elettrica  me- 
diante un  appropriato  conduttore,  si  può  supporre  che  il 
solfato  siasi  decomposto  ,  ed  il  ferro  abbia  in  questo  modo 
acquistato  il  lucido  metallico. 

Sebbene  gli  esperimenti  da  noi  fatti  sul  carbonato  di 
ferro  non  mostrino,  che  questa  base  si  riduca  colle  cor- 
renti elettriche  a  quello  slato  nel  quale  si  trova  la  base 
stessa  del  solfato,  con  lutto  questo  è  da  credere,  che  agendo 
lentamente  come  abbiamo  ridetto,  colle  correnti,  e  per  un 
tempo  indefinito,  come  può  accadere  dentro  la  terra,  si 
possa  ridurre  a  quello  stato  medesimo. 

Veramente  sopra  così  pochi  dati  è  un  sogno  fondare 
una  teoria;  ma  noi  la  presentiamo  nel  raodo  che  ci  si  è  af- 
facciata, mentre  eseguivamo  i  prenominali  esperimenti,  ed 
abbiamo  voluto  renderla  di  pubblica  ragione,  perchè  altri 
applicandovisi,  e  dotali  di  un  forte  ingegno,  sappiau  far 
meglio  di  quello  che  noi  abbiamo  comincialo  a  fare,  ed 
arricchiscano  percorrendo  questa  via,  o  altra  migliore,  la 
scienza  geologica  di  fatti,  e  non  d' ipolisi. 


ADDIZIONE  AD  UNA  NOTA 

DEL   SIGNOR   PROFESSOHE 

CONTE  GIUSEPPE  MAMIANI  DELLA  ROVERE 

SOPRA 

UN  SINGOLARE  TERRENO  DI  TRASPORTO 
Nella  Collina  della  Tomba  presso  Pesaro. 


li  Signor  Professore  Conte  G.  Mamiani,  la  di  cui 
Nota  predetta  venne  pubblicata  nel  fascicolo  di  Giugno 
1842  Tom.  VII.  pag.  401  dì  questi  Jnnali ,  ora  ne  annun- 
zia di  essere  ritornato  sul  luogo  di  quel  singolare  terreno 
di  trasporto  nella  collina  terziaria  detta  Tomba  del  distret- 
to di  Pesaro ,  e  di  avere  meglio  esaminato  un  tale  terreno  per 
riguardo  al  fatto  stupendo  dei  fossili ,  che  racchiude ,  misti , 
anzi  può  dirsi  cementati  insieme  coi  ciottoli  primitivi  in 
istraordinaria  copia  ivi  adunali.  Nell'anno  scorso  egli  vi 
rinvenne  e  descrisse  (Tom.  cit.  pag.  406)  V ostrea  plebe- 
ia,  il  dentalium  fossile,  l'arca  infiala,  la  voluta  striata- 
la, la  nerita  helicina;  oggi  vi  ha  raccolto  il  turbo  du- 
plicatus  L.,  V anomia  complanata,  V anomia  biplicata, 
V anomia  orbiculata,  V ostrea  arcuata,  V ostrea  striata, 
fi  finalmente  V  ostrea  edulis. 

Ecco  adunque  in  quel  meraviglioso  terreno  miste  e 
confuse  tra  loro ,  benissimo  conservate ,  e  alternate  colle 
sabbie  silicee  e  colle  rocce  primigenie  arrotolate,  non  me- 
no di  dodici  specie  di  conchiglie  fossili,  e  tutte  proprie 
dei  mari  o  attuali  o  antichi  d'Italia!  E  sarà  egli  permesso 
il  dire,  dietro  ciò  pur  soltanto,  che  in  questa  linea  di 
terra  prossima  all'Adriatico  non  vi  abbia  nulla  che  meriti 
l'osservazione  de' Geologi?  Così  termina  il  Sig.  Prof.  Ma- 
miani questo  suo  breve  ed  interessante  cenno. 


ISTITUTO  NAZIONALE  DEGLI  STATI  UNITI 


CIRCOLARE   MEDICA 

(tradotta  da.ll'  originale  inglese  a  stampa) 

Signore 

L'Istituto  Nazionale,  nella  sua  mensile  Sessione  del  9  Gen- 
najo  1843,  fece  noto  alla  Commissione  della  Sezione  Medica^ 
di  indirizzare  una  circolare,  invitando  l'attenzione  de' Membri 
residenti  e  corrispondenti ,  ed  anche  di  tutte  le  Persone  che  sen- 
tono interesse  per  l'avanzamento  della  Scienza  Medica,  a  rac- 
cogliere i  fatti  che  sono  in  relazione  colle  malattie,  colla  salu- 
te, e  longevità,  esortandoli  a  volere  essere  solleciti  di  inviare 
esatte  relazioni  intorno  ai  sottonotati  argomenti. 

Li  sottoscritti  frattanto,  vi  saranno  molto  grati,  se  vorrete 
essere  cortesi  coli' occuparvi  di  siffatti  argomenti,  e  specialmen- 
te quando  diate  riscontro  alle  seguenti  ricerche. 

1.  Quale  sia  la  Topografia  Medica  del  paese  in  cui  esercita- 
te la  Professione? 

2.  Quali  sianogli  effetti  dell'agricoltura,  del  taglio  o  sce> 
mamento  delle  foreste,  della  rottura  e  coltura  del  terreno,  sul 
clima,  sulla  salute  degli  abitanti,  e  sul  carattere  delle  malattie? 

3.  Quali  siano  le  Manifatture  del  distretto  in  cui  abitate,  e  qua- 
li gli  effetti  che  apportano  sulla  costituzione  e  salute  degli  Operai? 

4.  Quali  sieno  li  morbi  endemici  o  epidemici  che  voi  avete 
osservati,  e  ancora  di  quelli  che  da  altri  sono  stati  veduti? 

5.  Quale  sia  stato  il  carattere  delle  febbri  nel  vostro  di- 
stretto, quali  ne  siano  state  le  cause,  quale  il  metodo  il  più  vantag- 
gioso di  trattamento  ,  quali  ne  siano  state  le  alterazioni  patolo- 
giche, e  quali  siano  le  prove  che  queste  febbri  si  sieno  svilup- 
pate e  trasmesse  per  contagio? 

6.  Quali  sieno  stati  li  cambiamenti  nel  tipo  delle  malattie, 
dentro  una  serie  di  anni,  ed  a  quali  elementi  si  debbano  attri- 
buire tali  anomalie? 

7.  Quale  sia  la  durata  probabile  della  vita  umana  nella  Popola- 
zione del  vostro  paese;  se  sia  aumentata  la  mortalità  entro  una 
data  quantità  di  anni,  ed  in  quale  proporzione,  e  quali  ne  siano 
state  le  cause? 

8.  Quale  sia  il  grado  relativo  della  salute  e  longevità  della 
razza  bianca  e  nera,  e  quale  l'aumento  e  la  longevità  di  ciascuna? 
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9.  Quale  sia  il  grado  relativo  della  salute,  longevità,  ed 
aumento  degli  Schiavi,  e  de'  Bianchi  liberi;  quali  siano  più  in- 
fluenzati dalle  malattie  epidemiche;  e  quali  siano  le  cause  che 
producono  difierenti  risultati  sopra  le  suddette  razze? 

10.  Quale  sia  il  numero  annuo  de'  3Iatrimoni,  Nascite,  Morti, 
su  ogni  migliajo  della  popolazione  del  vostro  Distretto,  e  quali 
sicno  le  proporzioni  de'  sessi  ne'  fanciulli  nati? 

11.  Se  abbiate  qualche  individuo  di  estrema  vecchiaja,  qua- 
li sieno  le  abitudini  e  professione  di  tali  individui,  se  essi  erano 
nativi  del  vostro  Distretto  o  emigrati ,  e  di  qual  paese  ? 

12.  Se  abbiate  qualche  individuo  che  si  cibi  esclusivamente  di 
latte  0  di  vegetabili,  e  quali  sieno  gli  effetti  apparenti  di  tali  diete 
sulla  durala  della  vita,  salute,  robustezza  ed  attività  di  mente 
e  di  corpo? 

13.  Quali  sieno  stati  gli  effetti  della  riforma  sulla  temperan- 
za, relativamente  alla  robustezza  e  salute  de'  vostri  cittadini? 

14.  Sarà  riguardata  come  interessarne  la  storia  di  qualunque 
fatto  morboso  che  vi  si  sia  offerto  alla  osservazione,  e  particolar- 
mente quando  questo  sia  stato  confermato  dalla  sezione  patologica; 
di  molto  valore  pure  la  scoperta  di  nuovi  agenti  terapeutici,  o  nuove 
applicazioni  degli  antichi,  come  pure  le  osservazioni  meteorologiche 
che  rischiarano  l'origine,  progresso,  natura,  e  cura  delle  malattie. 

15.  Saranno  altamente  graditi  li  pezzi  patologici,  accompa- 
gnati dalla  storia  della  origine,  progresso,  e  termine  della  ma- 
lattia che  li  ha  prodotti.  Tali  preparali  porteranno  il  nome  delli 
offerenti  e  saranno  posti  nel  Museo  N'azionale. 

16.  Siccome  uno  degli  oggetti  a  cui  tende  l'Istituto  è  la 
formazione  di  una  Libreria,  cosi  li  sottoscritti,  vi  saranno  ob- 
bligatissimi,  qualora  loro  presentiate  una  copia  delle  vostre  Opere 
Mediche,  ed  ancora  quelle  di  altri  Soggetti. 

Tutte  le  corrispondenze  dovranno  indirizzarsi  al  Sig.  Francesco 

Markoe  Ir.  Esq.  Segretario  Corrispondente  dell'  Istituto  Nazionale. 

Tommaso  Scwall  M.  D.  Presidente  della  Sezione  Medica. 

Giovanni  M.  Thomas.  M.  D.  Vice  Presidente. 

Marco  Ruck  M.  D.  Segretario. 

Arveo  Lindsly  M.  D.       )    ,.  „,   .   ,  ,  ^     ..  , 

„,         ,.   ^     J    Membri  del  Comitato. 
Giacomo  Wynne  M.  D.   ) 

Città  di  Washington,  D.  C.  12.  Gennaio  184.1. 


PROGRAMMA 

DELL'  ISTITUTO  DI  BOLOGNA 

PEL   CONCORSO 

AL  PREMIO   ALDINI   SUL   GALVANISMO 

per  l'  anno  1 844- 

Pare  a  questa  Accademia,  che  le  varie  esperienze,  e  dot- 
trine uscite  dal  1827  in  poi  intorno  qnel  fenomeno  elettro- 
fisiologico,  cui  l'illustre  Nobili  fin  d'allora  volle  chia- 
mare —  Corrente  della  rana  — ,  siano  discordi  in  punti 
essenziali  ;  le  pare  altresì  che  nello  sponimento  di  tali  e- 
sperienze ,  e  dottrine  non  venga  fatta  la  debita  ragione  dei 
lavori  di  que' benemeriti ,  che,  nella  prima  epoca  del  Gal- 
vanismo, instituirono  le  famose  esperienze,  da  cui  si  ot- 
tengono le  contrazioni  della  rana  per  mezzo  di  archi  me- 
tallici omogenei,  o  puramente  animali,  od  umidirle  quali 
contrazioni  insieme  col  fenomeno  della  corrente  della 
rana  dalla  generalità  de'  Fisici  si  reputano  dipendenti  da 
una  sola  e  medesima  cagione.  Quindi  la  stessa  Accademia 
avvisa  di  poter  giovare  mirabilmente  così  a  stabilire,  come 
a  procacciare  l'avvanzamento  di  questa  parte  della  scienza 
col  fare  obbietto  dell'  annunziato  Concorso  il  seguente  Tema: 

Trattare  storicamente,  e  dare  giudizio  di  tutti  gli 
esperimenti  e  lavori  conosciuti  fino  a  questo  giorno  su  la 
cosi  detta  Corrente  della  rana  e  sui  fenomeni  attenenti 
strettamente  ad  essa,  in  modo  che  si  vegga  chiaro  ciò, 
che  ai  più  antichi  cultori  di  questo  studio,  Galvani, 
Volta ,  Aldini ,  Falli ,  Humboldt ,  ec,  s' appartiene  ,eciò. 
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che  ai  più  recenti ,  e  in  modo  che ,  col  ra'^iocinio ,  e  più 
ancora  col  lume  di  nuove  esperien^^e ,  si  tolgano  di  mez^o 
possibilmente  le  principali  discrepante ,  che  sotto  il  rap- 
porto sperimentale  non  meno  che  sotto  il  rapporto  teorico 
sono  tuttavia  intorno  questo  difficile  e  delicato  argomento, 
e  venga  per  tal  guisa  rischiarata  quanto  si  può  la  qui- 
stione  sopra  la  origine  di  una  elettricità  o  intrinseca  e 
propria  dell'animale,  od  estrinseca. 

Liberi  i  concorrenti  di  toccare  di  quei  fenomeni  d'altri 
animali,  che  essi  per  avventura  giudicassero  analoghi  a 
quello  della  corrente  della  rana,  e  così  pure  di  altri  fe- 
nomeni elettro-fisiologici ,  1'  Accademia  nondimeno  avrà  so- 
lamente riguardo  a  ciò ,  che  dirittamente  si  pertiene  alla 
conveniente  soluzione  de]  prefisso  Tema. 

La  quale  Accademia  conoscendo  l'ampiezza  e  gravità 
del  Tema  vi  assegna  il  maggiore  premio,  di  cui  possa  ora 
disporre,  che  è  il  doppio  dei  soliti  Premi  Aldini,  emette 
al  Concorso  il  più  remoto  termine  che  può. 

Annunzia  pertanto  ai  Fisici  sì  italiani  che  stranieri , 
che  retribuirà  una  medaglia  d'oro  del  valore  di  dugento 
scudi  romani  all'autore  della  Memoria,  che  a  giudizio 
della  stessa  Accademia  soddisfaccia  adequatamente  al  pro- 
posto Tema  colle  infrascritte  condizioni. 

Le  Memorie  per  questo  Concorso  dovranno  pervenire  franche 
a  Bologna  entro  il  mese  di  Dicembre  dell'  anno  1841  con  questo 
preciso  indirizzo  —  Al  Segretario  dell'  Acrademia  delle  Scienze 
dell'  Istituto  di  Bologna  — :  un  tale  termine  è  di  rigore,  e  per- 
ciò non  sarebbero  ricevute  pel  Concorso  le  memorie ,  che  giun- 
gessero all'  Accademia  spirato  1'  ultimo  di  dell'  indicalo  mese. 
Potranno  essere  scritte  o  in  italiano,  o  in  latino,  o  in  francese. 
L'Accademia  richiede  la  maggiore  esattezza  nelle  citazioni  ;  per 
la  qual  cosa  i  concorrenti  nel  menzionare  esperienze  od  opinioni 
di  un  autore  qualunque  saranno  solleciti  d' indicare  con  ogni 
esattezza  le  edizioni ,  e  le  pagine  delle  memorie  od  opere  ,  in  cui 
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quelle  sono  registrate.  Ciascun  concorrente  dovrà  contrassegnare 
con  un'epigrafe  qualsisia  la  sua  Memoria ,  ed  accompagnare  que- 
sta d' una  scheda  suggellata  ,  la  quale  racchiuda  il  nome ,  cogno- 
me, ed  indirizzo  di  lui,  ed  abbia  ripetuta  all'esterno  la  predetta 
epigrafe.  I  concorrenti  dovranno  avere  tutta  la  cura  di  non  farsi 
conoscere;  poiché  quegli,  che  per  qualche  espressione  della  sua 
Memoria,  o  in  qualsivoglia  altra  maniera  si  facesse  conoscere, 
verrebbe  escluso  dal  Concorso.  Spirato  il  sopraddetto  termine,  e 
succeduto  il  giudizio  delle  Memorie  di  Concorso  secondo  1'  analogo 
Re-olamento  dell'Accademia,  verrà  aperta  la  sola  scheda  della 
Memoria  stimata  meritevole  del  Premio,  e  del  premialo  si  pubbli- 
cherà tosto  il  nome.  Finalmente  questa  Memoria  dovrà  essere 
sollecitamente  pubblicata  ne'  Comentari  dell'Accademia:  sarà  per 
altro  obbligo  dell'autore,  se  essa  non  sia  già  stesa  in  latino, 
di  procurarne  la  versione  all'Accademia  in  questa  lingua  ,  l'unica 
ammessa  pei  nominati  Comentari.  L'Autore  avrà  diritto  a  30 
esemplari  della  sua  Memoria  con  ispecial  frontispizio. 

Bologna  dalla  Residenza  dell'Istituto  il  di  8  Luglio  1843. 

Prof.  SILVESTRO  GHERARDI  Presidente. 
Cav.  Prof.  GIO.  B.  MAGISTRINI  Segretario. 
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I. 
lln  riflesso  sulla  Contabilità  Agraria. 

L' amenità  >  ed  i  vantaggi  dello  studio  sulle  cose  campestri, 
non  potevano  non  venire  ben  presto  riconosciuti  in  nn  secolo , 
in  cui  e  scienze,  ed  industria,  ad  entrambi  le  quali  appartiene 
6i  grandemente,  occupano  gli  animi  de' privati,  e  dc'governi  più 
avveduti,  e  più  solleciti  del  pubblico  bene.  Ninna  meraviglia 
adunque  è  a  farsi,  se  alle  stampe  viene  oggi  aflìdato  di  solle- 
citamente bandire  da  un  punto  all'altro  d'Europa  qualunque 
scientifica  proposta  su  tal  soggetto,  qualunque  rendiconto  di  qual- 
siasi coltivazione  novellamente  intrapresa,  e  se  i  libri,  ed  i 
giornali  a  tali  novelle  dedicati,  vengano  ovunque  avidamente 
letti,  ed  accolti  con  sommo  favore. 

Né  qui  è  mia  intenzione  di  porre  in  dubbio  i  vantaggi  tli 
tale  lettura,  qualora  quegli  che  alla  medesima  vuole  applicarsi 
sia  nelle  condizioni  volute  per  riportarne  reale  utilità ,  che  ab- 
bia cioè  una  profonda  cognizione,  non  solo  delle  coltivazioni 
del  proprio  paese,  e  delle  circostanze,  che  vi  influiscono,  ma 
in  istato  ben  anche  di  formarsi  una  idea  di  relazione  fra  queste  , 
e  quelle  del  luogo,  ove  utili  novità  vengono  decantate. 

Ma  se  il  lettore  non  è  in  tali  condizioni,  egli  non  acquiste- 
rà che  un  corredo  di  cognizioni  vaghe  ed  inutili ,  od  atte  solo 
a  tenerlo  instrutto  alla  giornata  sopra  un  soggetto  divenuto  di 
moda,  giacché  per  giudicare  fra  precetti  suggeriti  dai  libri  quali 
convengano  ed  in  quale  misura  nelle  proprie  circostanze  non 
?' ha  che  un  mezzo,  ci  dice  Donibasle,  questo  mezzo  è  unico  e 
niuna  cosa  può  farne  le  veci  :  è  la  pratica  istruzione. 

Né  inutili  solo  sono  i  libri  per  chi  manchi  di  pratica  ,  ag- 
giugnerò  che  sono  ben  anche  dannosi ,  qualora  imprudentemente 
adottar  volesse  le  cose  che  ivi  trova  vantate  ;  la  Scienza  poi 
specialmente,  ci  avverte  il  sopraccitato  autore,  ha  così  seducenti 
illusioni ,  che  ben  è  dilKcile  il  non  rimanerne  alTascinati  almeno 
fino  a  che  i  fatti  non  siano  venuti  a  disingannarci;  ed  é  tal 
genere  di  lezione  che  le  più  volte  si  paga  un  po'  troppo  caro^ 
W-  Ann.  Se.  Natcr.  Anno  5.  Tom.  9.  39 
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per  cui  parlando  di  libri  conclude  ,  che  utilissimi  pel  pratico  sono 
la  guida  più  pericolosa  per  l'uomo  the  crede,  chele  cognizioni 
che  vi  ha  attinte  possano  dispensarlo  dalla  pena,  ed  applicazio- 
ne necessaria  per  acquistare  colla  pratica  la  cognizione  dell'  arte. 

A  farsi  pertanto  una  idea  piìi  giusta,  ed  esatta  dello  stato 
della  propria  agricoltura,  e  delle  novità  delle  quali  potesse  ar- 
ricchirsi, e  che  trovansi  dalla  stampa  vantate,  niuna  cosa  può 
meglio  servire  oltre  la  perfetta  cognizione  delle  circostanze  tutte 
fisiche  de'proprii  beni,  e  delle  commerciali  del  paese  ove  son 
posti,  quanto  una  contabilità  perfetta,  ed  adatta  alle  agrarie 
intraprese. 

I  proprii  libri  computistici  adunque  sono  quelli  sui  quali 
pe'  primi  deve  1'  agricoltore  meditare  onde  mettersi  in  istato  di 
giovarsi  delle  cognizioni,  che  nelle  opere  degli  Agronomi  tro- 
rerà  suggerite;  il  preliminare  studio  de' medesimi  può  solo  dare 
al  proprietario  idee  non  astratte,  ma  vere  e  concrete,  può  desso 
solo  mostrargli  quali  realmente  fra  le  sue  coltivazioni  debbano 
essere  modificate,  e  quali  infine  fra  le  modificate  gli  siano  state 
d'  utilità. 

Esaminato  sotto  questo  aspetto  l'importante  scopo  della  con- 
tabilità agraria,  come  guida  cioè  al  perfezionamento,  ed  alla 
razionalità  delle  coltivazioni  passiamo  ad  esaminare,  se  pure 
una  qualche  modificazione  nella  medesima  potesse  renderla  più 
chiara,  ed  appropriata  a  tal  fine;  o  per  meglio  dire,  se  vi  si 
trovi  nel  generale  un  difetto  intrinseco,  indipendente  da  varii 
metodi,  che  io  mi  conosca  suggeriti,  ed  a  tutti  comune. 

In  qualunque  proposta  d'  agraria  contabilità,  che  io  mi  abbia 
osservata ,  entrano  sempre  a  formar  parte  della  cifra  del  reddito 
avuto  SI  il  prezzo  pel  quale  furono  venduti  i  generi  prodotti^ 
come  quello  pel  quale  furono  acquistati  gli  altri,  che  servirono 
alla  coltivazione.  Io  però  nel  riconoscere  tal  metodo  giusto  non 
solo,  ma  necessario  ben  anche  pel  proprietario  considerato  sotto 
l'aspetto  di  capo  di  famiglia,  dubiterei,  che  adatto  egualmente 
potesse  dirsi  risguardato  sotto  l'altro  aspetto  di  agricoltore, 
che  dai  risultati  della  propria  contabilità  ha  bisogno  di  rilevare 
lo  stato  preciso  delle  sue  coltivazioni  ;  per  cui  questo  mio  di- 
scorso si  riferisce  specialmente  al  caso,  o  di  tentate  modifica- 
zioni, ed  esperimenti,  od  a  preventivamente  indagarne  la  pro- 
babile utilità. 


APPENDICE  451 

Ed  affine  di  meglio  chiarire  la  mia  idea  mi  sia  permesso 
di  supporre  una  quasi  totale  variazione  fatta  nel  metodo  da 
prima  adottato  di  coltivazioni.  Ognun  ben  vede  in  allora,  come 
le  precarie  circostanze  commerciali  facendo  continuamente  va- 
riare i  prezzi  dei  diversi  generi ,  i  quali  portano  una  sensibilis- 
sima differenza  nella  risultanza  dell'assieme  delle  rendite,  debba 
l'agricoltore,  che  tali  modificazioni  ha  nelle  sue  coltivazioni  in- 
trodotte, rimanersi  sempre  nella  indecisione,  se  1'  utile,  o  il  danno 
che  dalle  medesime  ne  è  risultalo  in  relazione  a  ciò  che  prima 
ricavava,  sia  avvenuto  in  causa  delle  adottate  modificazioni,  o 
sivvcro  di  una  precaria  ed  inattendibile  circostanza  commerciale, 
od  almeno  non  formarsi  una  chiara ,  ed  esatta  idea  sul  quanto 
gli  possano  essere  slate  vantaggiose.  E  per  verità  il  vedere  i  pro- 
prii  generi  ad  un  prezzo  maggiore,  o  minore  di  quello  che  ra- 
gionevolmente puossi  calcolare  per  medio  ordinario  è  cosa  affatto 
estranea  alla  utilità,  e  ragionevolezza  del  sistema,  che  deter- 
minò a  produrli,  non  meno  che  il  sarebbe  una  qualunque  causa 
fortuita,  che  dopo  già  prodotti  li  avesse  fatti  perire,  o  resi  in- 
commerciabili. 

Ma  spieghiamoci  anche  meglio  col  fatto,  e  supponiamo,  che 
in  un  vasto  fondo,  ove  non  coltivavasi  che  poca  canepa,  una 
grande  quantità  di  formentone  e  pochi ,  e  mal  concimati  mar- 
2atelli,  e  nel  quale  per  conseguenza  non  avevansi  che  ricolti 
piuttosto  meschini  di  frumento  ,  vogliasi  ed  introdurre  la  colti- 
vazione delle  lupinelle,  delle  mediche,  e  de' trifogli,  aumentare, 
e  colla  maggior  copia  dei  concimi,  e  con  acquistati  ingrassi  da 
stadera  la  coltivazione  della  caiiepa ,  diminuire  per  conseguenza 
quella  del  formentone  dando  anche  maggiore  estensione,  e  meglio 
curando  la  coltura  de'  più  produttivi  marzatelli. 

Egli  è  certo,  che  in  tanta  varietà  nel  valore  di  tali  pro- 
dotti, 0  diciam  meglio  di  capi  di  spese,  e  di  rendite  non  può 
la  sola  quantità  de'  varii  generi  ricavati  dare  una  giusta ,  ed 
esalta  idea  di  confronto  fra  l'utilità  di  questa ,  e  di  antica  col- 
tivazione ,  e  sarà  forza  onde  formarsela  il  ridurre  il  tutto  a  con- 
tanti in  una  sol  cifra,  la  quale  se  risulta  dai  prezzi  di  compra, 
e  vendita  non  potrà  servire  allo  scopo,  giacche  alterata  dalle 
precarie  circostanze  commerciali  del  momento ,  nel  quale  furono 
i  generi  comprati ,  e  venduti,  circostanze,  che  quanto  siano 
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calcolabili ,  ben  si  può  dimostrare  col  recente  esempio  del  prezzo 
del  frumento,  reddito  in  molti  luoghi  principali,  il  quale  in 
pochi  mesi  dopo  il  ricolto  ha  aumentato  circa  di  un  quinto. 

Che  se  tanta  è  l'influenza  de' prezzi  sui  risultati  dell'ordi- 
naria contabilità  da  non  lasciare  all'  agricoltore  il  modo  di  di- 
stinguere, se  per  causa  di  questi,  o  delle  modificazioni  o  cose 
sottoposte  ad  esperimento  glie  ne  sia  derivato  un  utile,  od  un 
danno,  sarà  forza  il  rivolgersi  alla  ricerca  di  un  mezzo ,  che  la 
possa  rendere  adatta  a  tal  fine. 

E  chi  a  togliere  tale  difetto  applicasse  a  ciascun  prodotto, 
a  qualunque  cosa  acquistala  un  prezzo  fisso,  e  quello,  che 
l'esperienza  ha  dimostrato  potersi  calcolare  per  medio,  quali  in- 
convenienti ne  potrebbero  derivare? 

Egli  è  vero,  che  le  circostanze  commerciali  avendo  una 
diretta  influenza  su  le  agrarie  intraprese  sono  desse  appunto, 
che  devono  servire  di  guida  al  coltivatore,  ma  non  può,  ne  deve 
questi  d'altronde  calcolare  i  precarii  risalii  de' prezzi,  ma  solo, 
prendendo  la  cosa  in  grande,  porre  a  base  delle  proprie  intra- 
prese quelli  che  conosce  potersi  ritenere  per  medii,  a  seconda 
della  posizione,  e  commercio  del  proprio  paese:  e  di  gran  lunga 
credo  io  sbaglierebbe  colui,  il  quale  lusingato,  od  atterrito  dalla 
precaria  e  non  continuata  variazione  del  valore  di  una  derrata 
avvenuta  senza  particolare  ragione,  pensasse  a  cangiare  quelle 
coltivazioni,  che  come  vantaggiose,  sanzionate  furono  dalla 
esperienza. 

La  qual  cosa  però  quantunque  in  genere  sia  vera  a  parer 
mio,  credo  di  dovere  a  scanso  di'obbiezioni  anche  più  sviluppare, 
polendo  in  alcuni  casi  soffrir  d'eccezioni. 

E  primieramente  parmi  sia  a  distinguersi  se  l' utilità  di  una 
data  coltivazione,  proveniente  dal  prezzo  del  genere,  che  vien 
prodotto  dipendente  sia  dal  commercio  in  grande,  ovvero  dal 
particolare  del  proprio  paese,  nel  quale  per  avventura  quel  dato 
genere  scarseggiasse.  Alla  prima  classe  appartengono  que' pro- 
dotti sui  quali  posa  la  sussistènza  delle  popolazioni ,  e  l' indu- 
stria Europea,  quali  sono,  a  cagion  d'esempio,  il  frumento,  la 
canepa,  la  seta  ec.  spettano  alla  seconda  quelle  cose  specialmente 
delle  quali  non  potendo  convenire  un  lontano  trasporto ,  non 
possono  servire  che  nelle  località  ove  trovansi,  quali  sarebbero 
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i  fieni,. lo  strame  valliro,  i  legnami  de' boschi  mancanti  di  vie 
di  comunicazione,  od  altro. 

Conviene  |)iire  nuovamente  distinguere  se  I'  attenersi  piut- 
tosto alla  produzione  dell' un  genere  che  dell'altro  apporti  una 
totale  variazione  di  coltivazione ,  od  almeno  sostanziale  all'  in- 
sieme della  medesima,  ad  una  semplice  modalità,  come  a  cagioo 
d'esempio,  sarebbe  da  noi  il  sostituire  alla  coltivazione  della  ca- 
nepa,  quella  di  altri  generi,  che  non  conservassero  la  terra  nello 
stato  di  feracità  voluta  per  la  medesima  a  modo  di  essere  poi 
costretti  ad  impiegare  vistose  somme  per  coltivarla  nuovamente 
ovvero  se  si  trattasse  semplicemente  di  cambiare  un  genere,  con 
un  altro  ambedue  i  quali  richiedessero  presso  a  poco  le  stesse 
cure  e  spese,  come  il  sostituire  alle  fave  un  qualche  altro  marzatello. 

Dietro  le  fatte  distinzioni,  mi  sembra,  che  anche  applican- 
cando  l'agricoltore  un  prezzo  medio  invariato  a  ciascuno  de' 
suoi  prodotti,  possa  venire  a  formarsi  una  idea  assai  più  chiara 
delle  sue  intraprese,  senza  incorrere  nel  pericolo  di  trascurare 
perciò  l'influenza  che  il  commercio  aver  deve  in  condurlo. 

E  valga  il  vero  :  se  il  prodotto  da  abbandonarsi  serve  di 
perno  all'insieme  delle  coltivazioni,  e  ne  è  nna  delle  principa- 
li, ed  in  allora  per  l'una  parte  non  dovrassi  venire  a  tale 
determinazione,  se  non  dietro  maturo  esame ^  mentre  per  l'al- 
tra senza  bisogno  di  minuti  calcoli  nna  tale  variazione  se  è  so- 
stanziale, e  costante  non  può  sfuggire  all'agricoltore,  il  quale 
prima  di  decidersi  cercherà  d'indagarne  le  cause,  o  nella  au- 
mentatane produzione  non  solo  nel  proprio  paese,  ma  ben  anche 
altrove,  o  nella  cessazione  delle  arti  alle  quali  era  necessaria, 
se  questa  serviva  alla  sussistenza  delle  popolazioni ,  od  all'indu- 
stria Europea,  e  più  di  leggieri  ancora  s'accorgerà  di  convenir- 
gli d'abbandonare  quella  speculazione^,  che  da  prima  gli  era 
atile ,  e  che  non  era  resa  tale,  che  dal  particolare  commercio 
del  proprio  paese,  qualora  la  veda  da  molti  altri  adottata  per 
cui  presagisca,  che  ne  possano  scarseggiare  gli  acquirenti. 

Che  se  per  tali  ragioni  e  a  reputarsi,  che  il  particolare  in- 
teresse, che  ne  anderebbe  fortemente  a  soffrire  ,  non  possa  tener 
cieco  il  coltivatore  su  le  vicende  commerciali ,  che  possono  inte- 
ressargli, qualora  trattisi  delle  più  lucrose  sue  coltivazioni.  Io 
slesso  forse  dubitare  si  potrebbe,  che  avvenisse  delle  secondarie. 
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La  loro  influenza  però  nella  cifra  complessiva  risultante  dal- 
l'assieme  delle  rendite  essendo  limitata^  niiin  lume  su  le  mede- 
sime può  da  quella  derivare:  oltreché  non  formando  base  tali 
secondarie  coltivazioni  dell'  assieme  del  sistema  potranno  an- 
darsi variando  a  seconda,  che  se  ne  preveda  più  lucroso  |o  smer- 
cio ,  senza  che  venga  perciò  il  medesimo  ad  alterarsi ,  o  render 
men  buono.  Se  il  diligente  coltivatore  d'altronde,  oltre  l'ordi- 
naria contabilità  a  prezzi  correnti  ne  terrà  di  più  l'altra  da  me 
proposta,  od  almeno  uno  specchio  di  spese,  e  rendite  a  prezzi 
fissi,  sul  quale  più  facilmente  studiare  i  risultati  delle  sue  in- 
traprese ,  ognun  ben  vede  come  la  conoscenza  dello  stato  reale 
delle  sue  coltivazioni,  che  gli  viene  da  questo  somministrata, 
non  gli  tolga  di  conoscere  ancora  mediante  la  prima  quelle  fra 
le  dette  vicende  commerciali  che  possono  interessargli. 

Più  oltre  non  credo  dovermi  allungare  sa  tale  argomento, 
giacché  se  di  qualche  vantaggio  sarà  pure  questo  mio  pensiero 
giudicato,  facilmente  potrà  ognuno  trovare  il  modo  d'applicarlo 
unitamente  ad  una  contabilità  adatta  ad  esperimenti,  e  varia- 
zioni di  colture,  prendendosi  a  guida  quanto  da  sommi  agrono- 
mi è  stato  suggerito  su  tal  proposito,  soggetto  d'altronde  nel 
quale  non  è  né  mia  intenzione  né  luogo  d'entrare.  Aggiungerò 
solo  in  genere ,  che  a  rendere  il  risultato  de'  suoi  conti  più  chia- 
ro dovrà  togliere  da' medesimi  que'  prodotti,  che  nulla  avessero 
che  fare  cogli  esperimenti,  o  colla  speculazione  intrapresa,  guar- 
dandosi nel  tempo  stesso  di  trascurare  l'influenza,  che  questi 
aver  potessero  su  gli  altri  che  succedono  j  o  nel  totale  delle 
coltivazioni. 

Che  se  alcuno  opponesse,  che  tali,  e  tante  sono  le  circo- 
stanze anche  incalcolabili,  che  influiscono  sui  prodotti,  per  cui 
ciò  non  ostante  dubitar  sempre  potrebbesi  della  precisione  del 
confronto,  io  gli  risponderei,  che  credo,  che  né  ora,  né  forse 
mai  ci  sarà  dato  di  ridurre  a  matematica  precisione  i  risultati 
delle  agrarie  intraprese,  e  che  d'altronde  io  mi  son  ben  lungi 
dal  pretendere  di  avere  suggerito  cosa  atta  ad  ottenerla ,  ma  so- 
lo avendo  notato  una  inesattezza  in  tal  genere ,  della  quale  noo 
conosco  che  alcuno  si  sia  preso  pensiero ,  ho  esternato  una  mia 
idea,  che  credo  atta  a  diminuirla,  e  cosi  spero  aperto  un  cam- 
po a'  più  veggenti  di  me  onde  essere  di  utilità. 

Ldigi  Da  Via 
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Esperimento  comparativo  sui  fìliigelli 

di  Pesaro  e  quelli  «Iella  lirianza» 

uel  1^43. 


Nell'anno  scorso  io  presentai  alla  I.  R.  Accademia  de' Geor- 
gofiii  una  Memoria  stili' allevamento  de' filugelli  e  sul  setificio 
di  Pesaro  durante  la  stagione  estiva  de!  1842.  ;  memoria  in  cui 
mi  feci  a  dimostrare  di  quale  e  quanta  importanza  sia  per  le 
nostre  Provincie  il  commercio  delle  sete,  e  verificai  alcuni  dati 
statistici  del  nostro  mercato,  e  reltilicai  alcuni  errori  caduti  di 
penna  a  certi  tali  che  pur  vorrebbero  confutare  gli  estranei  quuìv- 
do  scrivono  cose  lontane  dal  vero.  Corredai  la  Memoria  del  pic- 
colo quadro  che  qui  mi  piace  di  riprodurre  a  norma  comune, 
e  feci  conoscere  come  in  questo  solo  circondario  agissero  nel 
1842.  cenlonovanta  caldaje  ,  che  somministrarono  della  seta  greg- 
gia per  Lib.  142;J0.  tratte  con  3  e  4  gallette  ad  uso  sublime, 
vendute  in  prezzo  medio  all'estero  scudi  tre  e  bajocchi  quindi- 
ci la  libbra  da  onde  dodici. 

Stato  delle  gallette  comprate  e  vendute  sulla  Piazza  di  Pesaro 
negli  anni  1841,  e  1842. 


Anni 

1 
Apertura         Chiusura 
della  pesa      della  medes. 

Gallette     ' 
pesate 

Prezzi 
medj 

1841 
1842 

4.  Giugno 
14.    detto 

4.  Luglio 
10.     detto 

Lib.  227,151 
„  243,302 

Se. -23. 5 
,,  —  22.5 

Per  riguardo  a' miei  saggi  sull'allevamento  de' bachi  dissi, 
come  essendomi  studiato  di  farli  nella  propria  Casa  e  con  tutte 
le  diligenze  possibili ,  sperimentai  sopra  mezza  oncia,  ossiano 
detali  quattro  del  paese  a  semente  romagnola,  volgarmente  detta 
di  lUeldola,  e  n'ebbi  in  risultato  libbre  64  e  mezzo,  ossiano  16 
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libbre  e  un  ottavo  per  ciascuna  oliava  ;  dissi  come  quei  bachi 
vissero  54  giorni,  e  consumarono  Lib.  1224  di  foglia,  avendoli 
da  prima  alimentati  con  la  filippense  minutamente  tagliata  e 
poscia  con  la  foglia  comune  ;  dissi  come  il  termometro  non  fos- 
se mai  inferiore  alli  gradi  17  e  mai  superiore  alli  23;  l'igro- 
metro fra  il  60.°  e  il  70.°  costantemente,  non  turbamenti  atmo- 
sferici, ed  uno  sviluppo  dei  più  felici,  comune  per  altro  a  tut- 
to il  paese  in  quella  stagione  fortunata  e  ricca  oltre  ogni  dire. 
In  quest'  anno  ho  voluto  sperimentare  sulle  due  semenze 
nostrale  1' una,  o  marchiggiana ,  lombarda  l'altra,  ovvero  della 
brianza ,  ambedue  in  peso  eguale,  cioè  mezza  oncia  comune  o 
nell'  uso  del  paese  quattro  detali,  ossiano  ottave  quattro  per  o- 
gnuna.  E  dapprima,  ho  comparate  sempre  l'esperienze  mie  con 
quelle  che  l'illustre  autore  del  Felsineo  registrava  nell'anno  I. 
II.  e  III.  della  sua  istituzione,  persuaso  come  io  era  che  la 
giustezza  delle  idee ,  la  chiarezza  dei  racconti ,  la  fedeltà  delle 
osservazioni ,  la  semplicità  nell'  operare  fossero  qualifiche  tutte 
proprie  dell'  egregio  autore ,  e  in  conseguenza  da  tenersi  molto 
a  calcolo  per  noi;,  che  su  varj  rapporti  ci  accostiamo  alle  cir- 
costanze peculiari  di  Bologna ,  e  che  viviamo  nel  fermo  convin- 
cimento impresso  dalle  sue  parole  (Anno  I.  pag.  382.)  —  tan- 
„  to  si  è  detto  e  scritto  e  tutto  dì  si  replica  da  agronomi  e  non 
„  agronomi  sui  bachi  da  seta  per  indurre  vaghezza  di  corapor- 
„  ne  special  biblioteca ,  che  sarebbe  raccolta  di  contrari  detti, 
„  contrari  fatti  e  più  contrari  metodi  e  cimenti  senza  nume- 
,,  ro  — .  Mi  sono  attenuto  alle  regole  costanti ,  cioè  largo  spa- 
zio, nutrimento  abbondante ,  frequente  cambio  di  letti ,  ventilazio- 
ne. Ad  onta  di  tutto  ciò  confesso  di  aver  avuto  quasi  un  terzo 
di  mortalità  fra  la  quarta  e  la  quinta  età,  e  proveniente  esclu- 
sivamente dal  male  detto  giallume;  ho  cercato  di  rintracciarne 
la  causa,  e  non  l'ho  trovata  in  quelle  accennate  dal  Felsineo 
(Anno  I.);  se  pur  non  fosse  stata  nel  cambiamento  de' letti  al- 
quanto ritardato,  e  nello  straordinario  andamento  della  stagio- 
ne, che  io  riporto  qui  per  norma  e  curiosità  generale. 
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Andamento  della  stagione  in  Pesaro  dal  12.  Maggio 
al  14  Giugno  1843. 
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10 
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8. 

13  detto 
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27. 

11 
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16. 

7. 

14  detto 

id.         id. 

27. 

10 

19.    5 

19. 

11. 
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id.         id. 
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8 
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19. 

12. 
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10. 
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Alle  quali  osservazioni  aggiungerò  l'importante  notizia  clic 
i  giorni  18  e  19  .Maggio  dopo  uno  straordinario   abbassamento 
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barometrico  ebbero  pioggie  dirotte  e  continue,  che  li  23 ,  24  e 
25  furono  rimarchevoli  per  la  nebbia  se  non  in  città ,  su  tutte 
le  colline  circostanti;  che  il  6  Giugno  fu  notabile  per  la  sec- 
chezza dell'aria ,  sendo  sceso  l'igrometro  a  gradi  venfi.  Le  qua- 
li cose  ognuno  ravvisa  quanta  varietà  di  condizioni  atmosferi- 
che importassero,  e  però  quanto  disordine  valessero  ad  arreca- 
re nella  vita  de' teneri  fìhigelli  ;  ma  certo  che  il  dominio  quasi 
esclusivo  dei  venti  meridionali  gagliardi  nei  di  25 ,  26 ,  27  Mag- 
gio ,  e  nel  4  e  5  Giugno  specialmente ,  debbono  avere  influito 
d'assai  sul  loro  pieno  sviluppo.  Però  vedendoli  morire  del  gial- 
lume e  fra  la  quarta  e  quinta  età,  io  stimo  che  la  causa  diret- 
ta della  malattia  debba  ascriversi  alla  cattiva  qualità  della  fo- 
glia, non  già  loro  apprestata  senza  riguardi  e  senza  scella,  ma 
in  quest'anno  malamente  e  tardam.ente  cresciuta ,  con  una  mes- 
se assai  minore  dell'  anno  scorso ,  e  per  lo  andare  capriccioso 
della  stagione  ne'  varj  suoi  getti  generalmente  danneggiata. 
Tanto  è  vero,  che  fu  mancante  oltre  ogni  dire  per  le  ultime 
età,  e  si  pagò  fino  cinque  biijocchi  la  libbra,  e  fu  adoperata 
da  molti  varia  nella  specie  di  qualità  la  più  inferiore;  sebbene 
per  mia  parte  io  nudrissi  i  bachi  sempre  con  la  slessa  foglia, 
tratta  da  uno  stesso  podere ,  e  in  tutto  eguale  a  quella  adope- 
rata nell'  anno  1842.  (*). 

Ora,  ecco  l'andamento,  la  vita,  e  il  prodotto  de' filugelli 
nelle  due  specie  di  Pesaro,  e  di  Brianza.  Poste  a  incubare  pres- 
so agli  ultimi  di  Aprile  4  ottave  per  sorta,  aiutandone  Io  svi- 
luppo con  moderato  calore  di  stufa  per  ore  cinquanta  circa, 
vissero  alcuni  giorni  in  piccioli  cestelli,  alimentandosi  di  foglia 
filippense  minutamente  tagliala,  e  si  portarono  alle  stuojc  nel  dì 
11  Maggio,  quattordicesimo  della  loro  età  pe' Brianzesi,  sedice- 
simo per  gli  altri.  La  camera  è  una  di  quelle  della  mia  casa , 
situata  al  piano  superiore ,  esposta  allo  scilocco ,  con   persiane 


(*)  Neil'  unica  grandiosa  Bigattiera  ctie  noi  possediamo  in  questi  con- 
torni ,  precisamente  entro  il  celebre  palazzo  1'  imperiale  e  di  spettanza  della 
Eccellentissima  Casa  Litta  Castelbargo ,  bigattiera  temila  con  tutte  le  regole 
tf  arte  da  un  Lombardo  ,  bigattiera  che  nell'  anno  scorso  produsse  3000  lib- 
bre di  eccellenti  bozzoli,  quest'anno  dopo  averne  allevate  30  oncie  sino  alla 
quarta  età  compinta  improvvisamente  con  gravissimo  danno  si  videro  pe- 
rire quasi  tutti  nel  termine  di  poche  ore. 

Kota  dell'  A, 
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e  cristalli ,  fornita  di  cammino,  d' igrometro  e  termometro  etc. 
Furono  allargati  eoli'ajuto  della  caria ^  mondali,  e  custoditi  a 
dovere  :  si  posero  a  foglia  nostrale  ossia  del  gelso  bianco  genti- 
le il  di  11  detto  mese,  e  codesta  foglia  si  continuò  a  tagliare 
moderatamente  per  tutta  la  terza  età:  il  terraomelro  della  stan- 
za segnò  sempre  fra  il  18 ,  e  il  22  R.  e  quando  nei  giorni  12, 
e  13.  Maggio  crebbe  la  stravaganza  della  stagione ,  si  fece  fuo- 
co al  cammino,  e  si  conservò  arlificialmente  il  tepore  richiesto. 
L'igrometro  interno  si  mantenne  costantemente  fra  il  55,  ed 
il  60;  la  ventilazione  fu  spesso  rinnovata;  i  pasti  copiosi,  mai 
minori  di  cinque  nelle  ventiquattro  ore  ;  la  foglia  sempre  del 
giorno  innanzi  ;  mondata  e  discimata  ;  nella  prima  cambiatura  i 
bachi  occuparono  mezza  stuoja  comune,  e  nell'ultima  stuoje 
undici.  Vissero  4.3  giorni  prima  di  salire  al  bosco ,  e  nel  totale 
furono  impiegate  libbre  nostre  di  foglia  62.3  per  cadauna  specie  ; 
mentre  avendola  diligentemente  pesata  ogni  giorno^  ho  visto, 
che  riguardo  al  cibo,  ambedue  le  specie  consumano  ugnale  quan- 
tità ,  e  si  accompagnano  quasi  sempre  nelle  mute ,  e  soltanlo 
quelli  della  Brianza  ritardano  circa  qualche  ora  per  la  salita  del 
bosco.  Dopo  averli  lasciali  lavorare  per  sette  in  otto  giorni  su 
quello,  si  dislaccarono  e  mi  diedero  della  Brianza  I.ib.  37  boz- 
zoli, quelli  della  Nostra  Lib.  43  con  pochissime  cosi  dette  fiap- 
pe;  de' primi  occorsero  190  onde  formare  una  libbra  ,  dei  secon- 
di 168;  ambidue  belli  nella  qualità,  e  specialmente  quelli  della 
Brianza  per  la  finezza  dell'involucro,  e  la  consistenza  del  boz- 
zolo ;  ma  codesti  pregi  furono  appena  valutati  sul  nostro  merca- 
to, dove  li  feci  portare  il  20  Giugno,  e  furono  venduti  in  cor- 
po baj.  21  e  mezzo  alla  libbra. 

Restringendo  adesso  le  particolarità  dei  fatti  registrati  da 
me  nelli  anni  1842,  e  1843,  emerge  che  il  baco  romagnolo  al 
quale  non  si  può  niegare  un  favorevole  risultato  per  il  peso  ,  e 
per  la  qualità  della  seta ,  consuma  (come  avverti  il  Felsineo  nel- 
l'Anno 11.)  una  quantità  quasi  doppia  di  foglia;  e  quindi  non 
convenire  assolutamente  alle  nostre  circostanze  attuali ,  voglio 
dire  fino  a  che  il  numero  de' Gelsi  e  la  quantità  della  foglia  non 
oltrepassi  il  nostro  giornaliero  consumo.  Le  due  semenze  di  Brian- 
za e  Nostrale  sono  per  consumazione,  giorni  di  vita,  e  anda- 
mento totale  quasi  simili  ;  a  meno  che  io  non  vedo  nel  mio  pie- 
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colo  sperimento  quel  prodotto  di  lunsa  mano  superiore  (  Felsineo 
pag.  52.)  quando  non  lo  si  volesse  riferire  alla  qualità  della  seta 
che  da  tutli  viene  considerala  per  straordinariamente  fina  e  di 
titolo  sublime;  qualità  che  ormai  è  forza  cercare  con  ogni  studio 
onde  competere  con  le  sete  estere;  qualità  che  forse  renderassi 
più  evidente  e  pi»  pregiata  ogni  qualvolta  si  miglioreranno  i  mezzi 
meccanici  per  trarre  il  filo.  Che  se  volessi  anch'io  formare  de' 
miei  esperimenti  un  breve  specchio  valevole  soltanto  a  indicare 
(non  mai  stabilire  le  norme  fisse  e  sicure  della  produzione)  do- 
vrei delineare  cosi: 

Risultato  dei  Bozzoli  Marcheggiani  e  di  Brianza  nel  1843. 


Specie 


Nascita 


Salita 


Foglia 
consunta 


Prodotto 


Brianza  .... 
Marcheggiana 


27  Aprile 
2a  Aprile 


11  Giugno 
10  Giugno 


Libb.  623. 
„      623. 


Libb.  37. 
„        43. 


Ed  è  sempre  a  verificarsi  se  le  libbre  sei  di  differenza  in  meno,  che 
pure  formano  la  sesia  parte  del  prodotto  brianzese ,  valghino  o 
no  a  compensare  la  bellezza  del  filo  e  la  superiore  qualità  della 
sna  seta.  Tant'è  per  altro  che  parmi  si  debbano  rinnovare  le 
prove  in  grande  e  calcolare  se  dovendosi  mutar  la  specie  de'bachi 
per  somma  necessità  di  migliorare  la  qualità  del  prodotto,  con- 
venga 0  no  addottare  la  semente  lombarda ,  che  il  fatto  prova 
essere  al  nostro  clima,  alle  nostre  foglie,  e  all'  ordinaria  tenuta 
de' nostri  bachi  in  un  quasi  sicuro  rapporto  di  somiglianza  e  di 
sviluppo.  Ciò  facciano  i  produttori  de' nostri  paesi,  e  lo  facciano 
con  zelo  e  precisione  ;  convincendo  per  ora  i  nostri  villici  della 
necessità  di  un  lìerkzionsmenlo  nella  qualità  del  gienerc.  Non  tra- 
lascio di  avvertire  che  il  quantitativo  della  foglia  consunta  in 
Libb.  623  s'intende  spoglia  da  more,  e  da  virgulti,  perlocchè 
vi  è  detratto  il  quaranta  per  cento,  che  dal  Felsineo  con  tutta 
ragione  venne  a  quelle  mondature  assegnato;  d'altronde  si  scor- 
ge che  i  bachi  dell'  una  e  dell'  altra  specie  consumarono  in  tutta 
la  loro  vita  Libb.  155.  3i4  di  foglia  per  ogni  ottava  di  semente, 
e  che  per  ogni  libbra  di  bozzoli  ne  occorsero  Libb.  15.  Ii2;,  vale 
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a  dire  Libb.  21.  8it0.  di  foglia  naturale  tratta  dall'albero.  Cavo 
di  qui  la  conseguenza  che  i  miei  bachi  furono  convenientemente 
nudi'ili  e  che  io  non  ebbi  né  eccedenza,  nò  scarsità  veruna  sui 
loro  pasti  ;  come  pur  troppo  accadde  nella  generalità  riguardo 
a  questa  ultima  circostanza,  che  forse  era  imposta  dalla  man- 
canza della  foglia  o  dalla  carezza  non  più  intesa  di  lei.  Se  poi 
si  volesse  tener  conto  della  mortalità  avvenuta,  è  facile  convin- 
cersi che  i  bachi  (senza  codesta  disgrazia)  avriano  raguagliata- 
mcnte  prodotto  Libb.  67.  Ii2  i  nostrali,  e  Libb.  55.  1(2  i  brian- 
zesij  ma  il  calcolo  è  falso,  perchè  anche  i  superstiti  dovettero 
risentire  le  cause  del  cattivo  sviluppo,  e  quindi  non  si  può  dal 
loro  prodotto  ragionevolmente  desumere  quello  che  avriano  som- 
ministrato a  perfetto  stato  di  cose  ed  a  robusta  vitalità  le  in- 
tere ottave  otto  di  seme  incubalo.  E  qui  riportandomi  ad  altre 
esperienze  che  tenterò  nel  futuro  annoimi  faccio  ardito  d'invo- 
care la  indulgenza  del  pubblico  sulla  modicità  delle  presenti. 


G.  Mamiani. 


Errata  Corrige  del  fascìcolo  di  Aprile  e  Maggio. 

ERRATA  CORREZIONF 

pag.  355  lin.  15  di  polarità  itggi  —  di  quahinque  polarità 
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Og^ni  mese  un  fascicolo  corredalo  di  tavole  ^juando 
sia  d'uopo.  Sei  fascicoli  formano  im  Volume  di  fogli  27 
circa.  Prezzo  dell'annuale  associazione  da  pagarsi  anlici- 
patameole  Romani  scudi  2,  e  con  affrancazione  fiao  ai 
eoofìai  scudi  2:  20,  pari  a  italiane  lire  12. 


IL  FELSllXEO 

Giornaletto  settimanale  d' Agricoitnra ,  Industria ,  Mo> 
rale  ecc.  Annua  associazione  seihdi  1 :  20. 

Direzione  all'  Ufficio  del  Felsineo  Bologna  Piazza  S. 
Stefano  N.°  96.  È  sortito  il  iV.  3.  deW  amo  IF. 
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